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PREFAZIONE 


\Juando  nel  1842  io  pubblicava  il  Discorso 
intorno  alle  Condizioni  de' Romani  vinti  dai 
Longobardi,  era  ben  certo  di  suscitar  molti 
sconsentimenti  ed  anche  molte  ire  contro  la 
mia  opinione,  che  que' vinti  fosser  divenuti 
servi  ed  Aldii  de'  vincitori  ;  eccetto  i  Sacer- 
doti ed  i  patteggiati.  A  tal  pre veggenza  segai 
l'effetto;  ed  io  lo  bramava  nella  speranza  di 
meglio  discernere  il  vero.  Soggiunsi  perciò  nel 
1843  un'  Appendice ,  nella  quale  promisi  di 
volerlo  per  tre  vie  più  ampiamente  cercare. 

ì.°  Con  la  compilazione  d'un  Codice  Diplo- 
matico Longobardo ,  che  avesse  i  suoi  comin- 
ciamenti  nell'anno  568 ,  e  terminasse  nel  774, 
alla  venuta  di  Carlomagno  : 

IL0  Con  un  Comento  agli  Editti  de' cinque 
Re  Legislatori  Longobardi  prima  dello  stesso 
Carlomagno  ;  il  qual  Comento  riguardasse  al 
line  principalissimo  ed  anzi  unico  d'indagar  le 
qualità  civili  e  politiche  de' vinti  : 


II 

III*  Co'racconti  e  col  lume  della  Storia. 
Quel  Codice  Diplomatico  Longobardo  cominciò 
ad  imprimersi  nel  1 845  ;  ma  tosto  cedette  il 
luogo  a'r  acconti,  che  oggi  son  pervenuti  all'anno 
dell'arrivo  d'Alboino  in  Italia.  E  però  io  ,  la- 
sciata in  disparte  la  prima  stampa,  ne  impren- 
do un'altra  con  forma  diversa,  ma  più  legata, 
più  conveniente  alla  pubblicazione  della  mia 
Storia.  Nel  Codice  si  comprenderà  eziandio  il 
Comento  agli  Editti  de'  primi  cinque  Legisla- 
tori Longobardi  ;  lavoro ,  che  già  si  trova  in 
punto  d'andar  sotto  al  torchio ,  e  che  ha  per 
iàcopo,  non  di  costituire  i  testi  di  si  fatte  Leg- 
gi, né  di  compilarne  un  Trattato ,  ma  solo  di 
contemplare  in  esse  le  condizióni  concedute 
da  Vincitori  al  vinto  Romano.  Il  titolo  dqlPO- 
pera  dice  a  bastanza  da  se,  che  altri  Docu- 
menti non  si  registrano  in  questo  Codice  Di- 
plomatico Longobardo ,  se  non  isoli  spettanti 
o  direttamente  od  indirettamente  alle  cose  del 
Régno  Barbarico  :  e  però  invano  si  cerchereb- 
bero qui  le  Carte  d'  Amalfi ,  di  Napoli ,  di 
Ravenna ,  di  Roma ,  di  Venezia  e  d'ogni  altra 
Provincia  o  città  non  conquistata  d'Italia. 

In  tal  guisa  ,  eccomi  sdebitato  d'una  parte 
delle  mie  promesse;  dell'  altra  or  sono  in  gra- 
do, se  la  vita  mi  basta,  di  prontamente  li- 
berarmi. Pur  non  tutti  sanno  per  avventura, 


Ilìt 

che  io  mi  prosciolsi  d'una  maggior  promessa, 
fatta  in  servigio  per  l'appunto  degli  studj  sui 
vinti  Romani  ;  da  quella,  cioè,  d'esporre  col 
tenore  continuo  della  Storia  le  molte  diver- 
sità fra  la  razza  vastissima  de9  Goti  o  dei  po- 
poli divenuti  Gotici,  sì  come  i  Vandali  ed  i 
Borgognoni,  e  la  razza  delle  genti  uscite  dalla 
Germania  di  Tacito,  quali  furono  e  Franchi  e 
Longobardi  e  Sassoni. 

Sì  fatte  diversità  notaronsi  a  mano  a  mano 
da  me  ne'cinquanta  cinque  Libri,  dati  fin  qui 
alla  luce.  Ivi  la  Storia  de' Goti ,  sino  da*  più 
antichi  tempi,  s'è  compiuta:  ivi  ogni  leggi- 
tore può  a  sua  postai  veder  nelP  Editto  di 
Teodorico  degli  Amali  e  nelle  Leggi  de'Bor- 
gognoni  quanto  la  civiltà  e  la  letteratura  dei 
Goti  sopravvanzassero  1'  agreste  natura  dei 
Franchi ,  autori  della  Legge  Salica  e  Ripuaria, 
riformatóri  delle  Leggi  de'  Bavari ,  degli  Ale- 
manni e  d'ogni  altra  Germanica  tribù:  ivi  fi- 
nalmente si  scorge  in  quali  maniere  la  mag- 
giore o  minor  civiltà  de9  vincitori  dominasse 
con  vario  aspetto  le  tenui  sorti  dei  vinto  Ro* 
mano  in  tutta  quasi  l'Europa.  Ne'susseguenti 
Libri  della  Storia  ,  le  pratiche  tenute  fuori 
d'  Italia  da  queste  due  sì  dissimili  schiatte  di 
vincitori  Goti  e  Germani ,  gli  uni  repugnanti 
agli  altri  ,   verranno  al  paragone   dei   rfiòdi 


adoperati  dal  Longobardo  verso  il  vinto  Ro- 
mano in  Italia.  Oc  ,  poiché  l'officio  del  pre- 
sente Codice  Diplomatico  è  d'aiutar  sì  fatte 
investigazioni,  mi  si  conceda  premettervi  qual- 
che cosa  intorno  a' proponimenti ,  ch'ebbi,  ed 
alle  cure ,  che  posi  nell'  ordinarlo. 

§..  I. 

Io  non  distesi  le  mani  ad  una  Raccòlta  o 
ad  un  Corpo  degli  Scrittori  d'Italia  ;  né  altro 
volli  comprendere  nel  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo ,  se  non  le  Bolle  e  Lettere  de' Papi 
con  alcuni  brani  d' un  qualche  Concilio ,  ed  i 
Diplomi  de'Re,  non  che  gli  Editti  Longobar- 
di. Principal  fondamento  del  Codice  saranno 
gli  Atti,  che  celebraronsi  fra' privati  uomini, 
e  si  drizzarono  in  pergamena  od  in  papiro , 
secondo  il  costume  de' popoli  nello  spazio  in- 
terposto fra  il  568  ed  il  774.  Vi  congiunsi 
nondimeno  ,  sebbene  assai  di  rado  ,  poche 
parole  d*  un  qualche  Storico,  pognam  che 
siano  di  Paolo  Diacono  e  di  Fredegario,  sol 
per  pigliarne  opportunità  di  farvi  sopra  r  Os- 
servazioni ,  utili  al  mio  unico  disegno  di  chia- 
rire le  civili  e  polìtiche  qualità  de'  vinti  Ro- 
mani* L'Iscrizioni,  scolpite  in  pietra,  non  fu- 
rono  da  me  con  ispeciale  studio   ricerche  j 


*  *  «  • 

pur  parecchie  ne  addussi ,  corredate  di  qual- 
che Nota  ;  se  altre  ne  troverò ,  elle  potranno 
aumentar  1'  Appendice  ,  che  bisogna  sempre 
tener  dischiusa  in  prò  d'un  Codice  Diplomati- 
co. Non  tralasciai  di  registrarvi  le  Carte  o  dub- 
biose o  false ,  perchè  anche  da  queste  molto 
6' impara;  e  sovente  i  falsai  j,  a  costruire  con 
più  sicurezza  V  inganno ,  si  posero  sotto  gli 
occhj  qualcuna  delle  vere  Carte.  La  splendida 
Raccolta  delle  Merovingiche  ,  pubblicata  dal 
Bréquigny  ed  accresciuta  dal  Pardessus ,  ha 
Carte  da  essi  giudicate  false  in  maggior  quan- 
tità che  non  le  schiette  e  sincere.  Ciascuna 
delle  trascelte  da  me  avrà  le  sue  Note  Stori- 
che: né  io  dubiterò  d'accoppiarvi  alquante 
Dissertazioni  sopra  qualcuno  de'  più  gravi  e 
difficili  punti  della  Storia  Longobarda.  Cotali 
Note  a*  Documenti  Latini  saranno  dettate  in 
lingua  Italiana  ,  secondo  i  precetti  di  Scipione 
Maffei  ,  che  bramava  ,  riuscissero  le  mede- 
sime profittevoli  a  tutti;  secondo  gli  esempj 
dati  dallo  stesso  Maffei  ,  dal  Tiraboschi ,  dal 
Fumagalli ,  dal  Frisi ,  dal  Fantuzzi ,  dal  Bru- 
netti e  dagli  Accademici  Torinesi  Dell'illustrar 
che  fecero  le  Carte  di  Verona  ,  di  Nonan- 
tola ,  di  Milano,  di  Monza  ,  di  Ravenna  ,  di 
Toscana  e  del  Piemonte.  Con  tanti  e  si  splen- 
didi nomi  congiungo  volentieri  l'altro  di  Gae- 
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tano  Marini  ;  l'Autore  de' PapiriDiplomaticii 
i^omo  d' immortai  rinomanza. 

Nel  Codjce  Diplomatico  io  vplsi  Fa d imo  solo 
alla  Storia  politica  e  civile  d' Italia  prima  di 
Carlomagno ,  non  alle  discipline^  che  chia- 
mansiJPaleogrqfiche:  laonde  non  cercherò,  se 
non  rarissime  volte,  di  rappresentare  i  nessi 
ed  i  ghirigori  delle  Carte  antiche,  né  i  lor  car 
ratteri  con  Tavole  acconce  a  tale  uopo*  Dei 
soli  caratteri  del  Codice  Carolino ,  che  si  con- 
serva in  Vienna  e  sul  quale  nel  passato  secolo 
tanto  in  Napoli  disputassi ,  pubblicherò  una 
mostra ,  inviatami  dal  Conte  Piccolomini ,  che 
ricavolla  in  mio  prò,  con  gentilezza  somma, 
da  quella  Biblioteca  Imperiale. 

Trascriverò  fedelmente  ,  com'  elle  stanno 
si  negli  Originali  da  me  veduti ,  e  sì  nelle 
stampe/  le  Carte  spettanti  a' privati;  e  tutte 
quelle  d*  ogni  sorta  ,  che  si  scrissero  dopo  il 
63o  nel  Regno  Longobardp.  Il  ritenere  gli  er- 
rori di  tali  Scritture  giova  non  poco  a  farci 
accorti  così  de* progressi  come  del  trionfo  della 
barbarie  ;  trista,  ma  necessaria  cognizione.  Le 
Scritture ,  che  precedettero  all'  anno  63o ,  o 
più  Latine  o  meno  Barbariche,  saranno  rap- 
presentate con  la  stessa  fedeltà  nel  mio  Codi- 
ce ;  ma  non  credei  commettere  un  grave  fallo, 
se  cercai  aiutarne  qualche  volta  il  senso  con 
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110*  interpunzione  o  punta  tura,  la  quale  s'acco- 
stasse più  al  nostro  ubo  d'oggidì,  senza  per  al- 
trp,  che  da  sì  fatta  interpunzione  sorgesser  mai 
concetti  novelli ,  o  favorevoli  alle  mie  opinioni 
e  congettura  Nelle  Lettere  di  San  Gregorio,  a 
cagion  d'esempio,  può  l' uomo  valersi  di  qual- 
cuna delle  nostre  fogge  di  scrive^  senza  pe- 
ricolo ;  né  alcuno  dovrà  temere *  che  resti 
perciò  indebolito  ed  oscurato  l'intendimento  , 
assai  manifesto  da  per  se,  dell'illustre  Pontefice. 
Con  lo  stesso  animo  di  rendere  più  perspicuo  il 
senso  de' Documenti,  noterò  mercè  un  qualche 
diverso  carattere  le  parole,  su  cui  bramassi  fer- 
mar l'attenzione  de' leggitori.  Nelle  Scritture 
prima  del  63o  e  dopo,  ricorrerò  spesso  a  far 
capoverso ,  anche  per  la  comodità  maggiore 
delle  Note.  So ,  che  gli  Antichi  non  conosce- 
vano alcuno  de' presenti  nostri  artificj  di  par* 
tire  in  varj  brani  e  Capitoli,  un  lor  Libro;  so, 
che  Tito  Livio  non  divise  a  questo  modo  le 
sue  Storie:  ma  noi  dobbiam  leggere  un  numero 
assai  maggiore  d'Opere,  eh' e' non  dovea,  e 
troppo  spietato  sarebbe  chi  volesse  negare  alla 
nostra  debolezza  un  sì  giusto  conforto.  Soven- 
te delle  Lettere  di  San  Gregorio  e  da  qualche 
simile  Scrittura  tolsi  le  parti  o  teologiche  o 
scientifiche  o  dottrinali,  che  punto  non  ri  fé  ri- 
valisi ?il le  cose  Longobarde. 


Vili 

Alcuna  utilità ,  spero ,  potrà  procedere  da 
tale  industria  ,  ed  alcun  lume  per  la  contem- 
plazione della  Storia  Italiana  del  Medio-Evo. 
Tra  le  Carte  del  Codice  Diplomatico  Longo- 
bardo ve  n'ha  di  quelle,  che  s'appellano  ine- 
dile :  il  più  gran  numero  ebbi  a  cercarlo  nei 
molti  e  molti  Volumi ,  ov'  èlle  stavan  som- 
merse. Nascondevansi  talvolta  in  qualche  an- 
tica o  cessata  Effemeride,  sì  come  alcune  Carte 
Farfensi  di  gran  rilievo;  confidate  dal  Benedet- 
tino Pier  Luigi  Monsignor  Galletti  al  Giornale 
de'Pagliarini  di  Roma. 

§.  H. 


Non  sempre  mi  venne  fatto  di  riscontrar, 
come  pur  avrei  desiderato,  negli  Archivj  le 
Carte  messe  a  stampa  separatamente  in  varj 
tempi  dagli  Autori.  Avrei  voluto  veder  le  sche- 
de ,  che  diceasi  aver  lasciato  P  Ughelli  per  in- 
grossar la  famosa  Opera ,  onde  va  superba 
l'Italia,  tuttoché  grandi  e  frequenti  errori  vi  si 
trovino  per  entro,  e  sovente  si  fossero  inviate 
bugiarde  od  infedeli  Copie  all'Autore,  fra  le 
quali  soglionsi  annoverar  quelle  de'più  antichi 
Diplomi  Bobbiesi.  Ma  un  audace  ladro ,  mi  si 
fiferì,  aveva  in  Roma  rapito  da  Santa  Maria 
in  Carinis ,  ove  dimorava  non  di  rado  V  U- 
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ghelli,  una  cassa  intera  delle  sue  scritture, 
dopo  la  sua  morte.  Un  Tomo,  quasi  tutto  di 
sua  mano ,  io  vidi  nella  Barberiniana  ;  ma  in- 
torno alla  Storia  dell9  Ordine  suo  Cisterciese. 
Non  è  a  dire  quanto  sia  scorretta  la  Copia, 
ch'egli  ottenne  della  Cronica   di  Santa  Sofia 
di  Benevento,  e  che  die  fuori  nel  1662:  ultimo 
dono  da  lui  fattoci  nella  sua  immensa  Opera. 
Non,  disse  il  Numero  Vaticano  di  tal  Cronica; 
il  Codice  4939  (1);  cioè,  che  fu  del  dotto  nostro 
concittadino ,  il  Cardinal  Sirleto.    L'  Ughelli 
preparò  le  strade  alla  Gallio,  Christiana  ed 
alla  Spagna  Sacra  :  inerito ,  di  cui  non  si  può 
essergli  grati  quanto  basta  ,  chi  conosca  V  ari- 
dità e  l'utilità  insieme  di  sì  fatti  studj. 

Non  poche  lodi  consegui  l'altro  Abate  Cister- 
ciese, il  Pi  Don  Colombino  Fatteschi,  ne'prin- 
cipj  del  nostro  secolo  :  uomo  dotto  e  leale  ; 
ma  i  Documenti  Farfensi  da  lui  trasceiti  per 
le  sue  Memorie  de*  Duchi  di  Spoleto  l,  non 
sono  sempre  interi  ;  del  che  m' avvidi  assai 
tardi ,  quando  io  dovea  partirmi  di  Roma , 
dopo  avere  per  più  mesi  ed  anche  anni  co- 
piato non  pochi  di  quegl'  Istromenti  nel  Gran 
Registro  di  Farfa.  Del  Fatteschi  vidi  una  Sto- 

(1)  Chron.  S.  Sophiae,  ctc.  Nun\.  4939.  Membran.  in  4.0  par- 
vo, dì  foL  217.  (  non  pagine)*  Con  miniature.  Contiene  21 5  Do- 
cumenti» 
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ria  MS.  del  Monte  Àmiaia  in  Rom«  nella  Sts- 
soriana  f  ovvero  nella  celebre  Biblioteca  di  San** 
ta  Croce  in  Gerusalemme  (1).  Grandissima  per 
lo  contrario  conobbi  essere  stata  la  diligenza 
del  Casinese  Monsignor  Galletti  nel  trascrivere 
i  Documenti  del  Registro  di  Farfa ,  sparsi  da 
lui  per  le  sue  molte  Opere  :  ma  più  grandiosa 
è  la  mole  degli  altri,  eh' e9  lasciò,  morendo , 
alla  Vaticana  in  trentacinque  Volumi  di  spogli 
fatti  negli  Archi vj  Roniatìi  :  spezialmente  di 
S.  Maria  in  Via  Lata  e  di  S.  Maria  in  Traste-v 
vere*  1/ altro  delle  Monache  di  San  Cosimato 
somministrò  a  Gaetano  Marini  V  importante 
Papiro  del  949:  Archivio,  che  fu  ordinato  da 
lui  stesso  (a). 

Qui  non  ricorderò  quel  che  sovente  ho  tro- 
vato in  simili  Archi  vj  sulla  Storia  del  Medio- 
Evo,  ma  che  non  appartiene  all'età,  in  cui 
si  circoscrive  il  Codice  Diplomatico  Longobar- 
do ,  non  essendo  in  alcuno  d'essi  Carte  più  an* 
tiche  del  774.  Di  queste  una  ve  n9  ha  nell'Ar- 
chivio di  Santa  Scolastica  ip  Subiaco  :  ed  il 


(i)  La  Storia  del  Faiteschi  è  divisa  in  due  parti;  ed  ha  la 
prima  XVI 11 ,  l' altra  XUI  Capi.  L' la  condusse  fino  alla  sop- 
pressione del  Monastero  nel  1782.  11  Fa t teschi,  mancato  verso 
il  1809,  lasciolla  in  dono  al  P.  D,  Sisto  Benignicele  pqi  nel 
1829  se(^è  Abate  di  Santa  Croce  in  Gerusalemme. 

(2)  Marini,  Papiri,  Num.°  101.  e  le  Note ,  pag.  32i. 
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Muratori  nel  1741  ne  fé'  cavar  le  priipe  parolf 

))  Tempore  Pauli  Papae  e$  Constantmi  pf 
Leonis  ImpergXorum  ».  Ma  ora  tali  parole  npij 
sussistono  più;  ed  un'empia  .mano  le  abolì  9 
raschiando  largamente  in  questo  luogo  ,  coq 
infame  oltraggio,  la  pergamena ,  che  tocca  di 
un  fatto  Tiburtino.  Del  Registro  di  Subiaco ,  e 
soprattutto  di  Farfa,  parlerò  più  d'una  volta  io 
questo  Codice;  preziosi  Monumenti,  da  non  com- 
perarsi per  danari-  Una  delle  più  stolte  accuse , 
che  siansi  fatte  giammai,  addebitò  a1 Sublagensi 
d'aver  foggiato  alcune  Carte,  fatte  bruciar  da 
un  Papa  nella  loro  Chiesa  come  false  :    ina 
i  Sublacensi  erano  pochi  uomini  rei  della  Città 
di  Subiaco ,  i  quali  sperarono  di  nuocere  cop 
quelle,  al  Monastero  di  Santa  Scolastica ,  ed 
il  Pontefice  li  confuse.    Di  tal  causa  parlerp 
nell'atto  di  registrar  la  Tivolese  Carta,  dianzi 
additata  :  qui  mi  sia  lecito  d'  onorar  la  ipe- 
moria  del  Piacentino  P.  Abate  Cigala ,  che  mi 
accolse   più  fiate  paternamente  in  Santa  Sco- 
lastica ,    e  vi  trassi  beati  di  nella  solitudine, 
sulle  rive  fiorite  dell'  Aniene  :    confortato  da 
ogni  sorta  d'  amabili  officj  e  di  cortesie ,  se- 
condo la  natura  propria  della  famiglia  di  Sa  n 
Benedetto. 

Io  Farfa,  dove  si  conservarono  per  sì  lunga 
età  i  più  ricchi  tesori  sulla  Storia  d'Italia  del 
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Medio-Evo ,  tutto  era  mutato ,  quando  io  mi 
vi  condussi  nel  i83o.  I  Monaci  più  non  l'abi- 
tavano, e  la  vetusta  Chiesa  più  non  risonava 
di  lor  salmodia:  vasto  silenzio  si  distendea  sotto 
V ampie  volte:  un  Amministratore  aveva  il 
carico  di  governar  le  possessioni  rimaste  alla 
Badia ,  se  mai  venisse  il  giorno ,  eh9  ella  si 
ripopolasse.  La  benevolenza,  che  io  era  uso 
a  trovar  sempre  fra*  Benedettini ,  mi  venne 
meno  là  dov'essi  manca  va  rio;  e  buon  per  me, 
che  Orsola  Priuli,  Marchesa  Maccara ni,  avea 
provveduto  e  disposto,  mi  s'aprissero  le  stan- 
ze delle  Ville  di  Sabina,  le  quali,  non  lungi 
da  Curi  e  dalla  culla  di  Numa  e  di  Tazio , 
appartengono  in  quel  taciturno  angolo  alla  fa* 
miglia  delle  sue  gentili  nipoti  Simonetti.  Ad 
Orsola  Priuli ,  loro  ava ,  già  feci  un  cenno  in 
una  Nota  del  Discorso  intorno  avvinti  Romani, 
e  d' Onofrio  Concioli ,  che  io  quivi  chiamai , 
e  sempre  il  chiamerò,  un  alto  intelletto  dl- 
talia.  Or  Puna  e  Paltro  io  gli  ho  perduti;  ma 
vivo  e  possente  sarà  sempre  nel  mio  cuore 
il  lor  nome.  Orsola  Priuli,  che  credo  essere 
state  V  ultima  d' un  si  glorioso  casato,  al  Ve- 
neto lepore  accoppiava  ingegno  virile  ;  i  piùi 
savj  non  disdegnavano  di  chiederle  consiglio, 
ed  ella  con  brevi  ed  argute  parole  scioglieva 
i  nodi  più  difficili  delle  questioni   e  ne   fer- 
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tìiava  i  putiti,  spargendo  luce  intorno  a  se. 
Rara  donna,  da  non  paragonarla  se  non  con 
la  Contessa  Donna  Margherita  de' Duchi  d'Al- 
temps  ,  quantunque  con  pregi  diversi.  Nel 
mezzo  delle  quali  seder  Soleva  il  mio  Con- 
doli ,  e  noi  l'ascoltavamo,  attoniti  per  la  sua 
felice  facondia.  Deh!  dove  siete  or  voi,  spiriti 
eletti?  Certamente  il  Signore  ( questa  è  la  vit- 
toria della  nostra  fede  )  avrà  premiato  le  vo- 
stre virtù ,  e  V  amor  del  vero  e  del  giusto 
che  v'  informava. 

Ma  torno  agli  Archiv j  di  Farfa ,  or  derelitti, 
che  potei  studiare,  stando  nella  prossima  dimora 
Simonettiana  di  Castelnuovo  Farfense,  donde 
passai  nella  più  lontana  di  Cantalupo,  grazie 
alle  bontà  della  Marchesa  Maccarani.  Più  non 
trovai  né  il  Florilegio  né  il  Libro  ée\Y Enfi- 
teusi di  Gregorio  Catinese ,  famoso  autore  del 
Gran  Registro  di  Farfa ,  che  molti  sogliono 
confondere  con  la  Cronica  dello  stesso  Grego- 
rio ,  inserita  dal  Muratori  ne9  suoi  Scrittori 
d'Italia.  Il  Muratori  nondimeno  del  Gran  Re- 
gistro non  potè  avere  se  non  pochi  e  brevi  e 
difettosi  ragguagli,  che  s'affrettò  di  pubblicare 
nel  Quinto  delle  sue  Antichità  del  Medio-Evo., 
Qual  gioia  non  sarebbe  stata  pel  grande  uomo 
l'avere  in  mano  e  svolgere, a  suo  senno  quel 
Registro?  Angelo  Maria  Quii  ini ,   avanti  di 
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riuscire  l' illustre  Cardinale,  ch'egli  riusci ,  di 
Brescia ,  copiato  àvea ,  non  so  se  interamente, 
V  enorme  Volume  di  Gregorio  Catinese  :  alla 
quale  fatica  da  Monsignor  Carlo  Maìelli  vietossi 
l'onor  della  stdmpa ,  per  cagioni ,  tha  che  tosto 
lessarono  :  esàé  perciò  non  impedirono  à  me  di 
farne  il  mio  prò  per  lungo  tempo  nella  Vati- 
cana ;  e  già  il  Discorso  intorno  a9 vinti  Romani 
arricchissi  d'un  qualcuno  fra  ^inèditi  Docu- 
inenti  Farfensi,  e  più  s'arricchirà  il  Còdice 
Diplomatico.  In  Farfa  trovai  l'Opere  Mano- 
scritte di  Gregorio  Urbano ,  cioè  di  Roma  , 
lavorate  versò  il  1643  sugli  antichi  Documenti 
della  Badia,  oggi  dispersi  ;  ma  già  égli  notava, 
che  a*  suoi   di  mólte  Carte  desideravansi  ;  e 
che  però  s'impoveriva  un  sì  nobile  Archivio, 
il  quale  di  poi ,  ne'  moti  guerreschi  del  1799 , 
andò  miseramente  a  ruba.   Un  Codice  delle 
Locazioni  di  Farfa  mi  si  mostrò,  campato 
dà  quéi  saccheggiò,  in  Castelnuovò,  ma  non 
più  antico  dèi  1487  :  fattura  del  Notaro  De 
Male  spi  nis  di  Poggio  Mirteto.  Niuno  fin  qui, 
per  quanto  io  sappia ,  pensò  a  riunire  queste 
làcere  membra  d' un  gran  corpo.  Molti  £re- 
viarj  è  Messali  e  Passionar/  e  Leggendari 
avanzano  ancora  delPund ecimo  e  del  duode- 
cimo secolo  nell'  Archivio  di  Farfa ,   ed  una 
Panormia  d'Ivone  Carnotense.     - 
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Degli  altri  Archivj  di  Sabina  il  sólo  di  Rieti 
rinchiude  una  Carta  dell'  ottavo  secolo  (  élla 
si  legge  appo  PUghelli  )  ;  ma  d>  indi  si  passa 
tosto  agF  Istromenti  del  decimo  secolo  ed  a 
Carte  di  minor  cónto.  Il  Francete  Gabriello 
Naudé,  allora  Segretario  del  Cardinale  di  Ba- 
gno, e  poi  divenuto  celebre  in  Francia  per 
le  sue  letterarie  avventure ,  tentò  di  riordinare 
le  pergamene  dell9  Archivio  Reatino  e  le  de- 
scrisse (1),  ma  oscuramente,  nel  1640.  L' Archi- 
vio d'Aspra  per  lo  contrario  è  assai  più  dovi- 
zioso di  Membrane.  Fu  ordinato  da  Girolamo 
Amati,  dotto •  discepolo  del  famoso  Autor  dei 
Papiri  Diplomatici ,  e  pervenuto  indi  a  molta 
celebrità  per  le  sue  filologiche  scoperte.  L'Ama- 
ti,  dopo  aver  posto  in  assetto  le  pergamene  d'A- 
spra ,  solea  dirmi  di  non  aver  veduto  Archi- 
vio negli  Stati  Poolificj  più*  fornito  di  scrit- 
ture Originali.  Su  queste,  ch'egli  raffrontò 
con  altre  del  Registro  di  Farfa ,  non  ancor  for- 
se trasferito  nella  Vaticana ,  si  fondarono  altra 
volta  i  malvagi  studj  d' una  scuola  intera  di 
falsarj,  guidata  dall'impostore  Ignazio  Serafini, 
unito  col  Pretore  d'Aspra  e  coli' Arciprete  di 
f,  del  che  menossr  gran  romore  ne'Tribu- 


(1)  Gabrieli*  Naudaei,  Instaurata  Tabularli  raajoris  Templi 
Rettoli  lieta  juatà  Cardinali*  de  Bagno,  Roinae,  1640.  in  4.0 
Apnd  GrignaALPi  pag.68.«Coa  una  Lettera  al  Cardinal  Ottòbofli- 
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nali  di  Roma;  e  se  ne  ha  una  Relazione  par- 
ticolarizzata  in  Monsignor  Galletti(i),  ed  anche 
nel  Fumagalli  (2).  D'una  simil  fucina  uscirono 
il  famigeratissiino  testamento,  d'Alberigo  d'A- 
spra del  g5o^  avuto  come  schietto  e  vero  dallo 
Sperandio,  ed  altre  Carte ,  onde  toccai  nella 
mia  Scrittura  intorno  ad  Attone  Vercellese  ;  la 
quale .,  accresciuta  di  nuovi  fatti,  sarà  da  me 
riproposta  dopo  il  presente  Codice  Diploma- 
tico. In  Aspra  trovai  patriarcale,  o,  a  dir  ve-: 
10 ,  Sabina  ospitalità  presso  il  Signor  Lorenzo 
Bruschi  Petrocchi;  padre  di  moljba  prole;  fi- 
gliuolo dell'ultima  degli  Asproni ,  che  furono 
Castellani  o  Signori  d'Aspra.  Le  Carte  di  que- 
sta famiglia  cominciano  dal  1087.  Da  tale  Ar- 
chivio PAmati  ritrasse  la  Copia  d'una  Lettera, 
che  Cola  di  Rienzo  scrisse  ad  Aspra  non  che  ad 
altri  luoghi  di  Sabina,  ed  invidia  in  Milano  al 
Reina,  che  ne  adornò  la  Biblioteca  Italiana  (3). 
Todi  e  Viterbo  han  qualche  Documento  , 
la  cui  antichità  non  si  può  mettere  in  forse. 
Dal  Registro  della  prima  TAmaduzzi  scelse  la 
cosi  detta  Con/inazione  di  Pascasio  Tudertino, 
regolatrice,  decimiti  di  Todi  e  di  Spoleto,  non 

(1)  Galletti.»  Perizia,  etc.  nella  Nuova  Raccolta  di  Calogerà- 
MandeUi ,  Tom.  XXXUI.  (  A.  1779  ). 

(2)  Fumagalli,  Istituzioni  Diplomàtiche,  li.  422.  (A.  1802). 

(3)  Biblioteca  Italiana  di  Milano ,  Tom.  XI.  pag.  33q, 
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che  di  Be vaglia  ■«  di  Perugia ,  nel  760  ;  al  tem- 
po del' Pontefice  Paolo  e  del  Re  Desiderio. 
GÌ'  Istromenti  del  Registro  Farfense  danno 
gran  lume  alla;  Storia  di  questa  città  e  d'altra 
dell'Umbria  e  del  Patrimonio;  massimamente 
di  Viterbo ,  alla  quale  Orvieto  contrasta  i 
Longobardi  onori  dell'  ottavo  secolo  ,  preten- 
dendo ,  che  il  suo  nome ,  non  quel  di  Viterbo, 
si  debba  leggere,  nelle  Carte  di  Farfa.  Sca- 
brosa materia  di  controversie ,  anzi  di,  sdegni, 
fu  questa  :.  e  Viterbo  se  ne  sarebbe  rifatta,  per 
avventura  ,  se  invida  fama  non  le  avesse  rim- 
proverato d'esser  falso  il  suo  Marino  del  Re 
Desiderio.  Di  questo  Marmo ,  giudicato  auten- 
tico da  Carlo  Sigouio,  e  del  quale  dopo  lui 
tento  sì  scrisse  fino  al  Pinzetti,  al  Fattesela  ed 
al  Morcclli ,  scrivesi  ue^dì  nostri  altresì  ;  ed 
anche  io  ne  parlerò  nella  Dissertazione  da  ine 
promessa  intorno  alla  Viaria  fortuna  d'Ennio 
di  Viterbo. 

Più  larghi  e  favorevoli  agli  studj  del  Co- 
dice Diplomatico  m*  apparvero  i  campi  della 
vicioa  Toscana.  In  questa  (  correa  l'anno  ,1 824) 
più  non  v'erano  i  Benedettini.  Vanamente 
io  m'affannai  tra' gioghi  di,  Santa  Fiora,  ove 
allargossi  la  temuta  dominazione  degli  AJdo- 
brandesebi  ;  vivendi  alcuni  a,,  L^gge  Longo- 
barda ,  ed  altri  a  Leggo  Salica  e.Ripuaria  : 
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vanamente  m'aggirai  tana  le  rive  dell'Orda,  del 
Fior*  e  dell'Ombrone*  Giuri»  all'  abbaila  di 
Mfcfìtte  Attuata,  già  si  opulenta  e  poderosa,  ove 
«peto va  trovar  le  Carte  lodate  <iali'  Ughe41i , 
é  possedute  io  gran  numero  da'suòi  Cifcter- 
fciétfi  y  tritimi  abitatori  del  Monastero.  FVrtnmi 
^detto  »  che  i  retaggi  degli  Archivi  Caisinesi  , 
Vallotnbrosani  >  Camaldolesi  e  Cisterciesi  di 
Toscana  ve  deansi  raccolti  ora  in  unico  luogo  ; 
nell'Archivio  Diplomatico  Potentino.  Arrivato 
in  Fifwtóe  difesi  ad  afeitar  Badia  ;  famosa 
fondafcioae  dei  Conte  Ugo  >  del  <£ra/t  Barone 
-di  Daote.  il  luogo  era  in  parte  deserto ,  in 
parte  rivolto  a  privati  usi  ;  ma  poco  appresso 
vi  tornarono  i  Benedettini*,  e  riebbero  una  por- 
zione dell'  antica  loro  dimora  col  mobile  Chio- 
stro, dove  s'mnafcza  la  statua  d'Ugo.  Mi  feci 
mostrar  P  Archivia  Diplomatico  da  tale  ,  di 
cui  k  memoria  mi  sarà  sempre  cara ,  sempre 
onorata;  e  volli  veder  le  Carte  di  Badia,  le 
squali  dalP8  Luglio  969  vafnoo  fino  al  16.  De- 
tierobre  1760. 

Qui  finalmente  trovai  le  tanto  desiderate 
-pergamene  Amiatóne.  lVla  grande  fu  in  me  la 
maraviglia  quando  Vidi  e  ini  persuasi,  che  il 
-bttieinterito  Brunétti  b'avea  già  divólgtfto  'una 
^•rtfe,  &&ga  per  dire ,  ch'elte  pròbedteatìo  da 
^fueir  Abbadia  ;  contento  sólo  di  fer  sapere  , 


che  appartenevano  all'Archivio  Diplomatico 
di  Fire&ise.  Lo  stesso  fece  d'ogni  altra  vetusta 
Carta,  ivi  custodita,  il  Brunétti.  Dopo  ave* 
copiato  in  Servigio  della  mia  Storia  noti  pòche 
delle  più  osservabili  Amiatine  dopo  il  77*4 , 
presi  oonteztt  dèlie  più  antiche  fra  le  perga- 
mene deli1  ottavo  Secolo,  procedenti  da  ogni 
Archiviò  Toscano ,  è  passate  nel  Diplomàtico. 
Le  disporrò  in  ordine  cronologico  ;  e  tutte, 
«e  scritte  prima  di  Carlortiagno ,  rivedranno 
l'aUfa  del  giorno  in  questo  Codice. 

—  RocCHBttrmi  m  PiaròiA,  Num.  L  An- 
no 7 16.  Settembre  so.  Stampata  dal  Bru- 
netti* • 

—  MotfTè  AMiAttA  ,  Num.  I.  Anno  ?36. 
Maggio»  Stampata  dal  Brunetti; 

■«.Massa  dì  MaHémma,  Num.  I.  Àtìno  764. 
Luglio.  Fondaziohe  di  Palazzo  Io.  Stam- 
pata dal  Muratori,  dal  Afactioni,  etc. 

—  Vòi/tsrra.  Num.  I.  Anno  780.  Genna- 
io. Indi*.  III.  Actuiri  Pidts. 

1—  CaAìaLoòlI.  Num.  I.  Anno  986.  Aprile 
3o.  Indie.  HI.    Àcturri  CeràSioM   (  del 

Pisano  ). 

—  ValLòHérosa.  Ntini.  i.  Anno  7^0.  Lu- 
glio 14.  India.  Vili.  Actum  FtdRètfriAÉ. 

Delle  Carte  di  fréa  e  d'Àréfefó  é  di  Siena,  per 
Boti  essere   infinito  -y   tratterò  separatamente 


in  altri  luoghi ,  e  soprattutto  di  quelle  ad- 
dotte nella  controversia  fra  iLP.  Grandi  ed 
il  Marchese  Tanucci:  ma  non  tacerò  al  tutto 
della  celebre  autografa  pergamena  del  724, 
sottoscritta  dal  Vescovo  Specioso,  e  dallo Sca- 
bino ,  Alfuso  ;  <  quantunque  avesse  creduto  il 
Signor  di  Savigoy ,  non  esservi  stato  punto 
1'  Officio  degli  Scafarti  prima  di  Carlomagno 
in  Italia. 

Che  cosa  potrei  dir  degli  Archivj  Lucchesi, 
la  quale  non  si  rimanga  sempre  inferiore  al  ve* 
ro?In  Lucca  io  conobbi  l'ingenuo  e  caro  Do- 
menico Bertini;  ed  e' mi  fu  duce  a  contemplar 
le  dovizie  di  quell'ampie  Raccolte.  Ivi  si  veg- 
gono le  pergamene  originali  od  autografe-  più 
antiche  d'Italia,  non  esclusa  la  Fiorentina  del 
724  e  la  Piacentina  del  72 1;  che  qui  non  per- 
deranno certamente  il  lor  luogo.  Al  Bertini  si 
va  debitori  d'  alcuni  fra*  più  vetusti  e  rag- 
guardevoli Documenti  Lucchesi  ;  ma  imma- 
tura morte  l'involò,  ed  e',  che  a vea  comin- 
ciato con  pie  sicuro  e  con  certezza  di  fama 
l'impresa  di  trarli  dall'  obblio,  non  altro  po- 
tè se  non  lasciare  un  degno  successore  nelPA- 
bate  Domenico  Barzocchini.  Questi  continuò 
le  dotte  fatiche  Bertinrane  sulla  Storia  Eccle- 
siastica  di  Lucca ,  e  v'  unì,  un  Codice  Diploma- 
tico,  dov'  e'  pose  jua  ischi  era  raill$ .  ottocento 
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e  ventinove  Carte  dall'anno  685  sino  al  isoi; 
nel  qual  novero  comprendonsi  ancor  quelle 
del  Berti  ni.  Ne  solamente  gli  Archi  vj ,  ma  i 
più  preziosi  Codici  Manoscritti  fregiano. Luc- 
ca ,  dove  sì  rigogliosa  messe  coronò  le  fa- 
tiche de'Mabillon  ,  de' Fiorentino ,  de' Mu- 
ratori ,  de'  Mansi  e  de'  cento  altri  valorosi , 
di  cui  tornerebbe  impossibile  in  questa  Pre- 
fazione tesser  le  lodi* 

Per  gli  stessi  rispetti ,  non  parlerò  punto 
degli  Archivj  di  Bobbio  e  .  del  Piemonte  ,  né 
di  quelli  del  Regno  Lombardo- Veneto ,  le  Car- 
te de9  quali ,  più  antiche  di  Carlomagno  f  pub- 
blicaronsi  così  da9  Fumagalli  7  da'  Lupi ,  dai 
Fantuzzi,  da'Datta  e  da'  rimanenti  Accademici 
Torinesi  y  come  da  parecchi  altri  celebrati  Rac- 
coglitori ,  a  cui  di  mano  in  mano  farà s si  Y  onor 
dovuto.  Ma  non  debbo  premere  col  silenzio 
le  cortesie  di  due  gentili  donatori ,  che  soli 
risposero  alla  mia  intensione  di  vedere  quante 
più  Copie  si  potea  de'  Documenti  prima  di 
Carlomagno  venir  a  collocarsi  nel  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  L'uno  fu  il  Conte  Carlo 
Morbi  Oj  sì  commendato  pe' sudi  Storici  la  voci; 
Y  akro  il  Signor  Federico  Odorici ,  Bresciano 
autore  delle  Cristiane  Antichità  della  sua  pa- 
tria. li  primo  inviò  nel  i&4>7  le  Copie,  di  ventitré 
documenti,  noa  couosenrii  inai,,  di.  Cremona; 
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dall'  anno  6 «4  al  7 7  3..  Ignoro  s'  ei  stampati  gli 
avesse  da  se  Si  poi  :  ciò  che  wiUa  nomerebbe 
alla  mia  gratitudine  vivissima  per  un  lap^to 
beneficio ,  né  all'ornamento  della  mia  Raccol- 
ta. Federico  Odorici  spedirmi ,  per  la  bpntà 
dell7  animo  auo ,  le  vere  Copie  de'Docuij^jiti 
di  Brescia  y  trasmesseci  con  poca  diligenti  dal 
Margarini,  sulle  quali  aveva,  soltanto  io  la- 
vorato, né  altrimenti  potei,  polla  mkk  ScriMiwra 
intoppo*  ad  Àt Iona  di  Veroni.  Singolari  grazie 
vogliane»  da  me  riferire  a  questi  due?  valenti 
uomini ,  che.  piacquersi  di  muovere  si  oppor- 
tuna mente  in  mio.  soccorso. 

Fra  le  pergamena  di  Parma  e  di  Piacen&t  sta 
in  pirimo  luogo  la  sentenza  profferita  fra  que- 
ste due  città  sotto,  il  Re  Betftarido,,  preaao»  il 
Campi  e  poi  presso  ìà  P.  Àffiò*.  Ed  Modem  cète 
dirò  ?  Fu  questa  la  patria  di  Carla  Sigoirio^  il 
gran  lume  d'Italia,  precu^rsor  dello, atesw  Ba- 
soaio*;  fu  la  patria  del  Muratori ,  ua*o  io  V*- 
gnola ,  che  a  tanta  e  si  eccelsa  rinomanza  sol- 
levò la  sua  Terra^  celebre  per  altri  rispetti.  £ 
divenne  la  patria»,  di  colui  f  che  sedasse  dsìl;' Ita- 
liana Letteratura  coq  quello  stesso  animo».  Q  con 
quel  lucido  ingegno ,  che  a^suoi  ^ocumnoii  di 
Nonantola  procacoiaxónot  cosi  alta  è  cosi  giù,- 
sta  celebrità.  Questa  cotanto  magEmfiqa  JEUdite 
non  è  più  che  imi  uuodesbo  edificio;  mai  &  «ito 


nome  fu  ravvivato  dal  Tiraboachi.  Nqu  havvi 
sorta  di  gentilezza  che non  mi  si  few  us#ta 
io  Modena  ;  ed  a  mio  be\V  agio  potei  veder 
quanto  volli:  una  minima,  parte,  cioè»  di 
quel  che  vide  il  Muratori.  Non  so  quali  ri- 
poste cagioni  abbiano  indotto  i  Canonici  del 
Capitolo  Modonese  a  negare,  die  il  Cavatici* 
Carlo*  fialidi  di  V esine  non  attenesse  i  chiesti 
aiuti  dal  loro  Codice  delle  Leggi  Longobarde  i 
sul  quale  proposito  si  leggono  le  querela  di  lui 
nella  Prefazione  agli  Editti.  Lo  stesso  avvenite 
al  Muratori,  che  s'udì  serrare  l'Archivio  <U4 
Marche»  Malaspina,  e  sen  dolse  nell'Estensi 
Antichità:  ma  il  titolo  appunto  e  l' apparato  di 
tale  Opera  feoero  temere  a' Malaspi  peschi,  non 
qualche  molestia;  potesse  recarsi  loro  nelle  reci- 
proche occorrenze  di  lor  famiglia  e  dell'altra 
de'lor  consorti,  gli  Estensi.  Quanto  a  me, 
io  svolsi  a  mio  beli*  agio  gli  Archjvj  de'  Ma- 
laspioa  in  Canaparola ,  e  ringraziai  pubblica- 
mente  il  Marchese  Giuseppe  della  sus  b^xi- 
gnttà  nel  J^eftm  AltegqriQO. 

Non  lungi  di  Cariipatok  è  Sarzana,  i  <m 
Canònici  del  Duomo  periftiaero»  che  io*  sti**- 
diaasi  quel  rinotoatissiino  ìw  Codio*  PaUp~ 
uiaino*,  mei  qiiàte  é  Wgge* ia  Jfctm^sa  gft^e  dì 
Limi  o  di  Locca  del  jaas, ,  Ad  essi  è  ora  sogf 
getto  il   Mensa  téro  del  Coivo ,  dove  £>*ute 
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favellò'  con  Frate  Ilario ,  e  dove  i  Sarzanesi 
Canònici  vollero  farmi  festa  in  più  maniere  ; 
allegri  ,  secondo  la  lor  benevola  indole ,  che 
a  me  fossa  toccato  il  piacere  di  rinvenire  nella 
lor  patria  gì'  Istr omenti  dell'  Ambasceria  di 
Dante  al  Vescovo  di  Luni ,  e  della  pace  da 
lui  conclusa  con  quel  Prelato  in  nome  de' Mar- 
chesi Mal  aspina.  Tali  Scritture,  fatte  impri- 
mere nel  1769  dal  Maccioni,  eransi  dileguate 
liei  corso  delle  susseguenti  guerre  d?  Italia;,  pel 
giusto  affanno ,  che  alcuno  concepì  di  volerle 
salvare,  nascondendole. 

Come  pbrlar  degnamente  degli  Archivj  di 
'  Bologna  ,  e  di  Ravenna  ?  I  secondi  serbano 
l'antica 'lor  fama,  sì  come  or  ora  si  dirà:  i 
primi  sono  tra  i  più  notabili. per  molti  e  molti 
capi,  ma  non  contengono  alcuna  Carta  priiha  ài 
Carlo  Magno;  ed  i  cinque  Documenti  riferiti 
di  quella  retnota  età  dal  Conte  Sa  violi ,  diligere 
tissimo  in  dagatoìr  delle  Bolognesi  notizie  ;  usci- 
rono di  Modena  e  di  Nonantola  o  si  trassero  dal 
Codice  Carolino.  Enormi  depositi  di  pergami- 
ite  flirono  ammonticchiati  nella  fine  idei  .secolo 

trascorso  e  ne' comincia  menti  del  nostro  là  in 

1 

San  Ma  molo  ,  presso  quella  che  chiamassi 
agenzia*  de*  Bèni  Nazionali  ;  ove  .  io  feci 
richiesta  d'una  Carta  rilevantissima  del  999, 
sebbene  riportata  da' due  dotti  Annalisti  Ca~ 
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maldolesi ,   che  la  trascrissero   Dell'  Archivio 

delle  Monache  dell'Ordine  loro  di  Santa  Cri- 

» 

stina  in  Fondazza.  Ta!l  Carta  poi  miseramente 
smarriti  :  ed  invano  a  contentare  le  mie  bra~ 
me  di  trovala  s'affaticò  nel  1824  e  nel  ìBaft 
il  Conte  Giovanni  Marchetti  degli  Angelini , 
che  or  piango,  ed  al  quale  soglio  attribuire  i 
miei  giorni  pili  lieti ,  Quando  io  /vivea  con  lui 
sul  piccol  Reno ,  e  le  ore.  fuggi  vana  inosservate 
m*  lunghi  e  dolci  colloquj ,  donde  tempre  più 
si  veniva  imparando  qual  fosse  la  gentóieaia  di 
quell'animo,  e  quanto  il  Lume  di  quella  mente! 
Niuno  in  '  Italia  ci  fuori  d*  Italia  ignora  le 
bellette  e  V  eleganze ,  caste  e  severe ,  de?  suoi 
versi;  niuno  i  pregj  delle  sue  prose,  ne  i  suoi 
studj  sopra  l'Alighieri.  Tutti  del  mio  amico, 
e  fino  da'  aooi  più  giovanili'  anni ,  celebrarono 
a  gara  il  poetico  merito  e  l'onore,  ch'egli  aq- 
dava  facendo  alle  nostre  Lettere;  giudizio,  che 
certamente  i  posteri  ;  accetteranno ;  ina  chi  lo 
conobbe  della  persona  tien  quasi  a  vile  si  giusti 
eucoro  j ,    oè<  d'  altro  vorrebbe  1  ricordarsi  che 
dellje,  qualità  d^'sikoicostiiriii» /Perché  ho  dovuto 
io  sopravvivere  a'què'pòehi,  la  cui  amicizia 
era  Ja.  felicità  di  mia  vita?  Fra  tanti ,  che  ho 
perduti ,  ooa  era  l'ultimo  Giovanni  Marchetti; 
rapitoci ,  •  #'  «non  ha  gftiari,'  da  lenta  morte  :  né 
.agevolmente  verrà  chi  per  V  intelletto  e  pel 


cuore  gli  somigli.  Sia  lecito  a  tue  di  tributa- 
re all'afflitta  sua  compagna  gli  omaggi  sin- 
ceri del  mio  dolore  ;  falla  Contessa  Ippolita  , 
orba  d' un  tanto  marita.  Ella  non  cessò  giam- 
Ihtti  con  le  sae  tenere  cure  dJ  alleggerire  i 
mali,  onde  son  travagliate  alcune  solitarie 
nature  de' vagheggiatori  del  bello  poetico  e 
del  morale.  Comprendo  gli  aflfonm  di  lei,  uè 
ignoro  i  cordogli  di  Valoraoi,  di  Medici  e  di 
Baietti,  che  più  eoo  me  ì%  amavano ,  e  della 
Contessa  Cornelia  Rossi  Martinetti  ,  egregia 
donno;,  che  meglio  sa  qual  fosse  stato  per  me 
il  mio  Marchetti;  non  che  di  Teresa  Serego 
Alighieri ,  Contessa  Gozzadiai ,  che  volle  >  con 
le  sue  lettere ,  quando  a' era  perduta  già  ogni 
speranza,  prepararmi  pietosamente  a  ricever 
la  ferale  notizia.  Ma  questa  indi  mi  giunse, 
quasi,  non  pai  aspettata. 

Or  io  san  grato  a  Lei,  che  non  traligna  , 
e  che  col  nome  antico  del  marito  congiunge 
il  natio  dell'Alighieri ,  essendosi  una  delPul- 
time  nipoti  del  Poeta  collocata  in  >casa  i  Conti 
Serego  de  Verona/ Ej  so  grafite  &1  marita,  Gio- 
vanni Conte  .Gozaadirii ,  d:  averci  avvantag- 
giati coni  la  Cronaca  del  Colle  di  Ronzalo , 
dove  molti  ricordi  sono  tuttofa  vivi  di  Dafltet. 
Il  Gozzadimi  corredò  eoo;  1 14  Documénti  dal 
to65  in  qua  le  sue  trattazioni  j  c&<  dtó  dove* 
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tornarmi  carissimo ,  sebbene  io  sia  nella  mia 
Storia  cosi  tuttora  lontano  da  queir  anno.  Ed 
era  ben*  dritto ,  eh*  egli  rinfrescasse  le  rtmem- 
bmzt*  della  milizia  ,  detta  de'iTra/t  Godenti^ 
sacrati»  net  Chiostro  di  Ronzano  alia  Beati 
Vergine.  Fra  Loderingo  degli  Andato,  ohe  fbnr 
dollo,  ivi  riposa.  Nel  129$  uscì  di  vita  y  ed 
egli  stesso  ,  io  eredo ,  mostrò  le  vie  del  suo 
Colle  a  Fra  Benno  Goazadini  r  che  nel  i3l3 
segui  le  parti  Guelfe  di  Firenze  contro  Arrigo 
VII.0  e  però  contro  il  Poeta. .     "       "       i 

Ravenna ,  che  va  orgogliosa  della  tomba  dà 
Dante,  si  gloria  dell'antichità  e  dell' abbon- 
danza delle  sue  pergamene.  Un  maggior  vanto, 
unico  forse  >  h  consola  >  di  non  essersi  conser- 
vata la  più  gran  parte  de* Papiri  Latini  sé  hoft 
di  Ravenna  in  Europa  ;  soprattutto  il  Papiw» 
sottoscritto  in  lingua  Ulfilana  da*Goti,  é  poi  pas- 
sato in  Napoli.  Fu  questo  no  peouliar  privilegio 
conceduto  dal  tempo  a  quella  città,  che  i  suoi 
Papiri  si  spargessero  per  P  Italia  e  da  per  ogni 
dove  ^simile  all'altro  r  la  cui  mqrcè  potè  solo 
il  Monasterio  di  Bobbio  tramandarci  dall'  Ai* 
pi  Goeie  le  parti  pia  solenni  e  compiute  dalla 
Versione  d'Ulfila ,  ed  i  monumenti  prtncipa* 
li&iau  della  lingua  Gali oo-Ulfilana.  L'Archivio 
Aroivescqvile  di  Rttveuua  primeggia  fra'moki 
dalla  K^maguar.  il  P.  Abate  Ginanni  ne  fece  con 
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an  ponderoso  Volume  l'Indice  accuratissimo; 
e  la  prima  Carta  ivi  tenuta  in  serbo  è  la  Bol- 
la ,  che  San  Gregorio  spedi  nel  b$b  in  favor 
di  Mariniano  :  tacciata  di  falso  da  Muratori, 
per  la  parola  Marchesi,  onde  vi  si  fa  uso, 
e  virilmente  difesa  dall'  Amadesi  ,  avanti  di 
trovarsi  le  Marche  nel  Codice  Cavense.  Qui 
vinse  l'Amadesi  ;  ma  vi  restano  ancora  molte 
difficoltà ,  il  cui  discioglimento  non  si  vuol  cer- 
care in  quésto  Codice  Longobardo.  Alcune 
Copie  d*  insigni .  Carte  io  trassi  nel  i83o  dal- 
l'Archivio Arcivescovile  ;  alcune  di  poi  ebbi 
dall'umanità  dell' Ernia  entissimo  Falconieri , 
Arcivescovo  Ravennate  ;  pregatone  in  mio  fa- 
vore da  Donna  Maria  Corsini ,  Contessa  Ma- 
rioni»  Ma  le  più  rilevanti  pergamene  vennero 
in  luce  per  lo  zelo  di  quel  venerando  uomo 
del  Conte  Marco  Fantuzzi ,  che  tanto  amò  la 
sua  Ravenna  e  tanto  illustrolla .  con  gli  esimj 
Volumi  de' Monumenti.  Non  pati  l'animo  gè* 
jieroao  di  lui ,  che  questi  si  ponessero  in  com- 
mercio; ma  ,  vago  di  onore,  soltanto  ,  donolli 
a' dotti  ed  alle  Biblioteche  d*  Italia  :  ciò;  che 
n'aocrebbe  smisuratamente  il  merito,  né  ac- 
crebbe la  rarità. 
*    L*  Archivio  di  San  Vitale  fu  in  altra  età 

/  — 

trasportato  di  Ravenna  in  Forlì;   Rallegrasi 
1'  animo   nel  vedére  T  alta  Basilica  del    554 
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star  salda  contro  l' urto  àt\ secoli ,'  enei  pen- 
sare alle  sue  varie  vicende.  Io  non  debbo  qui 
favellarne  ;  ma  chi  può  aver,  ammirato  una 
o  più  volte  San  Vitale,  vi  ricorre  sempre  col 
pensiero.  Ben  m' in  crebbe  d'aver  trovato  privo 
delle  sue  pergamene  il  Monistero,  dove  oc- 
corsero non  pochi  fatti  da  doverne  tener  conto 
nella  Storia  Generale  d'Italia,  e  dove  abitarono 
molti  Monaci  dotti ,  de'  quali  rammenterò 
aolo  il  Ginanni  ed  il  Roncalli  fra'  più  recenti. 
Né  potei  veder  le  desiderate  Carte  in  Forlì , 
dove  giaceano,  inutile  mucchio,  da  tanti  anni. 
Finalmente  una.  fausta  speranza  mi  .  sorrise  f 
che  Gregorio  XVL°  avesse  comandato  di  resti- 
tuirsi le  pergamene  di  San  Vitale  alla  lor  sede. 
Non  so  se  questo  si  fece;  non  so  se  sia  cessato 
un  sì  gran  danno. 

Più  avventuroso  l'Archivio  di  Santa  Maria 
in  Porto  fu  trasferito  in  Santo  Apollinare  di 
Classe ,  detto  di  dentro  -9  per  differenziarlo  da 
quel  ài  fuori  ;  cioè ,  dall'  altro  maestoso  Edifi- 
cio, rizzato  sotto  Giustiniano ,.  al  pari  di  San 
Vitale.  Cinquanta  sei  capsule  chiudono  quel  si 
largo  tesoro  :  ma  nessun  Documento  v'ha  prima 
di  Carlomagno.  Santa  Maria  in  Porto  ritiene  la 
primiera  sua  faccia  ;  vi  si  vede  tuttora  l'arca 
del  Beato  Pier  degli  Onesti,  che  JPeoQotor  s'ap- 
pellava, e  del  q»ale  si  legge  jp  Dante  l'elogio- 
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Ercole  da  Ferrara  dipinse  al  vivo  le  fattezze 
dell' umil  Priore  de' Canonici  Regolari  di  Santa 
Maria  in  Porto  :  non  in  quella  >  di  cui  parlo, 
ma  si  nell'altra ,  detta  parimente  di  dentro. 
De  Giustiniano  in  qua,  i  Gotici  edificj,  che 
sorgeano  in  Ravenna ,  vennero  di  mano  in 
mano  cadendo  per  l' urto  dell'  età  e  per  gli 
oltraggi  dell'uomo.  Queir  Imperatore  coman- 
dò ,  cUe  le  molte  Chiese  Ariane  de'Goti  ai  ri- 
conciliassero al  culto  Cattolico.  Di  tali  cose  par- 
lai non  di  rado  nella  Storia:  soprattutto  nei 
Libri  XXXIX.°  e  UVA  Or  i  Goti  ritornano 
con  Alboino  in  Italia;  i  lor  {Sacerdoti  Ariani  ac- 
ro i  dottori,  sono  i  consiglieri  di  que'  Barbari: 
avvenimento  certissimo  per  se  medesimo  , 
quantùnque  non  avvertito  :  ma  la  Lettera  del 
Re  Sisebuto ,  ristaili  pata  in  questo  Codice  Di- 
plomatico ,  gli  dà  nuova  e  non  attesa  luce , 
comandando  agli  Storici  di  por  mente  ad  una 
delle  maggiori  cagioni,  che  dirozaò  in  Pan  non  ia 
ed  in  Italia  i  Longobardi ,  fino  a  che  ad  unirli 
nel  seno  della  Chiesa  non  giunse  una  più  fau- 
sta dottrina  da  Roma  Cattolica.  La  Lettera  di 
Sisebuto  non  attesta  se  non  il  Cattolico  ielo  di 
quel  Re  agli  Spagnuoli  d'oggidì ,  ma  per  gli 
Italiani  è  di  ben  maggiore  momento ,  e  vuol 
considerarsi  con  la  più  grande  attenzione.  Del- 
la Gotica  disciplina  si  vedranno  in  molte  fecce 


di  questo  Codice  gii  effetti ,  come  sovente  ap- 
parirà, nelle  Note»  .. 

*  è  * 

Or  tutto  in  esso  è  pronto,  <V  Documenti 
si  dichiareranno  le  Leggi  ;  e  con  le  Leggi  si 
potrà  sopperire  alia  brevità  od  al  silenzio  degli 
Storici.  Qui  torna  la  questione ,  che  ot  «di- 
cono Longobarda:  qual  fosse  stata,  cioè ,  la 
sorte  de'  vinti  Romani  dopo  l'arrivo  d'Alboino 
in  Italia.  Tal  questione,  se  par  con  di  fatto 
nome  può  ella  chiamarsi,  riposa  tutta  nell'a- 
deguata «XMtosotttza  del  guidrigildo ,  che  per 
immensi  tratti  segregava  i  popoli  della  Ger- 
mania di  Tacito  da'ftomani ,  da'Goti  e  dagli 
altri  popoli,  che  ©e  ignorarono  sempre  o  che 
ne  aveano  dismesso  l'uso.  Né  minor  distanza 
divideva  i  Germani  da' Germani,  secondo  che 
alanti  facevano  apprezzarlo  dall' nomo  il  gui- 
drigildo, pagabile  «gli  eredi  de' cittadini  uc- 
cisi ,  o  tassarlo  dalla  lor  Legge.  I  Franchi ,  Sa- 
lici e  Ripuarj  ,  gli  Alemanni  o  Svevi ,  i  Ba- 
vari.,  i  T#ringi  e  soprattutto  i  Sassoni  amarono 
meglio  il  guidrigildo  fermo ,  cioè ,  lo  stabilito 
dalla  Legge  :  i  Longobardi  io  vollero  apprezza- 
to volta  per  volta  da'Gindici  o  da'  Periti ,  che 
pegreaoe  mente  alle  varia  qualità  e  condizio- 
ni de' cittadini  uccisi.  Ciascuno  intende  quale 


abisso  di  separazione  $'  interponesse  tra  questi 
due  costami  :  e  come  i  Franchi  ed  i  Sassoni 
dovessero  abborrire  dal  saper  soggette  le  loro 
vite  a  doversi  estimare  senz'ai  tra  regola  se  non 
dei  giudizio  Longobardo.  Egli  è  vero,  che  a  tal 
giudizio  in  Italia  concorreano  o  poteano  con* 
correre  gii  uomini  d'ogni  nazione? ^incorporata 
nella  Longobarda  :  e  però  Goti ,  Sarmati ,  Bui* 
gari  e  que'Rpmani  Longobardizzali  y  che  io 
nel  Decorso  additai  col  titolo,  di  patteggiati, 
profferivano  la  sentenza  intorno  alla  qtwritità 
dei  guidrigildo  variabile  da  pagarsi  agli  eredi 
per  ogni  ucciso,  nato  o  divenuto  Longobardo» 
Funesto  era  sovente  o  potea  riuscir  funesto 
l'arbitrio  della  t^ssa  ;  e  però  i  Sassoni ,  venuti 
con  Alboino  in  Italia,  se  ne  allontanarono  sènza 
più,  quando  si  volle  imporre  loro  d^ abban- 
donare il  lor  Dritto  nativo.  E  tutto  veramente 
questo  Dritto  si  comprendea  nel  guidrigildo 
appo  i  Germani  ;  prerogative  militari ,  pre- 
minenze f  onori,  dignità  e. quanto  potea  ren- 
dere ad  un  loro  guerriero  cara  la  vittoria, 
leggiadra  e  cospicua  la  vita.  Il  Caput  e  Yho- 
nor  civisy  come  .avrebbe  parlato  un  Romano, 
stava  intero  nel  guidrigildo  presso  i  Germani. 
Laonde  i  Sassoni  avrebber  tutto;  perduto ,  ri* 
nunziando  alla  Legge  stabile ,  che  regolava  i 
loro  dritti  civili  e  politici,  per  assoggettarsi  al 
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capriccio  degl'ignoti  usi  o  delle  pericolose  pas- 
sioni de*  Giudici  Longobardi  e  Longobardiz* 

zati. 

Un  maggior  male  attristò,  per  cagioni  di 
maggior  forza  ,  i  vinti  Romani.  Alcuni  tra  co- 
storo {  pochi  o  molti ,  non  importa  )  divennero 
Aldii  e  servi,  non  rischiarati  d'alcuna  citta- 
dinanza e  scemi  perciò  d'ogni  guidrigildo  in 
prò  degli  eredi  :  altri ,  come  i  Sacerdoti  ed  i 
patteggiati  ,  passarono  ad  incorporarsi  nella 
cittadinanza  Longobarda ,  ed  ottennero  in 
tal  guisa  l'onore  del  guidrigildo  variabile,  che 
doveasi  apprezzare  con  alcune  regole,  ignote 
a  noi ,  ma  cognite  a  tutte  nelle  primiere  Ca- 
darfrede ,  ossidf  nelle  costumanze  Longobarde. 
Il  dono  di  si  fatto  guidrigildo  a' Sacerdoti  ed 
a* patteggiati  Romani  abolì  del  tutto  il  Dritto 
Romano,  "politico  e  criminale,-  per  essi  ;  e  non 
più  la  Legge  Cornelia,  ma  l'arbitrio  Longo- 
bardo punì  gli  omicidi,  tassando  volta  per  volta 
il  Caput  e  l' honorem  civis  Romani.  Ove  non 
fosse  avvenuto  così,  come  io  dico,  i  Longobardi' 
adunque,  uccisori  de' Romani,  o  non  avrebbe- 
ro potuto  punirsi  punto  ;  ciò  che  avrebbe  posto 
il  vinto  Romano  in  una  condizione  legale  in- 
feriore d'assai  a  quella  degli  animali  bruti ,  o 
avrebbero  dovìito  i  vincitori  pòrsi  a  morte  ine- 
sorabilmente peraver  tteciso  mio  de'vinti,  nei 
tempi  di  pace.  3 
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!Qejpp<4ito  per  virtù  del  guidrigildo  il  Dritto 
politico  e  criminale  de'Romani,  mutata  quindi 
T  indole  della  natia  lor  cittadinanza ,  la  que- 
stione Lpngobarda  è  per  questo  solo  fatto  di- 
spÌ9ÌU,  $  ciagcuR  vede,  che  ìXppòblicc  uso  del 
Rpinano  fritta  noi*  potea  rimanere  a9  non  più 
cittadini  Romani,  se  non  in  viriù  d'uria  specia- 
le concessione  de'  vincitori ,  la  quale  non  fuvvi 
giammai.  Se  vi  fosse  stata,  ciò  che  io  nego, 
Alessandro  Manzoni  con  quel  suo  prepotente 
ingegno  mi  domanderebbe,  se  i  Duchi  Lon- 
gobardi la  fecerp  per;  clemfa^a  o  per  dispre- 
gio verso  i  vinti  ?  Egregia  domanda  ,  ma  io 
ne  fo  un9  altra  :  ed  è  quella  di  sapere  ,  che 
mai  sarebbe  avvenuto, se  i  Dtfchi  Longobardi 
non  avessero  dianzi  comunicato  ad  alcuni  Ro- 
mani r  uso  del  guidrigildo  apprezzabile  ? 
Tutti  certamente  i  vinti  sarebbero  stati  servi 
ed  Al^iiy  rfól  qual  capo ,  avrebbero  sorrìso  i 
Ducbi  >  dicendo  :  lasciate  pur  loro  di  spas- 
sionarsi e  di  fantasticare  a  lor  posta  ,  invo- 
cane^ fra  essi ,  che  agli,  occhi  nostri  non  han 
civile  persona,  V  qjpbra,  d§'  loro  Papiniani  e 
degli  Ulpiapi  !  Cpq,  ciò  rispondo  ad  un'affet- 
tuosa e  nobile  osservazione,  dell' Odorici  nelle 
sue  Antichità  (^riptiaQe,  il  quale  afferma  di 
uqq  aver  potuto,  qo/U  viuto  Romano  esaere 
dispregiato  dal  IfXmgoJ^rdo  :  e,  nel  risponder- 
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gli ,  ripeto ,  che  molti  Romani  vidersi  vera- 
mente dispregiati  perchè  non  ottennero  il  gui- 
drigildo apprezzabile,  fossero  anche  dianzi  e 
Consoli  e  Patri*)  e  Maestri  de' Soldati:  che 
alcuni  altri,  per  quanto  e9 riputassero  orudele 
il  fatto  di  perdere  la  Romana  cittadinanza , 
non  poterono  credersi  dispregiati ,  perchè  ot- 
tenaero  il  guidrigildo.  Per  effetto  della  Bar- 
barica volontà  ,  ed  anche  benevolenza  ,  i 
Sacerdoti  ed  in  generale  i  patteggiati  Romani 
divennero  cittadini:  ma  cittadini  Longobardi, 
non  Romani. 

Gli  stessi  mutamenti  avvennero  nelle  Gallie 
sotto  Clodoveo.  San  Remigio,  che  l'avea  con- 
vertito alla  fède  Cattolica  >  finì  d'essere  ivi  un 
cittadino  Romano ,  e  diventò  un  cittadino  Sa- 
lico, appunto   per  là  tassa  posta  senza  più 
sulla  vita    di  lui  dalla  Legge  Salica  ;    ossia 
pel  guidrigildo  fermo ,  che  fu  ad  un-  ora  il 
nobile,  il  congruente  alla  sublime  sua  qualità 
Sacerdotale  ;  poiché  fa  testa  di  San  Remigio  e 
d'ogni  altro  Vescovo  si  valutò  novecento  soldi: 
un  tèrso  più  che  non  le  bqste  degli  Antr ustioni 
od  Ottii»*ii  .Franchi.  Uno  di  Uli  Antrustioni, 
ancor  idolatra,  it  quale  avesse  avuto  vaghezza 
d'  uccidere  San  Remigio  >  ave*  piena,  facoltà 
<T  arafiiaizcartó  ^  né  ti  ItaOtodoveo  poteva  im- 
pedi rio,    sol  che^  qmW^ntrusiióne  mettesse 
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mano  alla  borsa  ,  pingue  delle  spoglie  rapite 
a'  Romani  delle  Gallie. 

In  Italia ,   lo  Storico  Secondo  da  Trento , 
San  Colombano ,  Irlandese  tramutato  in  Bob- 
bio, e  qualunque  altro  di  que'che  contribuiro- 
no alla  conversione  del  Re  Agilulfo,  potevano, 
a  suo  malgrado  ,  essere  uccisi  da  un  qualsi- 
voglia ricco  Longobardo  ;    ed   impunemente 
uccisi,  perchè  né  in  quel  tempo  né  in  niun 
altro  fuvvi  una  Cadarfreda  Longobarda  ,  la 
quale  stabilisse  alcun  guidrigildo  pe'sudditi  di 
lui ,  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda.   Ma  quando  il  guidrigildo  si  con- 
cedè a'  Sacerdoti ,  pel  favore  di  Teodolinda , 
e  ad  alcuni  Romani  patteggiati  pel  pubblico 
interesse  del  regno  d'accrescere  il  numero  dei 
guerrieri,  surse  la  pubblica  vendetta   contro 
gli  uccisori  o  d'un  Sacerdote  o  d*  un  patteg- 
giato Romano  e  di  qualunque  nazione.  Laonde, 
se  un  Longobardo  idolatra   ed   adoratore    di 
Wodan  avesse  voluto  ammazzar   e  San  Co- 
lombano e  Secondo  di  Trento  ;  dovea  congre- 
garsi una 'mano  di  periti  Longobardi;    forse 
anco  di  periti  Goti ,  Sarmati  e  B  ornati i  pat- 
teggiati ossia  Longobardizzati ,  per  determi- 
nare quanto  valesse  il  Caput  e  Yhonar  civis 
così  di  Secondo ,  come  di  San  Colombano. 
<   Se  allo  Storico  Secondo  si  fosse  dalle   Ca- 
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darfrede  permesso  il  pubblico  uso  della  Legge 
Romana  di  Papiniano  e  d'  Ulpiano ,  dunque 
a  San  Colombano  ed  a9  suoi  molti  compagni, 
venuti  dall'Irlanda  in  Bobbio,  s'avrebbe  do- 
vuto permettere  il  pubblico  uso  delle  Leggi 
de'Re  di  La  genia  e  di  Temora.  Vana  e  de- 
risoria largizione  ,  se  stata  vi  fosse  !  L'  uso 
delle  native  lor  Leggi  non  avrebbe  tolto,  che 
Secondo  e  San  Colombano  avesser  potuto  es- 
sere impunemente  ammazzati,  presupponen- 
do, che  non  si  fosse  loro  attribuito  il  dritto 
ali9  apprezzo  ed  all'iti  inazione  del  lor  capo  > 
in  qualità  di  cittadini  Longobardi. 

Tutto  in  Europa  cambiossi  dovunque  posero 
il  piede  i  Germani  di  Tacito;  tutto  si  trovò 
ingoiato  e  posto  in  fondo  con  la  sola  parola  di 
guidrigildo ,  perchè  in  essa  unicamente  con- 
sistea  la  cittadinanza.  Che  monta  perciò  il 
parlare  di  Dritto  Romano  >  Irlandese  ,  Go- 
tico, Sarmatico  eBulgarico,  se  innanzi  ogni 
cosa  non  si  prende  ad  esaminare  qual  fosse 
dopo  Alboino  la  cittadinanza  delle  tante  e 
sì  diverse  razze ,  onde  si  componeva  il  Regna 
Longobardo  ?  In  mezzo  al  naufragio  di  tutti 
gl'iostituti  civili  e  politici,  avvenuto  per  ef- 
fetto del  guidrigildo  >  cioè  ,  della  mutata  cit- 
tadinanza, mi  si  domanda  nondimeno  la  prova 
diretta  d' essersi  abolito  il  Dritto  Romano  dai 


XXXVIII 

Longobardi?  Ma  io  non  debbo  nulla  prova- 
re ;  anzi  ho  provato  il  tutto  ,  dicendo  ,  che 
la  cittadinanza  si  mutò  in  Italia  nel  paese 
Longobardo  ;  che  i  vinti  Romani  o  rimase- 
ro Aldii  e  servi  senza  tutela  della  lor  vita, 
perchè  privi  di  guidrigildo  in  prò  degli  ere- 
di, o  furono  tutelati  nella  vita,  diventando 
cittadini  Longobardi.  Chi  non  crede  a  tal 
modo,  solo  egli  dee  provare  il  contrario,  e 
mostrar  anzi  la  possibilità ,  che  i  Longobardi 
altrimenti  facessero  in  favore  di  chi,  a  giudizio 
de' medesimi  Longobardi,  andava  privo  di  cit- 
tadinanza >  ovvero  di  persona  legale* 

Nelle  Oallie  Tessersi  distrutta  la  cittadi- 
nanza Romana  e  stabilito  il  guidrigildo  fer- 
mo dalla  Legge  Salica  non  toglieva  la  facoltà  di 
lasciar  a*  nuovi  cittadini  Franchi  P  Uso  pub- 
blico della  Legge  Romana,  e  di  qualunque  altra 
diversa  dalla  Salica,  E  Clodoveo  per  l'appunto 
permise  un  tal  pubblico  uso:  restarono  perciò 
tutt'i  nomi  delle  cose  non  più  Romane;  rima- 
sero i  titoli  di  Patrizio  ed  anche  di  Maestro 
de'  Soldati  :  sopravvissero  i  nomi  de'  Decurioni 
e  delle  Curie:  insigni  ludibrj  e  splendide  beffe 
dèlia  Storia,  la  quale  va  studiata  da  capo  in 
quanto  agli  effetti  diversi  del  guidrigildo /er- 
mo e  à*\\!  apprezzabile  nelle  regioni  d'Euro- 
pa, ove  piantarono  la  sede  i  Germani  di  Ta- 


cito,  ed  in  quanto  alle  differenze  della  natura 
Gotica  e  Germanica.  In  Italia,  il  Dritto  Ro- 
mano  restituito  a9  Sacerdoti  di  quel  sangue  , 
per  opera  di  Teodolinda,  non  altro  èra  se 
non  il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico.  Il 
Civile  ,  a' giorni  di  lei,  non  si  permise  a' ri- 
manenti Romani  patteggiati;  né  avrebbe  pò* 
tuto  senza  una  somma  difficoltà  permettersi 
a  cagione  del  variabile  guidrigildo,  che  la- 
sciava sempre  incerte  l'estimazioni  delle  teste 
loro  ;  e  però  incerto  il  grado,  incerta  la  qua* 
lità  di  ciascuno  tra  essi.  Col  tempo  sì  fatti 
ostacoli  vennero  a  diminuirsi,  e  potè  il  Ba- 
va ro  Liutprando  nel  726  amméttere  tanto  i 
Romani  quanto  i  Longobardi  a  scrivere  secon- 
do la  Romana  Legge  ogni  carta  dinanzi  afNo- 
tari.  Or  questi  Notari  doveano  pagare  il  lor 
guidrigildo,  se  contravvenissero  in  qualunque 
modo  alla  Legge  del  726  :  ciò  dimostra,  che 
Notari  di  sangue  Romano ,  dì  sangue  Gotico  é 
d'ogni  altro  sangue  riguardavansi  da  Quella 
medesima  Legge  come  cittadini  Longobardi. 
Nelle  Gallie  vi  fu  il  daririo  d'essersi  di- 
strutta la  cittadinanza  Romana  con  la  beffi 
del  conservare  i  titoli  de'  Patrièjv  delle  Òùriè, 
de'Maestri  de' Soldati;4  nel  ftegnò  Longobar- 
do fuvvi  un  medesimo  danno,  ma  sètìza  uria 
simile  beffa ,  il  éKe  apparila  dàl!  presènte  Co- 


dice  Diplomatico.  Parlo  d'una  beffa  politica, 
se  mai  ella  faccia  presagire  od  almeno  spera- 
re, che  qualche  franchigie  od  immunità  o  pri- 
vilegi" rendessero  proficuo  nel  fatto  il  rimbom- 
bo .de' nomi  e  delle  Dignità  Romane,  IVJa  son 
pienamente  d'accordo  coli' Odorici  nei  pensa- 
re, che  un  rispetto  involontario  comprimeva  i 
Barbari,  ad  udir  solo  il  nome  di  Roma  ;  e  che 
se  nelP  Italia  mancarono  i  Patriz j  e  le  Curie  , 
gli  stessi  Re  amarono  di  nobilitarsi  col  nome 
di  Flavj.  La  stima  ed  il  rispetto  verso  Roma 
erano  dalla  necessità  delle. cose  comandati  ad 
un  popolo  Barbaro,  che  .scriveva  in  Latino 
le  sue  Leggi;  pur  da  ciò  non  seguitava,  che 
i  Barbari  tenessero  la  cittadinanza  Homana 
per  più  augusta  o  desiderabile  della  barbarica, 
e  che  fuori  di  questa,  vi  fossero  df itti  e  privi- 
legi °  politici  o  civili  per  alcuno  4$'  Joro  sud- 
diti. Né  il  Gius  Romano,,  cpn^enti^pija  Clodo- 
veo  a' Romani  delle  Gallie,  V  estendeva  oltre 
gli  argomenti  prj^aji ,  non  preveduti  dalla  Leg- 
ge, Salica  ;  colpito  pov^ria.  e  digiuna  di  civil 
Dritto;  e  se.  questo  nelle., poche  praterie  civili 
contemplate  da'Franchi  opponevasi  alla  Salica, 
la  Salic^  vjlncQa ,  nop  il  Codice  Teodosiano.  In 
tutto  il  rpsto,  c^ii  potrebbe >  ohi, yorrebbe  ne- 
gare jl  trionfo,  pi^^n^eijQ  le^to,  4ella  civiltà 
e  dell'Intelletto  Rom^nq  j%ulla>  barbarie  ,del  Me- 
dio-Evo  ? 
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i-  iv. 

La  parte  più  gloriosa .  della  Storia  dell'  li- 
mano spirito  è  per  P  appunto  il  risorgimento 
del  Dritto  Romano, in  tutta  V  Europa.  Ma  que- 
sto trofeo  non  conseguissi  veramente  se  non 
quando  il  guidrigildo  sparì;  variabile  o  fer- 
mo eh9  ei  fosse.  Rotari  abbattè  coli'  Editto 
cosi  le  Romaqe  Leggi,  cpqie  quelle  d'ogni  altra 
Nazione  abitatrice  del  suo  Regno,  avendo  ei 
detto  nel  Prologo  e  meglio  assai  nella  Conclu- 
sione ,  che  quel  suo  Editto  solamente,  regolar 
doveva  i  civili  destini  di  tutpi  suoi  sudditi. 
Dopo  queste,  cotanto  solenni  e  gei^erali  parole, 
quali  prupve  adunque ,  giova  ripeterlo .,  mi  si 
vorrebbe,  quali  mi  si  potrebbe  comandare,  che 
io  faccia ,  per  dimostrare  d' essersi  abolito  il 
Dritto  Romano  ed  ogni  altro  Dritto,  anche  Ger- 
manico, purché  diverso  dal  Longobardo?  Che 
cosa  egli  mi  rimarrebbe  a  provare?  Che  Rotari 
forse  dichiarò  non  obbligatorie  punto  pei  suoi 
sudditi  di  sangue  Romano  le  390  Leggi  del- 
l'Editto? Se  Rotari  avesse  voluto  eccettuare  i 
Romani,  anzi  se  a  lui  ed  a  qualunque  Re  fosse 
stato  possibile  d'  eccettuarli ,  tali  uomini  di 
sangue  Romano,  che  certo  fprmavano  il  mag- 
gior numero  degli  abitatori  del  Regno  Longo- 
bardo, non  avrebber  dovuto  numerarsi  più 
fra'  sudditi  di  Rotari. 
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Ma  sudditi  di  Rotarì  erano  anche  i  Goti, 
arrivati  con  Alboino  in  Italia  ;  gli  stessi ,  appo 
i  quali  fino  attempi  di  Giustiniano  e  di  Gior- 
nande,  aveano  avuto  vigore  l' antichissime  lor 
Leggi  scritte  di  Deceneo,ed  appellate  le  Bel- 
laginL  Già  io  ne  Cagionai  sovente  nella  Storia. 
Laonde  anche  le  Belìagini  rimasero  abolite 
legalmente  oon  là  pubblicazione  dell'Editto:  ed 
abolite  legalmente  le  Germaniche  Leggi  degli 
Alemanni  o  Svevì,  de*  Èà vari  tr  de' Toringi 
sul  guidrigildo  fermo .  Né  valse  più  ad  alcuno 
PéM6f  ite tb  in  Tòringlà  cittadino  d' uria'  qual- 
che tribù,  dalla  qnaìe  Agilulfo  ed  il  suo  fi- 
gliuòlo Adàlòaldò  salirono  sul  trono  Longobar- 
do: non  valse  ad  alcuno  la  glòria  d*  annove- 
rarsi nella  tribù  de'Bavari ,  od  il  sapersi  con- 
giunto tinche  del  sangue  con  P  eccelsa  Reina 
Teodolinda  per  sottrarre  il  suo  capo  dall'  esti- 
mazione del  guidrigildo  Longobardo.  Ne  Ro- 
tati, quanto  al  guidrigildo ,  comandò  nulla  di 
nuovo  coll'Editto;  égli  nòri  fece  se  non  ridurre 
in  iscritto  le  Cddarfrède  precedenti  p  la  cui 
mercè  tariti  popoli  e  tanti  erano  Stati,  sebbene 
diversi  per  genio  e  costume  ,  incorporati  nel- 
Y  unica  cittadinanza  Longobarda ,  senza  per 
altro  esporle  le  regole  da  seguirsi,  quasi  fosse 
cotesto  Varcarlo  dell9 Imperiò,  nell' apprezzare 
un  simil  guidrigildo. 
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Pur  nulla  potevano  le  Cadarfhede,  nulla  con-r 
seguivano  gli  Editti  contro  gli  abiti  antichi 
delle  varie  razze  incorporate  nella  citladinann 
za  Longobarda ,  e  suddite  di  Rota  ri.  L' fi- 
dino di  questo  Re  s' osservava  ne9  pubblici 
giudizj  e  Tribunali  de9  Longobardi ,  colà  dove 
il  capo  de'cittadini  uccisi  apprezzarsi;  ma  tra 
le  domestiche  pareti  ciascuna  di  quelle  razze 
incorporate  si  regolava  nelle  faccende  pura- 
mente civili  con  le  sue  proprie  istituzioni  :  la 
stirpe  de'  Goti  con  le  Bellagini  ;  V  altra  dei 
Romani  col  Codice  di  Giustiniano  ;  ed,  in  caso 
di  controversia  ,  ricorreasi  agevolmente  agli 
Arbitri,  che  per  lo  più  erano  i  Sacerdoti  Ariani 
fra'  Goti  ed  i  Cattolici  fra' Roma  ni-  Ma  queste 
faccende  ,  bisogna  ben  notarlo  e  tenerlo  nella, 
mente  ,  non  accennavano  al  Dritto  politico 
e  criminale ,  stabilito  dalle  Cddarfrede  >  poi 
confermato  dall'Editto;  non  accennavano  al 
guidrigildo,  nel  quale  si  contenea  l'intero 
Dritto  politico  e  criminale  delRegno  di  Rotari. 

E'  non  era  in  sua  facoltà  vietare,  per  quanto 
il  Re  oprasse  in  contràrio  >  che  i  Goti  ed  i  Ro- 
mani ,  passati  per  via  del  guidrigildo  nella 
cittadinanza  Longobarda,  facesser  contratti  e 
vendite ,  od  enfiteusi  a  lor  modo  ;  purché  non 
piatissero  ne' Tribunali  Longobardi ,  opponen- 
dosi a' provvedimenti  dell'Editto.  Goti  e  Ro-< 
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mani  perciò  fecero  quel  che  vollero  nelle  pri  - 
vate  lor  case ,  quantunque  Langobardizzati , 
sotto  Rotari:  scrissero  e  poetarono  a  lor  ta- 
lento nella  Romana  lingua  e  nell'  Ulfìlana  ; 
e ,  limitandomi  a'  soli  Romani ,  edificarono  , 
dipinsero,  scolpirono  più  d' una  Iscrizione  sui 
marmi  ;  numerarono  i  mesi  con  gì'  Idi  e  con 
le  Calende  ,  alla  Romana.  E'  leggeano  Vir- 
gilio ed  Orazio ,  sebbene  tuttogiorno  s7  an- 
dassero diminuendo,  per  effetto  delle  nuo- 
ve condizioni  Barbariche,  la  dignità  e  l'amor 
degli  studj.  Quali  sarebbero  stati  pel  figliuolo 
d'un  Console  o  d' un  Patrizio  Romano  i  diletti 
di  studiare,  vergendo  il  suo  .capo  di  citta- 
dino ridotto  all'apprezzo  d' un  incerto  guidri- 
gildo! Ma  Rotari  ed  i  Longobardi  credevano, 
che  questo  fosse  gran  benefìcio  ed  onore,  gran- 
de clemenza  il  permetterlo  ad  un  vinto  Ro- 
mano* Unico  sollievo  politico  d'un  tal  vinto 
era  lo  scorgere,  che  il  fiero  vincitore ,  se  volea 
ridurre  in  iscritto  le  Cadarfrede  ,  recarle  do- 
vesse Latinamente  nell'Editto  ;.  e  che  ciascun 
Longobardo  fosse  costretto  ad  imparar  la  lin- 
gua de' vinti;  senza  di  che  niuno  tra' Barbari 
sarebbe  stato  capace  di  comprender  quell'E- 
ditto ,  al  quale  nondimeno  tutti  consentivano. 
E  però  a  poco  a  poco  si  vedea  sorgere ,  in 
grafia  dell'idioma  Latino,  una  patria, comune 
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a'Romani  ed  a' Barba  ri  :  Roma ,  sebbene  osteg~ 
grata  da 'Longobardi,  era  il  centro  di  tal  nuova 
patria ,  tutta  intellettuale  ,  che  incivilir  dovea 
e  che  incivilì  veramente  di  poi  la  Germania 
di  Tacito  ed  il  resto  d'Europa.  Rotar  i,  mentre 
riempiva  di  stragi  la  Liguria  nell'atto  di  pro- 
mulgare T  Editto  ,  per  questo  medesimo  atto 
del  promulgarlo,  piegava  il  capo,  senza  saperlo 
e  senza  volerlo ,  all'arcana  legge  della  Rrovvi^ 
(lenza,  che  agl'intelletti  Cristiani  promise  la 
vittoria  sugli  errori  dell'  idolatria  e  sulle  .te- 
nebre della  barbarie.  Che  più  ?  A  malgrado  di 
ogni  rigore  dell'Editto  per  mettersi  nel  luogo 
d'ogni  altro  Dritto  spettante  &  sudditi  di  Ro- 
tari,  le  Romane  Leggi,  lui  vivo,  s' andavano 
insinuando  fra'  Longobardi  :  le  compere  ,  le 
vendite,  l'enfiteusi  ed  i  contratti  d'ogni  sorta 
secondo  le  discipline  Romane  piacevano  e  gio- 
vavano a' Barbari;  Farti  della  guerra  e  della 
pace  migliora  varisi  .*,  prosperavano  e  s' ingran- 
divano i  commercj.  Poi  venne  la  Cattolica 
fede  ad  illuminare?  cuori  Barbarici  ;  gli  A-t 
riani  dottori  si  tacquero;  gl'idolatri  fra'Longo- 
bardi  e  Bulgari  convertironsi  ;  ile  cittadinanze 
incorporate  nella  Longobarda  s'  adagiarono 
meglio  in  quella  giacitura  politica ,  stata  si  do- 
lorosa in  principio:  e  Liutprando, &?è  già  detto, 
con  la  Legge  degli  Scribi  permise   a'Longo- 
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m  bardi  P  usò  pubblico  del  Romano  Dritto ,  nei 

contratti  dinanzi  a'Notari.  Così  le  due  porzioni 
disgregate  della  nostra  Penisola  si  trovarono 
ricongiunte  per  V  unità  Cattolica  e  pel  pre- 
dominio della  Lingua  Latina,  fino  a  che  il  gui- 
drigildo non  perì  finalmente  sotto  i  colpi  e 
gli  scherni  dell9  intelletto  Romano. 

Stupendi  effetti  furono  questi  ;  maravigliosi 
corsi  e  ricorsi  delle  Nazioni,  a  far  conoscere  i 
quali,  ne'loro  più  minuti  elementi  costituti- 
vi ,  aspira  il  Codice  Diplomatico  Longobardo. 
Troppo  fin  qui  si  stette  in  sulle  generalità; 
troppo  si  prestò  fede  ad  alcune  formolo  pre- 
concette d'essersi  da'Barbari  (ponendo  il  sen- 
tir nostro  in  luogo  del  sentire  Barbarico  )  ri- 
spettate la  cittadinanza  e  la  Legge  Romana. 
Inganni  festivi ,  o  piuttosto  soavi  anacronismi 
della  nostra  mente.  Molte  lagrime,  si  sparsero 
per  molti  secoli  dal  vinto  Romano,  innanzi 
eh9  egli  vincesse  al  tutto  i  Barbari  del  Medio- 
Evo  :  le  quali ,  spero  ed  anzi  son  certo ,  si 
renderanno  più  e  meglio  visibili  pe'Documen ti 
del  Codice i  <  Almeno  un  grand9  emolumento 
sarà ,  che  la  questione  Longobarda  tiatterassi 
ornai ,  e  n'  era  ben'  tempo ,  secondo  i  fatti , 
nota  secondo  i  desideej.  Sto  a  vedere  ,  se 
Oiùnò  più  dirà  j  dopo  la  lettura  dei  Còdice  , 
d'esserVi  slato  pubblico  uso  di  Legge  Romana 
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prima,  di  Li  oprando  nel  Regno  Longobardo- 
Da  indi  in  qua  niun  altro  scampo  rinvine  a 
coloro .,  i  quali  hanno  quel  pubblico  uso.  per 
certo  ,  se  non  di  rinpproverarmi  d'aver  omesso 
i  Documenti  x  acconci  a  dimostrarla*  Ed  io 
sarò  tenuto  a  chiunque  potesse  venirmeli  ad- 
ditando :  e  tosto  e*  si  vedrebbero  inseriti  da 
me  y  con  gran  piacere  ,  nell'  Appendice. 

§.  V.    .      , 

Queste  parole  fin  qui  ini  piacque   dire  in 
generale  sull'intera  struttura  del  Codice  Di- 
plomatico Longobardo.  Terminerò  ,  dicendone 
pochissime-  in  particolare  sulla  Parte  x  che 
contiene  i  primi  trecento  Numeri  de' Docu- 
menti Yanno  dal  568  al  6a8 ,  e,  per  lo  più 
e'  si  compongono  di  Lettere  o  di  -briniti ffol?». 
le  Lettere    scritte   da    San    Gregorio.   Buono 
il  rafforzarsi  l'animo,  ascoltando  quelle  voci 
di  carità  e  di  pace,  avanti  d'entrar  nel  pelago 
àeììa  barbarie  ;  ma  non  altre  Lettere  io  re- 
gistrai dell'  illustre  Pontefice  ,  se  non  le  sole, 
con  cui  si  potesse  per  qualunque  verso  illu- 
strar P'qéqura  $jqria  dell'  It$%  Ìofle°W4^ 
e  <J*$c#$nere    inmazi  ogni,  •<  cosa  quali   citte 
fossew*  state  Longobarde  ,   quali  Ropteoè  'al 
tempo  di! lui.  Necessaria  e  9fm\% ÌQG$tf#tau$sj;.J 
non  errare  ad  ogni  passo  ,  attribuendo  a'  Lon- 
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gobardi  gli  usi  e  gP  istituti ,  eh' eran  cessati 
per  opera  loro  nelle  prese  città;  ma  duravano 
intatti  nelP  altre ,  o  non  ancor  cadute  o  non 
cadute  giammai  sotto  il  Barbarico  giogo. 

Degli  Archivj  di  Montecasino  e  della  Tri- 
nità di  Cava  ,  domestiche  glorie  ,  non  ancora 
ho  toccato  ;  ma  frequènte  ne  ricorrerà  ed  a- 
michevole  in  appresso  la  menzione.  Io  prego 
perciò ,  che  niuno  mi  creda  ingrato  ,  quasi 
tacer  volessi  di  chi  m' aiutò  in  qualunque 
modo  ne7 miei  studj*  A  tal  numero  appartiene 
una  Donna  ,  di  cui  Roma  s'adorna ,  e  che  ab- 
bellisce con  le  virtù  i  titoli  d'una  famiglia, 
della  quale  Onofrio  Panvinio  scrisse  da  lunga 
età  V  Istorie.  Rimasero  elle  sepolte  fino  al  Car- 
dinale Angelo  Mai,  che  le  richiamò ,  e'  non  ha 
guari,  alla  vita.  Sì  fatta  Donna  mi  vieta  di 
nominarla  ;  ma  io  non  promisi  d'obbedirle. 


Nota.  Crèdo  più  conducente  a  facilitare  le  ricerche  il  numerar 
separatamente  le  Varie  Parti ,  od  i  varj  Tomi ,  dell'  intero  Vo-, 
lume  di  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo.  E  però  disco-' 
sterommi  per  poco  dal  costume  seguitato  fin*  qui  ne' precedenti 
Volumi  della  Storia ,  ove  in  ciascuno  si  veggono  additate  con 
contàiua  numerazione  le  facciate  delle  sue  Parti  diverse. 


CODICE 

DIPLOMATICO  LONGOBARDO 

DAL  568  AL  774. 
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SECOLO  SESTO. 


NUMERO  I. 

Diploma  d'Alboino  Re  in  favor  di  Felice, 
Vescovo  di  Trevigi. 

N 

Àiwo  568.  Maggio  (1). 

(Da  Paolo  Diacono,  Histor.  Longobard.  Lib.  II. 
Cap.  12.  Edizione  Mùratoriana). 


Icaro*  Alboin  cum  ad  fluyium  Alpem  (a)  venisset ,  ibi 
ei  Felix  Episcopio  Tabvisianae  (b)  Ecclesiae  occurrit  Coi 
Rei,  tu  erat  largissimus  (2),  omnes  suae  Ecclesiae  fa- 


fa)  AKa  M.  S.,  Blatwn,  Plavem:  Liadebrogios ,  ftaben:  Ambrosiani» 
Codex,  Plavem» 

Ho&atius  Blavcbs,  in  Noti*  ad  Pauhm  Diaconum,  hoc  loco. 
(b)  Codex  Modoetianus ,  Tkaru&ianae* 
Id.  lbid. 

(1)  Di  questa  data  del  Maggio  568.  Pedi  il  seguente  Num.  8, 

(2)  Paolo  Diacono  ,  ingenuo  narratore  dj  molte  crudeltà  dei 


cuhates  postulanti  concessi* ,  et  ptr  tiùu*  Pragmaticum  (1) 
postulata  firmavit. 


Longobardi ,  prende  non  di  rado  a  lodar  con  diletto  le  virtù 
de'  suoi  concittadini ,  e  massimamente  d'Alboino,  col  quale  ac- 
compagnavasi  Leufi  ,  che  fu  trisavolo  dello  Storico.  Qui  Paolo 
dà  fama  di  larghissimo  al  Re  ,  sebbene  questi  non  avesse  dato 
nulla  di  suo  al  Vescovo  Felice ,  ma  solo  promesso  non  torgli 
le  possessioni  della  Chiesa  di  lui ,  quando  i  Longobardi ,  su- 
perato che  avessero  la  Piave  ,  si  fossero  impadroniti  di  Tre- 
vigi.  Da  questo  tratto  d'Alboino  e  dagli  altri  racconti  del  Dia- 
cono su' costumi  del  conquistatore  potrebbe  apprendersi  qualche 
cosa  intorno  alle  condizioni  da  esso  concedute  a' Romani.  Ma 
troppo  breve  fu  la  vita  d'Alboino ,  e  le  vere  sorti  del  conqui- 
stato Romano  «i  fermarono  sotto  Clcfo  ed  i  Duchi ,  assai  più 
spietati  di  quel  Re.  Nulla  .perciò  impedisce  di  credere  eh'  egli , 
sendo  ancora  incerto  della  conquista  d' Italia ,  piegato  si  fosse 
alle  preghiere  di  Felice  ,  il  coraggio  del  quale  dovè  piacere  al 
Barbaro.  Leufi ,  che  stava  nell'  esercito  attendato  sulla  Piave, 
dovè  necessariamente  o  veder  Felice ,  o  saperne  V  arrivo  nel 
campo:  così  fu  trasmessa  da  padre  in  figliuolo  fino  a  Paolo 
Diacono  la  memoria  di  quel  fatto  e  del  benevolo  atto  d'Al- 
boino verso  uno  de'  primi  Romani  >  che  si  confidò  nel  Lon- 
gobardo. 

{1)  A.  $i  schietti  racconti  nondimeno,  procedenti  dalle  tra- 
dizioni familiari  ,  negò  di  credere  Scipione  Maffei  ,  quel  gran 
lume  d'Italia  *.  Parvegli ,  che  fl  Re  de*  Longobardi  non  do- 
vesse 'aver  potata  condurre  seco  né  Cancellieri  «è  Segretari  ; 
che  i  Longobardi  al  postutto  ignorassero  in  giifìll'-età  I'  .uso 
delle  lettere  d' ogni  sorta  j  e  «che  perciò  s' avesse  a. giudicar  falso 
il  Diploma  o  Prammatico  ,  spedito  in  favor  di  Felice.  Di  nian 
peso  riuscirono  si  fatti  argomenti  agli  occhi  del  Muratori ,  che 
narrò  come  verissimo  il  fatto  di  quel  Diploma  2;  se  non  che 


1  Maffei,  Verona  mostrata.  Iib.  XI.  (A.  1739). 

2  Marat.  AoaaU  fittila,  Anno «66.  {A.  1744). 


NUMERO  II. 


Donàskm  in  Pisa. 


hm>  WOT 


{BaJTArthfrriò  Rondoni,' NlUtt.  1). 

Pisa  nel  6? 0  non  era  de*  Longobardi  ;  e  però  la  pre- 
sente carta  si  stamperà  nelV  Appendice ,  Ove  troveranno  il 
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le  Zanetti  pigliò  a  derìderlo  come  una  putida  favola  *,  biasi- 
mando apertamente  di  troppa  semplicità  Paolo,  e  di  soverchia 
precipitala  il  Mabillon,  che  ayea  prestato  fede  alla  narra- 
zione del  Diacono  *.  I  dotti  Maurini  andarono  in  altra  senten- 
za ,  e  combatterono  valorosamente  contro  il  Maffei  8j  fondatisi 
non  tanto  full' opinione  di  ftlabillon  quanto  su  quella  pik  an- 
tica ed  affetto  conforma  di  Carlo  Sigonio  *. 

Un  uomo,  tdptf i^simo  sufse  allora  in  Trevigi  a  difendere  la 
verità  debelli,  4}  ;JRaplo.  Fu  il  Conte  Rambaldo  Canonico  degli 
Azzoni  Ay.O£&fi;  ,i$fi  tra  l'altre  cose  affermò,  non  essere  i  Lo»* 
gobardie  .^i)a^rvBa^ari  di  quel  secolo  affatto  privi  della  co- 
gnizione di  qualunque,  alfabeto  >  ed  aver  essi  avuto  l'uso  del 
ifcsucoa^,ty9i| dietro;  allegando  le  Gotiche  scritture  nel  fa- 
moso Papiro,  dv Napoli  5,  stampato  non  avea  guari  tempo  da 
Monsignor  (lud^ovico  Sabbatini 6.  Ma  questo  Papiro  ,  che  poi 
divenne  argomento  di  nobili  studj,  e  fc  tante  volte  ristampalo 


1  Bertatditìò  Zanetti ,  Bèi  ftegao  de1  Longobardi,'  Life.  I.  <$.  XX.  (A.  1753). 

2  MabiBon,  Be  Re  Diplomatica.  Lib.  1.  Cap.  IV.  g.  YI.  (A.  1031 J,     , 

3  Ifouveau  Traité  de  Diplomatique ,  111.  27.  et  seqq.  (A.  1757). 

4  Caroli  Sigonii ,  De  Regno  ItalTfó,  lib.  1.  Inter  Opp.  11.  15.  (A.  1732). 

5  Azzoni  degli  Avogari,  nella  Nuova  Raccolta  d'Oinwceli  di  Oalog«rt-Man- 
leBl,  fom.  IX.  l«g.  401-458:  (A.  f7«2).  /.....-..' 

6  Sabbatini,  Calendario  Napolitano.  V.  101-106.  (  A.  1745  )v        ' 
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loro  luogo  gli  altri  documenti ,  che  non  appartengono  al 
regno  Longobardo ,  ma  che  possono  tornare  utili  a  chia- 
rirne la  Storia.  Tal  carta  ha  poi  la  data  del  510. 

ed  illustrato  dall'Assemanni,  dall'lhre  negli  Atti  d'Upsal,  dal 
Marini  ed  in  ultimo  dal  Masmann,  conteneva  i  caratteri  pret- 
tamente UlfilanL  Ebbero  gran  corso  in  Italia  sotto  il  Re  Teo- 
dorico, e  furono  i  caratteri,  onde  alcuni  Clerici  Goti  di  Ra- 
venna servironsi  nel  Papiro  ;  mentre  i  Romani.,  co'quali  fecero 
un  contratto,  adoperarono  l'alfabeto  Latino.  Pur  egli  non  sem- 
bra, che  il  ricco  ed  insigne  idioma  d'Ulfila  fosse  caro  aXon- 
gobardi,  nò  che  un  gran  prò  facesse  a  Felice  di  Trevigi  otte- 
ner Diplomi  vergati  con  cifre  Runiche.  Ben  poteva  il  Re,  vo- 
lendo ,  fargli  distendere  un  Privilegio  in  Latino  ,  dappoiché 
tanti  Romani  della  Pannònia  e  del  borico  seguivano ,  secondo 
Paolo  Diacono ,  la  fortuna  del  Longobardo  in  Italia  V 

Qui  con  ugual  senno  e  forse  con  maggior  frutto  levossi  un 
illustre  Bergamasco,  il  Lupi,  a  ripetere,  che  avrebbe  dovuto 
il  Maffei  rammentarsi  del  lungo  soggiórno  de'  Longobardi  e 
d'Alboino  in  P armonia,  nel  mezzo  dì  que'Romahi  e  delle  Tre- 
cruenti  trattazioni  de'  pia  rilevanti  negozi]  di  guferra'o  di  pace, 
occorsi  non  di  rado  fra'  Longobardi  e  gl'Imperatòri  Bizantini. 
Se  il  grosso  della  nazione  ignorava  le  le Me?e) aerano  tuttavia 
'presso  il  Re  alcuni  che  doveano  parlar  ìéfrèco^e*  "fiatino',  e  così 
nell'una  come  nell'altra  favella  curar' le  faccende' pubbliche 
della  gente  Longobarda.  Ma  non  era  ella  forse  Oristiaiia  in  gran 
parte  prima  di  venire  in  Italia?  Certo  sì  ,  quantunque  impe- 
dita dall'errore  degli  Ariani  ;  e  non  mancava  un  qualche  Cat- 
tolico fra'Longobardi.  Ottimamente  perciò  scrive  il  Lupi  *,  che 
i  lor  Vescovi  e  Preti  e  Clerici  dovessero  avere  almeno  il  libro 
delle  Sante  Scritture.  Se  adonque  non  piacque  ad  Alboino  chia- 
mare un  Romano  del  suo  esercito,  gli  riusci  agevole  'di  com- 
mettere a  quakhe  Vescovo  Ariano  la  compilazione  d'un  breve 
...»       i 

1  P^rtj  Diaconi,  Lib.  II,  Cap.  26. 

2  Lupi ,  Codex  Diplomatico»  Beggomensia,  1.  13$.  Prodromi  Cag»  TI.  $• 

T.  (A.  1784).-  -, 
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NUMERO  III. 

Iscrizione  di  Unno. 
Anno  572. 

(  Dal  .Marchese  Rovelli  ). 

Nel  571  e  572  i  Longobardi  noo  erano  padroni  di  Len- 


Diploma  in  favor  di  Felice.  Ariana  era  la  credenza  d'Alboino, 
il  quale  giunse  a  gran  rinomanza  in  Pan  noni  a  ;  laonde  Nieezio, 
Vescovo  di  Treviri»  scrìsse  versa  il  563  a.  Cloasuinda ,  prima 
moglie  del  Re  ,  di  veder  modo  a  convertirlo  ed  a  fargli  ab- 
bracciar la  fede  Cattolica  ft. 

L'Annalista  Di  Meo,  che  ignorava  i  lavori  d'un  Lupi  ed  era 
schivo  assai  del  creder  vere  le  carte  antiche  ,   non  dubitò  di 
seguitare  i  racconti  del  Diacono  *:  indi  Angelo  Fumagalli,  vinto 
dall'esposte  ragioni,  slette  anch'egli  contro  il  Mafièi,  annove- 
rando tra'legittimi  quel  Diploma,  sebbene  perduto,  d'Alboino  * 
La  quale  opinione  a  me  sembra  verissima.  In  quanto  all'ob- 
biezione dello  stesso  Maffci,  che  ne)  sesto  secolo  i  Re  Barbari 
non  soleano  concedere  alcun  Privilegio  di  protezione  così  degli 
averi  come  delle  persone,  dirò  ch'ella  è  rimossa  non  sólo  d*lr 
l'autorità  di  Paolo,  ma  da'molti  Diplomi,  che  abbiamo,  si  dr 
Clodoveo  e  sì  de'  suoi  successori,  che  vissero  prima  d'Alboino, 
in  favor  de'Monasteri  e  delle  Chiese  inaino  all'anno  56a.  Basta 
svolgere  a  tale  uopo  la  splendida  Raccolta  ,  ovvero  il  Codice 
Diplomatico  de'tempi  Merovingi ,  ordinata  dal  Bréquigny  **  ed 
accresciuta  ora  dal  Pardessus,  nella  quale,  oltre  il  Privilegio 
dato  nel  497  da  Clddoveo  al  Monastero  Reomamense  (  impu- 

1  Nicetii  Trevirensis,  Ad  Clotsuindam  Reginam  Epistola,  apud  Ducoesne  , 
Uist.  Frane.  Scr.  Append.  I.  853.  (A.  1691)  ex  Frenerò. 

2  Di  Meo,  Annali  del  Regno  di  Napoli,  1. 22.  (  A.  1795:  opera  postuma  ). 

3  Fumagalli ,  Istituzioni  Diplomatiche ,  I.  224.  (  A.  1802  ). 

4  Bréquignv  et  DuTheU,  Ghartae  et  Diplomata,  etc ;  opus,  tempora 

Uerovingica  exhibens.  (  A.  1791  ). 
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no ,  vicina  dell'  boia  Cpmaeim^  Perciò  tale  Iscrizione  con 
la  seguente  si  darà  nell'Appendice. 

NUMERO  IV. 

Stonile  Iscrizione  di  Lenno. 
Anno  572. 


(Dal  P.  ÀBtgwma  e  dal  RoYelK  ). 


Vedi  ¥  Appendice, 


guato  da  molti  a  difeso  virilmente  dal  Bréqnigny  *)>  vita  l'al- 
tuo  delio,  itesso  Re  ad  Eusptcio  Miciacense,  in  data  del  5  io  , 
fenato  per  vero  fino  dal  P.  Geraran  2.  A  questi  Diploma  se- 
ggono altw  di  Sigismondo),  Re  di  Borgogna,  dì  Childeberto  V 
e>  di  Chilperitoo  io  grazia  die'Monasteii  Agaunense  ed  Anisolano, 
come,  altresì  delle  Chiese  di  Parigi  e  di  Tournai  s. 

Felice  di  Trevjgi  non  godè  lungamente  del  Diplomar  d'Al- 
boino.: ben  presto  Gfcefo  ed  i  Duchi  spogliarono  l'Italia,* e  di- 
viserà Fumvensajità  de'Romani  fra,  ciascun  Longobardo  col  no- 
me di  tributari*  appropriandosi  per  diritto  della  conquista  l'alto 
dominio  di  tutte  le  terre  *• 


1  Bréquigny ,  Num.  2. 

2  M*L  tf  «m.  «. 

3  AH.  Num.  10,  fa,  26,  27,  28,  31, 

4  IWI  il  mìo  Discorso  ralla  condiiioae  de' Romani  vinti  da'  Longobardi 
(A.  1841). 
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NUMERO  V. 

•s. 

Preteso.  Privilegio  à'  Alboino  in  faim  de*  Nobili  Rizzola 

di  Piacenza. 

Amo  572? 
£  ricordalo  questo  Privilegio  nel  seguente  di  Carlo  il  Grosso. 

( Dal  Campi,  Storia  di  Piacenza ,  1.  4419 ). 

In  Domine  Sanctae,  et  Individuae  Trioitatis  Karolus  divina 
favente  clementia  Imperator  Augusta*.  Si  petitiones  fidelium 
Dostronun  iustè,  rectèque  petentium  audimus,  procul  du- 
bio  eos  alacriores  reddimus  in  nostrani  servitium.  Qua- 
propief  omnium  fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorumq  ; 
preeentìum  scilicet,  ac  futurorum  comperiat  industria  :  quia' 
Luituardas  Sanctae  Vercellensis  Ecclesiae  Episcopus,  no- 
sterq;  Summus  Consiliarius,  et  Archicancellarius ,  et  Vui- 
boldus  Sanctae  Parmensis  Ecclesiae  venerabilis  Ponlifex  no- 
strani expetierant  Celsitudinem,  ut  concederemus  aliquid  de 
iure  nastri  Inaperq  proprietario  Adelberto  de  Ruzzolo  illustri 
viro,  iìdeliqne  nostro,  et  baeredibus,  habendum  perantotttr;. 
ac  confinnareaiw  .ras  ipsiw  Adelkerti,  ab  eo,  eiusque  an- 
tecessoribus  hucusque  possessas,  ve!  deinceps  possessuras. 
Nos  vero  tantorum  fidelium  precibus  inclinati,  concessiinus 
eidem  Adelberto,  eiusque  consortibus ,  et  haeredibus  Curles 
duas  iitfraPlacentinum  Comitatum  sitas;  harum  unam,  quae 
Moldefasci  dicttur,  alterami  vero,  quae  dicitur Vnieolfa  ,  cura. 
omnibue  ad  easdem  Curtes  pertinentibus,  videlicet  casis,  cur- 
tis,  terri$5  vineìs,  silvis,  stalarcrfs,  pratis,  pascuis,  paludibus, 
ripis,  rupinis,  cultis,  et  incultis,  divisis,  et  indivisis  cum 
omnibus,  quae  dici,  vel  nominari  possunt  pertinentibus  ad 
praenominatas  Curtes.  Goncedimus  etiam ,  ac  donanjua ,  et 
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de  nostro  iure,  ac  potestate  in  eorum  ius,  et  pòtestatem, 
haeredumq;  ipsorum  trasfundimus ,  ut  habeaot  perenniter 
potestdtem  exinde  daadi ,  vendeodi ,  commutendi  >  et  fa- 
ciendi  ipse  Adelbertus,  suiq  ;  consorte*,  et  haeredes  quio- 
quid  voluerint 

Insuper  etiam  per  hoc  auctoritatis  uostrae  praeceptum 
confirmamus ,  et  munìtissima  tuitione  stabilimus  omnes 
Cortes  hactenùs  ab  eodem  Adelberto,  et  eius  anteceworibus 
possessas,  scilicet  Ruzzolimi,  Pnpianam,  Utianum,  Fon* 
tanam  frigidam ,  Martinascam,  et  Tebulariam,  veruna  etizm 
et  Ronchimi  >  seu  et  Vicocerronum ,  quas  nunc  tenent  per 
praecepta ,  et  immunitates  Regum  Longobardorum ,  ÀL- 

boini  (l),  Clephi,  Autharis,  Agilulfi,  et  Desiderij ,  «cuti  in 

-    -        -       —  — ~  — — — — - — — ____^^^_^^_^— 

(1)  Che  Alboino  confermasse  in  generale  i  possedimenti  della 
Chiesa  di  Trevigi  al  suo  Vescovo  Felice,  può  e  dee  credersi; 
ma  che  il  Re  donasse  del  suo  ad  Adalberto  di  Ruzzolo  alcune 
Corti  del  Piacentino  e  ne  facesse  distendere  ciò  che  chiamavasi 
Precetto  ed  Immunità,  è  tal  cosa  da  non  crederla  neppure  a 
Carlo  il  Grosso,  che  ha  le  sembianze  rivolte  ad  affermare  d'aver 
veduto  que*  Diplomi.  Delle  molte  cose  ,  che  potrebbero  dirsi 
contro  l'autenticità  della  presente  scrittura  insignita  col  nome 
di  Carlo,  basta  ricordare  sol  quella,  ohe  il  Campi  non  accenna 
d'averne  copia  se  non  dal  domestico  Archivio  di  Casa  Riazola, 
tacendo  se  vi  fosse  o  no  l' originale. 

Di  molti  veri  e  sirice  rissi  mi  documenti  siam  debitori  al  Campi, 
uomo  dotto  e  buono  :  ma  non  rade  volte  si  lasciava  egli  trar 
fuori  di  via,  dall'amore  della  sua  patria,  sì  che  giunse  a  pub- 
blicar come  vera  e  solenne  Storia  di  Piacenza  un  brano  defor- 
me di  Tito  Omnsio  Tinca  ;  il  quale  ,  a  senno  del  medesimo 
Campi,  vivea  sotto  Augusto,  facendo  menzione  di  Corner ,  fi* 
gliuolo  di  Giano,  e  di  non  so  quali  antichissimi  fondatori  della 
provincia  Piacentina  prima  di  Davide ,  Re  degli  Ebrei  f. 

1  Campi,  Storia  Ecclesiastica  di  piacenza,  I.  437-447.  (A.  1651:  opera 
postuma  ), 
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ipsis  praeceptis  i nsertum  esse  tmperimus ,  ac  etiam  firma* 
mus,  et  stabilimus  omnes  res,  quas  postmòdum  Deo  pro- 
pitio  instò ,  et  lègaliter  ubilibet  infra  ditionem  nostri  Im- 
perij  potuerint  ipse,  suiq,  consorte*,  et  haeredes  adqui- 
rere  :  nec  non  chartas  immunitatis ,  et  confirmationis,  quas 
suis  antecessoribus  piae  recordationis  Domnus ,  et  proavus 
noster,  Karoliis  quondam  Excellentissimus  Imperator,  et 
Serenissimus  Augustus  avus  noster  HLudovictis,  sed  et 
flendae  memoriae  HLotarìns  patrans  noster,  nec  non  et 
gloriosissimi!»  Imperator  HLudovicus  consanguineus  noster 
de  suprascriptis  Curtibus  concésserunt,  et  per  sua  privi- 
legia confirmaverunt  ;  sen  etiam  chartaram  instmmenta , 
et  easdem  res ,  quas  saprà  concessimi» ,  ac  confirmavimtrs 
omnibus  modis  deinceps  in  perpetuum  iure  proprietario 
iam  saepedicto  Adelberto  nepoti  iam  nominati  Vuiboldi 
Saoctìssimi  Antistitis ,  suisque  consortìbus ,  et  haeredibas 
trasfundimusq  ;  atq;  donamus,  ut  de  ipsis  rebus  faciant, 
sicut  de  aHis  proprìjs ,  remota  totius  potestatis  inquieta- 
rne, etc.  etc,  etc.  (  Si  tralascia  il  resto  ). 

NUMERO  VJ. 

Iscrittone  £  Alboino. 

(Dal  Museo  Yeronése  del  Maffei,  pag,  CCV1II). 

Fedi  V  Appendice ,  perchè  l' Iscrizione  fu  scolpita  do- 
po il  774. 


N6MER0  VII. 

$ 

Concilio  Gradense  di  molti  Femori  soggetti  a'  Longobardi. 

Anno  579.  Novembre  3. 

(  Dal  P.  de  Robe!*,  Mao.  Eròi.  AquOggenais  (1)  )< 

■  •  *  » 

In  nomine  Domini  nostri  Jesu  Christi  stimmi  aeterni 
ftsi  nostri:  Imperante  Domino  nostro  Sere&bsimo  Tiberio 


«•*WW»M*<>fW«kMM«M«HMMf^Ma«« 


(i)  La  Cronica  Veneta*  detta  di  Giovanni  Sagomino,  il  quale 
viv*a  nel  loofy  fa  menzione  del  Sinodo  Gradense ,  ricordane 
done  alcuni  brani  e  le  sottoscrizioni  di  molti  Vescovi  *.  Andrea 

*  9  ■  *  '  * 

Dandolo  inserì  quel  Sinodo  nella  sua  Cronica ,  verso  1'  anno 
l35o..  Il  Baronio  ne  trattò  ,  senza  stamparlo  2  ;  ma  l^TJgnelli 
pubblicollo  nel  i653  s  la  prima  volta ,  per  quanto  io  sappia, 
riscontrandolo  con  una  Cronica  Veneta  della  Biblioteca  Barbe- 
rini, Num.  247*.  11  P.  Sirmondo  ne  ottenne  copia  dàwMa- 
nascano  Vaticano  ,  Num*  3j)Q&  ,  la  quale  rimase  fra*  le  sue 
carte,  né  venne  in  luce  ae  non  per  opera  del  P.  Arduino  5.  Il 
Cardinal  Noris  illustrò  i  luoghi  oscuri  del  Sinodo  Gradense  con 
dotte  osservazioni  6  ;  ed  il  Muratori  lo  ristampò ,  insieme  con 
la  Cronica  del  Dandolo  7  :  poscia  lo  dettero  nuovamente  alla 
stampa  il  Coleti  8,  il  P.  De  Rubeis  9  e  Monsignor  Mansi10.  Ho 


1  iSntNticottVenoUiiii.JbliaaDlSagoyniao  ttfratam,  pag.  7-9.  (stampalo 
per  la  prima  volta  nel  1765  ). 

2  Baroni*.  Annalep,  Anno  602;.  Num.  III.:  et  anno  605;  Num.  VII. 

3  Ugbelli,  Italia  Sacra,  V.  34-36.  Ex  Cronico  lifcidqH.  (  A.  1658 h  In 
Auuilejensibug. 

4  Mi.  Ibid.  Y.  1169.  In  Gradensibus. 

5  Harduini,  Conciliorum  HI.  Col.  524-528.  (A.  1714). 

6  Noris,  Histor.  Pelag.  et  De  Quinta  Synodo.  Cap.  IX.  §.  IV.  (A.  1673). 

7  Muratori,  Se.  Rer.  ltal.  XII.  98-102.  (A.  1728). 

8  Coleti,  in  Concil.  Labbei,  VI.  Col -651 -655.  (  A.  1729  ). 

9  Bernardi  de  Rubeis,  Monum.  Ecclesiae  Aquilejensis ,  Col.  237-2)0. 
(  A.  1740  ). 

10  Mansi,  Editto  Fiorentina  Concil.  Labbei  -  Coleti,  IX.  Col.  913-928. 
(  A.  1764  ). 
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Ceistanttno»  Angusto,  wna  imperi}  ejus  V.  eoéeite  coih 
Nife  s«b  die  HL  Nanavmxt  Nowsbrkra»,  lodfction* 'tep- 
oa  dectBUL 

CUKÌB    CXVTfATB  GhàBENW    Helfes    EpfeCÒpUS    Sì8HICta6 

ejuadem  novee  Àqmlegiensis  fieclesiae  ,  tt*cfta>  Mar- 
imo,  LBoniam,  Fièro,  Vindemio,  FirgiUo ,  Jodrme, 
Qariuimo,  Paitkio,  et  reliquia  Epieeopis ,  et  Sacerdoti- 
ìm ,  quorum  aoaìpa  subsciiptioaes  proprfee  «wntfestant , 
k  Caneilnan  emverissent,  et  in  nov*  Basilica  tiariefe*  Ve- 
MahiEs  Abrt yrie  Euphemiae  constatatene  MdeMftife  qnó- 
que  PmfcyUris  plurirtjs  ,  ad&taotìbt»  Dfeconiba* ,  pro~ 
potisi  i*  Medio  Sasrosanctis  Eectesiaa  ItaageUfe ,  Ifcliag 
primae  sedi»  Bpisoopw  ii\Ht  InefifebiSa  $mt  operai  Dom 
wai  Mitri  Jesv  Ghrilti,  quibua  mieemordiaet  benignità^ 
fragiftate»  aostana  sostentare  (a)  dignaftir,  Sanctisatai? 
Futa*.  Ncm  mt&r  an§on$f  quitas  Ecclèsie  Domibi  cfr~ 
««j»c^Me^jifeitóm^>^  ot  obntoj»  feracissima^  cla©es, 

«DAI  HISU4B  HOOTfeAK  PROVINCIA]:  REUQCTAS  QUfcTBRB, 

et  dbyastabjs  non  cbssant,  fateor  me-  non  praeter  spetti , 

(a)  Ugsmlli  ex  Chronko  Daadnlkno  (  V.  34  ) ,  frequentare. 

* 
« 

seguita  Ll  lezione  dei  p.  D*KuWi*,  U  quale  travagliomi  molto 
a  voler  dimostrar  falso  ed  almen*  interpolate  quel  Sinodo  ; 
ciò  che  piacque  «ti1  Mansi  *  e  soprattutto  al  Muratori  *.  Per 
quello  che  dirò  nelle  Osservazioni  al  Libello  de*  Vescovi  (Pi- 
stria  nel  5po  ,  io  me  ne  sto  col  Baronio  e  col  Noria  ,  credendo, 
vero  un,  lai  Sinodo»  ma  non  per  tutte  le  ragioni  da»  essi  ad- 
dotte. Ivi  parlerò  eziandio  delle  conseguenze  storiche/  le  quali 
si  debbono  trarre  dal  Sinodo  intorno  alla  dominazione  de'Lon- 
gobardn 

1  Mansi ,  in  Noti*  ad  Barqnìam  et  in  SuRptofoento  Lucenti  ad.  Concilia. 
Labbei-ColeU  (  A.  1748  ). 

2  Marat  Annal.  d'Italia,  Anno  590 
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sed  vel  ut  verius  dicam,  siipra  spem  meam  ad  btmc  ve- 
nerabilem  coetum  vestram  invitasse  sanctissimam  carita- 
tem.  Angébat  erom,  ne  quid  undecumque  votis  cammunibus 
ùbslitiaet  (1);  verum  quia ,  ut  praefalus  sum ,  Jesus  Chri- 
stas  verus  Deus  et  Dominus  noster,  supra  quem  crcdidi- 
mu&  et  speravimus ,  praestitit ,  ut  vesta  mine  in  ilio  prae- 
seulia  perfruamar ,  dignum  (a)  duxi ,  Carissimi  fratres , 
mansuetudini  vestrae  commemorare ,  quod,  ut  praelibavi- 

UlUS,    IKTBRYHflENTMHJS  MALlS    NOSTRI»    QQOTUUE  HOSTlLE 

Pbbpatjmur  it4GBixtm«  Jam  pridem  ab  Attila  Hunno- 
rum  rege  Aquileja  civitas  nostra  fimditiu  est  destructa  : 
et  postea  Gothorum  iacursu,  et  caeteroram  barbarorum 
quassafa  vix  respirat;  etiam-nunc  Lmgobwrdomm  NEFAN- 
DAE  GENT1S  (2)  flagella  susti^erb  kon  valbns  (b).  Si 
ergo  consensu  beatissimi  Apostolicae  sedis  Papae  Pelagii, 
cui  jam  ante  communem  nostram  descripsimus  necessita- 
temi vestrae  Sancitati  placeàt  hanc  civitatbm  Gsammsbm 
nostram  confirmare  perpetuo  M etropoUm  >  novamque  eam 
vocare  Aquilegiam? 

Sancta  Syuodusdixit  :  Quae  vestra  proposuit  Beatitudo, 
omnes  pari  confirmamus  assensu. 

Si  vestrae   sanctitati  placeat,  Beatissimi  Papae  Pelagi 


mmm 


(a)  Uobslmj,  isiDBM,  Dignum  rero,  diarissimi  fratres,  mansuetudo  re- 
etra  duxit  ex  consensu  Beatissimi  Apostolicae  Sedis  Papae  Pelagij  ,  cai  iam 
ante  communi  nostrum  intuita  descripsimus  necessitudineon  (sokcitudinern  ) 
m  vestrae  placeat  sanctitati  hanc  Civitatem  Gradinsem  perpetuo  confi  r- 
mare  Metropolim,  novamque  vocare  Aquileiam.  Quonìam  ut  prelibavimus. 

(b)  Qui  si  ripetono  le  parole  della  precedente  Nota  presso  l'Ugnelli. 

(ì)  Della  gran  difficoltà  dì  radunare  i  Vescovi  sotto  a' Duchi 
Longobardi,  Vedi  le  mie  Note  al  Libello  de'  F  eseovi  d' Istria 
nel  5go  ,  Num.  58. 

(a)  Dell'epiteto  di  nefando  dato  a'Longnbardi  parlerò  nelle 
Note  al  detto  Libello  del  5go. 
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privilegium  prò  hac  ipsa  iotentione  ab  ipso  tfafismissuin, 
io  medio  recitandum  deferatur. 

Lburentius  Presby ter ,  Legatus  Apostoliche  Sedis ,  re- 
praesentavit  privilegium  :  qnod  suscipiens  Epiphaoias ,  No- 
tarius,  in  medio  stato,  recitavit  privilegium  Gradensis 
Ecclesiae. 

Pelagius  Sanctae  Ecclesiae  Catkolicae  urbis  Romae  Epi- 
scopi Heliae  Aquilegiensi  Patriarchae  eie. 

Condecuit  (a)  Apostolica  moderammo,  pia  religione  peten- 
ttbus  benevola  compassione  succurrere ,  et  poscentium  (  b  ) 
animis  congrua  devotione  imperliti  assensumy  Ex  hoc  enim 
lucri  potissimum  a  conditore  omnium  procul  dubio  prome- 
rdrimur ,  si  venerabilia  loca ,  opportuno  transmutata  tem- 
porty  nostro  fuerint  studio  ad  meliorem  sine  dubio  statum 
producta.  Igitur  quia  petisti  a  nobis  per  missa  tuae  Vene- 
randae  Fraterni  tatis  brevia ,  consentientibus  in  eis  Su /fra- 
ganeis  libi  Episcopis ,  quaterna  Gradense  castrum  (i)  totius 
Venetiae  fieri  et  Istriae  Metropolim ,  ad  regendam  Sanctam 
Eccksiam ,  atque  cum  timore  Dei  dispensandam,  missa  prae- 
ceptione  concedere  déberemus.  Quapropter  vestro  compatto/ir- 
ta moerorij  neeessitudinem ,  imo  etiam  rabiem  fu- 

RENTIUM  PERPBNDENTES  LONGO  BARDO  RUM  >  indir- 

(a)  Ughblu  ,  Conventi  Apostolico  Moderaminu 

(b)  C^D.  Ambrosi  Amia ,  animis  in  hoc  re  devote  aurem  perpendere 
attentatila 

(1)  Il  Papa  chiamava  Castrum  Gradense  quel  che  i  Vescovi 
chiamavano  Cìvitas.  Seguitarono  diversamente  l'uso  de'luoghi, 
ne'quali  ciascuno  parlava  ;  ciò  che  vale  a  rimovere  qualunque 
dubbio  di  falsità  per  questo  rispetto.  Lo  scrittor  della  Lettera 
Pontificia,  che  in  essa  non  mostrasi  certamente  insensato,  sarebbe 
«gli  caduto  in  una  cosi  patente  contraddizione,  s'egli  fosse  stato 
un  falsario,  volendo  foggiare  il  Sinodo  e  ad  un'ora  la  Lettera? 
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nati  prtcikw  mtrit,  per  hujut  praecepti  seriem  sùprttstri- 
ptutn  Castrum  Gradense  totivs  Venetme  fieri  cum  omnibus 
vestme  Etck&ae  pertinentibttó ,  eliam  Istria*  Mrtropólìm , 
perpetuo  confitmamm.  Smuetites  eaprqptet Apostolica  aucto- 
ritatt,  sub  interminati one  futuri  judkii,  matti  licere  nostro- 
rum  Suecessorum,  vél  alti  cuilibet,  haec  quae  a  nobis  de- 
creta atittf,  in  quoquatn  it&rum,  aut  convellere;  quaepo- 
tius  firma  stabilitale  incfimuha  monete  definito**,  atque 
anaihematis  vincolo  perpetui*  temporibus  cbserwndo.  Quam- 
obrem  hòrtor  (sic)  te  semper  relevare  oppresso* ,  semper  cor- 
ripere  inquietos  ,  ut  zizania  domirdcam  non  posdnt  soffocare 
messem.  Gratta  Domini  nostri  Jesu  Girini ,  et  omnis  ca- 
rità* Dei  sit  semper  vobiscum.  Data  XII.  Kcdendas  Hai* 
imperante  Tiberio  Constatino  Cassare  Augusto. 

Quo  perlecto ,  universi  Episcopi  voce  compari  clama- 
runt  :  Esaudì ,  Chris  te,  Pelagio  vitam  :  omnes  uno  consensu 
Stortissimi  Pelagii  praeceptionem  »  et  vestram  sequimur 
confinùantes  sententiam.  Obsemndaln  enim  ApostoUcam 
auctoritàtem  decernimus  batte  Gràdemsem  civitàtém  ve- 
ntraia Meiropolim  perpetui  temporibus  esbe.  Qukumque 
vero  coufirmationis  hoc  nostrae  violare  decretum  praesum- 
peerìt,  auathecaa.  Sancta  Syoodus  ter  affirmavtt;  fiat, 
fiat,  fiat 

Helias  Primae  Sedis  Episcopus  dixit.  Si  vestrae  Bea- 
titudini placet ,  recitentur  etiam  necessariae  causae  ad  Ec- 
clesiae  statimi  pertinentes ,  prò  quibus  vestram  una&knem 
Sanctitatem  ad  nos  usque  similiter  fatigari  rogitavimus, 
Sed  ut  magia  dispositionum  nostrarum  ,  determinata  jam 
Sedis  bujus  quaestione ,  rite  constet  ordiri  primordia  ;  re- 
cite tur,  Deo  gubernante ,  nobis  primum  fides  Sanctorum 
Patrum ,  quae  cwetis  actionibus  noslris  deincèps  fiecuturis 
velut  immobile  ftmdamentum  eratat  de  fide  catbolica  San- 
ctorum Patrum. 
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Sjùkctà  Synodns  rapondit:  jostisstfmun  est  recitari  f 
<prad  «tilisame  provetti!  audio*  Eppluaius  nofarius  e* 
Codice  Synodali  recitava. 

y>  Sahcta  ,  magna ,  et  aniversalis  Synodus  tguae  secun* 

»  don  Dei  grattaci ,  et  saactionem  piisainornm ,  cbristia~ 

»  nissimoram  Imperatonim   nostrofum   Valentimani    et 

»  Marciami  congregata  est  apud  Chalcedoniam ,  Mefaopolim 

»  Bythiniae  provinciae ,  in  Àtrio  {a)  Sanctae  venerabile 

»  Eupbemiae ,  definivit  sofater  annexa.  Domimi  noater  et 

»  Salvator  Christus  notitiam  idei  corifiimans  discipulis 

»  suis  ait  :  Pacem  meam  do  tetris ,  pacem  megm  rdinquo 

»  vcbis ,  ne  ullus  a  prpximo  suo  dissonami  doctriuam  pie*? 

»  tatis  ostendaft.  Qnoniam  vero  non  quiescit  nequissimus 

»  suam  zizaniam  spargere ,  novi  atiquod  contra  ventatela 

»  semper  inveniens ,  ob  hoc  consuete  Dominus  noster 

))  providens  human®  generi ,  piissimum  et  fidelissimtim 

y>  Prìncipem  ad  zelimi  fidei  suscilavit  Qui  undkpie  Sa- 

j>  cerdotam  principe*  *d  «e  convocava ,  quatenus  gratia 

y>  Domini  felicitar  impetrata ,  ab  ovibus  Christi  dogma 

»  quidem  mendaci]  submoveret ,  germen  autem  pietatis  et 

»  veritatis  pingue  efficeret.  Qnod  quidem  et  fecimus  com- 

»  munì  decrete ,  dogmatwn  fagaates  errorem  ,  integram 

y>  vero  Patrum  revocantes  fidem  GGCXVIII.  Patrum  syni- 

y>  bolum  pr aedicantes  ;  et  tanquam  domesticos  ,  qnod  (b) 

»  pietatis  hujus  compositkroe»  reeeperant ,  Patres  adscri- 

»  benles ,  qui  postea  ap*d  Ckmstantinopohm  convenarunt 

»  CL,  qui  et  ipsi  eamdem  fidem  subsignavenmL  Defini- 

»  mus  igitur ,  ordinem  et  OOttein  {brmam  fidei  conier- 

»  vamus  (e)  nos  quoque  (d).  Apud  Ephesum  olia  facta 


(a)  Alii  >  martyrio. 

(b)  Alii,  qui. 

(e)  Alii  ,  conservante*. 

(d)  Ami  ,  noe  quoque ,  quae  apud  Bphesum. 


1« 

»  est  Sanata  Synodus ,  in  cujus  congregatione  Praesule*  (a) 
a  fuerunt  sanctae  memorìae  Caelestinus  Romanae  urbis 
»  Antistes ,  et  Cyrillus  Alexandrinae  Ecclesiae  Presul  (b). 
j>  Egere  quìdem  rectae,  et  immaculatae  fidei  expositio- 
»  nem  CCGXVI1L  Patrum  apud  Nicaeam  siami  cum  piae 
»  recordationis  Costantino  Prìncipe  oongregatorum  :  obti- 
»  nuere  (e)  autem  etìam  CL.  Sanctorum  Patrum  apud 
»  Constantinopolim  definitala  ad  interemptionem  tunc  exor- 
»  tarum  haeresum  confirmationem  ejusdem  Catholicae  no- 
»  strae  fidei  apud  Nicaeam  CCCXVIIL  Patrum. 

»  Gredimus  io  unum  Deum  Patrem  omnipotentem , 
»  factorem  coeli  et  terrae ,  visibilium  omnium  >  et  invi- 
»  sìbilium  ;  et  in  unum  Dominum  Jesum  Ghristum  filium 
»  Dei  unigenitum ,  qui  natus  est  ex  Paure  ante  omnia 
»  saecula.  Deum  verum  de  Deo  vero ,  genitum ,  non  fa- 
*  ctum,  consubstantialem  Patri,  per  quem  omnia  facta  sunt. 
d  Qui  propter  nos  homines ,  et  propter  nostram  salutem 
y>  descendit,  et  incarnatus  est,  atque  humanatus  est  et  pas- 
d  sus  est ,  et  resurrexit  tertia  die  ,  et  ascendit  in  coelum 
j>  venturus  judicare  vìyos  et  mortuos  ;  et  in  Spiritum  San- 
»  ctum.  Eos  autem  y  qui  dicunt  :  erat  aliqaando ,  quando 
j)  non  erat  ;  et  prius  quam  nasceretur  non  erat ,  et  quia  ex 
»  inde  extantibus  factum  est,  aut  ex  alia  subsistentia  dicen- 
d  tes  esse  ,  aut  convertibilem,  aut  mutabilem  Filium  Dei, 
»  hos  anathematizat  Catholica  et  Apostolica  Dei  Ecclesia  ». 
.Uelus  Sanctae  Ecclesiae  Aquilegiensis  Episcopus  bis 
gestis  subscripsi. 

Laurentius  Presbyter  Apostoliche  sedis  Legatus  his  ge- 
stk  sobscripsi. 


(a)  Alii  ,  praesides. 

(b)  A  ha,  praesul;  praefuìgere  quidettu 
(e)  Aui,  obiincre. 
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Makci anus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Opitergiaae  his 
gestis  subscripsi. 

Leoniaxus  (a)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tibornien- 
sis  (b)  his  gestis  subscripsi  (i). 

Petrus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Altinatis  his  gestis 
subscripsi. 

Vindemius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Cenetensis  (e) 
his  gestis  subscripsi  (2).  v 

Virgilius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Patavinae  his 
gestis  subscripsi. 

Joannes  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Celejanae  (d)  his 
gestis  subscripsi  (3). 

Ciarissimcs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Concordiensis 
bis  gestis  subscripsi. 

Pàtricius  (e)  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  AEmonien- 
sis(f)  his  gestis  subscripsi  (4). 


(a)  Ughslli  ,  Leomanus. 

(b)  Idem  y  Teborricensis. 

(e)  Idem  ,  Caesen*  Ani,  Cesensìs. 

(d)  Idem,  Caelicanae  ;  e  nel  margine  del  Codice  di    Dandolo,  CtU- 
janam. 

(e)  Alii  ,  Petrus. 

(f)  Ughelli  ,  Emonen. 

(i)  Tiburnia  o  Te  u  mia  era  città  prima  del  Norico  ,  e  poi  fa 
della  Seconda  Rezia.  Vedi  Eiigippii ,  Vit.  S.  Severini ,  Cap.  VI. 

(2)  De  llubeis  (  pag.  25p,  )  ,  in  vece  di  Ceneda  ,  con  gran 
ragione  legge  Cissa  ,  isola  dell'  Istria. 

(3)  Di  Celina  Vedi  CI  u  ver  io  ,  lui.  Anliq.  Lib.  I.  Cap.  18. 
Era  nel  Friuli  tra  il  Tagliamenlo  e  la  Zellina  ,  che  inette  nella 
Livenza.  Ma  il  P.  De  Rubeis  ben  dice  (  pag.  255)  ,  che  Celina 
fosse  stata  l'antica  Cileia  o  Cilia  di  Plinio  e  di  Tolomeo  :  detta 
oggi  Cilly  nella  Stiria  Inferiore. 

(4}  Emona,  antica  città  della  provincia  ,  che  nel  38 1  s* anno- 
verava nella  Diocesi  dell'  Occidentale  Illirico ,  sì  come  scorgesi 

2 
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Admakcs  Episcopo*  Sanctae  Ecclesiae  Poteosis  hfo  ge- 
stis  subscripsi. 

WkxBNTirs  Episcopus  Sanctae  ffccfesiae  JuKevuiis  (a) 
his  gestis  subscripsi  (l). 

SfiYBfttrs  Episcopus  Smctae  Ecclesiae  Triestine  bis  ge- 
stis subscripsi. 

Solacics  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Veróaeasis  bis 
gestis  subscripsi. 

Joannbs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Parentinae  bis  ge- 
stis subscripsi. 

Aaron  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Avoriciensis  (b)  his 

gestis  subscripsi  (2). 

Màrcjajws  Presbyter  locum  faciens  viri  Beatissimi  In— 
genuini  Episcopi  Sanctae  Ecclesiae  Secundae  Rhaetiae  bis 
gestis  sutecripa  (3). 

Agnellus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Tridenliaae  bis 

gestis  subscripsi  (e). 

Virgiuus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Scaravicensis  (d) 


(a)  Alii  >  Veìiensh* 

(b)  Alii  ,  Aventien. 

(e)  Agnello  di  Trento  manca  nell'Ughelli  ;  e  manca  parimente  Giovanni 
Vescovo  di  Concordia ,  confuso  con  Clarissimo  ,  che  malamente  nella  Co- 
pia dell'  Ughelli  si  dà  per  Vescovo  Cesense. 

(d)  Alii  ,  Caravicensis. 

nel  Concilio  d' Acpiileia.  Fa  poi  distrutta  dagli  Ungari,  ed  in 
guisa  che  il  suo  vero  sito  ignorasi.  La  Sedia  Emonese  passò  in 

Città  Nuova. 

(j)  Oggi  chiamasi  Zuglio,  a  tre  miglia  da  Tolmezzo.  Fedi 

Noria ,  De  Quinta  Synodo  ,  Gap.  IX.  §.  IV. 

la)  Ignota  Sede  :  sarà  stata  la  Chiesa  di  Avronzo  in  quel  di 

Cadore. 

(3)  Ingenuino  fu  Vescovo  di  Sabbione ,   detta  indi  Siben  ; 
Sedia  trasferita  poscia  in  Bressanone, 
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sapervenìen»  in  Satieta  Sysodo  hfc  gerià  ttiàd  tetectìs 
subscrìpsi  (l). 

LkVBJttmm  Presbyter  suptrveniens  iuSàncta  Sjaodo 
locum  faciens  viri  Beatissimi  Fonteii  Episcopi  Sanetat  Eo- 
elesiae  Feltrinae  kis  gestii  nubi  retactis  idbecripsL 

Marciawjs  Epiecopus  Sanctae  Ecclesiae  (2)  Patejsatis  (a) 
svpervemena  in  SàncU  Synodo  bis  getti*  mihi  reietti* 
subscrìpsi  (3). 

Laubbhyigs  Preebyter  super  atatutis  Deo  grati»  agens 
subscrìpsi. 


ti    ■' 


(a)  Con.  Bjìrjbbrinijìnvs  apud  Norjsivm  ,  Petmentù* 


(ì)  Sarà  forse  la  Scarabanù'a  Julia  di  Plinio  nel  Norico 
(  Hist.  Nat.  Lib.  m.  Gap.  XXVII  ). 

(a)  Era  la  Chiesa  di  Fedina  dell'Istria. 

(3)  Acciocché  il  dotto  P.  De  Rubeis  non  abbia  punto  à  ma- 
ravigliarsi di  veder  Venti  Vescovi  congregati  nell'isola  Romàna 
di  Grado  >  mentre  infierivano  i  Duchi  Longobardi;  e  non  Vòglia 
creder  falso  par  questo  motivo  11  Sinodo  Graftense;  giova  Bo- 
tare ,  che  appena  sette  o  forse  otto  furono  i  Vescovi  fuggitivi 
per  la  ferocia  de9  Barbari ,  e  cacciati  probabilmente,  in  esilio  da 
Clefo  :  i  Vescovi ,  cioè ,  di  Trento  ,  di  Verona ,  di  Padova  , 
di  Feltre  ,  di  Zuglio ,  di  Concordia ,  d'Aitino  e  per  avventura 
di  Ceneda.  Il  Genedese  lasciossi  da  me  com'egli  era  nel  testo, 
sebbene  io  creda  col  P.  De  Rubeis  ,  che  abbiasi  quivi  a  sostituire 
il  Vescovo  di  Cissa.  11  Canonico  Bernardi  lasciò  nell'  oscurità  un 
tal  punto ,  e  non  disse  che  poche  parole  intorno  a  Vindemio 
nella  sua  Serie  de' Vescovi  Cenedesi. 

Degli  altri  dodici  Veseovi ,  Elia ,  Patriarca  d'Aquileia ,  di* 
morava  stabilmente  in  Grado  :  quelli  di  Cilly ,  d'Emona ,  di 
Sabbione ,  di  Scarabanzia  e  di  Tiburnia  noti  appartèneanéi  al 
regno  Longobardo ,  e  neppur  gì'  Istriani  dì  faremo',  di  Pedina, 
di  Pola  e  di  Trieste.  Incognita -si  rimane  la  sede  Avoriciense 
od  Aventiense;  ne  Oderzo  era  nel  579  una  città  Longobarda., 
ma  Romana,  perchè  non  prèsi)  ek'ftarbfcui  grinta  'ffi  ttdfeÀ  Vfcrso 
la  metà  del  secolo  sfcgtientfe.  •     •  ■    1  ■»    •  ■  'i 
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Emàrus  (a)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Sergius  Presbyter  super  slatutis  Deo  gratias  agens 
'    subscripsi. 

Dorqot|ecs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Liurentius  Presbyter  super  statutìs  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

AlbincS  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Leo  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  subscripsi. 

Marcianus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Severinus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

JLuciixus  (b)  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi. 

Gastcs  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens  sub- 
scripsi. 

Provinctaus  Presbyter  super  statutis  Deo  gratias  agens 
subscripsi  (1). 


•.•\ 


*>++* 


{*)  Alii  ,  Emerius. 
(b)  UeasLLi ,  Lucidus. 


t      • 


%  i' 


(i)  1  restaci  ,:4R^>j  «lei  P.  £)?  Rufcis  contro  i\  Sinodo  Gr* 
dense  saranno  esaminati  nel  Libello  .del  $99, , .       , 


»t 
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NOMERÒ  Vili. 

Frammento  di  Secondo  da  Trento  (i). 
Anno  58o.  Giugno  (2). 

(Dal  P.  Bonetti,  Notizie  Storielle  della  Chiesa  di 

Trento ,  pag.  483 ,  484  (1)  ). 

À  principio  usqu  :  ad  passionem  Domini  sunt  anni  5229. 
passo  Xp°  usque  in  presentem  anni,  sunt  554.  (  55o.  )  et 

(l)  11  Cardinal  Garampi ,  quando  egli  era  Nunzio  in  Germania ,  trovò 
nella  Biblioteca  della  famosa  Badia  di  Weingarten ,  fondata  dalla  fami- 
glia de*  Gaelfi  ani  Lago  di  Costanza  e  ricca  d' oltre  700  Manoscritti ,  un 
Codice  di  Canoni  del  torti*  od  al  più  del  decimo  secolo  ;  ivi  era  il  eur- 
riferrto  Frammento.  Con  lettera  ,  scritta  da  Inspruk  nei  a3  Gennaro  1763, 
il  Garampi  tramiselo  al.  P.  Bonelli ,  che  nella  Storia  della  sua  Chiesa 
Trentina  » ,  stanipollo  in  quel  medesimo  anno  ».  Poscia  vi  fece  alcune 
considerazioni  sopra  3  :  lavori  degni  d' esser  più  e  meglio  conosciuti  che 
non  sono. 

(1)  11  Bonelli  crede  *,  che  questo  Ecclesiastico  di  Trento  non 
fosse  diverso  da  Secondo ,  lo  Storico ,  al  quale  confessa  Paolo 
Diacono  5  d'essere  stato  delatore  d'alquante  notizie  sulla  Storia 
de' Longobardi.  JNiuno  ,  credo,  vorrà  negarlo  al  Bonelli:  e  con 
questo  Frammento  probabilmente  si  terminava  la  Storia  di  Se- 
condo. Ala  qualunque  ne  fosse  stato  l'autore  ,  fu  egli  certamente 
un  Romano ,  sopra vvivuto  alle  prime  stragi  ed  a' primi  furori 
de'  Longobardi.  Qual  danno  che  sia  perita  la  Storia ,  comechè 
breve  ,  di  Secondo  1 

(2)  Ueppphe  del  Frammento  (  così  dice  il  Garampi  nell'ad- 

1  Bobelli ,  Notizie  Isterico-Critiche  intorno  al  Beato  Àdelberto ,  Vescovo 
di  Trento....  Con  Carte  e  Diplomi  (dal  1018  al  1336) ,  e  col  Dittico  e  Ca- 
lendario Udalriciano.  Trento ,  presso  Monauni ,  2,  Voi.  in  4.°  1760  e  1761. 

2  idem,  Notizie  Storiche  della  Chiesa  di  Trento.  Trento,  pel  Battisti r 
in  4.°  1762. 

3  idem  Monumenta  Eeclesiae  Tridentinae.  Tridenti ,  apud  Monauni.,  in 
4.°  1763. 

Queste  tre  Opere  ne  formano  una  sola,  sebbene  scrìtte  in  due  lingue. 

4  Bonelli,  Mon.  Ecclesia*  Trident.  IV.  IL 

t  Bauli  Diaconi ,  Lib.  III.  Cap.  28.  Lib.  IV.  Cap.  42. 


a  presente  Pascha  juxta  Propbtte  eloquium.  secundum  quod 
humane  fragilitati  datar  capere  intellectum  restant  de  pre- 
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ditata  sua  Lettera)  ricorrono  nel  58o9  che  fu  bissestile  e  correva 
l'Indizione  XIII,  quantunque  fosse  il  secondo  e  non  il  primo 
delPlmperio  di  Tiberio.  E  si  può  giustamente  determinare  la 
discesa  dei  Longobardi  in  Italia  nel  56g}  e  non  nel  568,  come 
gitetele  e  sostenne  il  Pagi. 

Sì  :  Tanno  di  Tiberio  era  il  secondo  e  non  il  primo,  avendo 
egli  cominciato  a  regnare  nel  5.  Ottobre  578  :  in  guisa  che  in 
Giugno  58o ,  quando  il  Frammento  fu  scritto ,  Tiberio  non  avea 
compiuto  ancora  due.  anni.  Maggior  controversi* ,  spedante  ^lla 
Storia  generale  4'  Italia  ,  nasce  dalle  parola  del  Frammento 
intorno  all'anno  della  venuta  d'Alboino.  Sebbene  il  Pi  Le  Grin- 
te *,  Samuele  Basnagio*  ed  Alessio  Aurelio  Pelliccia  *  posto 
avessero  nel  669  P  arrivo  de'  Longobardi ,  fu  tale  nondimeno 
l'unanime  consenso  de'piìt  accurati  Scrittori  Dell'attribuirlo  al 
568^  cbe  questa  seconda  opinione,  fondata  sul  racconto  di  Paolo 
Diacono  h ,  prevalse ,  né  parve  potersi  più  rivocare  in  dubbio. 
Piena  vittoria  nondimeno  si  conseguirebbe  da  coloro  ,  i  quali 
stanno  per  la  prima  opinione,  mercè  il  Frammento  Trentino, 
ignoto  a  tutti  prima  del  Garampi  e  del  Bonelìi  ;  né  punto  di- 
volgato  dopo  essi  fra'dòtti,  sì  che  i  più  recenti  come  il  Lupi, 
POltrocchi  ed  il  Di  Meo  non  n'ebber  contezza.  Tutti  gif  anti- 
chi, ninno  eccettuato,  dovrebbero  cedere  alla  testimonianza  del 
solo  Secondo ,  che  fu  spettatore  dell'arrivo  de*  Longobardi  ed 
ebbe  per  avventura  le  sue  parti  nelle  pubbliche  miserie  d'Italia 
innanzi  di  venir  nella  Reggia  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda.  La 
seconda  Indizione,  cioè  il  56g,  fu  notata  parimente  da  Mario 
jtaentices*  *  ;  sembrò  anzi  ad  alunni  che  risultale  dalle  Letture 


1  Caroli  Le  Oriate,  Annate*  Ecclesiastici  Fraucorutt ,  etc.  II.  106.  (A. 
1666  }. 

2  Sam.  Qasnagii,  Ànnales  Politico-Ecclesiastici,  etc.  VX.  849.  (A.  1706). 
8  Pelliccia ,  Schediasma  De  Epoche  adventns  Lcngobardoram,  etc.  Nella 

Raccolta  Napoletana  di  Croniche  del  Perger,  li.  III.  (A.  1781  ). 

4  Paoli  Diaconi,  Lft.  II,  Cap.  7. 

5  Mani  ÀYenticensJs  Chronrcon ,  apud  Roncalli ,  Vetnst.  Ctaranie.  II.  411. 
(A.  1787). 


sa 

senti  secalo  anni  217.  (  221.  )  Et  in  hoc  sapra  memorato 
anno  fuit  bissextus  (1).  rmdenlibus  in  Italia  longobarda 
ano.  XII.  eo  quod  xmnda  indizione  (  sic  )  in  ea  ingressi 
sint  mente  Mojo. 


mm- 


di  San  Gregorio*  come  chiaramente  risulta  dall'Anonimo  Ritteria- 
no  *,  il  quale  in  questa  seconda  pone  l'arrido  d'Alboino  su'oon- 
fini  d'Italia,  quantunque  Favesse  fatto  uscir  dì  Pan  noni  a  fin  dalla 
prima,  ovvero  nel  668,  al  tempo  di  Giustino  Imperatore. 

L'Anonimo  Hitleriano)  il  quale  viraa  negli  ultimi  anni  di 
Carlomagno»  divise  i  preparativi,  che  Alboino  Iacea  per  uscir 
di  Pannotùa,  dall'  effettiva  sua  dipartita  da  quella  provincia  , 
ponendovi  tra  mezzo  un  anno  intero.  Un  anno  iatero  avrebbero 
dunque  apeso  i  Longobardi  per  giungere  dal  Daaabio  in  Italia? 
Quanto  a  Mario  Aventicese  ed  a  San  Gregorio,  nolla  soggiungerò 
alle  cose  dette  dal  Di  Meo.  Questi  notava  col  Pagi  e  col  Mu- 
ratori! che  Mario  narra  sovente  un  anno  pia  tardi  le  cose  av- 
venute sotto  Giustino  Augusto  ;  e  che  i  computi  sulle  Lettere 
di  San  Gregorio  riescono  veramente  al  568,  secondo  la  comune 
sentenza  #  non  al  56g*« 

L'autorità  massima  di  Secondo  il  Trentino  si  toglie  di  mezzo 
sol  se  pongasi  mente,  che  quel  suo  copista  errò  nell'assegnare 
il  primo  anno  a  Tiberio  ,  ed  era  certo  il  secondo.  Errò  per 
l'opposito  nel  chiamar  seconda  quella  che  fu  veramente  1*  In- 
dizione prima  nel  568.  Gli  occhi  o  la  mano  tradirono  il  co- 
piatore* quando  egli  capovolgea  le  cifre  numeriche,  da  lui  tro- 
vate non  già  nett* autografo  di  Secondo  ,  ma  m  otta  copta: 'e 
però  egli  attribuì  all'Indizione  ciò  che  Secondo  scrisse  dall'anno 
di  Tiberio  e  viceversa. 

(1)  Sa  questa  Greca  Cronologia  di  Secondo  da  Trento  dice 
il  Bonetti*:    »  Ex  hnjusmodi  fragmento  constat  nostrum  Se- 
»  cundttm  in  computandis  annis  mnndanis  adhibuisse  calcili  uni 
»  Eusebianum,  eosque  ad  usque  passionem  Domini  perduxisse, 

1  Anonymi  BJtteriani,  in  Tome  2.°  Coditi»  TbeoéosisaJ ,  enris  Ritteri, 
Praefat.  pag.  XHI-XV.  (  A.  1737  ). 

2  Di  Meo,  Amtali  di  Napoli ,  Anno  860. 

3  Bonelli ,  Ma*.  Ked.  TVidenUjue,  IV.  12. 
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Ada  sudI  suprascripta  omnia  in  orniate  Tridentina  in 
loco  Anagnis  (i)  presedente  Agnello  Episc:  an:  III.  expleto. 

Ego  Secondila  servus  XW  scripsi  hec  conversionis  sacre 
relegionis  mee  anno  XV.  Imperii  Tiberìi  an.  primo  (sic) 
mense  Junio,  Indici:  XIII.  (2). 

»  enumerando  anno  6229  :  adhaesisse  traditioni  de  Mundi  du» 
»  radane  sex  mille  annis  :  Jesi*  Christi  passionem  cani  anno 
»  vulgaris  iErae  3o  conjunxisse  :  annos  computasse  a  Paschate, 
3»  quod  eodem  anno  iErae  Vulgaris  3o  cekbratum  fuit  die  6. 
»  A'prilis»  Feria  quinta  ». 

D'  alcune  'tradizioni  Greco -Giudaiche  sull'età  del  Mondo  , 
Vedi  il  Cardinal  Borgia  *. 

(1)  Anagnis.  11  Bonelli  *  s'accorda  eoi  Cluverio  *  nel  qrede*- 
re  ,  clie  questo  luogo  si  chiami  oggi  Castel  Nan.  Soggiunge  : 
»  Secundus  prò  ci  vitate  Tridentina  ,  ubi  locus  est  Anagnis 
»  (  nunc  dictum  Costruiti  Nani  ),  accepit  more  velerum  ne- 
*>  dum  Urbem  genlis  caput,  sed  et  Dioecesim  universam  >•»-<-- 
11  Marchese  Maffei  dice,  che  Ànagni  chiamasi  Egna  4.  Vedi  il 
suo  Museo  Veronese  5.  11  Castello  di  Man  è  nella  Valle  di  Non 
presso  il  Noce,  che  mette  nell'Adige. 

(2)  Trento  era  certamente  città  Longobarda  nel  58o.  U  Prete 
Secondo  nondimeno  annoverava  gli  anni  di  Tiberio  in  una  sua 
privata  e  particolare  scrittura,  che  forse  non  sarebbe  giammai 
venuta  in  luce*  Prova  evidente  che  i  Longobardi,  fieri  distrug- 
gitori della  cittadinanza  e  legge  Romana,  come  si  scorgerà  per 
opera  in  questo  Codice  Diplomatico  ,  non  tolsero  uè  poterono 
togliere  ad  essi  l' intelletto  e  l' uso  Romano  ;  costretti  a  veder 
durare  le  costumanze  domestiche  de'vinti,  ma  in  tutto  cip  che 
non  feriva  gl'interessi  o  la  supremazia  della  nuova  dominazione. 
Lasciarono  soprattutto  a'vinti  l'arbitrio  delle  cose  pertinenti  alla 
Religione  .  quando  non  suscitavasi  dal  vincitore  una  qualche 

1  Borgia ,  Memorie  di  Benevento,  11.  273.  (  A.  1763  ). 

2  Bonelli,  Mon.  Eccl.  Tridenfinae,  pag.  12. 

3  CIuTerii ,  Italia  Antiqua ,  Lib.  1.  Gap.  15. 

4  Maffei ,  Verona  Illustrata,  Lib.  X. 

8  Idem,  Musaeum  Veronerise,  pag.  XC1.  (  A.  1749). 
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JNUMEROIX. 

Luterà  di  Papa  Pelagio  1L°  ad  Aunacario,  Vescovo 
<T  Auxerre ,  contro  %  Longobardi. 

Anno  581.  Ottobkb  5. 

(  Dal  P.  Sirmoado  ne'  Concilf  ). 
AD   AlJNACHAAIUM  EPISCOPI»!  AflTlSlODOBINSElf. 

Dilettissimo  protri  Aunario  (sic)  Pelaghi  urbis  Romae 
Episeopus. 

Laudanda  tuae  caritatis  tota  relegimus ,  quibas  te  , 
nisi  gentilis  moine  (x)  óteisteret,  ad  me  venire  voluisee 
significa*.  Licet  emm  spiritaliter ,  et  starai  et  unum  semper 
simus  in  Domino ,  verumtamen  etìam  praeseqtia*  corpo- 
rales  et  antiquiores  patres  >  et  ipsos  qoaeaisse  ìnveoimus 
apostolos.  Sed  dum  tua  desideria,  canaasque  quilma  otaria*- 
reris  exponeros,  mirati  sumus  minus  te  illud  qnod  ipsis 
obviaret  excusationibus  attendisse.  Si  enim  hundo  venet- 

KABILBM  JUDIGATIS  HANC  URBEM   (2)  ,   SI    AD    PACLM    SEDIS 
APOSTOLICHE     CCNCTARUM    BEGERE    MODERAMlNA     ECCLESIA- 
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persecuzione  Arianesca.  So  che  in  cresce  ad  alcuni,  sa  a'Rorafiiii 
si  dia  il  nome  di  vinti.  ]\fa  come  s'avrebbero  a  chiamar  gli  altri 
Romani  ,  che  non  vennero  in  potestà  de'  Longobardi  ?  £  poi 
molte  città,  che  furono  prese  da  costoro ,  aveano  resistito  nobil- 
mente ;  fra  le  quali  giova  ricordar  Pavia,  che  sostenne  l'assedio 
lungo  contro  Alboino, 

(1)  Qui  per  Gentile  s'intende  il  moto  Barbarico  de' Longo- 
bardi. 

(2)  Non  so  se  Aunacario  fosse  di  sangue  Romano  o  Franco: 
ma  cosi  allora,  nati  o  viventi  fra' Barbari,  pensavano  i  Vescovi 
d'ogni  razza  e  d'ogni  nazione  intorno  alla  aecgstttà  di  starsene 
uniti  col  Pontefice  di  Roma, 
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rum  pr  abdicati  s;  cor  noli  et  tribulationes  nostras;  et 
m.n.  it.  temporale*  angustiai  cantati»  compassione  gemiscitis  ? 
Ut- «•    scientes  divino  per  aposlolum  nobia  ore  mtndari ,  ut  nos 

invicem  diligamus ,  ut  onera  inyicem  nostra  portemus  ; 

ut  quotiena  fratrum  quicumque  uritur  ,  nos  uramur  :  dum 

PENE  IN  CONSPECTU  VESTRO  (l)  tantus  sanguis 

INNOCENTIUM  BIT  EFFTJSUS  ,   ITA    SACRA   VIOLENTUR   ALTA- 
RIA,    ITA  CATHOUCAE  FIDEI  AB  IDOLATRI S  (2)  inSultetUT. 

Noyimus  et  noe  ,  quod  temporalia  ista  flagella  «rat  et  ad 
prohationem  t  akut  de  codesti  confidimus  miaeratione  , 
proficiant  ;  et  proximum ,  sicut  a  vobis  scribitur ,  Dominus 
TuL  *•  noster  de  trtbulatióoe  dat  gaudiosi  :  quia  qui  nequiter 
agunt  exterminabuntur ,  et  immici  Dei  inox  ut  exalta* 
buntur,  aìeut  fomus  defieient,  et  generaliter  peribunt 
genica  de  ferra  ejus.  Propter  quod  vos  decuerat ,  qui  illic 
Gathoticae  membra  eatia  Ecclesia* ,  uni  corpori  utf  ius  ca- 
piti* GtmniVATiONB  corjuacta,  omnibus  quibus  viribug  va- 
leretis,  paci  quietique  noatrae  prò  ipsa  Sancii  Spiritus  uni- 
tate  concurrere.  Nec  enim  credimus  otiosum,  nec  sine 


(1)  I  danni  d'Italia  si  dicono  da  Pelagio  11.°  essere  avvenuti 
quasi  al /cospetto  d*  un  Vescovo  delle  Gallie  :  tanto  ancora 
V  Italia  presedea  col  suo  nome  al  resto  delle  Nazioni.  Ma  forse 
Àunacario,  che  or  dScea  di  voler  venire  in  Roma ,  v'era  dianzi 
già  stato  buon  testimene  di  ciò  che  vicino  ad  essa  opravano  i 
Longobardi, 

(a)  Tristi  racconti,  e  non  avvertiti  a  bastanza,  sulle  crudeltà 
Longobarde.  Son  forse  più  significativi  che  non  i  racconti  di  San 
Gregorio,  a'quàli  per  non  so  qual  vezzo,  come  a  troppo  ecce- 
denti, negano  molti  di  prestar  fede.  La  parola  idolatri  dimo- 
stra, che  Pelagio  credeva  essere  maggiore  il  numero  di  costoro, 
e  non  degli  Ariani,  fra'Longobavdi.  Le  prime  ler  rabbie,  ài  dire 
dello  stesso  Paolo  Diacono ,  si  volsero  contro  i  Sacerdoti  e  le 
Chiese.. 


magna  dittate  prwidentia*  admlratkme  disposatati  >  qtmd 
miri  Bega  Romano  impmo  in  orihodome  Kdei  tonferò» 
ne  MftH  eimiles,  mei  ut  huwurbi,  ex  qua  fiutai  oriun- 
da, rei  universae  Italiae  finiti  Mas,  jdjutorbsqub 
praestaret  (i).  Cavete  igitur,  carissime  frater,  ne  dum  re- 
gibus  testris  juvandi  noe  virim  sii  data  ntrurrrtrs  y  ca- 
ritatis  vestrae  circa  nos  levitas  argaatur:  qui  itut  bt  in 

FIDE,   ET  IN   CONSILUS,  VESTRO   SACERDOTIO  SIC  PEVOT1S  (2), 

suadere  talia  aut  negligitis  9  aut  diUerds.  Sacra»  auleta 
reliquia*  (3),  quas  et  tqa  carilas,  et  Gloriosissimo*  Filiti* 
noster  peliit  dirigeodas,  c%m  cohaerwd  eikì  mciifimiwe 
trarwnitmw.  Propier  qood  tubilo  mino*  admooemu*  f  u$ 
quorum  vòrtutem  quaeritie ,  eorum  tempia  a  PoLnmoN* 
gentjum  liberare  (4),  th  quantum  vobis  est  possibile,  /e- 
etinetis:  et  vestris  Regibus  instaotissime  suadeati$  ,  qua- 
teous  ab  amicitiis  et  conjunctione  nefandissimi  Hospis, 

*  r 

(i)  Questo  eia  il  concedo  fermo  del  sesto  ,  del  settimo  e 
dell'ottavo  secolo,  che  i  Re  Frauchi,  perchè  Cattolici,  fossero 
i  difensori  uecesskrj  di  Roma  ed  anzi  di  tutta  Vltalia*  Vedi  le 
seguenti  Osservattioni. 

(a)  La  potestà  de9  Pontefici  Romani  sul  volere  de*  popoli  e 
de'Re  dal  sesto  fino  all'ottavo  secolo,  l'ebbero  in  Italia  eziandio 
i  semplici  Vescovi >  come  Santo  Epifanio  di  Pavia;  e»  l'ebbero 
massimamente  qne'  delle  ^Gailie  su'cuori  Barbarici,  L'esser  di- 
feso da'Franchi  contro  i  Longobardi  e  contro  qualunque  ahro 
inimico  era  chiamato  un  dono  di  Dio  da  Pelagio-  ti  .*:  mvwnvà. 
k  mano  a  mano  si  vedrà  nel  presente  Codice  Diplomatico  se 
i  Papi  fossero  i  soli  a  volersi  far  difendere  contro  i  Longobant». 
Della  difesa  di  Napoli  si  dirà  nel  Documento  >  die  segno. 

($)  Di  queste  sacre  reliquie  toccherò  nella  qui  soggiunte 
Osservazioni. 

(4)  Ricorre  in  bocca  di  Pelagio  Ut  l'argomentò  diversi  dai 
Cattolici  *  tutelare  le  Chiese  contro  ij  furore  cV  Longobardi, 
non  quello  d'aversi  a  pcare  nuovo  Signore  nei  raglia  Longobardo* 
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LoNeoMiBORUM,  salubri  se  provisione   segregare  ferii- 
Mnt  ?  ne  dum   illorum  vindklye  tempm  advenerit,  $icuf 

O  »  9  £  lt  V  A  Z  I  O  M  I. 

Ecco  uno  de*  documenti    di  più  gran  rilievo  per  la  Storia 
d'Italia  j  sebbene  appena  se  ne  faccia  motto  dal  Muratori.  Qui 
a  noi  si  svelano  gli  accordi,  cbe  durarono  sempre  fra'Romani 
Pontefici  ed  i  Re  Franchi  dopo  il  battesimo  di  Clodoveo,  e  per 
causa  unicamente  della  fede  Cattolica  ;  non  essendovi  nel  sesto 
secolo  appo  essi  Pontefici  alcun  pensiero  possibile  di  niuna  tem- 
porale Sovranità  in  Italia,  sebbene  ad  essi  molto  si  confidassero 
gl'Imperatori  Bizantini  per  governarne  le  pubbliche  faccende  o 
per .  mantenerne  la  pace.  Allora  certo,  non  viveasi  come  di  poi 
si  visse ,  o  come  or  si  vive.  I  Pontefici  del  sesto  secolo  ,  non 
potendo  meglio,  accettavano  la  deputazione  Bizantina  ;  ma  ere- 
deano,  ed  era  giusto,  che  Roma  fosse  il  fonte  vero  della  potestà 
di  Bizanzio.  Continuavano  frattanto  a  tener  verso  i  Barbari  lo 
stesso  modo  già  tenuto  dagl'Imperatori  d'Occidente.  1  Barbari, 
se  non  ostili  a  Roma,  erano  da  essa  riputati  Leti  o  Gentili  e 
Federati  ;  rane  tu  Ita  voi  la,  riuscite  sarebbero  ad  essa,  mancando 
le  legioni,  sì  fatte  qualità,  se  i  Papi  d'allora  non  avessero  sa- 
puto conseguir  lo  stesso  effetto  per  via  della  Religione»   Con 
questa  forza  viva  reprimeano  sovente  il  Barbarico  insulto  :   e 
sovente,  a  difendersi,  cacciavano  un  più  docile  Barbaro  in  qua- 
lità di  .Leto  e  di  Federato  contro  altri  Barbari  più  insolenti  e 
riottosi.,  continuando  l'antica  polìtica  di  Roma  Imperiale ,  ma 
senza  fare  i  voti  sanguinosi,  mercè  i  quali  Tacito  cercava. sbra- 
mare gli  occhi  suoi  coH'esterminio  vicendevole  di  quei  riamici. 
Super  eexaginta  .milita ,  non  arrnis  telivque  Romania ,  sed, 
quod  nwgnificeniiua  e*4,  oezectjtjqxi  oculisque  esci  dr- 
runt.  Maneal ,  quaeso  ,  duretque  genti  bus  ,  si  non  amor 
nostri,  at  certe  odium  sui  -^quando ,  urgentibus  I.tnperii  fatis, 
nihil  jam  praestare  fortuna  majus  potest,quam  hosiium  dir- 
scordiam!  In  vece.  di. questi  vqtf*  Roma,  nel  sesto  secolo  acco- 
glie* sotto  una  più  ampia  e  comune  ltgge  \  Barbari!  che  sbar* 
òariva ,  predicando  loro  il  Cristianesimo. . 
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tt  celere  fieni  divina  mìseratione  confidimus,  eorum  etiara 
illi  inveniantur  esse  participes:  quia  scriptam  est,  Non  Ad  *«. 
soffitti  qui  ea  factum  ?  sed  etiam  qui  comentiunt  faciendbus 
puniendos.  Deus  te  incolumem  èastodiat  ,  carissime  frater. 
Datum  HI.  Nonas  Octobres,  imperante  domno  Tiberio  Con- 
stantinopoli  *  Augusto ,  anno  VII»  ,unw 

I  Franchi ,  fatti  Cattolici ,  o  erano  dopo  Clodoveo  assoldati 
dagl'  Imperatori  Bizantini ,  o  mossi  dal  Pontefice  Romano  ,  al 
quale  obbedivano  come  segnaci  d'una  credenza,  che  informava 
la  piìi  gran  parte  della  loro  vita  civile.  Taholta  iRe  Barbarici, 
come  si  scorge  in  questa  Lettera  di  Pelagio,  chiedevano  il  dono 
d'una  qualche  reliquia  di  Santi  ;  ed  i  Papi  volentieri  l'invia- 
vano. Cosi  fecero  di  poi  San  Gregorio  con  Teodolinda  ed  un 
altro  Gregorio  con  Carlo  Martello.  L'Arianesimo  de'Longobardi 
prima  e  dopo  Teodolinda  fu  vasta  cagione  degli  odj  loro  contro 
Roma  ;  e,  quando  poi  si  convertirono,  i  Franchi  rimasero  loro 
anziani  e  primogeniti  nella  fede  Cattolica  :  più  cari  perciò  ed 
utili  a  Roma,  la  quale  non  pargoleggiava  disputando,  se  i  Bar- 
bari Franchi  fossero  più  o  meno  scellerati  de' Barbari  Longo- 
bardi :  cose  o  sempre  variabili,  o  sovente  impossibili  a  discer- 
nere da'contemporanei.  Poiché  l'Ariano  Longobardo  rovesciava 
le  Chiese  d'Italia ,  scannando  i  Sacerdoti ,  non  è  uno  stupore 
che  Pelagio  IL0  chiedesse  aiuti  acattolici  delle  Gallie,  Leti  o 
Gentili  e  Federati  dell'Imperio  :  aiuti  che  chiedea  parimente, 
ma  non  di  rado  senza  prò,  il  Bizantino.  I  Franchi  poscia  sal- 
varono tutta  l'Europa  dagli  Àrabi ,  ciò  che  accrebbe  Terso  i 
vincitori  l'amicizia  de*Pontefici  :  ma  tristi  danni  recò  all'  Italia 
la  conquista  di  Carlomagno  ;  non  desiderata,  per  quanto  si  scor- 
gerà nella  mia  Storia,  ma  si  abborrita  da'Pontefici  Romani,  che 
sarebbero  stati  assai  meglio  in  Italia  senza  Franchi  e  senza  Lon- 
gobardi. Ciò  non  vuol  dire ,  che  i  Franchi  non  fosser  sospinti 
da  forze  irresistibili  a  dover  conquistare  l' Italia  Longobarda  , 
come  prima  ne  sarebbe  lor  venuto  il  deatro  :  essi,  a'  quali  or  ora 
si  dirà,  che  il  Longobardo  fin  dal  primo  arrivare  aprì  le  porte 

_  i  i  ■ 

d'Italia,  collocandoli  presso  Torrao,  senza  chiedere  alcun  conto 
delle  due  Rezie. 


/ 
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NUMERO  X. 

Frammento  di  Napoli  sulla  guerra  Longobardica. 
Anno  68 1.  Dicembre  13. 

(Da  Pietro  de  Marca  e  da  Filippo  Labbeo  (I)  ). 

Et  oratiom'bus  beatae  et  gloriosae  semper  Virginia  Ma- 
ria^ bunc  codicem  Exceptorum,  quae  ex  opusculis  8.  Agii- 
strai  (sic)  beate  recordaiionis  Egipìus  Preabyter  et  Abba 
fecit  ,  et  eum  codieem  Dei  aspiratioae  prò  amore  Divina- 
timi Scriplarartrm  adkuc  in  laica  vita  comtitutm  Remjx(i) 

•  *     *  *      -       -  — --^  ^ -•-  ^  — *  -    ,•  > 

(])  Pietro  de  Marca ,  il  famoso  Arcivescovo  di  Tolosa  e  poi  di  Parigi , 
t*ovò  questo  Frammento  in  un  Codice  del  Monastero  Rivipulleuse  di  Catalo- 
gna ed  in  un  Parigino  di  San  Germano  de'  Prati.  Comunicollo  al  P.  Filippo 
Labbeo,  che  l' inserì  nelle  Giunte  alla  aua  Dissertazione  sugli  Scrittori 
Ecclesiastici  »•  Mabillon  *  credette  d' averlo  trovato  per  la  prima  volta  ; 
ma  s'accorse  d'essere  stato  preceduto  da  Pietro  de  Marca-  Lo  stesso  av- 
venne al  nostro  Mazzocchi ,  che  lungamente  disputò  Intorno  all'  età  d'Eu- 
gippk)  prima  di  leggere  nel  Mabillon  alcune  parole  del  Frammento  ,  le 
quali  £|ceano  cessar  qualunque  disputa.  Mazzocchi  3  adornollo  di  molte 
Note  inutili  allo  scopo  del  presente  Codice  Diplomatico,  essendosi  quel 
ricordo  scritto  in  Napoli  fuori  del  regno  Longobardo.  La  sola  notizia  y 
ina  non  di  lieve  momento  ,  che  ne  risulta ,  è  d' aver  i  Longobardi  asse- 
diato la  mia  città  nel  93 1  ,  senza  prenderla. 

(1)  Reduce,  'prima  d'esser  Clerico  e  poi  Vescovo  di  Napoli, 
fece  copiare  il  Codice  in  cui  Egipio  od  Eugippto  scrìtto  avea  i 
suoi  «unti  degli  Opuscoli  di  Santo  Agostino;  donde  si  scorge, 
che  queir  JEugippio  potè  cessar  di  vivere  assai  prima  di  Reduce. 
Pel  che  prima  si  dubitava  per  alcune  parole  di  Sigebeito  di 
Gemblours.  La  scoperta  della  presente  Nota  o  Frammento  di- 
leguòque'duhhi,  e  foce  svanire  l'opinione  che  gli  Eugippj  fos- 
sero stati  due  nel  sesto  secolo. 


1  Philiej»  Labbaéi ,  De  ScrisHosibw  sMesifsticJ*  Biseettatio ,  I-  7W>  la 
Addendi».  Parisiis,  1660. 

2  Mabillon ,  Anecdota ,  li.  11.  (  A.  1676  ). 

3  Mazzocchi ,  In  Tetris  ttalendarium  Néapoftanttm ,  etc.  ti.  ifc— ite.' 
A.  1744). 
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njaerieonlia  dei  %beqpua  eomcr&i  /test  ,*  fri**  (  ftp 
praefatas  )  Rame  Dei  grata  facieale  in  eadem  Neapoli- 
tana  civhate  a  viro  beatissimo  Pelagio  Sedia  Romane 
Pontefice  est  Epbeofctas  ordmatas;  et  eo  jabeate  (1),  ego 
Prato  Notori»  S.  Eeeleriae  Cathoticae  Neapotitaaae,  ot 
potei ,  etnendavi  aub  die  Iduam  Decembrium,  Imperatore 
Domino  nostro  Tatuo  Coetaatinopolw  *  Agnato  ano  se- 
ptìmo,  post  consulatura  ejusdem  Agusti  anno  tertio,  In- 
dictione  quintadecima  ,  obsidentibus  Langobabdis  Nka- 
polita nam  qvitatem  (2).Q. .  .codicem  prò  memoria  re- 

(1)  Cioè,  Reduce. 

(2)  Napoli  non  avea  dimenticato  le  sventure  da  essa  patite, 
per  aver  tenuto  la  parte  de'  Goti  ,  al  tempo  di  Belisario,  Ed 
avea  veduto  cadere  il  Gotico  regno ,  che  comprendeva  >  oltre 
l'Italia  e  la  Sicilia,  le  Dalmazie,  la  Pannonia,  il  Norico  ed 
una  parte  delle  Gallie  con  tutta  la  Spagna*  Le  due  Resie  dai 
giorni  d'Augusto  sìao  a  quelli  d'Odoacre  e  di  Teodorico  ap- 
partennero all'  Italia  ;  ma  negli  ultimi  anni  de'Goti  caddero  in 
mano  de'Franchi.  r^è  a'Longobardi  sopravvegnenti  bastò  il  cuore 
di  pensar  solo  a  riaverle.  1  Duchi  anzi  cederono  il  giro  del- 
l' Alpi  a'  Franchi ,  abbandonando  loro  le  due  Valli  di  Susa  e 
d'Aosta  con  la  terza  d'Amategis  ,  oggi  detta  di  Mali  o  di  Lanzo, 
a  poca  distanza  da  Torino.  In  tal  modo  i  Franchi  stanziaronai 
nel  cuor  della  noi  tra  penisola,  ed  ebbero  i  varchi  e  le  chiavi 
dell'  Alpi.  Ecco  il  primo  smembramento  d' Italia  sotto  i  Goti. 
Or  che  dovea  far  Napoli?  Dovea  forse  credere,  cbt  i  Duchi 
Longobardi  avessero  nel  58 1  (  i  Duchi  regnavano  in  quell'anno 
e  saccheggiavano  ed  uccideauo  ),  dopo  aver  ceduto  il  giro  d*L* 
T  Alpi  e  lasciato  le  due  flezie  in  mano  a'  Franchi ,  avessero , 
dico,  a  conquistar  tutta  l'Italia  ?  E,  fondandovi  un  raglio  du* 
raturo  ed  universale,  a  riuscir  più  fortunati  che  Teodorioe  ed 
i  suoi  Goti  non  erano  riusciti  ?  Se  i  Napolitani  avessero  coti 
creduto ,  non  per  questo  avrebbero  dovuto  .spalancar  le.  patte 
delle  città  loro  a  quella  fiera  genia  de -Duchi  Longobardi»  Ma 
Napoli  fu  assediata  dall' un  tra  essi,  e  lo  respinse»  costringono 


♦Con- 

fUtttÌDO. 
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cordatioató  nomini*  sdì  pfaedieto»  Epntéoptift  devòte  Sànctào 
Ecelesiae  NeÀpolitanaè  cui  praeest ,  prò  aedificatHMie  po- 
poli Christiani  nosckur  obtinuisse.  Et  oblestor  vos  sanctos 
successo res.Ecclesiae  suprascriplae  ,  Dei  gralia  succeden- 
tes ,  in  diversis  ordinibus  constitutos ,  per  Dei  nostri  o- 
mnipotentis  adventum  ,  ut  hic  codex  id  Ecclesia  Dei  sem- 
per  valeat  permanere ,  ut  quomodo  fides  aeterna  est  Chri- 

dolo  a  toglier  l'assedio.  Questi  era  il  feroce  Zotone,  primo  Duca 
di  Benevento. 

■  Sia  dunque  lode  ed  onore  a'padri  nostri,  che  difesero  il  no- 
me Romano.  Ma  odo  non  poche  voci  e  non  infrequenti  desiderj 
sulla  felicità,  che  vi  sarebbe  stata  se  i  Duchi  od  i  lor  succesori 
si  fossero  impadroniti  di  tutta  l'Italia.  Poiché,  si  dice,  son  vere 
e  sacre  le  parole  dì  Machiavelli,  che  i  Longobardi  si  sarebbero 
dopò  cento  novantatrè  anni  (quanti  ne  trascorsero  dall'inutile 
assedio  di  Napoli  nel  58 1  fino  alla  venuta  di  Carlomagno  nel 
774  )  trovati  non  più  forestieri  ,   se  non  di  nome ,  all'  Italia. 
Vili  adunque  sono  i  Romani  di  Napoli,  d'Amalfi,  di  Venezia 
e  d'altre  città  i  quali  si  difesero  con  l'armi  :  eroi  soltanto  quelli 
che  fuggirono  dinanzi  a  Zotone,  o  concedettero  ad  esso  l'arbi- 
trio delle  Romane  città  della  Campania  !    Ed  in  vero  perchè 
que'Romaui  presero  a  difendersi  contro  Zotone?  Perchè  i  loro 
avi  a  difendersi  contro  Attila?  Perchè  i Franchi  resistettero  agli 
Arabi  ?  Non  avrebbero  forse  Attila  e  gli  Arabi  fondato  un  sólo 
e  forte  Imperio  m  tutta  l'Europa,  sé  non  fossero  state  l'indegne 
vittorie  d' Ezio  e  di  Carlo  Martello  ? 

In  qual  modo   si  fosse  Zotone   o  qualche  suo  Luogotenente 
innoltrato  sotto  le  mora  della  città  nostra  nel  58 1,  è  ignoto. 

Capua  e  Nola   non  èrano  cadute  ancora    in  mano   de*  nemici. 

* 

Gran  danno,  che  nulla  si  sappia  intorno  all'assediò  di  Napoli 
ed  alla  valorosa  difesa  de' suoi  abitanti:  fin  la  stessa  memoria 
di  quegli  eventi  sarebbe  perita  senza  '  il  nudo  e  breve  ricordo 
~  fattone  da  Pietro,  il  Notarò  Napolitano»  Del  rimanente,  se  quegli 
abitanti  ebbero'  if  dritto  nel  58 1  di  resistere  a'  Longobardi  , 
l'ebbero  sempre  <H  jpoii  e  senìpre  ne  fecero  uso. 
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stiana,  sic  haec  oblatio  codicis  in  Ecclesia,  jure  Deo 
castodienda ,  et  • .  vobisq.  servientibus  ibidem  semper 
servetur.  Testes  sitis  etiam  vos  per  cofifessionem  •  meritaq. 
beati  Januarii  Martyris,  ut  sub  nullo  argumento ,  nulla  alie- 
catione  ,  nulla  commutatane  de  archibo  Ecclesiae  vel  jure 
aliquo  modo  discedat ,  ut  cum  praedicto  Pontifice  Rbddcs 
in  divino  judicio  causas  reddere  videamioi.  Fmrr.   Ann 

NUMERO  XI. 

Lettera  di  Chitdéberto,  Re  de' Franchi,  a  Lorenzo 

di  Milano. 

Anno  584  (i)(o  588?). 

(  Dal  Frenerò ,  Corp.  Hist.  Frane,  pag.  210 ,  211. 
E  dal  Dnchesne ,  Hìst.  Frane.  Scrip.  I.  874. 
in  Append.  ). 

AD   PATRIÀRCHAM  (2)  LA  CREN  Ti  UH  ,   J>E  DOMINI  (3) 
NOMINE. 


(ì)  Dom  Bouquet f  attribuisce  all'anno  588  questa  Lettera  : 
opinione  assai  dubbiosa  ,  perchè  Smaragdo  qui  nominato  non 
sembra  essere  stato  più  Esarca  nel  588.  Seguo  perciò  gli  esempi 
del  Muratori  *  ,  dell'  Oltrocchi  *  e  del  Di  Meo  *  ,  ponendo  la 
Lettera  nel  tempo  della  precedente  invasione  de'Franchi,  av- 
venuta per  l'appunto,  confessi  vengono  dimostrando,  nel  584* 

(2)  Dice  rOltrocchi 5 «  Patriarchi  prò  Antistite  nostro 

»  (Mediolanensi)  ». 

(3)  È  un  Cancelliere  o  Segretario  ,  che  scrive  in  nome  del 
suo  Signore,  cioè  del  Re  Childeberto. 

1  Dom  Bouquet  ,  Scrip.  Rer.  Francie.  1Y.  90.  (A.  1741  ). 

2  Muratori,  Annali,  A  584. 

3  Oltrocchi,  Histor.  Medio].  Lignsticae,  pag\  391.  392.  (A.  1795). 

4  Di  Meo ,  Annal  ,  A.  584. 

5  Oltrocchi ,  he.  cit.  pag.  390. 
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Beata  e  opinimi*  wbique  tumtm  meriti*  eMtendenle$  (1), 
certantes  beatttm  Martyrem  aequiparare  sicut  nomine  >  sic 
mercede,  ut  per  Vos  tolus  hic  ille  redeat,  cnius  adepti 
eslii  vocabidura  ,  qui  Sacroswcfae  Eeclesiae  «e  dispersit 
numismata  %  ut  oeusua  effusione  per,  paupere»  augmeatarot 
talenta ,  «2  Nos  u$que  bomm  tanti  operi*  dmdgmim  ;  gratia» 
referfmus  superna*  Clementine,  quae  Vobis  iUnd  contali t, 
quod  multis  hic  est  in  munere ,  et  Vobis  singulariter  fu- 
turae  gloriae  tempore  pro6dat  ad  mercedem.  Quapropter 
sancto  Apostolatui  Vestro  salutationis  officia  dependentes , 
commendatione  praelata  ,  et  ut  Nòstri  in  sacris  intercessio- 
nibus  vestris  memores  .estò  dignemini ,  fiducialiter  obsecran- 
tes ,  speramus  ut  quia  divina  Clementia  ea  nos  aetate  cor- 
roborat ,  ut  Catholjcàe  parti  nostrae  non  desint  solatia  * 
wxta  votum  Roman  ab  Reipubucae  VEL  SACRATISSIMl 
PATRIS  NOSTRI  IMPERATORE  (2)  in  Italiani  direxi- 
mus  adversus  gentem  Longóbardorum  religioni  ac  fi  dei 
1NIQCISSIME  PERFIDAM  (3).  Vestra  sollicitudine  ad 

{i.}  La  fama  delle  limoline  di  Lorenzo  io  Genova y  ■dov'egli 
fu  eletto  e  mori,  s'era  propagata  in  Francia. 

Riparlerò  di  questa  Lettera  sotto  l'anno  588. 

(a)  Sacratissimi  Patris  Nostri  Imperatoria.  Questa  è  un'altra 
pruova  de'rispetti,  che  i  Re  Franchi  non  tralasciarono  giammai 
d'avete  verso  il  Romano  Imperio,  nell'antica  loro  qualità  di 
lieti  o  Gentili  da'giorni  di  Costantino  fino  a  quelli  di  Chiide- 
rico  p  padre  di  Clodeveo»  Gli  stessi  rispetti  ebbersi  anche  da 
Clodoveo  e  da'suoi  successori  fino  a  Carlo  Martello,  a  Pipino 
ed  a  Carlomagno*  iNiun  Longobardo  si  credette  o  si  chiamò 
giammai  Leto  o  Gentile  né  Federato  di  Roma  dopo  l'arrivo 
d'Alboino  in  Italia.  Leti  o  Gentili  furono  i  Longobardi  aggiorni 
di  JNarsete  ;  ma  s'è  veduto  nella  Storia  qual  mode  ;a*wscr  tenuto 
costoro  verso  i  Romani ,  loro  confederati. 

(3)  Iniquissime  perfidam  gentem  Longóbardorum.  A  giu- 
dicare della  qualità  morale  de'Longobardi,  ni  uno  tema  d'udirmi 
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Ftrtim  Praeeekum  Smakégdum  Renetmae  jubete  celeriter 
nuntiare ,  ut  et  pars  Reipublicae  (a)  ,  in  quo  per  ipsum 
Yalet  aplatiipM  annatomm  inferro  super  ho$te$  festinet,  et 
quanti»  DoiaifO»  peabcbpbrit  ,  quod  potest  fieri  in  prae- 
sentì  ,  non  moretur.  Qood  fuerit  vero  residuum  ,  6Ì  Ghrìsto 
placuerit ,  (riveniente  anni  futuri  tempore  optamus  exerci- 
tum  in  causa  dirìgere,  quateous  manus  Domini  orami 
bxsecr abilbm ,  Febis ,  exorantibus  (l),  dignetur  elidere, 
quab  otturi  a  Sanctorum  bt  morte  suoruh  fidblium,  san- 
guini* EFFUSIONE  CRUDBUTATIS  HAMJS  ARMAVTT.  Hoc  etiam 

sperante*,  ut  ipsi  Praecdto  Smàragdo  de  nostris  Legatario 
iubeatis  pariter  nunciare ,  ut  tam  vestra  quam  eius  ordi- 
naticene 9  quam  celeriter  ad  locum  destinatimi  Imperiali$ 
Urbis  (2)  festinent  accedere ,  et  ad  Nos  (  Chriato  praesule  ) 
quae  opportuna  mandata  timi  renuntiantes  vélociter ,  $i  qua 
restanti  f  podi  studio  (  Divinitate  propitia  )  Communìtbr  ex- 
plicentur. 

(a)  jÌLiif  Reip.  Homamorum* 


ricordar  l'opinioni  di  questi  Barbari  Franchi  del  584:  non  per- 
chè non  avessero  potuto  dire  il  vero;  ma  io  vo*  cercando  in 
altre  bocche  il  vero,  Né  qui  né  altrove  io  tacerò  delle  molte 
iniquità  de'figliupli  e  de'nipoti  di  Clodoveo.  Nondimeno  le  pa- 
role, che  il  Segretario  del  Re  Childeberto  scrisse  a  Lorenzo  contro 
i  Longobardi ,  saranno  state  di  leggieri  le  stesse,  che  Lorenzo 
adoperò  nella  sua  lettera  oggi  perduta,  in  cui  pregava  i  Franchi 
di  venire  a  liberar  l'Italia.  Lorenzo  di  Milano,  stando  in  Ge- 
nova, prowedea  in  quelle  parti  a'negozj  dell'Imperio  ed  alla 
salvezza  de'  Romani ,  dandone  gli  opportuni  ragguagli  all'  E- 
sarca  di  Ravenna. 

(1)  Fobie  exoranliòus.  Erano  le  preghiere  non  del  Pontefice 
Romano  soltanto,  ma  quelle  altresì  di  Lorenzo  Arcivescovo  e 
di  tutt'  i  Romani  che  ;  alla  peggio ,  chiamavano  il  Franco* 

(2)  Imperialis  Urbis.  Qualunque  città  d'Italia,  soggett* al- 
l' Imperio. 
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NUMERO  XH. 

testo  di  Paolo  Diacono  sulla  divisione  de'  Romàni  fra  ciascun 
pattato  Longobardo ^  e  sul  tributo  imposto  ad  etti. 

Anno  584.  (  dal  574.  ) 

(Da  Paolo  Diacono,  Lib.  ff.  ftp.  32). 

His  diebus  Multi  nobilicm  Romanorum  OB  CUPIDI- 
TATEM  (a)  interfecti  sitot  :  RELIQUI  vero ,  PER  HO- 
STES  (b)  DIVISI  (i),  ut  tertiampàrtem  suarum  fbugch  (2) 
Langobardis  persolverent ,  Tjubutarii  EFFICIUNTUR  (3). 

a——  ili  i        ■  ,i         m      li      i         i         \m    i  '      '■ 

(a)  Ljndesroows  ,  oh  cupiditatem  duaim. 

(b)  Codex  Modoetiénsis  ,  parte*.  Lindebrogius  ,  hospites* 

(ì)  Divisi  fra  ciascun  privato  Longobardo  :  e  divisi  a  tal 
modo  tutti  i  sopravvanzati  alle  stragi,  senza  che  il  Diacono 
faccia  uiuna  eccezione  in  favor  di  niuno  tra9  vinti. 

(a)  Frugarti*  Pagarono  in  frutti  della  terra ,  non  in  moneta; 
era  questo  l' ordinamento  de'  Germani  di  Tacito. 

(3)  Efficiuntur*  I  reliquì  Romani  per  effetto  della  conquista 
furono  cbeati  trìbutarj  non  verso  lo  Stato,  ma  verso  ciascun 
privato  Longobardo,  al  quale  nella  divisione  caduto  era  in  sorte. 
Cbbati  trìbutarj  ;  e  però  dianzi  non  erano  :  il  perchè  non  vo- 
gliono confondersi  punto  ex}  tributar)  ^  che  riempivano  l'Italia 
prima  dell'arrivo  de'Longobardi  ;  gente  plebea  o  povera  fra'Ro- 
mani,  ma  non  priva  sempre  della  cittadinanza,  tuttoché  mol- 
tissimi fra  gli  antichi  tributari  fossero  Coloni  od  astretti  alla 
gleba  o  servii 

OSSERVA  Z  IONI. 

Essendo  principalissimo  scopo  del  presente  Codice  Diploma- 
tico il  chiarire  le  condizioni  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi , 
sulle  quali  scrissi  già  un  Discorso,  e  poi  un'Appendice,  mi  sem- 
bra non  inutile  il  recar  qui  le  parole  di  Paolo  Diacono  sulla 
divisione  fatty  de'vinti  a  prò  di  ciascun  vincitore,  e  Sul  tributo 
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NUMERO  XIII. 

Pretesa  ristorazione  delia  cittadinanza  e  possessione  Romana. 

Anno  584. 

(Da  Paolo  Diacono,  Lib.  Ws  Cap.  !«,)* 

HdJus  (  Ànthari  )  in  diebus ,  ob  restàurationm  regni , 
mjcbs  qbi  Trac  bramt  (1),  OMNEM  SUBSTANTIAKUM 

^T    "    n"  '■■     '     ""      H   *"  '  un    i   i  i    ii     i  i     i. 

imposto  a' primi  per  opera,  di  quella  divisione.  Il  Signor  di  Sa- 
vigny  giudicava,  che  U  terjto  da  pagarsi  de' frutti  fosse  stalo 
non  altro  se  non  qualche  Canone  Enfiteutico,  simile  ad  una 
degli  odierni  i  al  che  io  m'opposi  nel  Discorso.  Gl'ingegni  più 
chiari  d'Italia  in  ogni  età  giudicarono  si  fatta  questione  degna 
de'loro  studj,  ma  io  non  ricorderò  se  non  gli  ultimi,  che  scris- 
sero intorno  ad  essa  nel  seguente  ordine  di  tempi  $  cioè  ;  il 
Consiglier  Francesco  Re&onice  (Luglio  1842.  Feb.  1843  ]^;  il 
Marchese  Gino  Capponi  (  Luglio  1844  )  ;  il  Conte  Cesare  Balbo 
(  Nov.  1844  );  l'Avvocato  Gaetano  Trevisani  (Gen.  1845  );  il 
Cavalier  Luigi  Cifrario  (dopo  il  Gen.  1845  ).  Miuno  di  questi 
Scrittori,  se  ben  m'appongo,  ebbe  per  vero,  che  un  solo  de'Ro- 
mani  scampati  dalle  stragi ,  e  divisi  fra  ciascun  Longobardo, 
fosse  divenuto  tributario  nel  si  benevolo  significato  d'un  sem- 
plice debitore  di  Canone  in  frutti  della  terra.  S'ascolti  dò  che 
ne  pensa  Cesare  Balbo.  /  Longobardi  ,  egli  dice  * ,  erano  bar-. 
bari  tra9  barbari  ,  ed  ostinati  oltre  ogni  credere  negli  usi  di 
gente  .....  Presero  il  solito  terzo  in  modo  che  potè  parere 
allora  agli  avviliti  Italiani  meno  crudele,  ma  che  fa  in  realtà; 
pia  barbaro  negli  spogliatoli  ,  più  avvititore  agli  spogliati. 
Non  coltivatori  di  «terre  ,  non  guari  capaci  di  farsi  tali }  i 
Longobardi  presero  non  più  quel  terzo  delle  terre  ^  che  pur 
lasciatane  due  ter  Ai  liberi  ;  ma  U  terzo  de*  frutti ,  che-  le: 
taceva  tutte  TERRE  SERri li  :  che  faceva  tutf  i  poèsesr-. 
sori ,  grandi  o  piccoli ,  tributarli  >  servi  della  gleba, 
(1)  Fu  consiglio  e  parlamento  de* Duchi,  non  de* vinti  Ro- 

1  Oalfco,  Della  festone  delle  schiatte  in  liana»  pag.  48.  (  Italia  in  8.°  \ 
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SUARUM  medietatem  regalibus  usibus  tribuunt ,  ut  esse 
possi t  linde  Rex  ipse  sive  qui  ei  adhaererent  (a) ,  ejus- 
que  obsequiis  per  diversa  officia  dediti ,  alerentur. 

Populi  TAMEN  aggravati  per  Langobardos  hospites  (b) 
PABTionruR  (  Àtiif  patiuntur  (1)  ). 

(a)  Coj>sx  MejDaMTixysk&  et  Lixvbbbjoqivs  ,  adorato. 

(b)  Codex  AmbrosIjìnvS)  prò  Longobarda  hotpìcia. 


mani  e  '  neppure  dei  Re  Àutari  di  mandar  ad  effetto  le  cote  qui 
narrate  da  Paolo;  i  Duchi  e  non  altri  concepirono  il  disegno 
di  riavere  un  Re  ;  i  Duchi  detter  le  leggi  ad  Àutari. 

(i)  De'Codicr,  che  sono  d'ottima  nota,  ore  ti  legge  patiuntur 
e  non  pardunturì  Pedi  il  Discorso  Sulla  condizióne  de3  Ro- 
mani vinti  da'  Longobardi ,  §.  GCLXXXV. 

OSSEBVJISIONI. 

Ecco  quella  che  dopo  il  Muratori  fu  tenuta  per  la  Magna 
Charia  delle  franchigie  Romane,  le  quali  si  pretendono  resti- 
tuite da'vincitori  a'vinti.  Per  qual  ragione  i  Duchi  Longobardi, 
cotanto  fieri  spogliatoli  d' Italia ,  si  fosser  pentiti  dopo  dieci 
anni  di  signoria  e  di  saccheggio,  é  perchè  ridato  avessero  ai 
Romani  una  qualche  cosa  od  un  qualche  dritto  nell'atto  che 
per  avere  un  Re  perdevano  una  metà  delle  sostanze  ,  Paolo 
noi  disse  in  questo  luogo,  né  in  altro  ;  pur  V  esempio  del  Mu- 
ratori trasse  molti  a  credere ,  che  Paolo  avesse  parlato  d'una 
gran  felicità  de' Romani  sudditi  d'Autari.  Ma  incerto  è  se  il 
buon  Diacono  scrivesse  patiuntur  o  partiuntur  :  e ,  se  scrisse 
partiuntur,  rimane  a  vedere  s'egli  usò  tal  parola  nel  signifi- 
cato attivo  o  passivo.  Ancora ,  se  venisse  a  chiarirsi  attivo  o 
passivo  un  tal  significato ,  nulla  poi  si  concluderebbe  dal  rac- 
conto di  Paolo,  e  si  saprebbe  assai  meno  di  prima.  Risogna  dunque 
toglier  di  mezzo  le  sue  parole  intorno  a'jeorou  aggravati  ,  e 
quel  suo  tamen,  che  non  sono  liete  certamente  per  essi;  bisogna 
eziandio  rinunziare  alla  speranza  d'apprender  da  Paolo  Diacono 
le  condizioni  de' vinti  dopo  Autari.  Tutta  volta,  se  ciò  riesce 
impossibile,  non  dee  disperarsi,  anzi  egli  è  facile  di  conoscere 
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in  Ire  maniere  si  fatte  condizioni:  1°  Per  la  via  d'uno  studio 
attento  e  maturo  delle  leggi  di  Rotari,  che  debbono  riassumere 
in  «è,  o  parlando  o  tacendo,  le  cose  avvenute  prima  di  quel 
He  nell'Italia  Longobarda;  a,°  per  l'altra  dello  studio  di  tutt'i 
documenti  raccolti  da'giorni  d'Alboino  fino  a  quo'  di  Carloma- 
gno:  3.°  per  la  terza  de' racconti  della  Storia. 

L'officio  del  presente  Codice  Diplomatico  è  d' aiutare  il  se- 
condo studio  :  e  però  posi  le  parole  di  Paolo  Diacono  ira'  do- 
cumenti, non  per  disciogliere  fin  da  ora  la  questione,  ma  perchè 
ciascuno  possa  recarne  giudizio  quando  sarà  compiuto  U  lavoro. 
La  questione  da  doversi  allora  disciogliere,  della  quale  non  è 
giusto  di  scambiare  i  termini  r  riduce*}  alla  seguente. 

I  Tinti  conservarono  essi  per  volontà  de  vincitori  la  lor  cit- 
tadinanza Romana  con  l'uso  yubbuco  deioa  ubogi  s  djuli/àiimi 
aoitàN*  prima  ni  LiUTPEsmo?  Io  già  confesso,  e  non  comprendo 
un  tal  punto  nella  presente  questione  j  io  già  confesso,  che  raz- 
VATAAtfjtHTB  i  vinti  avessero  talvolta  invocato  il  dritto  Romano 
per  cottone  consenso  nelle  lor  controversie  ;  io  confesso  in  oltre , 
«he  talvolta  i  servi  e  gli  AU$  andassero  co'  padroni  alla  guerre. 

Ma  poiché  il  *u9S*ico  cso  dell'armi  e  delle  leggi  Romane 
non  potea  procedere  se  non  da  una  concessione  od  espressa  c\d 
anche  tacita  deVineitcori,  cosi  la  questione  diventa  unicamente 
di  fatto,  e  consiste  nel  sapere  se  i  vincitori  concedettero  in  uno 
de' due  modi  additati  o  non  concedettero  punto.  Quando  niun 
fatto  si  trovi  risultante  necessariamente  da  tal  concessione  o 
nelle  leggi  Longobarde  o  nella  Storia  o  nel  presente  Codice 
Diplomatico,  dunque  non  fuvyi  concessione  d' alcuna  sorta,  ne 
della  sorta  che  permette,  né  dell'  altra  che  tollera  o  tace*  —  Ma 
pelea,  rispondesi,  esservi  tal  concessione,  quantunque  non  ne 
fosse  rimasta  orma  veruna,  Si,  certamente  :  ma  il  possibile  f  ài 
cui  perirono  l'orme,  non  appartiene  alla  Storia  ;  e  se  dopo  lunghe 
ricerche  niun  effetto  si  trova»  dunque  si  può  e  dee  concludere 
che  la  eagione  mancò,  e  che  ogni  ruaauica  wsq  d' armi  e  $U 
leggi  Romane  cessa.  Rei  modo  in  vero!  Quanto  meno  si  trova 
uno  di  tali  fatti,  tanto  più  si  vorrebbe  crederlo  avvenuto  !  Chi 
ragiona  per  tal  verso  avrà  presenti  forse  alla  memoria  gli  an- 
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tichi  dettati',  praefulgentes,  eoipso  quod  non  visebanturt  ì& 
che  nego  d' aver  i  Longobardi ,  o  permettendo  o  tollerando  , 
conceduto  il  pubblico  uso  delle  leggi  ed  afmi  Romane  a'vinti, 
non  debbo  nulla  provare  :  non  debbo  nulla  provare  allorché 
nego  d'esser  durati  gli  Orimi ,  ovvero  le  Curie  delle  città  t 
grandissimo  e  vastissimo  avvenimento,  che  in  ogni  faccia  della 
Storia  si  dovrebbe  scorgere,  se  daddovero  tali  Curie  fosser  du- 
rate. Ma  non  si  scorgono  perchè  i  vinti  non  furono  più  cittadini 
Romani.  E  però,  che  si  scorgano  debbono  provarlo  solo  coloro ,  i 
quali  affermano  il  fatto  d'esservi  stato  pubblico  uso  dille  leooi 
so  jlhmi  Romane  sotto  x  Longobardi  prima,  di  Liotpràndo.  La 
conquista,  per  necessità  della  natura  Germanica,  trasferine'  vin- 
citori V  intero  esser  de'  vinti  ;  proprietà  delle  terre,  usi ,  leggi  , 
costumi  :  né  altro  rimase  dell'  antico  se  non  quanto  piacque  solo 
a'  Longobardi  circa  le  persone  de'  Romani ,  creati  per  virtù 
d'essa  conquista  tributar/  di  ciascun  privato  fra' vincitori 

L'obbligo  di  volersi  provare  da  chi  l'afferma  il  pubblico  tao 
delle  leggi  ed  armi  Romane  o  la  sussistenza  delle  Curie  non 
fu  contrastato  dal  Muratori  ;  ed  anzi  egli  parecchie  Volte  s'ac- 
cinse a  dar  prove  si  fatte;  ma  esse  non  riuscirono  concludenti, 
ed  oggi  niuno,  credo,  ricorre  più  a  quelle  sue  dimostrazioni. 
Una  delle  quali,  anzi  la  massima,  egli  traevala  col  piacer  di 
Dio  dalle  parole  dianzi  recate  di  Paolo  Diacono ,  affatto  inutili, 
perchè  impossibili ,  se  non  altro ,  a  spiegare» 

Qui  giova  nondimeno  additare  in  qual  maniera  i  più  recenti 
Scrittori  siansi  più.  o  meno  allontanati  dal  Muratori  nell'Inter- 
petrarle.  Cesare  Balbo,  che  n^tribtUarj  Romani  creati  da'Duchi 
vide  non  altro  se  non  un  popolo  di  servi  della  gleba,  dichiara 
difficilissimo  e  forse  impossibile  il  sapere  qual  fosse  divenuta, 
secondo  il  concetto  di  Paolo  Diacono,  la  lor  condizione  civile, 
non  la  politica ,  dopò  Àutari.  Cerio  ;  non  uno  degf  Italiani 
(cioè  Romani),  egli  scrive,  PO  libero  politicamente  ;  non  uno 
chiamato  a' consigli  nazionali;  non  wo  Duca  o  Conte  o  gran 
Magistrato  civile  o  militare;  e  non  si  trova  cenno  di  Magi- 
strati Municipali,  il  che  prova  o  che  non  n*  erano  3  o  più 
probabilmente  che  n'erano,  ma  guai  maoistrati  servili,  qvasi 
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compagni,  come  »  tollerano  oggi  ancora  trai  galeotti  o  Ira' Afe» 
pi  *.  Senza  fallo  qui  è  grande  la  caduta  della  felicità  Romina 
call'alto  grado ,  in  cui  ella  trovasi  collocai?  «otto  Autari  nel 
Stiratori;  nel  Pecchia,  nel  Pagnoncelli  e  nel  Signor  di  Savigny* 
Ha  poiché  il  Balbo  crede  Sbavili  si  latti  Magistrati,  puòfor* 
aurei  un  giusto  concetto  della  condizione;  che  questo  egregio 
scrittore  assegna  in  cuor  suo  a' rimanenti  Romani.  Or  estendo 
auto  civile  ad  un  tratto  e  politico  presso  tutt'i  Barbari  d'ogni 
nazione  il  diritto  di  portar  pubbliche  armi,  si  rende  manifesta 
l'opinione  sua  di  non  avere  i  vinti  Romani  avuto  una  tal  pre- 
rogativa; perchè  spogliati  d'ogni  qualità  politica  nel  regno 
Longobardo. 

11  Cavalier  Cibrarjo,  mediante  un  lungo  studio  di  documenti 
e  di  Storie  patrie,  ha  con  esimia  brevità  e  chiarezza  dipinto  lo 
stato  de'  Romani  dopo  Autari  con  le  seguenti  parole  :  In  Ge- 
nova morì  .Costanzo,  Vescovo  di  Afflano?  e  solo  nell'anno  6o3 
quando  Teodolinda  persuase  il  marito  Agilulfo  a  far  battez- 
zare, secondo  il  rito  cattolico y  ^idadoaldo  loro  figliuolo,  co- 
minciarono tempi  migliori  pel  Sacerdozio ,  che  fu  poscia 

AMMESSO  A  GODERE  DE? DRITTI    CIVILI.  JjONQORARDIJ  pei 

Vescovi^  che.  acquistarono  a  grado  a  grado  molta  influenza, 
e  poterono  largamente  esercitar  la  volontaria  qiurisdmt 
ss  ione  pra*  Romani  tributari!  y  che  LE  MANUMISSIO- 
NI DIVENUTE  MENO  RARE  CAMBIARONO  IN  UBERI 
LONGOBARDI  \ 

Cosi  riinane  chiarito  agli  occhi  del  Cabrar  io,  chei  tributar) 
Romani  avean  bisogno  della  manumissione  per  diventar  cittadi- 
ni, e  che  però  erano  di  qualità  o  servile  od  Aldionale-.  e  che 
per  effetto  dell'  essere  affrancati  diventavano  cittadini  Longo- 
bardi, non  Romani.  Ed  in  verità  sarebbe  proprio  da  credere, 
che  i  vincitori  avessero-  voluto  accrescere  il  numero  non  de'  cit- 
tadini vincitori,  ma  de' vinti  !  Che  l'oso  frequente  di. tali  manu- 

1  Balbo,  Fusione  delle  schiatte,  etc.  pag.  80. 

2  Cifrario,  Notizie  d'Ursicino  Vescovo  di  Torino.  Negli  Alti  della  Reale 
Accademia  Torinese  delle  Scienze,  Tomo  Vili.  Serie  Seconda  pel  1845. 
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missioni  avesse  poterlo  grandemente  accrescere  il  popolo  de'Lon- 
gobardi  parve  mirabile!  anzi  che  no,  al  Goasigtiet  Rettone*} 
ciò  che  in  appresso  non  parve  al  Cibram,  Questi  non  sola 
emulò  ma  vinse  per  dignità  e  concisione  i  famosi  detti,  ne'quali 
Ottone  di  Frisinga  strinse  tutta  e  la  vera  Storia  dell'Italia  Lon- 
gobarda fino  al  duodedme  secolo   ed  air  età  del  Barbwossa  : 

v  Longobardi Barbarico  deposito  feritati*  rancore ,  ex  es 

»  forsan  quod  indigente  per  coturabia  j  mieli  (  ben  poterono  i 
»  LòngobariB  sposare  e  sposarono  in  reakà  k  donna  di  sangue 
»  Romano,  divenuta  cittadina  Longobarda  o  per  patti  cB  guerra 
»  e-  perche  affrancata  dalla  aerviià  e  dall'  Aldhnato  )  filios  ex 
»  materno  sanguine  ac  terrae  aerisve  proprietate  àljqtjid  Ro- 
»  manae  mansuetudinis,  et  sagacitatis  trahentes  genuerunt. . . . 
i»  Ut  etiam  ad  combbtmendos  vicino*  materie  non  coreani , 
»  inferioris  conditionis  juveues  vel  quosubst  consnma/TivaAviL 

»  BTfAM  SffSCHANfCAEVM   A&TftJK  OFIFICBS,  quOS  Teliquae  getttes 

»  ab  honestioribos  el  liberioribus  stadiis,  tanquam  pestem,  pro- 
li pellunt,  *n  munta*  cnxovum  vbi*  dignitatum  gbadus  as- 
si sumere  non  BEMGNA.NTUII  ii  * .  Questi  per  l'appunto  furono  i 
tributar},  che  poi  divenivano,  come  dice  ottimamente  il  (libra- 
rio, cittadini  Longobarda 

Dopo  simili  testimonianze  soggiungerò  quella  di  tale,  a  cui 
un*  amie'  amicizia  mi  lega  ;  e  pHt  ne  direi  senza  questo  rispetto; 
del  Commendatore  Antonio  Spinelli  de'  Principi  cK  Scalea ,  già 
Direttor  generale  óVnostri  Archi vj,  dove  non  di  rado  sperai  tro- 
var qualche  carta,  che  m'additasse  il  pubblico  uso  delle  leggi 
ed  armi  Romane  od  una  qualche  Curia  presso  i  vinti  del  Du- 
cato Beneventano.  Ma  nulla  trovai  ne' primi  studj  miei;  e  poi  > 
la  mercè  d'Antonio  Spinelli,  cominciarono  a  venire  in  luce  i 
patrj  monumenti  Napolitani  d*  ogni  secolo  ;  insigne  benefizio  di 
lui  e  de'  dotti  suoi  Cooperatori.  Nulla  in  nn  sì  ricco  tesoro  di 
documenti  * (  or  pervenuti  ali*  anno  947  )  rinvennero  gli  autori, 
che  facesse  lor  credere  d' esservi  stato  fubbmoo  veo  di  leggi  o 


1  Ottonis  Fiisingensis,De  gestis  Fridcrici  I.  Imperatori*,  Lib.  II.  Cap.  XIII. 

2  Spinelli,  Regii  Neapolitani  Archivi  Monumenta  Edita  se  Illustrata,  Praefat. 
pag.  XX.  (  Neapoli ,  1845.  in  *4.°  ) 
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d'armi  Romane  pressò  i  vinti.  E  però  nella  Prefazione  del  loro 
insigne  lavoro  dissero  *  :  »  Contplura  ex  ItaKcis  urbibu» ,  dura 
à  Romani  Ponlifiee»  intemperanti  Caesarum  aufctoritati  oblucu- 
»  tentar,  arxeptà  hinc  occasione,  pristinum  Mumcipionun  Or- 
»  dinem  Sub  Barbarorum  principati/  excisum  in- 
vi staurare  aggresù  futrunt  ». 

1  Spineffi ,  PnefeU  pag.  XX* 

NUMERO  XIV. 

Prima  lettera  di  Pelagio  W  ad  Elia  ,  Patriarca  di  Grado, 
ed  a'  Vescovi  dell*  Istria  e  della  Venezia. 

Anno  584  in  fine?  o  585  in  principia. 

(  Bai  Cardinal  laronto  ffl  ). 

DlLECTJSSIMIS  FRÀTRIBDS  EUJE  AUISQUB  BPISCOP1S,  UNIVE*- 
8JS  F1UIS  in  ECCLESIA»:  ISTRIAE  PARTIBCS ,  COXSTiTUT!S , 
PeLÀGTUS  EPISCOPUS  SANCTÀE  ECCLESIAE  CÀTHOUCAE  UB- 
BIE BOMÀB. 

Qoob  ad  (HectkMiem  vestram ,  frafres ,  filiiqne  carissi- 
mi ,  nostra  tardius  scripta  dirigimus  >  non  matevolae  vo- 

(I)  Questa  e  la  seguente  Lettera  di  Pelagio  II.°  furon  donate  da  Nic- 
colò Favre ,  dottissimo  Francese  a  al  Cardinale ,  che  pubblicolte  per  la 
priiha  Volta  fregai  Annali. 

OSS^RT AZIONI  PRELIMINARI. 

Uno  scritto  di  Teodoro  Mopsuesteno,  nn  altro  d'iba  Edesseno, 
ed  un  terzo  di  Teodereto,  famoso  Vescovo  di  Giro  ;  ebbero  il 
nome  di  Tre  Capitoli }  funesto  lungamente  all'Italia. 

Oggi  tutti  confessano  ,  che  quegli  scritti  son  pieni  d' errori 

1  Baronii ,  Annal.  IX.  883.  et  seqq.  in  Append.  (  A.  1600  ). 
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luntatis,  aut  dissimulationis  vel  negligentiae  fuisse  credatiuy 
&ed,  &icut  nostit ,  temporalis  quautas  bt  hostilis  neces- 
81TA5  hactencs  impedivit.  Nam  sicut  ait  Dominus  per  prophe- 
'"•  49.  tara  :  Nimquid  obliviscitur  mulier  filium  uteri  mi  ?  Non  erga 
credatur  nos  viscerum  nostrorum  divisionem  non  cum  gravi 

contro  il  Dogma  Cattolico  :  e  pur  gli  Autori  o  non  furono  ere- 
tici ostinati ,  si  come  Teodoro  di  Mopsuesla ,  o  cessarono  d'  es- 
sere, sì  come  lba  e  Teodoreto. 

Il  primo  era  morto  nel  428,  innanzi  che  il  Quarto  Concilia 
Generale,  quello,  cioè,  di  Calcedonia  venisse  nel  45 1  adiffi- 
nire  gli  articoli  della  fede,  trattati  da  esso  Teodoro:  e  perà 
non  la  sua  persona,  ma  la  sua  dottrina  poteva  esser  soltanto 
e  fu  implicitamente  condannata  dal  Concilio.  Gli  altri  due  Ve- 
scovi, che  che  avessero  pensato  e  scritto  da  prima,  interven- 
nero nello  stesso  Concilio  e  tennero  la  fede  ivi  diffinita.  In  tal 
guisa  le  colpe  delle  tre  scritture  furono,  per  così  dire,'  abolite  a 
dalla  morte  o  dalle  pubbliche  ritrattazioni  degli  Autori. 

La  fede  Cattolica  era  in  salvo  :  nel  Concilio  perciò  non  ven- 
'  ne  in  pensiero  ad  alcuno  di  condannare  in  modo  espresso  quelle 
scritture* 

Furono  indi  condannate  nel  Quinto  Concilio  Generale,  cioè 
nel  Secondo  Costantinopolitano.  S'oppose  in  principio  il  Pon- 
tefice Romano  Vigilio  alla  celebrazione  del  nuovo  Sinodo:  po- 
scia vi  consentì  per  degni  rispetti,  credendo  che  si  potesse  rie- 
saminare non  la  causa  di  tre  Vescovi  già  defunti,  ma  quella 
del  dichiarare  in  modo  teorico  se  le  tre  loro  scritture  fossero 
conformi  o  no  alla  fede  Calcedonese. 

Di  qui  le  risse  degli  Scismatici,  e  massimamente  nell'Istria 
e  nella  Venezia  ;  questi  negarono,  che  un  altro  Concilio  Gene- 
rale potesse  riparlar  delle  cose,  onde  s'era  parlalo  in  Calcedo- 
nia. I  Pontefici  Romani ,  successori  di  Vigilio  ,  accettarono  il 
Quinto, Concilio,  perchè  uniforme  al  precedente  in  quanto  ai 
dogmi  della  fede  Cattolica  :  fermata  la  quale,  diventava  inutile 
quell'  andar  pigliando  (  essi  diceano  con  tutta  ragione  )  altre 
dispute  intorno  a'  Tre  Capitoli  di  Teodoro ,  d' lba  e  di  Teo- 
doreto. 
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fletu  ac  gemitu  doluisse  ;  sed  utinam ,  Carissimi ,  fflumi- 
net  dominus  oculos  cordis  vestii ,  ut  nostri  cordis  gemitus 
prò  vobis  videre  possitis.  Qui*  enim ,  sicut  ait  beatus  apo-  *j  Cor- 
Collis ,  infirmatur ,  et  ego  non  infirmar  ?  qui*  scanddizatur ,  kCor' 
et  ego  non  uror  ?  et  alibi  :  Quia  patitur  unum  metnbrvm , 
compatiunttir  omnia  membra.  Postea  ergo  quam  Deus  omni- 
potens  prò  felicitate  Christianorum  principimi  per  labo- 

fffiS  ATQUB  SOLIGITUDINEH  FILI!  NOSTRI  EXCEIXEtfTISSJMl 
SMARAGDI  EXARCHl  ET  ChARTTJIARII  &ACKI  PALATH  ,  PACEM 
NOBIS  INTERIM  VBL  QUIETEM  DONARE  BIGNATUS  EST  (l)  Ctlfll 

ottimi  soUcitudine  festinamu*  praesentia  ad  vos  scripta  diri- 
gere, hortantes  et  ohsecrantes ,  ne  in  divisione  ecclesiae 
ulterius  qnisquam  studeat  permanere.  Nos  enim  secundum 
evangelicam  vocem  studemus  fraternitati  ac  dilectioni  ve- 
Strae ,  in  quantum  fragilitas  nostra  sufficit ,  quae  nobis 
jussa  glint,  cum  sinceritate  cordis  humiliter  exhibere. 

Nostis  enim  in  evangelio  dominum  proclamantem  :  Si-  ime/». 
man ,  Simon ,  ecce  satana*  expetivit  vos ,  ut  cribraret  sicut 
triticum  :  ego  autem  rogaci  prò  te  Patrem ,  yt  non  deficiat 
fide*  tua,  et  tu  conversus  confirma  fratres  tuo*. 

Considerate ,  carissimi,  quia  verità»  mentili  non  po- 


(1)  Da  questa  tregua,  che  Pelagio  li.*  chiama  pace  o  quiete 
fra  l'Esarca  Smaragdo  ed  i  Longobardi,  si  deduce  la  data  della 
presente  Lettera*  Tal  tregua  fu  ben  presto  violata  da'  Barbari, 
come  si  scorgerà  nell'altra  Lettera  dello  stesso  Pelagio,  scritta 
nel  4*  Ottobre  585  (  Vedi  Documento  Num.  i5  ).  Di  sì  fatta 
violazione  punto  non  toccò  il  Muratori ,  del  che  maravigliossi 
con  giustizia  Di  Meo  *  \  e  però  pose  prima  dell'anzidetto  giorno 
4.  Ottobre  585  4a  Lettera,  dopo  aver  grandemente  approvata 
l'opinione  dello  stesso  Muratori,  che  attribuisce  al  584  la  tre- 
gua; opponendosi  al  Cardinal  Noris,  il  quale  situolla  nel  586. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  air  anno  084. 
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tiiit,  nec  fides  petri  io  aetermim  quassari  poterit  vel 
ma  tari:  nam  cum  opmes  discipulos  diabolus  ad  escri- 
braodnm  poposeerìt ,  prò  solo  Petro  se  dominus  rogasse 
testatur ,  et  ab  eo  voluit  caeleros  confirmari  :  cip  etiam 
prò  majori  dilectìone  quam  prae  caeteris  domino  exhibe- 
M.uh.  bat ,  pascendarum  ovium  solicitudo  commissa  est  :  cui  et 
claves  regni  coelorum  tradidit  ;  et  super  quem  ecclesiam 
suam  aedificaturum  esse  promisit,  nec  portas  inferni  ad- 
versus  eam  praevalere  testatus  est.  Sed  quia  inimicus  lui- 
mani  generis  usque  in  finem  saeculi  non  quiescit  in  domini 
ecclesiam  bono  semioi  supèrseminare  zizania  :  ideoque  ne 
forte  quisquam  maligno  stadio  aliqua  de  fidei  nostrae  in- 
tegrìtate  diaboli  instigatione  fingere  praesumpserit  et  argu- 
mentarì  9  et  ex  hoc  vestiri  fortasse  videantur  animi  perlpr- 
bari , ,  necessarinm  judicavimus  per  praesentem  epistolam 
nostrani ,  et  ad  viscera  vos  matris  ecclesiae  ut  reverti  de- 
beatis ,  cuip  lacryipis  exhortarì ,  et  de  fidei  nostrae  jojte- 
gritate  yobis  satisfactionem  nostram  mittere:  quatenus 
nulla  possit  in  cordibns  vestris  de  nobis  remanere  suspi- 
cio ,  ut  in  divini  fremendique  judicii  die  de  taciturni  tate 
mea  reus  inveniri  non  possim. 

Nos  enim  illam  fidem  praedictam  tenemus ,  et  cum  omni 
puritate  conscientiae  usque  ad  sanguinis  effusionem  defen- 
dimus ,  quae  ab  apostons  tradita ,  et  per  successores  eorum 
inviolabili ler  custodita ,  reverenda  Nicaena  synodus  trecen- 
torum  decem  et  octo  patrum  suscepit  atque  reliquit  (a)  in 
symbolum ,  sed  et  Costantinopolitana  centum  et  qqinqua- 
gipta  patrum  sub  piae  mmm*  Thfeodosip  «efliore  prin- 
cipe factum  ;  etiam  Ephesina  prifia ,  cui  praesedu  featae 
r&erdatiotw  praedecwor  noster  Coelmtinm  Romana*  Urbis 
cmtittes ,  et  Cyrillus  Àlexandrinae  episcopus  ;  sed  et  Chal- 

(a)  jÌlii  ,  redegit. 
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cedmnsis  eeKcentorum  triginta  patrum ,  quae  sub  ptae 
memoria*  Marciano  imperatore  eouvenit;  cuique  sanctae 
recordationis  papa  Leo  per  legato»  vicario*  suoa  praesedit  ; 
et  ut  diverarum  haeresum  damnanda  exigebat  adversitas , 
eamdem  fidem  odo  eodemque  damanter  (a)  aenau  latius 
edidérunt  Sed  et  epistolam  praedicti  beatae  memoriae  Leo- 
bis  ad  Flavianum  €onstantinopolitanum  episcopum  datam , 
quae  et  tomus  appellaiur ,  per  omnia  Teneramur ,  tenemus , 
defendimus ,  atque  secundunt  ejus  tenorem  ,  adjuvante 
domino,  praedfoamtis. 

Et  sicut  praedecessor  noster  saepe  dictus  beatae  me- 
moriae papa  Leo  synodum  Chaleedonensem  suscepit  atque 
firmavit ,  ita  et  noa  per  omnia ,  operante  divina  gratia , 
veneramur  ,  custodimus ,  atque  defendimus. 

Si  quia  autem  contra  hanc  fidem  aut  sapit ,  aut  cre- 
dit ,  aut  docere  praesumit ,  secundum  eorundem  patrum 
sententiam  ,  damnatum  atque  anathenialisatum  se  esse  co- 
gooscat 

Non  ergo  pattatami  falsis  suspicionibus  aut  rumoribus 
dewio  agitali ,  et  in  divisione  ecclesiae  malorum  bomi- 
num  persuasionibus  (  quod  avertat  domimis  )  remanere. 
Quid  enim  tos  a  sanctae  ecclesiae  untate  dividiiis  ?  quando 
attui  novi ,  mbal  (  <quod  absit  )  contrarium  in  dieta  ec- 
clesia praedicari  cognoscitis  Tel  teneri  ?  Sed  unam  eam- 
demque  fidem ,  quae  ab  apostoli!  tradita ,  et  a  sancii*  pa- 
-tr&us  et  praediotis  quaftuor  synodis  etplaaata  atque  con- 
cinnata dignoseftur  ,  sincerissime  teneri  atque  defendi  ino- 
lia omnibus  oomprobatqr.  Ubi  ergo  de  fidei  firmitate  ouHa 
vobis  poterit  quaestio  Tel  suspicio  generali  ,  in  unitale 
fidei ,  atque  in  sinu  sanctae  matris  catholicae  atque  apo- 
stolicae  ecclesiae  permanete.  Si  quid  forte  causae  est , 


(a)  Ani ,  clamante*. 
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uode  teatri  scandalizali  animi  videantar  :  manentes  in  uni- 
tate  cantate,  digito  de fralribus  oc  fUiis  vestris,  quo*  ad 
noi,  inquirendo  (a)  de  quibus  mowmini ,  tranmittere  de- 
beatis  :  et  parati  sumus  secondarli  praeceptionem  aposto- 

i.  Peu.  lìcam,  et  cum  caritate  eoe  susripere,  et  cum  humilitale  ad 
piacila  satisfactionis  reddere  rationem  :  et  sine  aliquo  im- 
pedimento cum  omni  dikctione ,  quando  reverti  volnerint , 
yoluntate  sincerissima  relegare* 
Audumus  autem  doctorem  gentium  clamantem  : 

coiou.2  Sicut  accepistis  Chrislum  lesum  dominum,  in  ipso  am- 
ìndole  9  radicali  et  superaedifieati  in  ipso ,  et  confirmati  in 
fide  f  sicut  didicistis  ,  àbundantes  in  grattarmi  actione.  Vi- 
dete  ne  qùis  vos  decipiat  per  philosophiam  et  inanem  fal- 
laciatn  ,  nec  ad"  contentionetn  aut  superflua*  quaestiones  vo- 
stra ulterius  studia  convertantur. 

Voghi  ejusdem  apostoli  cum  humilitate  cordis  attendile  : 

2  Tim .  -sic  enioa  scribens  ad  Timotheum  ait  :  Stultas  autem  et 
sine  disciplina  quaestiones  devita ,  sciens  quia  generanti  lite*  : 
servum  autem  domini  non  oportet  litigare  ;  et  iternm  ad 

*.  cor.   Coriathios  :  Si  quis  autem  videtur  inter  vos  contentiosue 

esse,  nos  tàlem  contuétudinem  non  hàbemus,  ncque  ecclesia  Dei; 

et  iterum  post  alia  :  Non  est  Deus  dissensionis ,  sed  parie. 

Considerate  ergo ,  quia  qukumque  in  pace  et  unitale 

ecclesiae  non  fuerit,  dominum  habere  non  poterit  Item 

Gai.  5.  ad  Galatas  scribens  ait  :  Qui  ex  fide  sunt ,  hi  smt  fitii 
Abrahae.  Providens  autem  scriptura ,  quia  ex  fide  justi- 
Gcne..  ficat  gentes  Deus »  praenuntiavit  Abrahae  ,  quia  benedi- 
centur  in  te  omnes  genles,  Igitur  qui  ex  fide  sunt ,  bene- 
dicente cum  fideli  Abraham»  Quam  ergo  excusalionem 
apud  dominum  post  praesentem  satisfactionem  nostrani  ha- 
bere ulterius  potesti*  ,  quando  nulla  vobis  de  fidei  no- 

(a)  Alti  »  in  quaerendo. 
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nebit?  Audite  potestatem  et  commonentem  eumdem  apo~ 
stolum  :  Nolite  seduci ,  corrumpunt  mores  bonus  colloquia    te- 
mala. Non  ergo  circumveniamur  a  satana ,  non  enim  igno- 
rarli us  cogilalionem  ejus.  Cum  dilectione  ergo  fraterna  et 
humilitate  Deo  plaeita ,  si  cujus  forte  animi   scandalizari 
vìdentur  in  aliquo  ,  manens  in  unitatis  caritate ,  perquirat 
atque  cognoscat.  Narri  sicut  beatus  Jacobus  apostolus  ait  :    Jac  3' 
Ubi  zelus  ef  eontenlio  ,  ibi  et  inconstantia  et  omne  opus  prd- 
vum  ;  et  iterimi  doclor  gentium  :   Quis  vos   impediva  ca-    Gal  5- 
ritati  non  obedire  :  persuasio  haec  non  est  ex  eo  qui  voca* 
vit  vos  :  modicum  fermenlum  totani  massam  corrumpit  ;  et 
alibi  :  Ego  confido  in  domino ,  quod  nihil  aliud  sapiatis  :  qui    Ib,d* 
aulem  conturbai  vos ,  porlabit  judicium  quicumqw  est  Me  ; 
et  in  subsequenli  ait:  Utinam  abscindantur  qui  vos  conturbane.    Ibid 
Et  rursum  admooens  dicit  :  Quod  si  invicem  mordetis ,  et     n»d. 
comeditis  >  videte  ne  ab  invicetn  conSumamini  ;  et  iterimi  ;  Si    Ibid- 
spiritu  vivimus ,  spirito  et  ambulemus  :  non  effieiamur  inanis 
.gloria»  cupidi ,  invicem  provocantes ,  invicem  invidentes.  Alter 
allerius  onera  portemus ,  et  sic  adimplebimus  legetn  Christi  ;  et 
alibi  idem  apostolus  ait  :  Flecto  genua  meà  ad  dotninum  Par-  EPh-3- 
trem  domini  nostri  hsu  Christi,  ex  quo  omnis paternità*  in  coelis 
et  in  terra  nominatur  ,  ut  del  vobis  secundum  divitias  gloriae 
suae  virtuletn ,  corroborari  per  Spiriium  ejus  in  interiorem 
hominem,  habitare  Christum  per  fidem  in  cordibus  vestris,  in  ca- 
ritate radicati  et  fundati,  ut  possitis  comprehendere  cum  omni- 
bus sanclis.  Et  post  alia;  Obsecro  ilaque  vos  egovixictus  in  domi-  *A  '• 
no  9  ut  digne  ambuletis  in  vocatione  qua  vocali  estis ,  cum 
ovnni  humilitate  et  mansuetudine  ,  cum  palientia  supportantes 
invicem  in  cantate^  soliciti  servare  unitatem  spiri tus  in  vinculo 
pacis.  Unum  corpus  et  umts  spiritus ,  sicut  vocali  estis  in  una 
spe  vocationis  veslrae.  Vnus  dominus ,  una  fìdes ,  unum  6a- 
plisma ,  unus  Deus  et  Pater  omnium ,  qui  super  omnia,  et  per 
omnia ,  et  in  omnibus  nobis.  4 


so 

Et  dam  tales  exhortationes  apostolieas  habeamus ,  quis 
nos  separabit  a  cantate ,  quae  est  in  Christo  lesa  domino 
nastro  ?  Si  eoim  cum  humilitate  et  fletu  diligenter  intendi- 
mus  ;  eonsideramus  et  intelligimus  quod  ille  si t  insidia tòr  no- 
L  pet.  5.  ster  ,  de  quo  dictum  est  ;  Quia  adversarius  tiester  diabolus , 
sicut  ìeo  rugìem  circuii  quaerens  quem  devoret  :  cui  seconderai 
ejnsdem  apostoli  exhortationem  ,  cum  omni  nos  concordia  et 
imitate  in  fortitudine  fidei  resistere  atque  obviare  necesse  est. 
Ex  empio  enim  omnes  didicimus,  carissimi  fratres  ac  filli , 
quanta  mala  quantaque  flagella  divisionem  ecclesiae  fuerint 
subsecuta. 

Unde  in  ipsius  misericordia ,  licet  indigni ,  eonfidimus , 

quia  si  ecclesiam  suam  adunare  atque  pacificare  concessero , 

v     omnia  a  nobis  quae  prò  delictis  nostris  suscepimus  flagella, 

celerius  removentur,  et  unitas  ac  firmitas  pacis  ecclesiae 

pacem  nobis  et  temporalem  obtinet  et  aeternam. 

TaNTUMMODO   ROGAMUS  ,  ET  OBSECRAMfTS ,   ET  PER  MVllfUM 
VOS  TREMENDUMQUE  DEI  JUDICIUM  OBTESTAMUR  (l),  ubi   sibi 

nullus  hominum  poterit  argumentis  vel  excusationibus  sub- 
venire ;  ne  ulterius  per  vos  Dei  dividatur  ecclesia,  sed  bere- 
ditatém  domini  communi  possideamus  et  teneamus  studio. 
Quae  autem  sit  ejus  hereditas,  ipsius  verba  quae  ad  di- 
jo-  ia.    scipulos  dieta  sunt  audiamus  :  Pacem  meam  do  vobis  ,  pacem 
jo.  ».  meam  relinquo  vobis;  et  iterum:/n  hoc  cognoscent  omnes  quia 
mei  eslis  discipuli,  $i  diketionem  habueritis  ad  invicem.  Idi- 
i.  cor.  i.  pmm  autem ,  sicut  ait  vas  eleclionis ,  dicamus  omnes ,  et  non 
sint  in  vcòis  schimata ,  simus  autem  per  fedi  in  eodem  sensu  et 

(i)  Egli  è  impossibile  di  mostrar  più  dolcezza  e  carità,  che 
Pelagio  II.°  non  mostrò  in  questo  ed  in  ogni  luogo  a  q uè' Vescovi 
si  riottosi.  Ciò  basta  per  rispondere  anticipatamente  a'dubbj  del 
P.  De  Rubeis  intorno  alla  verità  del  Sinodo  celebrato  in  Grado 
nel  3.  Novembre  679;  del  quale  riparlerò,  come  ho  promesso, 
nel  Libello  del  5^o.  . 
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in  eadem  sententia ,  ut  in  sinum  matris  ecclesiae  congregati 
effieiamur  unus  grex ,  et  unius  Christi  pastoris  custodia  ab 
omnibus  extemis  internisque  hostis  insidiis  ejos  protectione 
atque  defeùsione  servemur  illaesi. 

Haec  autem  ad  vos  direxirans  per  fratrem  et  coepisco- 
pum  nostrum  Redemptùm  et  Qoodvultdeum  abbatem  mo- 
nasteri! majoris  basilicae  beati  tetri  apostoli ,  quos  vestf a 
dilectio  et  compiacila  Deo  cantate  susci piat,  et  ad  nos  cum 
nnrtatis  Vestrae  gaudio  sine  mora  reverti  dimittat:  quatenus 
cognoscentes  dilectionem  atque  obedientiam  caritatis  vestrae, 
cum  sanctis  angelis  comittunttef  atque  veraciter  dieere  me- 
reamus  :  Gloria  in  atlimrnis  Deo ,  et  in  terra  pax  hominibus  i*c*. 
bonae  voluntatis  (l). 

NUMERO  XV. 

Seconda  Lettera  di  Pelagio  IL0  ad  Elia,  Patriarca  di  Grado > 
ed  a'  Vescovi  dell'  Istria  e  della  Venezia. 

Anno  584  in  fine  o  585  in  principio  ?  (2). 

(  Dal  Baronio,  come  la  precedente  >. 

Dilectionis  vestrae  per  eos  quos  direxjstis  scripta  susce- 

pimus  y  relectisque  bis ,  gravi  sumus  moerore  et  dolore 

-  ■    ■*  — 

(i)  Essendo  incerta  da  un  canto  la  data  di  questa  e  della 
seguente  Lettera  di  Pelagio  a' Vescovi  della  Venezia  e  dell'I- 
stria ,  è  certo  dall'altro  che  furono  entrambe  scrìtte  in  tempo 
di  tregua  co*  Longobardi ,  come  dice  il  Pontefice.  Precedet- 
tero perciò  all'altra  sua  del  5.  Ottobre  585  ;  nella  quale  Jole- 
vasi  egli  con  San  Gregorio  d'essersi  una  tal  tregua  violata  dai 
Barbali.  Vedi  Documento  Nura.  16. 

(a)  Qualunque  sia  la  vera  data  di  questa  e  della  precedente 
Lettera,  torno  a  dire  che  Puna  e  l'altra  furono  scritte  prima  • 
del  5.  Ottobre  585,  quando  i  Longobardi  aveano  rotto  la  tregua. 
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perculsi  ;  cuar  neque  his  quae  nos  vobis  scripsimcs  respon- 
distis  ,  neque ,  ut  fraternam  decuerat  caritatem  ,  fidei  no- 
slrae  satisfactione  suscepta  ad  unitatem  ecclesiae  revertendi 
obedientiam  commodaslis  ;  postremo  nec  eos  aliter  qui 

VENERUNT  DIRIGERE  PERTULISTIS  ,  UT  APERTISSIMA»!  LUCIDISSI- 
MAMQUE  SATISFAGTIONEM  SE  PATERENTUR  AGGIPERE  :  Sed,  SGRE- 

pto  nobis  quasi  CAPITOLARE ,  VEL  INTERDICTUM  PO- 
TIUS  OSTENDERUNT ,  nihil  injunctum  sibi  a  vobis  aliud 
asserentes ,  nisi  ut  vestrae  tantum  modo  essent  portato- 

RES  EPISTOLA  E   (l). 

In  qua  tamen  nullam  rationis  satisfactionem  quaesisse  vos 
legitur,  sed  velut  judigatum  quid  nobis  expressisset,  quod 
quam  pravum  sit ,  quam  iojustum ,  patrumque  regulis  ini- 
micum ,  si  volueritis  ad  cognitionem  veritatis  accedere , 
splendidissime  cum  divino  auxilio  potestis  addiscere.  Unde 
nos  cum  propheta  lacrym  abili  ter  ronvenit  esclamare  :  06- 
mutui,  et  humiliatùs  sum,  et  silui  a  bonis,  et  dolor  cordis  mei 
renovatus  est.  Renovatus  est  dolor  cordis  nostri,  quando  diu- 
turne divisionis  (2)  scandalum  minime  tanto  fidei  ful- 
gore superatur  ,  maxime  quia  pravorum  hominum  persua- 
sione decepti  ,  SGRIPTA  NOBIS  DIVERSIS  INFEGTA  GONTAGHS  DI- 

(*)  Or  ve'  insolenza  di  Vescovi  !  Non  voler  entrar  neppure 
a  toccare  il  punto  !  E  scrivere  quasi  un  Capitolare,  come  ben 
dicea  Pelagio  11.° ,  ai  Pontefice1 

Qui  veramente,  non  prima,  comincia  in  Italia  lo  scisma  dbtto 
à&Tre  Capitoli.  Dopo  il  ricorso  di  Pelagio  1.°  a  Narsete,  come 
ho  detto  nella  Storia,  sembrava  spenta  quella  fiamma,  e  Pelagio 
1L°  non  ne  faceva  più  motto.  Dico  ciò  per  valermene  contro  il  De 
Buheis,  il  Mansi  ed  il  Muratóri,  quando  farommi  a  dimostrare 
la  verità  del  Sinodo  Gradense. 

(2)  antica  si  chiama  qui  la  divisione  ;  ma  fin  qui  era  stata 
dissimulata  con  somma  prudenza  da'Papi  predecessori  di  Pela- 
gio 11.°  e  da  luì;  ora  ella  scoppia,  e  non  v'ha  più  modo  a 
nasconderla  od  a  tacerne,  come  si  fa  nella  precedente  Lettera. 
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REXiSTis  (1)  :  et  quod  in  epislolis  patrum  quaedam  testimo- 
nia non  incongrua  solum ,  sed  nec  ad  causam  pertinentia 
tentastis  inserere  :  ita  ut  nec  ordincm  tcstiraoniorum,  qui  in 
ipsis  epislolis  patrum  servaretis  :  quippe  ut  quod  scriptum 
nomine  alterius  fuerat ,  alterius  nominis  tilulo  promeretur. 

In  quo  evidenter  dicium  vobis  apostolicum  constat  apiari:   \  lim- 
Nescientes  neque  de  quibus  dicnnt  neque  ite  quibus  aflirmant. 

Quod  quidem  non  vbstrae  malitiae  vkl  calliditati 
credimus  adscribendum  (2)  :  sed  veneno  hoslis  malignissimi 
perspicimus  exquisitum  :  qui  zizania  seminare  per  vasa  irae 
usque  in  finem  saeculi ,  in  Dei  ecclesia  non  quiescit.  Ex  quo 
intelligimus ,  fraternitatem  vestram  epistolas ,  de  quibus  pò- 
suistis  testimonia  ,  non  legisse  :  neque  enim ,  si  vobis  eorum 
scriptura  constaret ,  illa  quae  apertissime  prò  fidei  tantum- 
modo  causa  sunt  posila  aliis  congruere  fingeretis  ,  propter 
quod  ab  errore  divisionis  ,  in  quem  falsis  opinionibus  inci- 
distis  ,  hortor  et  opto  vos  celerius  revocari ,  et  non  (  sicut 
scriptum  est  )  jugum  curo  inpddibus  ducere ,  sed  illi  iterum  2.0..  e. 
Jago  mansueta  colla  submittere ,  de  quo  ipse  dominus  dicit  : 
Jugum  enim  meum  move  est ,  et  onus  meum  leve  :  quod  nullo  m«u.  u. 
modo  poterit  quis  vel  ferre  vel  discere ,  nisi  eidem  jugo 
caritatis  vinculis  fuerit  subjugatus ,  ipsi  oneri  per  dileclio- 
nem  quippe  ut  spirituali  sarcinae  mentes,  humeros,  viresque 
subdiderit.   . 

Sicut  namque  animositas  abscissionis  intelleclum  facil 
per  superbi  a  m  colli  gare  ,  ita  recuperatae  caritatis  humililas 
mentes  in  unitate  fidei  perseveranter  ad  cognitionem  veri- 
tatis  illuminai. 

(i)  Né  solamente  Pelagio  si  duole  della  divisione  antica,  ma 
de'nuovi  errori  altresì,  che  venivano  germogliando  nella  mente 
di  quegli  Scismatici. 

(2)  Anche  dopo  essersi  chiarito  lo  scisma,  tenta  Pelagio  11.° 
d'  allontanare  tutte  le  possibili  acerbità  dagli  animi. 
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Propter  quod  pbaesentium  portatoribus  quos  feuteb- 
nitas  vestra  direxit  (l),  et  ex  codicibus  et  ex  antiquis 
polyptychis  scrinii  sanctae  sedis  apostolicae  relecta  sunt 
aliqua,  quibus  evidenter  apparet,  nihil  eorum  quae  in  ve- 
stra posuistis  epistola  Causae  trium  capitulorum  .convenire 
ullatenus ,  aut  \erisimiliter  coaptari.  Ideoque  necesse  est , 
vos  omnes  epistolas  synodales  solici  te  vigilanterque  percur- 
rere  ,  ut  evidentius  agnoscatis ,  quia  sancii  patres  nihil  aliud 
de  Chalcedonensi  synodo  in  suis  epistolis  (irmaverunt,  nisi 

UT  INVIOLABILE  FIDEI  DEFINITIO  SERVAR^TUB.  Nam  ad  eaOl- 

dem  synodum  coufirmandam  bealae  recordationis  praede- 
cessor  noster  papa  Leo  scribens  ,  inter  alia  sic  ai(  ; 

»  Ne  ergo  per  malignos  interpretes  dubitabile  videatur , 
»  utrum  quae  in  synodo  Chalcedonensi  per  unanimilatetn 
y>  vesLram  de  fifle  statola  sunt  approbarim ,  haec  ad  omues 
»  fratres  coepiscopos  nostros ,  qui  praedicto  concilio  inter - 
»  fuerunt,  scripta  direxi,  qqae  gloriosissimus  et  clemeutis- 
»  simus  prioceps ,  sicut  poposci ,  in  nolitiam  veslram  miU- 
»  tere  prò  catholicae  fidei  amore  dignabitur  :  ut  et  fraterna 
»  universitas  et  omnium  fidelium  corda  cognoscaut ,  me  non 
»  solum  per  fratres  qui  vicem  meam  executi  sunt,  sed  etiam 
d  per  probationem  gestorum  synodalium ,  propriam  yolji$- 
»  cuna  munisse  sententiam:  in  sola  videticet  fidei  causq 
»  (  quod  siepe  dicendum  ) ,  propter  quam  generale  conci- 
))  lium ,  et  ex  praecepto  Christianissimorum  principe ,  et 
»  ex  consensu  apostolicae  sqdis ,  placuit  congregari  ». 

Sjed  ne  forte  animis  vestris  aliqua  adhuc  videatijr  quae- 
stio aut  dubietas  remancre,   apertius  quae   ad  Maximum 

(i)  Questa  Lettera  di  Pelagio,  essendosi  recala  da' messi  degli 
Scismatici  ,  dovè  scrìversi  poco  dopo  l'arrivo  delle  medesime 
persone  in  Roma.  E  però  ben  disse  il  De  Rubeis  (  pag.  a3i  ), 
che  le  due  Lettere  inviaronsi  dal  Pontefice,  a  piccola  distanza 
Tuna  dall'altra. 
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Antiochenae  ecclesiae  anlistitem  seripscril  pari  ter  curavi- 
mas  indicare.  Post  plurima  itaque  sic  aii  :  »  Si  quid  sane  ab 
»  bis  fratribus ,  quos  ad  sanctam  synodum  vice  mea  misi» 
»  praeter  id  quod  ad  causam  fidei  perlinebat,  gestum  esse 
»  perhibetur  ;  nullius  erat  flrmitalis  ;  quia  ad  hoc  tantum 
»  ab  apostolica  sede  directi  sunt,  ut,  cxcisis  baeresibus  , 
»  catbolicae  essent  Gdei  defensores.  Quidquid  eaìm  praeter 
»  speciale*  causas  synodalium  coneiliorum  ad  examen  epi- 
»  scopale  defertur,  potest  dijudicaadi  habere  raiionem;  etc.  » 
Ecce  ,  skut  superius  dictum  est ,  cognoscilis  ,  fratres 
carissimi,  nibil  aliud  saepefatum  praedecessorem  nostrum , 
quam  ea  quae  de  fidei  firmitate  definita  sunt ,  confirmasse, 
quod  pene  in  omnibus  epistolis  ejus,  si  wtueritig,  plenius 
potesti*  cognoscere.  Nana  privatae  causae,  quae  illic  posi 
defioitionem  fidei  actae  strai,  non  solum  minime  confir- 

mavit  y   SBB  ET   RETKACTARI    ATQUB    D1JUDICARI     CONCES&IT. 

In  encycliis  vero  (  quod  est  episcopalium  collectio  litera- 
rum ,  ex  quibus  atiqua  in  scriptis  vestris  testimonia  in- 
congrue simililer  posufclis  )  unde  mota  s\t  causa  ,  vel  quid 
piae  recordaliouis  Leo  imperator  per  universas  provincias 
sacerdotibus  scripserit  consulendo,  aut  qualiter  ab  ispis 
responsa  susceperit,  nobis  quoque  tacentibus*  eorum  le- 
elione  valebitis  plenius  informali:  ut  nulla  de  caetero  in 
v estris  cordibus  malignae  exeogitatio  pravitalis  lo^ um  subre- 
pfionis  invernai 

Nos  enim  propter  prolixitalem  bujus  epislolae  ordinerai 
causae  ipsius  declinavimus  indicare.  Nam  si  cum  studio 
carìtatts ,  quae  a  nabis  scribuntur,  cum  timore  domini  so- 
ttrile vigilanterque  relegetis  :  facile  sentietis ,  quantum  sit 
periculum  prò  superflui*  quaestionibus  ,  ex  haehetigo&um 
defensi^ns  capitulobdm,   taipdiu  ab  universali   ecclesia 

m 

segregari. 
Noute  e*go  amore  jactantiae  quae  superbiae  sempcr 
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est  proxima ,  ia  obstinalionis  vilio  permanere  :  quando  io 
die  judicii  nullus  vestrum  excusare  se  valeat  :  et  neque 
Theodorus  Mopsuestenus ,  neque  Ibae  (l)  epistola  ,  quae 
adversariis  est  prolata ,  ante  tribunal  tanti  judicis  vobis 
valeat  subvenire.  Doctori  itaque   gentium  pareamus,  qui 

T.cor.  in  prima  ad  Coriolhios  epistola  dicit  :  jEmulamini  chari- 
mota  meliora,  et  adhuc  excellentiorem  viam  vobis  demon- 
stro.  Quae  ergo  majora  sint,  et  a  se  demonstranda  pro- 
mittat,  ex  ipsius  voce  audiamus  intentius.  Si  liriguis  ho- 

\tr'  minum  loquar  et  angelorum ,  caritalem  autem  non  hàbeam, 
factus  sum  sicut  aes  sonans9  aut  cymbalum  tinniens.  Et  si 
habuero  propheliam ,  et  novcrim  omnia  mysteria ,  et  si  ha- 
buero  omnem  fidetn ,  ita  ut  monles  transferam ,  et  si  distri- 
buero  in  cibos  pauperum  omnes  facaltales  meas ,  et  si  tradii 
dero  corpus  meum  ut  ardeat ,  caritalem  autem  non  habuero, 

ibidem,  nihil  mihi prodest ;  et  iterum:  Fides,  spes*  caritas9  tria 
haecj  major  autem  his  caritas. 

Quàm  igilur  ante  dominimi  poteritis  habere  fìduciam, 
quando  nullum  scandalum  generari  vobis  de  fidei  nostrae 
integrìtate  cernentes,  tantis  temporibus  per  superfluas 

QUAESTIONES  AB  ECCLESIA  DEI,  QUAE  UNA  EST ,  ET  A  FRA- 
TERNA caritate  vos  dividi  durato.  Ubi  namque  sit  ec- 
clesia constitela,  licet  ipsius  domini  voce  in  saucto  evan- 
gelio sit  apertum  ,  quid  tamen  beatus  Augustinus  ejusdem 
dominicae  memor  sententiae  definierit  ,  audiamus.  »  la 
»  his  namque,  ait,  esse  Dei  ecclesiam  consti tutam  ,  qui 
»  sedibus  apostolicis  per  successionem  praesulum  praesi- 
»  dere  noscuntur.  Et  quicumque  ab  earumdem  sedium 
y>  se  communione  vel  auctoritate  suspenderit  ,  esse  in 
»  schismate  demonstratur  ».  Et  post  alia  »:  Positus  foris , 
y>  etiamsi  prò  Chrisli  nomine  mortuus  fueris ,  inter  mem- 

«* <■ ■  m  pi      «  ■  ■ ■  ■«  -  ■  ■  ■      ■ 

(1)  Fedi  Y Qs$ervazior*i  preliminari  al  Documento  Mani.  14. 
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»  bra  Christi  *.  Patere  prò  Christo  ,  haerens  corpori,  pu-  *  non 

1  '  m  numera- 

»  gna  prò  capite  ».  Sed  et  bealus  Cyprianus  egregia  beri» 
martyr  in  Kbro  quem  de  unitatis  nomine  titillavi  t  j;  iriter 
alia  sic  dicit  :  »  Exordium  ab  unitate  pròficiscitur  :  et  pri- 
»  matus  Petro  datur  ,  ut  una  Christi  ecclesia  et  cathedra 
»  moustretur:  et  pastores  sunt  omnes,  sed  grex  unus 
»  osteqditur ,  qui  ab  apostoli»  unanimi  consènsione  pasca- 
»  tur  ».  Et  post  pauca  : 

9  Hànc  ecclesiae  unitatem  qui  non  tenet,  tenere  se  fi- 
li dem  credit?  Qui  cathedram  Petri  super  quam  ecclesia 
»  fondata  est,  deserit,  et  resisti t,  in  ecclesia  se  esse  con- 
»  fidit  ?  ».  Item  post  alia  :  »  Ad  pacis  praemium  perve- 
»  nire  non  possunt,  quia  pacem  domini  discordiae  furore 
»  ruperunt  ». 

Item  ex  eodem   libro  sic  ait  :  »  Ad   sacriGcium  cura 
»  dissensione  venientes  revoca t  ab  altari,  et  jubet  prius  con- 
»  cordare  cum  fratre,  tunc  cum  pace  redeuntes  domino 
y>  munus  offerre:  quia  nec  ad  Cain  numera  respexit  Deus:  Gcnea.v 
»  neque  enim  habere  dominum  peccatimi  *  poterat  ,  qui  *VìJP°vl 
y>  cum  fratre  pacem   per  zeli  discordiam   non  habebat. 
»  Quam  sibi  igitur  pacem   promittunt  inimici   fratrum  ? 
y>  Quae  sacrificia  celebrare  se  credunt  aemuli  sacerddtum? 
»  Secum  esse  Christum  cum  collecti  fuerint  opinantur , 
»  hi  qui  extra  ecclesiam  colliguntur  ?  Taiis  etiam  si  oc- 
»  cisi  in  confessione  nominis  fuerint ,  macula  ista  nec 
y>  sanguine  abluitur.  Inespiabili^  et  gravis  culpa  discordiae 
»  nec  passione  purgalur.  Esse  martyr  non  potest ,  qui'  in 
y>  ecclesia  non  est  :  ad  regnum  pervenire  non  poteri t,  qui 
»  eam  quae  regnatore    est  dereliquit  ».   Et  post  alia  : 
»  Cum  Deo  manere  non  possunt»  qui  esse  in  ecclesia  Dei 
i>  unanimiter  noluerunt  :  ardeant  licet  flamtnis  et  ignibus 
y>  traditi ,  vel  objecti  bestiis  animas  suas  póeant  i  non  erit 
»  illa  (idei  corona,  sed  poena  perfidiae  :   nec  religiosae 
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»  virlulis  exilus  gloriosus  ,  aed  desperationis  interitus  : 
»  occidi  talis  potest ,  coronari  non  potest  ».  Ilem  ejusdem: 

»  An  esse  sibi  cum  Christo  videtur,  qui  adversus  sa- 
lì) cerdotes  Chrìsti  facit  ?  qui  se  a  cleri  ejus  et  plebis  so- 
»  cietate  secernit  ?  Arma  ille  contra  Deum  portai ,  coa- 
4  »  tra  Dei  disposi t io aem  repugnat  :  hostis  altaris  adversus 
»  sacrificium  Christi  rebellis ,  prò  Ode  perfidus ,  prò  re- 
»  ligione  sacrilegus ,  inobsequens  servus ,  filius  impius  , 
»  fra  ter  inimicus  ,  contempli*  episcopio  et  Dei  sacerdoti - 
»  bus  derelictia,  consti tuere  audet  aliud  altare  ».  Itera 
cujus  supra  : 

»  Prius  schismatis  crìmen  est,  quam  quod  hi  qui  sacrifi- 
»  caveruut  :  qui  tamen  in  poeoiteBtia  erimiais  eonstituti 
»  dominum  plebis  satisfactionibus  deprecantur.  Hie  ecde— 
»  sia  quaeritur  et  rogalur ,  illie  ecclesiae  repugnatitr.  Hic 
»  potest  necessitas  fuisse ,  illie  voluntas  teuetur  in  sccle- 
y>  re.  Hic  qui  lapsus  est ,  sibi  tantum  nocuit  ,  illie  qui 
»  haeresim  vel  schisma  facere  conatur»  multos  secum 
»  trahendo  decepit.  Hic  aniinae  unius  est  damuum,  illie 
))  periculum  plurimorum.  Certe  se  peccasse  hic  infcelligit 
d  et  piangi* ,  ilte  tumens  io  peccato  suo ,  et  ipsis  sibi 
»  delictis  placens ,  a  nutre  filios  segregat ,  oves  a  pastore 
»  solicitat ,  Dei  sacramenta  disturbat ,  et  cum  lapsus  se- 
»  mei  peccaverit ,  ille  quotidie  peccat  Postremo  lapsus 
»  martyrìum  postmodmn  consecutes  potest  regni  prolissa 
»  percipere  :  ille  si  extra  ecclesiam  fuerit  occisus ,  ad 
y>  ecclesiae  non  potest  praemia  pervenire  ».  Item  qui 
supra  : 

»  Qoon  si  ii*  scripturis  sanctis  frequeoter  et  ubìque 
»  disciplina  p? aeopitur  ,  et  tondmeaUim  religioni*  a  fldei 
»  obsemtione  ac  timore  proficiacitur ,  quid  cupidiua  ap- 
»  petere  ,  quid  magia  veUfe  ac  tenere  nos  conventi,  qaaot 
»  ut  radicibus  fortius  fixis,  et  domiciliis  nostris  super  pe- 
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y>  trae  robustae  mole  soljdatis ,  inconcussi  ad  procellas  ac 
»  turbines  saeculi  stemus ,  ut  ad  Dei  ninnerà  per  divina 
»  praecepta  yeitfre  possimus  ?  » 

Et  ideo  borlamur.  dilectioneu  véstram,  et  obsecramus, 
nt  tana  terribilia  patrum  testimonia  eognoscentes ,  nullo 
modo  patjamipi  ylterius  in  divisione  ecclesiae  persistere  ! 
sed  in  sinum  sanetae  matris  catboKcae  atque  apostolicae 
regredì  tota  mentis  intentione  celerate  *  :  ut  radicati  in  ca-  *  ^™le 
ritate  unitatis  atque  fundati  dicere  mereamur  :  Ecce  quam  *$m' 
bonum  et  quam  jucundum,  habitare  fratres  in  unum:  ve- 
raciter  exclamantes  :   Replelum  est  gaudio  o$  nostrum  ,  et  l£m' 
lingua  nostra  exultatione. 

Quibus  breviore  quidem  stylo ,  abundanti  tamen  cari- 
tate  ,  responsis ,  et  de  fraternitatis  vestrae  mentibus ,  et  de 
divinae  misericordiae  virtute  confidimus  ,  voa  sanctae  ci- 
tius  reformarì  iodubitanter  ecclesiae.  Si  tamen  pbo  nostris 

ADHUC  DELICTIS  ALIQUID  INlJflCUS  ANIMARUM   VOBII  OBSTINA- 
TIONIS   (  QUOD  ABSIT  )  AUT  DUB1ETATIS  1NTIJLER1T  ,   SeClindum 

quod  interlocutio  nostra  geslorum  apud  nos  habitorum 
suprema  complectitur  ,  bt  sicdt  excblirntissimo  domino 

FIUO   NOSTRO  SM  A  RAG  DO  ExARCHO  1TALIAE  supplicar?  CU- 

f avimus  :  instrcctas  huc  ab  nos  personas  ,  quibus  ha- 

CIUUS   REDDENDA  RECIPjENDAQUE  S1T    RATIO,    MTTTERE  FE- 

sTiNATE,ut  nulla  deinceps  consensus  vestii  dubietas  su- 
persit,  aut  tarditas,  si  eis  satisfaccio  piena  reddatur.  Vel 
si  prò  longinquilate  locorum,  vbl  trhporum  quàlitate 

PAVESCIUS,  UX1C  RavENNAE  FIAT  GORGRE^ATIO  SACRRDO- 
TUM ,   <KJO  NOS  ETIAJI  QUI  LOGO  NOSTRO    1NTERS1NT ,   DIVI- 

hitatb  propitia,  dirigemus,  a  quibus  satisfactionem  pie- 
nissimam  capiatis;  ne  amptius  animae  simpKces  divisae 
a  sancta  ecclesia  *bo  superfluis  quaestionibus  tabi  longa 
obstinationr  remaneant ,  nec  per  vos ,  quos  dominici  gre- 
gìs  decet  esse  pastores ,  oves  a  sepiis  $ccjte$ia$ticis  eva- 
gantes  rapacis  lupi  dentibus  consumantur. 
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NUMERO  XVI. 

Lettera  di  Pelagio  IL°  a  Gregorio  Diacono,  che  poi  fu 
Pontefice ,  implorando  attui  contro  i  Longobardi. 

Anno  585.  Ottobre  5.  (  nelle  stampe  584  )  (t). 

(  Da  Giotanni  Diacono  (  Vit.  S.  Gregor.  Lab.  L 
Cap.  32),  donde  la  presente  Lettera  passò 
'  nelle  Raccolte  de'  Concilj  ). 

Pjblagius  episcopus  dilecto  fiuo  Gregorio  Diacono. 

Omnia  quidem  quae  necessaria  fuerunt ,  per  Honora- 
tum  notarìum  libi  curavimus  indicare  ;  quem  cum  fratre , 

(1)  11  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  2  pongono  questa  Lellera  nel  584, 
come  aveano  fatto  gli  Editori  de* Concilj.  Cosi  dee  stare,  perchè 
l'indizione  11/  venne  a  terminar  nel  ì.  Settembre  584,  e  cominciò 
la  HI.*,  che  è  segnata  in  questa  Lettera.  Ma  non  si  dovrebbe 
ne'Codici  Manpscrilti  di  Giovanni  Diacono,  dond'  ella  fu  tratta, 
leggere  la  IV.*  e  non  la  lll.a  Indizione  ?  lo  credo  che  debba  leg- 
gersi IV."  o  piuttosto  UH."  e  non  IH."  :  nel  qual  caso,  la  presente 
Lettera  sarebbe  del  5.  Ott  585.  Possibile  che  ne'  primi  otto  mesi 
del  solo  anno  584  fossero  seguite  tante  cose;  l'elezione  d'Autari,  la 
guerra  co'  Franchi  nella  state ,  la  tarda  resa  di  Brescello  e  là 
tregua  indi  pattuita  ?  Possibile,  che  in  otto  mesi  avessero  i  Lon- 
gobardi soggetti  al  He  Àutari  violato  il  patio  di  tal  tregua  coi 
Romani,  e  senza  mettervi  niun  tempo  in  mezzo  ?  Io  non  ardi- 
sco mutar  le  date  de'  documenti  per  sole  congetture  :  pur  noi 
non  abbiamo  qui  la  Lettera  originale  di  Pelagio  11.°;  e  potè 
Giovanni  Diacono  errare ,  omettendo  una  semplice  unità  nel 
numero  delFIndizione.  Correggo  dunque  volentieri  la  data-  del 
5.  Ottobre  584,  mutandola  in  quella  del  5.  Ott.  585  ;  e  ripeto- , 
che  le  due  precedenti  Lettere  di  Pelagio  11.°  a'  Vescovi  della 
Venezia  e  dell'  Istria  furono  scritte  prima  \  quando,  cioè,  durava 
la  tregua  de'  Longobardi  co'  Romani. 

1  Murai.  Annali.  AA.  584.  586. 

2  Di  Meo,  Annali ,  A.  584. 
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et  coepiscopo  Sebastiano  (i)  ad  dHectionem  tuam  dire- 
ximus ,  ut  quia  illis  io  partibus  ad  Ravennani  usque  nane 
cum  viro  glorioso  domino  Decio,  Putrido,  fuit;  ipse  sua 
relalione  te  de  omnibus  studeat  informare:,  vel  si  qua 
necessaria  judicaveris,  possis  Domino  Imperatori  sugge- 
rere.  Quia  taistae  calamitates  ac  tbibulationbs  nobls  a 

PERFIDIA  LONGOBABDORUM  ILLATA  E  SUNT  ,  CONTRA  SUUM 
PROPRIUM  JUSJURANDUM  (2),  UT  NtJLLUS  POS91T    AD  REF8- 

(1)  Il  Vescovo  Sebastiano  venne  in  Roma  da  Costantinopoli; 
raccomandato  a  Pelagio  11.°  con  Lettere  di  San  Gregorio.  Ri- 
partiva ora  verso  Bizanzio ,  tornandovi  per  la  via  di  Ravenna  ; 
ed  il  Papa  facealo  accompagnar  da  Onorato  ,  Notaro. 

(2)  Quali  sono  i  giuramenti  violati  da' Longobardi?  Crede  il 
Meo  *,  che  fossero  quelli  dati  a' Franchi  nel  584  di  non  mole- 
stare il  Romano.  Di  ciò  non  v'ha  vestigio  nella  Storia.  Furono 
i  giuramenti  d'Autari  nel  fermar  la  tregua  con  Smaragdo,  Esar- 
ca di  Ravenna.  Il  Muratori  2,  disputando  contro  il  Pagi,  ebbe 
ragione  d'attribuire  all'anno  584,  non  al  586,  una  tal  tregua: 
ma  non  ricordò  all'uopo  la  presente  Lettera  di  Pelagio,  che 
avrebbe  tolte  via  tutte  le  difficoltà,  perchè  dimostra  essersi  assai 
prima  del  5.  Ottobre  585  conclusi  quegli  accordi.  Tacque  pa- 
rimente, il  che  assai  più  rileva,  delle  querele  di  Pelagio  contro 
i  Longobardi,  per  aver  costoro  violato  la  fede  pubblica  de'  giu- 
ramenti. Che  Paolo  Diacono  premesse  con  alto  silenzio  tali  fatti , 
concedasi  ad  uno  Scrittore  uscito  d' una  gente  fortunatissima  , 
perchè  la  Storia  di  questa  pervenne  a'posteri  lavorata  soltanto 
da  penna  Longobarda  :  ma  che  il  Muratori  vada  sopprimendo 
i  rari  lamenti  di  que*  Romani ,  a  cui  non  avean  potuto  i  ne- 
mici rapire  la  signoria  con  le  armi,  sembra  opera  d'animo  poco 
imparziale.  Misere  pernioni  della  guerra!  dice  proprio  in  questo 
luogo  e  sotto  lo  stesso  anno  584  il  Muratori.  Sì,  non  ne  dubito  ;  mi- 
sere  pensioni  della  guerra:  ma  Pelagio  11.°  duolsi  del  dispregio  dei 
giuramenti  e  degl'  infiniti  danni  recati  da'  Longobardi,  sebbene  la 
tregua  durasse ,  alle  Provincie  non  conquistale  d'Italia.  Muratori 

1  Di  Meo,  Annali,  A.  584. 

2  Muratori,  Annali,  A.  584. 
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rendum  stiFFictnE.  Praedktnm  autem  fratrem  Sctast fà- 
j^tnà  quomodo  suseeperimus ,  vel  in  quali  apud  nos,  te 
suggerente,  fuerit  cantate,  ipsius  poterla  relatione  cogno 
scere  ;  qui  etiam  promisit  nobis  WBCtósrrATEs  rtsL  peri- 
cola totius  Italiab  piissimo  domino  itnperatorì  sugge- 
rere.  Loquimini  ergo ,  et  traetele  pariter ,  quomodo  no- 
$iri$  potoilii  celerittr  mbvénire  pericolisi  quia  ita  hic 
coAtf  gustata  Ut  hEsftrotfóA,  ut  frisi  Deus  pillimi  in 
corde  principis  inspiravèrit ,  ùl  irìsilàm  sibi  tnisericordiam 
suis  famulis  largiatur,  et  super  illam  diacoposin  vel  unum 
Mogisirum  militutn ,  et  unum  Ducerti  (l)  digoetur  concede- 

'  «      ■■         ■  in    i  ■  ii  i  ii  i  ,  ■ iiia 

perciò  altro  non  poteva  in  favore  de'Longobardi,  se  non  venir 
negando  il  fatto  deViolati  giuramenti,  e  dare  una  mentita  so- 
lenne a  Pelagio  II.0 ,  in  vece  di  chiedere ,  com'  egli  fa  ,  se  i 
Franchi  Cattolici  fossero  migliori  o  nò  de'Longobardi  Ariani 
od  idolatri  ?  Barbari  eu  ir  ambi,  e  scellerati  sovente  :  ma  Roma 
del  585,  io  credo,  era  giudice  a  vedere  quale  de' due  le  riu- 
scisse meno  molesto:  Pelagio  li.0,  e  non  alcuno  di  noi,  che 
viviamo  sì  lontani  da  quel!'  età  e  da  que'  travagli. 

I^otisi  frattanto  in  generale ,  che  dall'  anno  584  in  qua  co- 
mincia nel  Muratori  a  scorgersi  l'affetto  suo  pel/ongobardi ,  e 
quella  che  Tiraboschi  chiama  la  predilezione  di  lui  per  tali 
Barbari  \   . 

(ì)  A  questi  tempi,  non#  essendovi  neppure  un  Duca  in  Ro- 
ma, né  un  Maestro  de*  Soldati,  apparisce  chiaramente,  che  il 
Senato  e  gli  altri  Magistrati  Romani  governavano  la  Città  ed 
il  Ducato,  difendendosi  da  sé  come  potevano  contro  i  Longo- 
bardi-, alla  quale  opera  egregia  (solo  i  traditori  avrebber  vo- 
luto biasimarla  )  dava  il  pontefice  le  mani.  Certo  :  il  più  feroce 
o  stupido  Longobardo  stimava  ed  ammirava  i  Romani,  che  gli 
resisteano  coli'  armi  ;  non  quelli,  che  gli  aprivano  la  porta  delle 
loro  città.  Ma  o  vincere  o  vedersi  aprir  la  porta  d'ogni  città 
erano  i  soli  due  modi,  con  cui  avrebbero  alcuni  de' tardissimi 
nipoti  potuto  inebbriarsi   a'  dì  nostri   della  felicità ,   che  tutta 

1  Tiraboschi ,  Storia  della  Letteratura,  Tom.  Hi.  tib.  II,  Ctp.  1. 
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re  ,  in  ornili  snmos  angustia  destituii  :  quia  maxime  partes 
Romanae  omni  praesidio  vacualae  videntur.  Et  Exarchus 
seribit ,  nullum  nobis  posse  remedium  facere  :  quippe  qui  nec 
ad  Mas  partes  custodiendas  se  tesiatur  posse  sufficere  (1). 
Imperet  ergo  illi  Deus  nostris  velociter  periculis  subveni- 
re, àntequàm  nefandissima  e  gentj s  exercitus  loca,  quae 
adhuc  a  republica  detinentw ,  Beo  sibi  contrario ,  quod  ab- 
sit ,  praetaleant  occupare.  Presbyterum  (2)  autem  ad  nos, 
Deo  adjuyante,  retransmittere  festina:  quia  et  in  mona- 
sterio  tuo ,  et  in  opere ,  cui  eum  praeposuimus ,  necessa- 
rios  esse  omnino  cognoscitur.  Data  IV.  Nonas  Octobris  , 
indictione  III.  (  tnihi  mi  ). 


l'Italia  fosse  caduta  nelle  mani  de* Barbari  al  sesto  secolo.  Ed 
or  sì,  dicono,  che  tutto  sarebbe  andato  per  lo  meglio  nel  corso 
di  dodici  altri  secoli  \  secoli  da  trapassarsi  mirabilmente  nella 
gioia  ,  nella  virtù ,  nell'  unità  e  nella  vera  forza  senza  inter- 
ruzione. 

(1}  Indegna  ignavia  de'Greci  ,  che  ardivano  chiamarsi  Ro- 
mani e  Signori  di  Roma  !  Se  erano ,  doveano  saperla  e  poterla 
difendere.  Nel  585  non  si  dirà  certo  col  Macchiayelli ,  che  i 
Longobardi  avessero  cessato  d'essere  stranieri,  eccetto  di  nome, 
ali7  Italia.  Ma  se  fosse  stato  vero  anche  nel  585  ciò  che  JVlac- 
chiavellf  dice  de'tempi  susseguenti,  per  questo  dunque  avrebbe 
dovuto  il  Romano  di  Napoli,  di  Venezia  e  d'Amalfi  contraddire 
al  Pontefice  Pelagio  H.%  il  quale  volea  difendersi,  ed  aprir  le 
porte  a' Longobardi ,  rinunziando  all'essere  proprio  della  sua 
nazione  ? 

(2)  Quel  Prete  chiamavasi  Massimiano.  Volle  il  Pontefice, 
che  tornasse  in  Roma  (  retransmittite  ),  e  si  rimanesse  San  Gre- 
gorio in  Costantinopoli.  Così  fecesi  :  Massimiano  tornò  solo  ,  e 
patì  un'  orribile  tempesta  nell'  Adriatico.  Poi  divenne  Vescovo 
di  Siracusa  *. 

1  S.  Gregorii ,  Dialog.  Ut».  IH  tap.  36. 
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NUMERO  XVH. 

Falsa  Bolla  di  Pelagio  IL0 
Anno  585? 

(  Da  Onofrio  Panviniò  e  dall'  Ughelli  ) 

Pelagius  Universalis  Episcopus.  Paulo  dilecto  in  Domino 
Clio  ganctae  Aquileiensis  Ecclesiae  Fatriarchae  perpetuarli 
ip  Domino  saltitene  Cum  magna  nobis  sollicitudine  insisti t 
cura  prò  universis  Ecclesijs  Dei,  ac  pijs  locis  vigilandum, 
ne  aliquam  necessitai  jac  turata patiantur,  sed  magis  pro- 
priae  ulilitatis  stipendia  consequantur ,  convenit  nos  tota 
mentis  apetitione  Ecclesiarumque  locum  earumdem  stabi- 
li tatem  integritatem  maxime  procurare ,  ut  Deo  Omnipo- 
tenti  sit  acceptabile  id  quod  prò  ejus  sancti  nominis  ho- 
nore  et  gloria  studemus  confirmare,  linde  quia  postulastis 
a  nobis  quatenus  Patriarchatus  S.  Aquileiensis  Ecclesiae 
caenobium  quod  Ferox  Abbas  extra  muros  civitatis  Ve- 
ronae  in  loco ,  qui  dicitur  ad  Organum,  construxit,  quod 
vestrae  subiecit  ditioni  cum  omni  suo  honore ,  et  suis 
pertinentijs  totum  confirmaremus ,  inclinati-  vestris  precibus 
et  per  interventum  ,  atque  petitionem  Serenissimi  Tiberij 
Constantini  Imperatoris,  consentiente  quoque  Solacio  Ve- 
ronensis  Ecclesiae  Episcopo ,  vobis  vestrisque  successoribus 
Apostolica  auctoritate  concedimus,  et  per  huius  nostri  pri- 
vilegi] paginam  caenobium  S.  Mariae  ad  Organum  con- 
firmamus ,  statuentes  quoque  ipsum  vobis  Monasterium  cum 
omnibus  terris  cultis ,  et  incultis ,  seu  decimationibus,  cum 
omnibus  utensionibus ,  vel  appenditijs  quaesitis,  vel  in* 
quirendis  ,  nec  non  ipsius  loci  Ecclesiae  assuetis .  ordina- 
tionibus  consecrationem ,  et  omnium  sub  iure  nostro  atque 
dominio ,  vestrorumque  successorum  subiacere ,  atque  per- 
ii nere  corroborarne  ,  statuimus ,  et  Apostolica  censura  sub 
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divini  iudicij  obtestatione  et  anathematis  iolerdicto ,  ut 
nullus  unquam  nostrorum  successorum  Pontificum,  nullus- 
que  Episcopus ,  nullaque  magna ,  vel  parva  persona  quam- 
libet  ordinationem  Abbatis  facere  praesumat ,  nisi  nostro 
consensu ,  nostrorumque  successorum.  Si  quis  vero  quod 
non  optamus  ,  temerario  aussu  (sic),  nostri  huius  Aposto- 
lici privilegi]  transgressor  extiterit ,  sciat  se  auctoritate 
Dei  Omnipotentis ,  et  Àpostolorum  Petri  et  Pauli,  et  no- 
stra, qui  eorum  vice  fungimur,  maledictum,  et  anathe- 
matizatum.  Qui  vero  prò  intuita  custos  et  observator  huius 
privilegi)  extiterit  benedictionis  gratiam  à  nostra  sede ,  et 
à  misericordissimo  Deo  nostro  consequi  mereatur  in  sae- 
ttila saeculorum. 

Scriptum  per  manus  Laurentij  presbyteri  S.  R.  E.  Bi- 
bliothecarij  mense  Martio  Indie.  III.  Bene  valete. 

Ego  Pelagius  Rom.  sedis  Pontifex  SS. 

Ego  Solacius  Veronensis  Episcopus. 

Ego  Fero*  Abbas  Monasteri]  (1). 


(i)  Qui  non  v'è  bisogno  di  molti  discorsi  per  discernere 
(  Ughelli  stesso  non  ne  dubita4)  la  falsità  di  questa  Bolla.  Si 
dice  scritta  nel  mese  di  Marzo  ;  e  però  avrei  dovuto  metterla 
prima  del  Documento  Num.  16,  ovvero  della  Lettera  di  Pelagio 
11.0  a  San  Gregorio:  ma  poiché  la  data  di  si  fatta  Lettera  fu 
per  un  canto  mutata  da  me,  che  ho  potuto  ingannarmi ,  e  per 
l'altro  è  falsa  la  presente  Bolla  di  Pelagio  IL-  ;  così  ho  voluto 
lasciar  procedere  come  ora  vanno  i  Numeri  de' Documenti. 
L'Ughelli  trovò  questa  Bolla  in  un  lavoro  postumo  del  Pan- 
vinio*,  che  dicea  d'averla  tratta  dall'antichissimo  Archivio 
di  Santa  Maria  dell'  Organo  in  Verona. 


1  Ughelli,  Italia  Sacra,  V.  588-589.  (A.  1653). 

2  Pairrinii ,  Antiquitatés  Veronenses ,  pag.  128.  (A.  1648). 
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NUMERO  XVIII. 

Terza  Lettera  di  Pelagio  IL0  a  Vescovi  Scismatici   della 

Venezia  e  dell'  Istria. 

Anno  886?  (i). 

(Hai  Daronio,  come  le  due  precedesti)  (I). 

dllectlsslmis  fr  atri  bus,  euab,  vel  universis  epz- 
scopjs  in  istriàe  parti  bus  constitutis  ,  pelagius 
Episcopus. 

Virtutum  mater  caritas,  quae   redemptoris  sui  lucris 
serviens ,  quae  nunquarr  ea  quae  sua  sunt  quaerit ,  desi- 


"»fcj« 


(I)  Questa  Lettera  fu  compost»  \n  Roma  da  San  Gregorio ,  dopo  il  suo 
ritorno  da  Costantinopoli  ,  oy'  e^ii  era  stato  Apocri&iarie ,  cioè  Nunzio  di 
Pelagio  H.°  Così  racconta  P#j<1o  Diacono  *  :  e  San  Gregorio  stesso  di  poi 
ne  spedi  un  esemplare  a*  Vescovi  d' Italia  ,  quasi  fosse  un  libro  composto 
da  Pelagio  2.  L'  eccessiva  hinghesa  di  tale  scritto  gli  fa  meritare  uq  simil 
nome  ;  laonde  ho  creduto  doverne  prendere  i  soli  brani ,  che  possono  dare 
una  qualche  luce  alla  Storia  dello  scisma  e  d' Italia ,  lasciando  indietro  il 
rimanente.  Fu  pubblicata  per  la  prima  volta  nel  1600  dal  Cardinal  Ba- 
romo  ®. 


•  (i)  U  ritorno  di  San  Gregorio  in  Roma  seguì ,  secondo 
computi  del  Muratori  *  ,  nel  585 ,  quantunque  non  senza  un 
qualche  suo  dubbio.  Con  assai  più  ragione  il  Di  Meo  5  attri- 
buisce tal  ritorno  al  586  per  molti  motivi;  fra1  quali  havvi 
quello  d' aver  San  Gregorio  tenuto  a  battesimo  il  figliuolo  di 
Maurizio  Imperatore ,  nato  sulla  $ne  di  Settembre  585. 

Da  ciò  si  scorge  ,  che  il  P.  De  Rubeis  *  non  apponeasi  del 
tutto  al  vera  quando  egli  credeva  d'essere  state  a  poca  di- 
stanza l'una  dall'altra  scritte  le  tre  Lettere  di  Pelagio  11.9  ai 

1  Paul.  Diaconi ,  De  Gestis  Longobard.  Lib.  III.  Cap.  20. 

2  S.Gregor.  Lib.  II.  Epist.W.  (4/.  XX  XVI). 

3  Baronio ,  Annal.  IX.  889.  in  Appendice.  (A.  1600). 

4  Murat.  Annal.  air  anno  585. 

5  Di  Meo ,  Annal.  air  anno  080. 

6  De  Rubeis,  I/km.  Eccles.  Aquitejensis ,  p. 281-299. 
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demi  antabuli  me  impidit  dodum  fraternitati  vestrae  pie- 
na im^EMWs  script*  TBAW6MITTBRB ,  quae  dtsjsncta  diu 
possùit  suo  corpori  Gbristi  membua  sodare.  In  quibus 
auro  prbcihus  wam  mokitis  loocBNg ,  affadu  quo  valui, 
exhortari  ceravi  ,  vr  qvos  aiw  biscutiendae  rationi 

PRA$VINBIff,  BUG  DltBOW  TOfRA  MBMERET  (l),  qUfitenuS 

in  isiàm  Gapjtatarm  negotio,  vel  qua&que  aparta  smt 
tognoftcer ant ,  vd  quaeque  fors an  obseura  viderentar,  haec 
eia  collatk)  pftcifieae  iatentimis  apeoret  :   tandem  bilb- 

COOttia  VEftrftAB  SCRIPT  A  SD0GEPI  ,  OD  AH  ItQH  RATIONIS 
«AR&4S  QffAERBBBOT,  SED  DELIBERATA  ARTO  TOR  JHBICU  SEN- 

ttotia  iwicttAMNX.  Hoc  autant  QUOD  VOS  AUDUKE 
BE  VESTBA  SAPIENTIA  VIDEO  ,  fafteor,  dorewsiu- 
kob  ;  et  quidèm  per  epistola*  exenpla  ,  ut  puto,  oskbndi 
humilitatis  ,  AM09IS  sp£Gimek  PRAEBUi  (2)»  Sed  duna  nihil 
apud  vtìe  reperì  adiranitioira  mese  verba  proficere,  fleos 
gevrasque  w  propheta  oogor  esclamare:  Curaoimus  jer.51 
Babyknem,  et  non  est  sanai».  Ignem  quantum  valui  cari- 
tatìs  aceendi ,  et  tanta*  scissioni*  epurare  ruhiginem  volui: 
sed  mptetasa  propketae  seateatiam  peccata  exigentihus 
iftYfiOit  qui  alt  :  frwtra  caufiam  con  fiat  or,  scoria* ejms  *«.  «. 
mm  smt  wmmpUH-  Nulla  in  rtscriptis  fiamma  caritalis 
aspicitur  ,  nulla»  vel  post  exjemplum  dukedinein  redolent 
m  cimeli*  sais  sennonibus  ,  nihil  quod  ad  pacera  perve- 
niat ,  sonai  Possale ,  quaeao ,  hoc  (  quod  dicere  nìsi  sin- 

Vescovi  della  Venezia  e  dell'Istria.  Pelle  due  prime,  sa,  è  vero, 
innanzi  al  5.  Ottobre  585:  l'ultima  non  già,  e  sol  dopo  il  ri- 
torno di  San  Gregorio  ,  verso  il  586.  v 

(1)  Sempre  la  stessa  ostinazione  degli  Scismatici  nel  non  vo- 
ler mandare  in  Roma  un  qualche  lor  Deputalo  a  chiarire  la 
controversta. 

(2).  Chi,  non  ravvisa  in  queste  e  nelle  precedenti  parole  la 
carità  di  quel  sì  alto  uomo,  che  chiamarasi  Gregorio? 
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gultu  interrompente  non  valeo  )  fango  divisionis  usu  quanto 
tnentis  frigore  fratemilas  vestra  torpaerit,  quaeneccón- 
fricta  recalescit.  "Quid  igitur  inter  baec  faciam,  oisi  ut  prò 

i.p»t.5.  vobis  ad  lacrymas  vertar  ?  Quia  enim  feo  rugiens  circuii 
quaerens  quern  devoret ,  scio  et  vos  stantes  extra  caulas 
ovium  (a).  Non  demptis  fructibus  pahnites  attendo  ,  sed 
abscissos  a  radice  vitis  aspicio.  Et  stoàntbs  vos  opera- 
bios  cerno,  sbd  tàhen  laborarb  extra  vlneam  non 
ignoro.  Ecce,  urgente  fine,  cuncta  vastaotur,  ad  solito- 
d1nem  terra  remgitur,  atque  (ut  ita  dixerim  )  procella 
Diurni  mundum  subruit  ,  et  vestra  fraternitas  arcam  fugit. 

**•  *  Cum  Jeremia  dicam  :  Quis  dabit  capiti  meo  aquam  et  oculis 
meis  fontem  lacrymarum  :  et  rursum  :  Deducami  ocuU  nostri 
lacrymas,  et  palpébrae  nostrae  defluant  aqui$;  dicam  cum 

judo»  ilio  iterum  :  Plorabo  et  reqwescam.  Quia  enim  quieterà 
concordiae  in  vestro  corde  non  inverno,  fessae  menti  la- 
crymas sterno.  Quae  enim  mei  spiritus  requies  esse  potest, 
si  ab  occulto  90STB  inflictum  vulnus  mederi  non  potest? 
Ecce  in  cunctis  mundi  partibus  sancta  et  universalis  ec- 
clesia unitatis  suae  radiis  fulget ,  sed  tamen  adhuc  umbram 
vestrae  divisionis  sustinet.  Ubique  in  fidei  statu  perdurat, 
sed  gaudere  eam  de  sua  salute  prohibet  vulnus ,  quod  de 
vestra  abscissione  tolerat.  Neque  enim  sanum  caput  bra- 
cbiis  moerentibus  gaudet  :  nec  se  quasi  incolume  esse  pe- 
ctus  laetatur,  cum  subjectorum  viscerum  doloribus  tan- 
gitur  ;  tota  namque  eorporis  compago  afficitur ,  si  pars 
ejus  vel  extrema  laceratur.  Quid  quid  ergo  est  quod  aliam 
pati  sentit ,  in  se  harmonia  caritatis  attrahit ,  Paulo  atte- 

i.cor.12.  stante ,  qui  ait  :  Et  si  quid  patitur  unum  membrum,  com- 
patiuntur  catterà  membra:  Nos  itaque  sumus,  qui  vestro  do- 
lore transfigimur,  nos  qui  vestris  scissionibus  secamur. 
———————— i— ■ ii  ■■——■———— — — — — i^— — 

(a)  Ahi  svbjicivjtt  ,  devorandos. 
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Tanto  igitur  damnis  vestris  festina  debemus  consolatone 
soccorrere,  quanto  ea  per   carìtatem  cogimur  ut  nostra 
sentire.  Nam  etsi  differre  forsitan  volumus ,  supernae  in- 
crepationis  voce  terremur,  quae  ignavos  pastores  incre- 
pans  dicit;  Quod  fracium  erat}  non  alligasti* ,  et  quodabje-  g**- 
ctum  non  reduxistis ,  et  quod  perditum  non  quaesistis.  Si  dif- 
ferre volumus ,   indiscretae  inventionis   increpamur ,  qua 
per  prophetam  dominus  dicit  :  Numquid  resina  non  est  in  *<«*». 
Galaad ,  aia  medicus  non  est  ibi  ?  Quare  ergo  non  est  óbdu- 
cta  cicatrix  filiae  poptdi  mei  ?  Quid  enim  per  resinam,  quae 
fomentimi  ignis  est,  quae  et  in  ornamentum  domus  mar- 
mora  dissipata  conjungit,  nisi  carìtas  designa  tur?  quae  et 
in  amore  corda  succendit ,  et  ut  sanctam  ecclesiam  unitati* 
ornamento  eomponit ,  discohdes  hominum  mentes  per  *a- 
cis  in  se  stcdicii  ligAt ?  Quid  per  Galaad,  quae  acervus 
testimonii  interpretatur ,  nisi  in  scripturae  saerae  altitudt»- 
nem  innumera  sententiarum  deositas  dicit  ?  Quid  per  me- 
dici vocabulum  ,  nisi  unusquisque  praedicalor  ?  Quid  per 
non  obductam  filiae  cicatricem  ,  nisi  culpa  plebis  ante  Dei 
oculos  nuda  moostratur  ?  Resina  ergo  in  Galaad  defluisse 
convincitur  ,  si  prò  ostendenda  veritate ,  cum  tanta  adsint 
scripturae  saerae  testimonia ,  associando  vos  sanctae  eccle- 
siae  ,  nequaquam  digne  ardoris  caritas  exhibetur  :  et  velut 
absente  medico  cicatrix   non  obducitur,  si  exhortatione 
cessante ,  tantae  scissionis  culpa  nullo  velamine  subsequentis 
pacis  operittir.  Sed  jam  tempus  est ,  ipsa  nos  susceptionum 
vestrarum  vulnera  tangere ,  eisque»  auctore  Deo,  medica- 
mina  patefactae  veritatis  adhibere. 

Pbr  ea  quae  piae  memoriae  Justiniani  principis  tempo- 
ribus acta  sunt,  fraternitas  vestra  suspicatur  ,  sanctam 
Chalcedonensem  synodum  fuisse  convulsam  (  i).  Sed  absit 

(i)  Qui  stava  tutto  il  cardine  della  controversia  j  e  sopra  tal 


7b 

hoc  a  Gtrtatiafflo  opere,  a  Christiana  cogitatine.  In  ipsa 
quippe  Nicaena  ,  Constantinopolitana ,  ac  prima  sywodus 
Ephésina  firmata  est:  et  quisquis  illam  parte'  adiqila  con- 
vellere ititi  tur,  illas  Diminuii  fuuditus ,  quae  per  faine  fir- 
matae  strart  ,  destriere  conatur.  Cui  suspicioni  io  seriptis 
yestris  ex  sancii  praedecessoris  nostri  Leoois  epistolis  ac 
encycliìs  testimonia  adjnngitis ,  ut  praefatam  sanctam  Chat- 
cfedonensem  synodum  illibatam  debere  observari  monstre- 
tur.  Quae  quidem ,  fratres  carissimi,  tex  pauris  epistolis 
snmpta  permixto  ordine  confusoque  posuisli ,  ut  dnm  in- 
terjecta  alia  epistola  ,  ad  alia  prioris  epistola®  verba  ne- 
cnrritur,  quasi  ex  multis  epistolis  profeto  vidsrentur.  Et 
valde  tniramur ,  cnr  fraternità*  vestra  de  tata  (  sicut  *xi- 
mus  )  paucis  epistolis  non  pauca  sumpeerit  :  cum  constet 
quod  de  sanctae  Chalcedonensis  sytìodi  illibata  vetteratlone 
et  praedecessorum  nostroram  assertio  innomera ,  -et  mol- 
torum  patrum  consensns  in  encydiis ,  etc.  (  Si  tralascia 
il  rimanènte  )• 


cardine  si  raggira  una  gran  ^pafle  détta  presane  "Letieni  ;  chia- 
mata Libro* 


/ 
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NUMERO  XIX. 

Accordo  fra  l'Arcivescovo  d'Ambruno  edil  Vescovo  di  Mariana 

intorno  a9  confini  delle  loro  Diocesi. 

Anno  588  circa  (1). 

(Dal  BedtóB,  1.479  (I).) 

Cuh  controversia  orta  fuissel  inter  Àrchiepiscopum  £- 


(I)  Questo  Documento!  per  la  rarità  dell'  opera  donde  fa  tratto ,  dimo- 
stra la  somma  necessità ,  che  v'  era ,  di  compilare  il  Codice  Diplomatico 
Longobardo.  Per  lunghi  anni,  e  sempre  invatìo,  cercai  nell'Italia  il  libro 
del  Besson  *  ;  né  rlmanevami  altra  speranza  se  non  che  Monsignor  D.  Sisto 
Riario  Sforza  lo  trovasse  fra'  nuoti  tesori  de'  libri  stampati  della  Vaticana  ; 
quando,  ecco,  il  Cavali er  Domenico  Promis  di  Torino  mene  Jfe'dono  tanto 
più  gentile  quanto  meno  aspettato»  Monsignor  Riario  da  semplice  Prelato 
facea  ricerche  di  Documenti  antichi  nella  Vaticana  ed  in  altri  Archi vj  di 
Roma  :  poi  egli  fu  Vescovo  d'  Aversa  5  indi  Arcivescovo  di  Napoli ,  e  Car- 
dinale. Da  lui  s'  aspetta ,  che  restituiscane  gli  studj  Ecclesiastici  alla  pri- 
stina lor  dignità. . 

Il  Besson  dice  senza  più  2  d'aver  trovato  la  Copia  di  questo  Documento 
tra  le  Carte  Vescovili  di  Moriana.  Ma  già  era  stata  pubblicata  nel  1709 
da'  Bollandoti  per  entro  alla  Vita  di  Santa  Tigri  di  Moriana  3  :  ciò  che 
non  dice  il  Besson  d'  aver  saputo.  È  questa  Vita  un  lavoro  d' incerta  età 
e  d' ignoto  autore.  Fin  dal  i63g  il  Duverney ,  Canonico  e  Vicario  Moria- 
nese,  donato  avea  una  di  sì  fatte  leggende  al  P.  Giovanni  Bollando}  po- 
scia i  dottissimi  suoi  colleghi  e  successori  Goffredo  Henschenio  e  Daniele 
Papebrochio  ne  ottennero  una  più  intera  dal  Ducange  (  quale  e  quanto  uo- 
mo !  ) ,  cavata  dalle  Membrane  d' un  Messale  in  lettere  Gotiche  (  allora 
così  parlatasi  )  dell'  Archivio  Morianese.  Questa  fu  la  scrittura  illustrata 
da  essi,  ed  inserita  dal  loro  discepolo,  il  P.  Corrado  Ianningo,  nella  vasta 
Opera  degli  Atti  de' Santi. 

(1)  Intorno  a  sì  falla  data,  Vedi  le  seguenti  Osserva  zio ni. 

1  Besson ,  Mémoires  pour  V  Histotre  Ecclésiaatique  des  Diocèses  de  Ge- 
nève ,  Tarantaise ,  etc.  Nancy ,  175*9.  in  4. 

2  Id.  Ibid. ,  pag.  479-480.  nelle  Giunte  alle  Prove ,  Num.  109. 

3  Bonandìslarum ,  Tomus  Quinlns  Sanctortun  Junii ,  pag.  72-76,  (  sotto 
il  25.  Giugno).  (A.  1709). 
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bredunensem  (1),  ex  una  parte  ,  et  Beatum  Leporium  Mau- 
riannae  Episcopum  ex  aiterà,  propter  confines  suorum 
Episcopatuum.  Gloriosus  Guntrainnus  Rex  Legatps  Mau- 
ri annae  direxit ,  praecipiens  ut  confines  Episcopi  (et)  Co- 
mites  (2)  qui  ip  terminis  ipsius  Episcopatùs  habebantur  , 
quales  fuerant  {fuerint)  manifestissime  declararent  Post 
haec  cuM  consemsu  sanctae  Synodi  (4)  et  consulta  sa- 
cri Palatii  ad  sopiendas  lites  in  praesens  et  ad  praecaven- 
das  contentiones  in  futurùm  designavi  t  certos  terminos 
inter  Parrochiam  M Adrian  ensem  et  Episcopatùs  (sic)  conja* 
centes  (3Ì ,  ut  nullus  propter  inverecundam  cupiditalem  vel 
virtutem  potestatis  majoris  terminum  divisorium  praesum- 

(i)  Emerito  d'  Àmbruno  ,  successor  di  Salonio  ,  soltoscrisse 
nel  585  al  Concilio  II.°  di  Macon  '. 

(a)  Confines  Episcopi  (et)  Comites.  1  Con  li,  che  confinavano 
con  la  Diocesi  novella  di  Moriana,  furono  anche  interrogati  dal 
Re  Gontrano  intorno  a'iimiti  di  questa.  11  Besson  scrive  :  Con- 
fines Episcopi  Comites.  Ho  seguitato  la  miglior  lezione  dei 
Bollandisti. 

(3)  In  che  luogo  si  tenne  questo  Sinodo  ?  Ludovico  Della 
Chiesa  *  fa  menzione  d'  Emerito  d'  Àmbruno  in  alcuni  Conci  1  j 
delle  Gallie  circa  il  588  :  ma  il  P.  Labbeo  dubitò  8,  non  gia- 
cesse qui  un  errore  di  data  o  di  luogo  ,  e  non  le  parole  di 
Della  Chiesa  riferir  si  dovessero  al  11.°  Concilio  tenuto  in  Macon 
nel  585.  Fedi  le  seguenti  Osservazioni. 

(4)  Episcopato,*  conjacentes.  Fra  le  diocesi  confinanti  a  quel- 
la di  Moriana ,  oltre  Àmbruno  ,  erano  quelle  di  Torino ,  di 
Grenoble^  di  Taranlasia.  I  Bollandisti,  in  vece  di  leggere  col 
Besson  Episcopatùs  conjacent.es ,  trovarono  Epìscopatum  Co- 
macensem,  ossia  Comasco,  nella  lor  Copia  ;  del  che  fecero  la 
maraviglia  grande  ,  ma  senza  sciogliere  il  nodo. 

1  CoDcilìum  Matisconense  II.»  (Anni  585.  Inter  subscriptiones). 

2  Ludov.  Della  Chiesa,  Compendio  delle  Storie  di  Piem.  p.  7,  (A.1601). 

3  PhU.  Labbei ,  Observatio  ad  Concilium  Arrernense  de  Parocbiis  Cadur- 
cinis,  Anni  588.  (585?).  In  Collect.  Concilior.  Y.  Col.  996-997.  (A.1671). 


n 

ptivè  vel  forte  ignoranter  ingrederétur ,  sed  uousquisque 
contenti»  suis ,  et  cognito  limine ,  sofficientiam  sibi  habere 
(  haberet  )  imperatricem  et  magistram. 

Est  autem  unus  termini»  in  partibus  Itauae  in  loco 
qui  dicitar  Vologia  (1),  usque  in  partes  Provinoae  (2), 
uno  dislans  milliario  à  cmtaeulà  nomen  sibi  (a)  imposi- 
tum  Rama  (3) ,  qui  terminus  constitutus  est  propter  al- 


ta) ROLLAMJDJAJTI  ,  Mi. 

(ì)  oologìa.  In  quel  di  Susa.  Ecco  ciò  che  scrive  Iacopo 
Durandi  *  :  »  11  sito  di  oologia  o  Valogia,  come  altri  leggono, 
»  si  ricava  da  un  atto  di  visita  del  1208  di  Anselmo  Vescovo 
»  di  Morienna  recato  dal  Besson  * ,  dove  si  dice  ;  Ftnìmm 
»  usque  ad  Pontem  de  Vallovia,  quia  scimus  Vallem  Secu- 
»  siae  usque  ad  dicium  Pontem  esse  de  Episcopato  etjuris- 
»  dictione  Maurianensi. 

Return  juxta  Pontem  Valovii  in  territorio  Avilianae. 

»  Avigliana  ritrovasi  di  qua  dalla  Chiusa,  o  sia  al  levante 
»  di  essa:  aveva  anticamente  un  territorio  più  esteso  verso  Oc- 
»  cidente  nella  Valle,  che  formano  a  mezzodì  i  Monti  della 
h  Chiusa.  Havvi  ancora  in  essa  una  Villa  appellata  Valgioia, 
»  che  appunto  ci  rappresenta  la  balogia  del  588  o  la  Vallo- 
»  via  del  1208.  Il  ponte  Valovii  (  se  non  era  sul  torrente  , 
»  che  sorge  al  Sud  della  Chiusa  ,  scorre  verso  Va/gioia  ed 
»  entra  nel  Sangon  sopra  di  Giavènno  )  sarà  stato  tra  il  fondo 
»  della  Valle  e  il  Lago  d9  Avigliana ,  dove  il  terreno  è  pa- 
»  ludoso  ». 

Più  ampiamente  ragiona    di  balogia  il  Durandi  nella  sua 
Marca  di  Torino  s. 

(2)  Provinciae.  Propriamente  del  Delfina  to,   come  osserva 
lo  stesso  Durandi  *. 

(3)  Rama.  Crede  il  Besson,  che  questa  Civitacula  si  chiami 

1  Durandi,  Del  Collegio  deCacciatori  Ponentini,  pag.103.104.  (A.1774). 

2  Besson ,  toc.  cit. ,  pag.  481.  jNum.  44. 

3  Durandi ,  Marca  di  Torino ,  pag.  34. 35. 86.  (k.  1803). 

4/cf.  Ibid.,  pag. 34.  v;v 
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tereationem  Ebreduntnm  Archiepiscopi,  et  Domini  Le  pò  ri  i 

MAUtUÀNENSft  Episcopi. 

Et  propter  ha  ne  altercatiooem  destruendam  missus  fcst 
à  Rege ,  mero  (Mero)  Dux  ;  et  ibidem  con  veotum  haben- 
tes  (a)  Beatns  Leporius  cuna  Archiepiscopo  Ebrtdunmn, 
Laudante  Duce ,  plantaveruat  bqrnatii  (b)  unam  in  supra- 
dicto  «(patio,  nailliario  distante  à  Civitaculà  patrio  a  atea 
memorata ,  ut  nullus  praesumeret  alterius  invadere  Parro- 
chiam. 

A  supràdicto  autem  termino ,  milliario  distante  à  Civi- 
taculà, usque  ad  flumen  quod  dicilur  Baisdra  (e)  (l)  est 
alius  terminus ,  et  a  flumine  Baisdra  quod  intrat  in  Isa- 
ram  flumen  usque  ad  Berientinum  castrum  (2)  quod 
Sarauna  vocatar. 


^«***i 


(a)  Bollandiaiti  ,  Dux  et  ibi  convention  habere,  B.  Leporius,  etc 

(b)  Iidbm,  Crucerà. 
(e)  li dem,  Baxerù. 

oggi  San  Clemente,  a  metà  cammino  fra  Ambruno  e  Brianzo- 
la. Sta  presso  la  Duranza. 

(1)  Ad flumen. .  *  Baisdra  est  alius  terminus.  Questo  fiu- 
me ,  credo ,  è  il  Bard  o  Bredaz ,  che  per  V  appunto  mette  , 
come  qui  si  dice  ,  nell'  Jsera ,  dopo  aver  bagnato  Allevard  , 
borgo  del  Delfinato  }  nell'  antico  Grésivaudan.  Oltre  la  riva 
destra  del  Bard  fu  edificata  da'  Signori  d'  Ai  villars  ,  padroni 
d 'Allevard,  la  Certosa  di  Santo  Ugone.  1  Bollandisti  opinano, 
che  il  lor  fiume  Baxera  cada  nell'  Are ,  il  quale  si  scarica 
nell'  Isera. 

(2)  Berientinum  Castrum.  Lascio  ad  altri  cercare  qual 
veramente  fosse  tal  Castello  ;  e  se  per  esso  debba  intendersi 
Brianzone,  dell'Alto  Delfinato;  alla  quale  città  Ennodio  nel- 
l' anno  5o2  dava  il  nome  di  Castellum  Brigantionia  *•  Nel 
testamento  famoso  d'Abbone ,  detto  il  Patrizio ,  che  a  suo  luo- 
go si  registrerà  nel  presente  Codice  Diplomatico,  e  s'illustrerà 
per  quanto  appartiene  all'Italia,  la  Valle  di  Brianxone  chia- 

1  Ennod.  Carmin.  Lib.  I.  Num.  I. 


TB 
Haec  Flores  «ehórifloimi  9  ad  utilitatom  proscntium 
psiniìts ,  «t  ab  tìs  fodttbitabiiifer  sciaotur ,  et  ftrtttrfe  tem- 
poribus ad  memoiiam  posterfs  revocentur.  Quod  si  àfiqttis 
praesumptuosè  infringere  voluerit  haec  scripta  vel  immu- 
tare ,  sciai  se  offendisge  Deum ,  ejusdem  Virgiaem  Ma  treni, 
et  Praecursorem  Domini  Joannem,  et  non  valeat  etneo  - 
dicare  quod  vult.  Sed  haec  nolitia ,  proni  tiaote  beo  ,  sit 
firma  et  stabUis,  ad  beoottm  Dei,  sanctàe  ftfariae  v'itane 
ctique  Joatmis-Baptwtae,  et  sanefae  Dei  Famtriae  Tygrts  (i) 
quae  prò  Christo  tot  et  talia  est  permessa  periculà. 


dai  min»  m  ià       ili        il  in  ^  i     i    lì 


masi  Briantina  :  spettante  all'Italia  ite* giorni  di  Augusto  ad 
all'  antica  e  vera  Provincia  dell'  Alpi  Cotte  3  trasportala  pòi 
altrove  ne'  secoli  seguenti ,  fin  verso  il  Tanaro  e  fin  v-erò©  la. 
Trebbia. 

Durandi  non  dubita  ,  s' io  ben  m?  appongo ,  che  il  Costrutti 
Btouentinitm  fosse  stato  nel  588  Brianzohe  \  Ne  i  (Bollandisti 
lo  mettono  in  forse.  Questa  città  dopo  la  metà  del  secolo  de* 
cimo  fu  tolta  dalla  Diocesi  di  Morìana ,  e  posta  dell'altra  d'Am- 
bra no.  Altri ,  a'  quali  non  vorrei  consentire  ,  ha©  creduto,  che 
il  Costrutti  Bebientinum  fosse  stato  l'odierno  Briancov  di  Ta- 
rantasia. 

(1)  Di  Santa  Tigri  Vedi  i  seguenti  Documenti,  Nt1m.20.a1. 

osservazioni. 

i."  Da  questo  nobile  Documento  si  scorgono  gli  effetti  delia 
forza  unitiva ,  che  i  Longobardi  recarono  hi  Italia  ;  delia  de- 
plorante -cessione  ,  cioè,  fatta  delle  Provincie  d'Aorta  e  di  Susa^ 
non  che  della  Valle  di  Mali  ò  di  iaattzo,  in  beneficio  de'  Fran- 
chi. Voller  costoro  non  solamente  acquistate  -  uno  de?  wirkorj 
più  forti  della  nostra  Penisola ,  ma  trasferirne  una  porzione 
alla  nuova  Diocesi  Marianese. 

2/  Non  so  perchè  il  Besso*  assegni  atta  psettnle  Corta  la 
data  del  &8B  tsircn. 


1  thftW« ,  tare*  tti  »Wriftto,  t*g.  MlXàli  i«. 


76 


Io  non  ardisco  muoverla;  né  saprei  oppormi  ad  uno,  che  studiò 
nell'Archivio  Vescovile  Morianese. . In  ogni  ca^o,  l'incertezza 
di  tal  data  si  ristrìnge  in  uno  spazio  brevissimo  d' anni ,  per- 
ciocché  prima  di  Leporio ,  nominato  nel  Documento  Bessonia- 
no ,  Iconio  fu  Vescovo  di  Moriana  ;  ed  in  tal  qualità  sotto- 
scrisse dopo  Emerito  d'Àmbruno  al* IL°  Concilio  tenuto  nel  585 
a  Macon  sotto  il  Re  Gontrano,  che  mori  nel  28.  Mano  5g3. 
U  Bmio  ponea  tal  Concilio  IL°  Matisconense  nell'  anno  588  ; 
del  che  fu  ripreso  dal  P.  Sirmondo ,  il  quale  ristabilinne  la  vera 
data  *  :  questa  ora  trovasi  confermata  dal  Documento  Besso- 
niano  (  gli  darò  questo  nome  ,  perchè  sta  da  se  solo ,  e  non 
sommerso  nella  Vita  di  Santa  Tigri  )  :  essendo  improbabile 
assai,  che  Leporio  succeduto  fosse  ad  Iconio  non  prima  del  588; 
che  nel  medesimo  anno  avesse  preso  a  litigar  coli*  Arcivescovo 
d'Àmbruno,  e  che  immediatamente  si  vedesse  radunato  nel  588 
un  nuovo  Concilio  per  terminar  quella  controversia  de'  confini. 

3*  L' intera  Moriana  comprendeasi  nella  Diocesi  Torinese  , 
dicono ,  al  pari  de9  Bollandisti ,  gli  Scrittori  Piemontesi  e  mas- 
simamente il  Meiranesio  *  ed  il  Durandi  3 ,  quando  Ursicino  , 
successore  di  Rutto ,  era  Vescovo  di  Torino ,  a'  giorni  del  Re 
Gontrano.  11  primo,  che  a  ciò  s' opponesse,  fu  il  Cav alter  Ci- 
brario  nella  sua  egregia  scrittura ,  già  dianzi  da  me  ricordata , 
intorno  ad  Ursicino.  Egli  s'oppose  con  ogni  ragione ,  se  io  non 
m' inganno.  La  Moriana  fu  posseduta  nel  quinto  secolo  da' Bor- 
gognoni-, passò  poscia  sotto  la  dominazione  de' Re  Franchi,  ed 
appartenne ,  com'  era  più  conveniente  ,  alla  Diocesi  di  Vienna 
del  Rodano ,  secondo  una  Carta  procacciatasi  dal  P.  Sirmon- 
do, e  data  in  luce  da  Filippo  Labbeo  per  illustrare  il  Con» 
cilio  di  Chalons  del  579  *.  Ristampolla  il  Ruinart  5,  senza  far 
motto  del  Labbeo.  Tal  Carta  si  trovò  di  poi  compresa  ed  anzi 
travolta   nella  Vita  Bollandiana   di  Santa  Tigri;   e  forse  fino- 

1  Sirmondug  j  in  Notis  ad  Concilimi]  Matisconense  II.» . 

S  Meyranestt  ,  Pedemontium  Sacrum ,  pag.  100. 101.  in  Rullò,  (A.  1784). 

3  Durandi ,  Marea  dì  Torino ,  pag.  34. 

4  Labbei ,  Conca.  V.  963-964.  in  Concilio  Cabilonense  Anni  079.  (A.1671). 
Edit  Paris. 

5  Ruinart ,  Edit.  Opp.  S.Gregorii  Taronensis,  Col.  1342*1343.  (A.1699). 
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al  1709  dubbiosa  potè  sembrarne  l'autorità.  Ma  in  assai  mag- 
gior lume  la  posero  lo  stesso  Cibrario  ed.  il  Cavalier  Domeni- 
co Promis,  quando  e' la  pubblicarono  oom'ella  si  legge  nell'Ar- 
chivio Vescovile  di  Moriana f.  Ivi  altresì  trovarono  una  simile 
Carta  ,  che  conferma  i  detti  della  Sirmondiana  o  Labbeana  *. 
lo  darò  un  luogo  all'  una  ed  all'  altra  nel  presente  Codice' Di* 
plomatico ,  seguitando  l' ortografia  ed  anche  gli  errori  delle 
due  originali  Membrane ,  cavate  da  più  antiche  Autorità'  o 
scritture  per  uso  d'un  qualche  Legionario  della  Chiesa  Mo- 
rianese ,  come  credo.  Contro  la  prima  e  la  seconda  Membrana 
od  Autorità'  stanno  i  delti  di  Gregorio  Turonese ,  che  affer- 
ma 3  esser  venuto  Ruffo ,  predecessor  d'Ursicino ,  a  venerar  le 
reliquie  di  San  Giovanni  Battista  nel  luogo  chiamato  Mariana, 
pertinente  alla  città  (non  alla  Diocesi)  di  Torino.  Ma  Grego- 
rio volea  per  l'appunto  parlar  della  Diocesi.  Or  bene  osserva 
il  Cibrario  *,  che  questi  sovente  fu  assai  male  informato  delle 
cose  d' Italia  ;  ed  io  soggiungo ,  delle  cose  di  Borgogna,  come 
parrai  aver  dimostrato5  nel  favellare  di  ciò  ch'egli  racconta 
intorno  a  Gondebaldo  ed  a  Clotilde. 

Il  brevissimo  cenno  di  Gregorio  in  quanto  a  Ruffo  non  dee  di- 
struggere i  racconti  assai  pila  ampj  e  particolareggiati  delle  due 
Membrane  Morianesi ,  le  quali  accostansi  certamente  più  al 
vero ,  narrando  >  che  nella  più  vicina  Diocesi  di  Vienna  del 
Delfinato ,  e  non  in  quella  di  Torino ,  separata  per  mezzo 
dell'Alpi ,  si  contenesse  la  Moriana.  Di  tali  cose  tratterò  piit 
ampiamente  quando  si  riferiranno  due  Lettere  del  Pontefice 
San  Gregorio  su'  fatti  di  TJrsicino ,  e  l' Iscrizione  sepolcrale  di 
questo  Vescovo  illustrata  dal  Cibrario.  TJrsicino  sedè  verso 
l'anno  562. 

4.'  La  Moriana  dunque ,  ottimamente  conclude  il  Cibrario, 
non  fu  staccata  dalla  Diocesi  Torinese  in  danno  d' Ursicino , 

1  Cibrario  e  Promis,  Documenti,  Sigilli  e  Monete  di  Sayoia,  pag.  324- 
325.  (A.  t833). 
2$dtm,  Ibtf.  pag.  323. 

3  Gregor.  Turonensis,  De  Gloria  Martyrnm ,  Lib.  1.  Cap.  XIV,  Col,  73*- 
739.  Opp.  Ruraart. 

4  Cibrario ,  Notizie  d' Ursicino  di  Torino ,  pag.  8. 
*  Storia  <T Italia,  11. 273.  et  passim. 
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ma  si  dalla  Viennese  per  fòrnwwseae  una  nuova  Diocesi.  Ad  Ur- 
sicia»  furono  tolte  solamente  le  Valli  di  Snsa  e  di  Laazo  fino 
al  termine  di  balogia  o  Vologia. 

NUMEftO  XX. 

Brano  di  Storia  Ecclesiastica  Moriamese  *  i&w  si  raccordano 
.fra  gli  altri  anche  alami  fatti  parimenti  ali9 

Aimo  588  circa. 

(  Da  Ghrario  e  Proptìa ,  Documenti ,  Sigilli 
e  Monete  di  Savoia,  pag.323). 

Carta  de  Maurienna  et  de  Seusia 

•  •  .  Sancti  isicii  viennensis  episcopi,  et  hic  sub  iustinia- 
no  floruit.  qui  resedit  in  Aurelianense  sinodo  (i)  cuoi  Au- 
réliano  et  Sacerdote  Arelatense  (2)  et .  .  .  ois.  In  quo  Si- 
nodo de  dogmatibus  ecclesiastici($)  XXXIII  capital^  sunt 
ediU  (3> 

et  kio  cuias  sttetitaiì&  fqerk.  et  emus  ante  episcopato**, 
petestatis  . . .  (  tenor?  }  (  epitìifiSi  eius  pandi*  pontus  hi- 
xta  sepulchrum  beati  aviti  (4). 

Hic  (  Isicius  )  Eccxesiam  Macriennensem  consecr?vit. 

(1)  Il  Concilio  V.°  d'Orléans ,  tenuto  nel  a8.  Qlftafete  6,40,. 
fedi  le  Raccolte  de'  ConcUj. 

(2)  Aureliano  d'Arles  sottoscrisse  prima  .  Isicio  dopo  lui. 

(3)  1  Canoni  del  V.°  Aurelianese ,  quali  oggi  gli  abbiamo  , 
son  venti  quattro  ;  ma  furono  agevolmente  confusi  con  alcuni 
del  Il.°  Alvernese ,  celebrato  poco  dopo  nello  stesso  anno  649, 
dove  si  confermarono  i  Canoni  del  precedente.  Sottoscrisse  an- 
che Isicio  di  Vienna. 

(4)  Ecco  lo  Scrittore  primiero  &tVÌ  Autorità  bene  infermato 
de' fatti  d' Isicio  e  del  suo  epitaffio,  dove  forse  non  si  taceva 
d'aver  egli  eretto  la  nuova  Cattedra  Morianese. 


et  saoetafli  fdmasum(i)  pannili  smoteta  ofirawrif. 
agente  gmtfWHxm  rege.  Propter  retiqunft  faactt  iohami 
baptiste  que  ibi  ab  ierosoUmh  trainiate  fuorviti  {%\ 

Sbusiah  que  est  in  Italia  mauRiinneh^w  ecclesie  *ra- 
dita»  fecit  (  Rex  )  :  ad  ius  viennemis  eoderie  sicut  ia 
eiusdem  aggtoritatis  (3)  scr{iptis)  legitur.  x 


(1)  Questo  nuovo  Documento  di  Cibrario  e  di  Promis  fa  ces- 
sare i  dubbj  del  Labbeo  nelle  Note  al  Concilio  di  Chalons  del 
579  intorno  al  Vescovo ,  da  cui  fu  consacrato  Felmasio. 

(2)  Qui  termina  il  racconto  dell'erezione  fatta  d'una  Diocesi 
nuova  Morianese  prima  della  venuta  de' Longobardi.  Poiché 
Santo  Isicio  di  Vienna  era  già  morto  nel  66 7;  nell'anno,  cioè, 
in  cui  sottoscrisse  il  suo  successore  Filippo  al  Concilio  Quarto 
di  Lione.  Ciò  .che  segue  risguarda  i  fatti  avvenuti  dopo  l'arrivo 
de'  Longobardi ,  e  dopo  la  lor  cessione  di  Susa  nel  676. 

(3)  Ecco  additato  l' originale  più  antico  ,  donde  lo  Scrittor 
della  Carta  Morianese  trasse  le  sue  notizie,  come  anche  si  dice 
nel  principio  della  Carta  seguente. 

NUMERO  XXI. 

Altro  e  più  ampio  bravo  di  Storia  Ecclesiastica  Morianese , 

dove  sì  (acca  eziandio  dell9 

Anno  588  circa. 

(  Dal  Shrmond*  presso  Labbeo ,  e  datftuinart; 
ma  secondo  a  tosto  pubblicato  aoTrtlamonte 
dal  Cibrario  e  dal  Premia,  toc.  cit.  p»g.  324) . 

Item  alta  Carta 

ÀUCTORXTASf  qU0d  EX    ANTIQUO    HAURIENNENSIS    ecclèsia 

«tettatasi  ecclesia  metropoli  subitila  fuit  :  la  diebus  pr^cel- 
lenlijwimi  regia  Gmtranni  mulkr  quedam  ligris  typvun* 
in  territorio   mauriginense  orla  oppido  quod  nomiaatur 
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notaci*  (l)  nobaliter  nata.  Et  sacri*  littori*  educata,  que 
cara  (  curam  )  sacerdotum  peregrinorum  adventantium  non 
parvi  pendebat  Adeo  ut  facultas  mioìstrabat.  semper  ospi- 
talitatem  et  indigentibus  uictui  necessaria  impendere  cura- 
bat.  Habebat  autem  sibi  sociam  sororem  pimentarti  nomine, 
que  coniugi  sodata  ftierat.  sed  in  uidùitate  devota  per- 
manebat.  Iam  diete  .sorores  omnibus  obsequiis  divinis 
obtemperans  quorum  ( obtempetantes ;  quantum)  erant  opera, 
in  ieiuoiis  uigiliis  et  orationibus(:)  et  loca  sanctorum  visi- 
tare nocte  ac  die  indesinenter  et  solGcite  studioseque  cu- 
rabant  :  accidit  honorum  yirorum  monacorum  religiosa 
facultas  ex  iherosolomitani  partibus  teociam  (2)  pergere. 
Ifii  nutu  dei  ad  has  famulo*  dei  hospitalitatis  gracia  per- 
sistentes.  ibique  tribus  diebns  remorantes.  et  de  servicio 
dei  inter  se  gratulantes.  in  uigiliis  seu  ieiuniis  persevera- 
bant  a  quibus  illa  audivit  uènerabilis  tigri*  de  beato  io- 
hanne  baptista  hujus  reliquias  anxia  querebat  quod  mem- 
bra illius  fuissent  humata  in  civitate  samarie  que  nunc 
sebaste  vocatur.  Àc  tempore  procedente  (dexandriam  missa 
caputque  eius  phoenice  perlatum. 

His  instimela  dei  fàmula  dedit  operam  usque  ad  inuen- 
cionem  uenerabilium  pignerum  (  sic  ).  et  secundum  quod 
desiderium  habebat  in  ueneracione  beati  iohanni  baptiste 
in  tnaurienna  ecclesiam  edificare  disposuit  Àudieus  autem 
gontramnus  rex  de  reliquiis  beati  iohannis  baptiste.  et  de 

(i)  Fòlacis.  Non  sarà  certamente  il  oologia  o  Falogia  della 
Provincia  di  Susa  nell'estremo  confine  d'Avigliana.  I  Bollandoti 
leggono  Frolonium>  senza  nulla  soggiungere.  Oggi  havvi  un  lu&- 
go  detto  Vcloirt  in  Moriana. 

(a)  Scociam.  Cosi  allora  chiamavasi  l'Ibernia,  ovvero  l'Ir- 
landa >  e  chiamossi  fino  all' XI.0  secolo.  D'indi  partivano  dopo 
San  Patrizio»  come  ottimamente  notano  i  Bollandoti,  frequenti 
pellegrini  verso  i  Luoghi  Santi. 
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miraculis  quibus  dominus  ibi  ostendebat  legatos  suos  mau- 
riennam  direxit.  qui  ecclesiam  inibì  fabricarent.  cum  ctr- 
cumiacentibus  episcopis  et  comttibu$  ubi  reliquias  beati  tb- 
hannis    baptiste  repouerent.   eamque   perfectam    episcopo 

UIENNENSI   AD  CU. US   DYOCESIM   PERTINEBAT     LOCUS.     Sancto 

* 

isicio  conservare  precepit. 

Synodum  uero  poslmodum  in  ciuitate  càbillonis  (l)  con- 
gregare sanctorum  episcoporum  fecit.  et  ibidem  sanclum 
feìmasium  episcopum  maurienke  ab  episcopo  uiennensi 
oaDJNARE  primum  constituit.  et  ciuitati  uienneksi  i- 
psam  mauriennam  ecclesiam  cum  consensu  episcoporum 
subiectara  fecit. 

Ad  quam  ecclesiam  mauriennensem  ubi  iohannis  ba- 
ptisle  reliquias  po&nerat.  seusiam  ciuitatem  jamdudum  ab 
italis  acceptam  (2).  cum  omnibus  pagensis  *  ipsius  loci  \v*g**~ 

(1)  Nella  Raccolta  de'  Conci Jj  non  havvi  se  non  il  solo  Ca- 
bilonese  del  679,  dove  Salonio  d'Ambruno  fu  deposto.  Altro 
perciò  fu  il  Concilio  Cabilonese,  dove  Isicio  consacrò  Felmasio 
in  primo  "Vescovo  di  Moriana,  a  richiesta  del  ReGontrano;  e 
non  si  potè  questo  celebrare  prima  del  562 ,  quando  Gontrano 
venne  al  regno ,  né  dopo  il  56 7 ,  quando  Isicio  di  Vienna  era 
già  morto,  e  dormiva ,  per  quanto  s'è  veduto  nella  precedente 
Carta ,  vicino  a  Santo  Avito.  Niuno  ignora  le  controversie  tra 
questo  gran  lume  della  Chiesa  di  Vienna  ed  Eonio  d'  Afles , 
giudicate  dal  Pontefice  Anastasio  II.°  e  dal  suo  successore  Sim- 
maco, intorno  a'  confini  delle  due  Diocesi.  £  però  non  crederei, 
che  Isicio  avesse  consacrato  Felmasio  in  primo  Vescovo  della 
Diocesi  di  Moriana  senza  l'approvazione  del  Papa.  Vedi  la  No- 
ta (1)   della  pagina  seguente. 

(2)  4b  Italis  accepta/n.  Questa  parola  à*  Italiani  dinota  cer- 
tamente, che  il  primo  Scrittore  del V  Autorità  o  Notizia  del  Ve- 
scovado Morianese  visse  avanti  Carlo  Magno,  il  quale  restituì 
al  regno  Longobardo  le  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo.  Le  genti  che 
vissero,  come  gli  abitanti  della  Moriana ;  di  là  dall'Alpi  sotto 
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suhiectam  feeit  et*  conseiisu  etiam  romani  pontifici*  (l) 
uibnnensi*  ecclesie-  jqie  perhenmi  episcoptiia  cimtfttis  el 
uici  Mauri  enne  subdilua*  esse  decrevit  (2)t 


il  dominio  de' Re  Borgognoni  e  Franchi,  dettero  il  nome  # Ita- 
liani a  tutti  gli  abitanti  dell'  Italia  prima  che  Carlo  Magno 
s'intitolasse  Re  de' Longobardi. 

(1)  Cum  consensi*  etiam  Romani  Ponti ficis.  Chi  fu  il  Pon- 
tefice ,  che  consentì  di  dover  Susa  comprendersi  nella  Diocesi 
novella  di  Moriana?  lo  reputo  ,  quantunque  noi  sappia  per 
certo  documento ,  essere  stato  Pelagio  IL°,  che  nel  58l  {Fedi 
Documento  Num.  9  )  avea  sì  grandi  bisogni  di  essere  contro  i 
Longobardi  aiutato  da'  Re  Franchi.  Pelagio  sedette  due  o  tre 
anni  dopo  la  cessione  di  Susa  ;  e,  s' egli  non  fu-  il  primo  ad 
approvar  la  nuova  circoscrizione  delle  Diocesi ,  rati  fi  colla  cer- 
tamente di  poi ,  come  nella  presente  Carta  si  racconta  ;  non 
dovendo  la  fondazione  del  Vescovado  Moriauese.  considerarsi 
per  quanto  appartiene  solo  a'  dritti  giurisdizionale  del  Vescovo 
di  Vienna  ,  ma  eziandio  a'  dritti  che  i  Romani  Pontefici  no*» 
tralasciarono  d'esercitare  in  modo  speciale  intorno  a' limiti  della 
Diocesi  Viennese,  fedi  nella  pagina  precedente  la  INota  (1). 

Ursicino  ,  che  non  consentì  giammai  alio  sme.mbram.eoto  di 
Susa  ,  non  avrebbe  consentilo  allo  smembramento  della  Moria- 
na ,  se  questa  fosse  stata  della  sua  Diocesi  Torinese.  1  Longo- 
bardi lo  imprigionarono  e  lo  saccheggiarono  :  e,  come  prima  egli 
potè,  si. dolse  con  San  Gregorio  Papa  d'aver  perdute  alcune 
Parrocchie  ,  Uopo  la  sua  prigionia  ;  le  sole  di  Susa  e  di  Lanz,o, 
toltegli  r  una  dopo  l'altra  mentre  durava  sì  fatta  prigionia: 
non  quelle  di  Moriana  date  da  Isicio  a  Felmasio  prima  del 
567  ;  cioè  ,  prima  della  venuta  de'  Longobardi  ;  quando  Ursi- 
cino fin  dal  562  vivea  tranquillo  nella  sua  Cattedra  di  Torino, 
e  quando  ninno  gli  avrebbe  impedito  di  mantenersi  nella  Mo- 
riana 9  e  difendere  le  proprie  ragioni ,  se  ne  avesse  avuto  su 
quella  contrada ,  implorando  gli  aiuti  del  Papa. 

(2)  Non  ho  voluto  jiè  potuto  fare  il  confronto  della  presente 
Carta  Sirmondico-Labbeana  con  la  Copia  meno  solenne ,  otte- 
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nuta  da'  Bollandisti ,  ed  incorporala  nella  Vita  di  Santa  Tigri. 
Soggiungerò  nondmiénò  alcuni  bradi  df  questa*  leggenda; 

a  Et  cum  jam  Dei  famula ,  post  longum  et  laboriosum  itineris  laborem , 
«  Maurianam  venisset,  et  ìbidem  Domimi*  multa  miracola  et  praeelaras  vir- 
«  tutes ,  per  merita  venerabilis  Jobannis  Baptistae ,  operatus  fuisset ,  au- 
«  dientes  ex  vicinis  civitatibus  Episcopi  tres  (  Taurinen$is  scilicet  ;  Augu- 
<c  stéMHt  (cioè  dìftosi»)  et  BtiticèètHi  (OTYerof  diDcfkrjr)  cura  moltitudine 
<t  fidelium ,  facto  Consilio ,  ad  visitandas  Reliquia?  convenenrot 

«  Locus  autem  Maurianensis  illis  temporibus  ad  Taurinensèm  urbem  per- 
ii tinebat  (  usque  ad  VaUem ,  quae  dicitur  Cottiana  )  ;  in  qua  urbe  domnus 
«  Rufus ,  vir  religiosus ,  Archieprecopatus  fungebatur  officio .... 

«  Gontranus  Rex  conslructam  (  Écclesiara  S.  Jo.  Bap.  )  S.Ysicio,  Viennensi 
«  Archiepiscopo ,  consecrare  praecepit ,  et  regimen. . . .  Maurianensis  Epi- 
«  scorórréS.  Felmàsfo-,  pruno  Episcopo  SatictrJohénbls  B^piirìar  commi- 

«  8Ìt ,  CONSULTO  EPISCOPORCM  ET  COMITUM  ,  COETERORUMQUE  REGNI  PRIMA - 

«  toh  eandem  Ecclesiam  subjeclam  esse*  consti  tuit  Viennensi  Ecclesiae  :  in- 
«  super  eidem  Ecclesiae  Maurianensi,  PER  CONSENSO!  ET  CONSIL1UM 
«  ROMANAE  ET  APOSTOMCAE  Al  CTOIftTAffS. . .  .Secusiam  civitatem 
«  subjeclam  esse  praecepit. 

Seguono  le-  donazioni  della  Falle  Cottiana  o  Cozia  in  be- 
neficio della  nuova  Diocesi.  Di  qui  si  scorge  ,  che  anche  l'Autor 
della  Vita  fece  ritenzione  d' lsicio  -r  segfrega&dtt  le'cofó  aWetiute 
prima  del  667-  da  quelle, -che  occorsero  dopo- la- cessione  fetta 
di  Sòsia  nel  576  circa',  e  di  Lauto"  né)  584;-  Nè;  tactfue  ,  che 
all'  aggregazióne*  di'  Stria  nella'  Diocesi  Mprfanese  vi  fu  il  con- 
senso della  Santa  Sede. 

L'  Autor  della  Vita  di  Santa  Tigri  neppur  omise  i  detti  di 
Gregorio  Tuionese ,  che  la  Moriana  spettasse  a  Torino*;  detti, 
che  resistono  atta  consecrazione  dr  Felmastfo  fatta'  da  Isicio  pris- 
ma della  venuta  de* Longobardi,  ai  silenzio  d'  Ursfcino  innanzi 
tal  venuta  ed  alle  sue  querele  intorno  allo  spogliò  patito,  ma' 
dopo  V  arrivo  de'  Barbari. 
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NUMERO  XXII. 

Del  tributo ,.  che  pagavano  i  Longobardi  a'  Franchi. 

Anno  588. 

Parlerò  di  questo  tributo  nell'  anno ,  in  cui  egli  cessò, 
al  tempo  di  Teodolinda. 

NUMERO  XXIII. 

Lettera  di  Childeberto  IL" ,  Re  de'  Franchi ,  a  Maurizio 

Imperatore. 

Anno  588  (  nelV  autunno  ?  ). 

(  Dal  Frehero ,  dal  Duchesne 
e  da  Dom  Bouquet  (I)  ). 

Domino  glorioso,  pio,  perpetuo,  inclito,  TRIUM- 

(1}  Marquardo  Frehero  nel  i6i3  pose  il  primo  in  luce  (forse  più  cor- 
rettamente d'ogni  «.altro)  questa  e  le  seguenti  Lettere,  che  trovò  col  ti- 
tolo d'Epistole  Francìche  insieme  con  molte  altre  in  un  Codice  Nazariano 
antichissimo  della  Biblioteca  d' Heidelberga  nel  Palatinato  *.  Il  Duchesne 
ristanipolle,  senza  nulla  soggiungervi  *;  e  così  fece  ilRuinart  *,  che  inse- 
rirne sette  nella  sua  Edizione  del  Turonese.  Dom  Bouquet  tornò  a  pub- 
blicarle *,  citando  solo  il  Duchesne ,  ma  illustrandole  con  poche  Note  giu- 
diziose. Assemani  altresì  die  lunghi  brani  di  parecchie,  rimettendo  in  istam- 
pa  la  Lettera  di  Gogone  5  (  Fedi  Num.  42  ).  Alcune  tra  V  Epìstole  Fran- 
cìche del  Frehero  sono  di  grande  importanza  per  la  Storia  d'Italia;  ed  a 
tutte  da  quel  dottissimo  Dom  Bouquet  assegnossi  l'anno  588.  Una  s'è  da 


1  Marquardi  Freheri ,  Corpus  Historiae  Frapcicae ,  Part.  I.  pag.  202. 
(  A.  1613  ).  L' Epistole  Francìche  del  Frehero  da  me  ristampate  intorno 
alle  cose  d' Italia  vanno  ivi  dal  Num.  XXIV.  al  XLVI.  pag.  202-211. 

2  Duchesne,  Historiae  Francorum  Scriptores,  1. 866.  in  Append.  (  A.1636). 

3  Ruinart,  Opp.  Gregorii  Turon.  Col.  1346-1351.  (A.  1699). 

4  Dom  Bouquet ,  Hist.  Fran.  Script.  IV.  82.  (  A.  1741  ). 

5  Assemam,  Script.  Hist.  Hai.  1.  196-200:  249-251.  (A.  1751  ). 
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PHATORF,  AG  semper  Augusto,  PATRI  Mauricio  Im- 
peratori (i)  Childebertus  Rex  (2). 

Clementissimae  serenitati  vestrafe  elegimus  aduniri  (sic) 
per  foedera  ,  et  illum ,  qui  placet  Domino  ,  impendere 
vobis  affectum  pacatae  genlis  ex  rinculo  f  quòd  proficiet 
communiter  utrisque  partibus  t  expeditum  paci»  conipen- 
dium.   Quapropler  clementissimae   tranqoillitati   \eslrae> 

HONORE  SUMMl   CULUTNIS   VESTRl  DEBITO  (3)  ,  SalutlS  officia 

fiducialiter  porrigentes  ,  stcut  Legatariis  vtstris  (4)  praedi- 
xitnus  ,  ut  nostras  *  dirigeremus  (  divioitate  propitia  )  im> 

me  riportata  sotto  1*  anno  584  {Vedi  pag.33  )•,  la  Lettera,  cioè,  di  Chil- 
deberto  a  Lorenzo %i  Milano:  due  altre  spettano  manifestamente  al  5go 
per  le  ragioni,  che  di  mano  in  mano  dirò.  Avendo  Maurizio  Augusto  in- 
viato Ambasciadori  aChildeberto  11.°,  questi  spedì  Grippone  con  altri  Le- 
gati alla  volta  di  Costantinopoli  nel  588,  portatore  delle  Lettere  di  lui, 
uon  che  di  sua  madre  Brunechilde  all' Imperatore,  all'Imperatrice,  al 
Patriarca  ed  a  diversi  Personaggi  della  Reggia  Bizantina.  Riuscì  lungo  il 
viaggio  de' Franchi;  né  Grippone  si  rimpatriò  prima  del  590. 

Le  Lettere ,  che  recaronsi  da  quei  Legati ,  trattavano  della  confedera* 
zioue  de' Franchi  e  de'Romani  contro  i  Longobardi:  ma  il  principale  stopo 
di  Childeberto  e  di  Briuiechilde  fu  di  riavere  dall'  Imperatore  il  piccolo 
Atanagildo ,  Re  dWisigoti  ;  figliuòlo  di  Ermenegildo  e  d'Ingonda ,  la  quale 
nacque  da  Brunechilde.  Ingonda  col  bambino  fuggiva,  dopo  la  morte  del 
marito ,  dal  furor  degli  Ariani  :  discese  in  Affrica ,  ove  le  venne  meno  la 
▼ita-,  e  gli  Officiali  dell'Imperio  mandarono  Atanagildo  in  Costantinopoli, 

Ho  creduto  dover  ordinare  le  Lettere  Franciche  in  guisa  diversa,  che 
non  presso  il  Frehero  :  ma  ho  seguito  il  più  delle  volte  le  sue  lezioni,  e 
talvolta  l'altre  di  Dom  Bouquet;  proponendo  in  margine  le  mie  congetture. 

(1)  Maurizia  Imperatore  succedette  a  Tiberio  nel  582:  mori 
net  602. 

(2)  Childeberto  11.°,  figliuolo  di  Sigeberto  e  di  Brunechilde, 
cominciò  a  regnare  nel  575  :  mancò  nel  596.  Era  tuttora  gio- 
vanetto ,-  quando  la  sorella  Ingonda  fuggiva  dalla  Spagna. 

(3)  Si  notino  gli  ossequj  de'  Re  Franchi  verso  gl'Imperatori 
Bizauiinir 

(4)  Maurizio  Augusto  fu  il  primo  a  mandar  Legati  nelle 
Gallie  a  Childeberto. 


*  fiorirò* 


pkre  .4e)ilw^viijw,  Ateo  Wu#ri  viro  Sbnnodio  Qpriroa- 
ie  (1),  Griponem  tfpattvriwn,  £Udai*bv  Cubi<?ul<*xwm>.et 
JSìo&smq  Notorie-  Quibus  j>ro  certo  ortimiw  aliqw  wstro 
PrjpqipatHi  peròo  caoimKttfntf  mimando, ,  quos  integre  re- 
SQiqatep  ad  nos  prospere  rentteantibus  jliqd  reddatis  elo- 
qpife  quod  inspirante  Dohuqo  proficjat  jes  communi*  (a). 


(a)  DttcpjEpNB  e  JDoJf *  Bovqust  ,  rei  communi. 


(.1)  .Questo  Sennodio  era  un  Ottimate  de*  Franchi  ,  cioè  un 
^nfruptJQne.  ^.nqji'^si  amavano  di  prendere  fin  qualche  titolo 
Romano  ,  sì  come  quello  d't/omo  Illustre.  Il  Re 'Glodoveo  s'  in- 
titolava non  altrimenti  ne' suoi  Diplomi.  Oltre  questi  Legati  di 
Childeberto  Re ,  vi  fu  eziandio  l'altro  per  nome  Babone,  come 
flal  Dqcumento  Num.  ^6  ;  se  pur  nella  presente  Lettera  non  si 
debba  legger  Babone  in  luogo  di  Radane ,  o  viceversa.  .Nume- 
rosa fu  questa  JLegauone ,  in  cui  primeggiarono  i  Romani,  Con- 
vitati del  He.  Senza  tal  qualità  ,  vani  e  beffardi  tornavano  i 
Romani  onori. 

NUMERO  XXIV. 

jiltta  tetterà  m  nome  del  Me  Childeberto  all'  Imperatone 

Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frenerò ,  pag.  211  :  dal  Ducbesne , 
1. 874  :  da  Dom  Bouquet ,  IV.  91  ). 

Ad  Imperatore»!,  Db  Domini  nomine. 

Piissimae  Serenitatis  vestrae  benignitas  nos  invitat  ad 
ea,  quae  -nobis  qpportqpa .  crediinus ,  ut  f^pq^  cogepte 
v estris  auribus  intimemus.  Et  quoniam  wgaov imus  iSiua 
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famulum  vestrum  ,  panntem  nostrum  (1),  filium  Scapti- 
mundi  apud  vos  in  urbe  Regia  commorari ,  qua  vale- 
mus  prece  devotissime  supplieamus  per  Deum ,  qui  ve- 
strum culmen  Romauam  Rempublicam  longa  feliciter  fa- 
ci a  t  serie  guberoarì ,  et  sic  desidera  traoquillitatis  vestrae 
de  propria  parentela  vel  filiorum  vita  dignetur  iraplere 
Maiestas  aeteroa  ,  ut  ipsum  Tranquillità tis  *  famulum  ad  *▼«*«• 
nos  relaxari  praecipiatis  ,  veoturum  Divinitatis  intuito , 
vel  retributionis  futurae  provenlu  (2).'Quatenus  cum  hoc 
nobis  supplicibus  dignanter  annuetis ,  exalletis  gloriam  ve- 
stri  nominis  et  mercedis. 


_(d)  Chi  era  questo  parente  del  Re?  La  parentèla  stava 'per 
parte  del  ;  pad  re  o  della  madre  ?  Niuno  il  dice  :  .pur  egli  è  fa- 
cile comprenderlo  ,  scorgendosi ,  che  costui  vivea; prigioniero  in 
Bizauzio  (  Vedi  Nota  seguente  )  ;  e  che  però  non  poteva  spet- 
tare alla  famiglia  propria  di  Childeberto ,  non  essendovi  guerra 
tra' Franchi  ed  i  Romani.  Egli  dunque  il  figliuolo  di  Scapti- 
mundo  era  un  Visigoto ,  e  parente  di  Umnechilde.  Non  sem- 
bra ,  che  avesse  accompagnato  il  piccolo  Re  Atanagildo  in  Co* 
stani  ino  poh'  ;  perchè  questi  col  suo  seguito  avea  l' apparenze 
non  di  prigioniero,  ma  d'ospite.  Forse  può  dirsi  (  ma  non  ar- 
disco affermarlo  )  ,  che  il  figliuolo  di  Scaptimundo  fosse  un 
nipote  od  un  cugino  del  Re  Atanagildo  il  Vecchio ,  padre  di 
Brunechilde  ;  che  ,  caduto  prigioniero  ed  inviato  in  Costantino- 
poli nel  corso  delle  lunghe  guerre  d'esso  Atanagildo  contro  i 
Romani  di  Spagna  ,  Childeberto  Re  offerisse  all'  Imperatore 
Maurizio  una  specie  di  retribuzione  o  di  riscatto  pel  tuo  -put- 
rente. 

(2)  Da  queste  parole  intorno  ad  una  retribuzione  futura  si 
rileva  chiaramente  la  qualità  di  prigioniero,  od  almeno  d'ostag- 
gio nel  figliuòlo  di  Scaptimundo. 
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NUMERO  XXV. 

Lettera  di  Chiìdeberto  Re  al  Re  Atanagildo. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203:  1.  867:  IV.  83  ). 


*  pareo* 
telàe 


Domino  gloriosissimo  et  ubique  praecelso,  dulcis- 
simo  Nepoti  Athanagildo  Regi  Hildebertus  Rex. 

Praesentis  opportunitatis  relevaniur  compendio,  per 
quam  quod  parentillae  *  redhibemus  ex  aflectu ,  saltem  epi- 
stolarum  repraesentemus  eloquio.  Quapropter  praecelsae 
gloriae  vestrae  salirtis  officia  iure  propioquitatis  desidera- 
biliter  exsolventes  et  confideuter  optantes  ,  ut  de  ve- 
stra  nos  laetificare  incolumitate  praecipiat  qui  siogulorum 
desideria  et  secretorum  novit  arcana  ,  significandum  cu- 
ravimus,  ad  serenissimum  Principem  romanae  reipu- 
bucar  praesentium  latorem  nos  (  Christo  propinante  )  prò 
communi  utilità  te  Legatarium  direxisse ,  quibus  praedicto 
Augusto  Tel  feliciter  vos  (  gubernante  Domino  )  praesen- 
tatis  poteritis  solicite  requirentes  agnoscere ,  quid  prò  ve- 
strìs  condilionibus  deliberare  nos  certum  est ,  et  optare. 
Superest,  ut  effectum  (a)  paciflcatis  parlibus  tribuat  hu- 
mana  Consilia  et  rerum  condita  qui  gubernat. 


*— t- 


(a)  DoM  Bouquet  nota  :  «  Ruinartiiu ,  qui  haac  Epistolam  $didit  ad 
»  calccna  Operum  Gregorii  Turonensis,  legit,  effectum  pacificati*  partibus 
»  tribuat  ».  Ma  così  per  l' appunto  avea  stampato  il  Frenerò. 


89 
NUMERO  XXVI 

Lettera  in  nome  del  Re  Chiìdeberto  a  Teodosio  (  i  ) ,  figliuolo  - 

dell'  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  209-210:  I.  873:  IV.  89  ). 

ITEM  DIGTA  FORMA  AD   FILIUM   IMPERATORE,  DE  DoMIM 
NOMINE,    PER  BABONEM(2;   ET   GrIPONEM.  . 

Hortatur  fidei  coelestis  participata  redeniptio ,  ut  apud 
illos  quam  maxime  caritatis  studia  propagemus ,  prò  qui- 
bus  aequaliter  descendere  de  coelo,    et  pati  dignatus  est 
Christus.  Certe  cum  hoc  Catholici  desideranter  elegimus, 
per  quod  magis  divinitatis  circa  nos  clementiam  miseri- 
corditer  inclinemus.  Et  quia  ad  serenissimum  atque  piis- 
simum  patrem  nostrum  >  genitorem  yestrum  Mauricium  Im- 
peratorem ,  utilità  ti s  communis  prò  conditone  praesentium 
pòrlitores  viros  Inlustres  illos  Legatarios  direximus ,  pa- 
cem  quam  optamus  cum  Principe  adquirere,  cupimus  te- 
nere perpetualiter  cum  herede  ;  illud  etiam  poscentes ,  ut 
quoniam  parvulum  nepotem  nostrum  vestrae  ditioni  casus 
fortuilus  ad  urbem  Rhegium  (3)  detulit ,  sicut  suggestio- 

(i)  Teodosio,  nato  in  Settembre  585,  non  era  che  un  fan- 
ciullo appena  trienne.  La  presente  Lettera  è  un  artifìcio  affet- 
tuoso del  Franco  per  giovare  al  fanciullo  Be  Atanagildo. 

(a)  Di  Babone  Vedi  pag.  prec.  86.  Nota  (i).  Gregorio  Turo- 
nese  (Lib.X.  Cap.  2.)  annovera  in  oltre  fra' Legati  Bodegisilo 
di  Soissons  ed  Evanzio  d'Arles  ;  figliuoli  di  Mummolo  e  di  Di- 
namio.  L'ultimo,  detto  anche  Diantemio ,  fu  Patrizio  Romano 
e  Convitato  del  Re. 

(3)  Ad  urbem  Rhegium.  Reggio  di  Calabria  ?  No ,  certo  , 
perchè  Ingonda  morì  nell'Affrica.  Bene  adunque  Dom  Bouquet 
nota  e  corregge ,  ad  urbem  regiam  -y  cioè ,  a  Costantinopoli. 
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nem  piissimo  genitori  rostro  mandatam  verbo  direximus, 
per  qui  (a)  vos  non  permittat  miserae  sorteci  orphanilatis 
(incurrere,  Decisine  perentilras  anfiospupiUara  transigere, 
sed  genitore  superstite  >iUam  ad  iuventutem ,  quam  senior 
Princeps  desiderata  sub  patris  blando  regimine  vos  prae- 
stet  adolescere,  et  ipso  sustedtante  pervenire  maturam  iu- 
beat  ad  aetatem  ;  ac  tam  diu  a  vòbis  patris  non  receda  t 
tuilio  ,  donec  vos  ipsi  felici  ter  succedati*  in  regnum  ;  ut 
quidquid  nos  praesentes  suggerere  vel  agere  debueramus 
prò  orphaùo ,  per  vos  obtineatur  apud  piissimum  Princi- 
pem  prò  pupillo.  Nec  sentiat  alterius  miserae  peregrina- 
tionis  naiifragium ,  quem  per  interventum  vestrum  paren- 
talem  redire  deprecamur  ad  portum. 

(a)  .'Fre&ero  nota,  e  supplisce  ,Jp6r  eum  qui  :  ideat  per  'Deum, 

NUMERO  XXVH 

Lflkm  del  He  'CkMéberlo  %  'Paolo  ,  padre  dell'  Imperatore. 

ÀNttw  S88. 

(Ifcgìi  staisi,  pag.  206:  L  869:  IV.  86}. 


chjldebertus  rex  francomjm  .  viro  glorioso  atque 
praecelso,  Paulo  patri  Imperatore. 

F-raeCelsae  potolatis  vestrae  generosa  praecoma ,  quae 
vos  «tantum  extulerunt  (  Divinitate  propitia  )  ut  de  vostro 
genuine  procrearetur  felici  ter,  qui  gubernaret  Imperia  ,  no- 
bis  prospere  nuntiata ,  provocant ,  ut  quos  ajRectu  colimus, 
missis  etiam  epistolis  ambia  mus.  Quapropter  praecellentis- 
simae  Gloriae  vestrae  prompta  caritatis  saiutjsque  officia 
solventes,  et  veltri*  ajoiritiis  nos  ^incerissiinfe  cotomitten- 
les ,  significare  oaravk&us  f  ipraestenttum  ktores  ^Legatarios 
nostra  ad  tranquiHissimtnn  principm  Jttmànae  RtipubUcac 
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(  si  Dei  dicto  .compiace!  )  cqusa  comnpinie  utilitatia  stu- 
diosissime destinasse.  Qui  (  jGhiiato  propitio  )  cura  yobis 
sibi  verba  commissa  detulerint ,  cuoi  serenissimo  Augusto 
salubrìter  pertractate .,  et  ipfcr  .ptramque  geotem  ,  quae 
paci  coDveniunt ,  ad  prospera  feliciter  deliberatone  per- 
durile  ,  quaUtfms  qqi  à  vobis  \est$isque  wxjietahjtfi  cari- 
tatis  illesae  requirimus ,  recipiamus  in  responsis  de  foe- 

DEBAT1S   UTRISQUE  PART1BUS   qUOtl   optamUS. 

NUMERO  XXVIII. 

Lettera  di  'Childóberto  a  Domiziano  Vescovo  (l). 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  204-20B:  1.868:  IV.  «4  ). 

DOMBIO  SANCTO  sancjisque  vibtutibus  prabferendo  in 
Christo  Patri  ,  ©omitiano  episcopo  Childebbatus  Rex. 

Opioionis  vestrae  laus  effusa  praeconiis  admonet  nos  pe- 
culiariter  vestrae  Sanctitatis  amicjtiifr  copulare.  Quod  cum 
fueriqms  votis  fctieibus  consecuti ,  et  nos  obtineamus  de 
oratìone  suffraghila ,  yos  etiam  acquiriris  multae  cantati* 
augmentum.  Qua  de  re  beato  Àpostolatui  vestro  veoera- 
btiiter  «alutìs  officia  peroolvimus  ut  nostri  sacris  interoes- 
siombus  memores  esse  dignemini  ,  fuja  «prece  poscentes  ; 
et  notitiae  vestrae  deferimus  ,  nos  praesentium  latores  Le- 
gatarios  nostros  communi  prò  utilitate  ad  tranquillissimum 
Romanae  Reipublicae  principem  direxisse ,  qui  placabiliter 
excepti ,  cum  vestrae  Beatitudini  ex  nostra  demandatone 
commissa  sibi  detulerint ,  illud  administretis  Augustae  jpo- 

"  ■  i  mi  ■■■  ■    ■  ,  ■    ■     i       i     ^ ir    in       in      .  i     n_  i         ■       M  m     ■  i    i  i   '     ■! 

(ì)  Dcpijtfiapo,  consanguineo  di  M agràrio  Imperatore ,  f^  Ve- 
scovo di  Meltifipe  dell*  Armenia  Minore.  Mori  nel  6oa. 
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testati  consilium  quod  utrìsque  parlibus  (propitiaute  Cbri- 
sto  )  proficiat  Comminute*  saluberrime  fobdbratis. 

NUMERO  XXIX.      é 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  all'  Imperatore  Maurizio. 

Anno  588. 

(  Dal  Frehero ,  pag.  202-203  :  dal  Duchesne,  1.  866  : 
da  Dom  Bouquet ,  IV.  83  ). 

Domino  glorioso  ,  pio  ,  perpetuo  ,  inclito  ,  TRIUM- 
PHÀTORI  ag  sbmper  Adusto  ,  Mauricio  Imperatori 
Brunehildb  Regina. 

Serenissimi  principatus  vestii  clementia  ad  praecellen- 
tissimum  filium  nostrum  Childebertvm  Regem  directa  per- 
veoit  Epistola ,  significare  nobis  pacis  (l)  dedisse  consilium. 
Quapropter  tranquillissimae  Pietati  vestrae  ,  debito  tanti 
cxdminis  honore  (2) ,  salutis  officia  reverentissime  persol- 
ventes,  sicut  Legatariis  partis  vestrae  promisimus,  prae- 
sentitim  latoribus  ad  clementiam  vestram  directis ,  quibus 
de  certis  titulis  vestrae  Serenitati  verbo  proferenda  com- 
misimus.  His  igitur  benignissime  a  tranquillitate  vestra  re- 
ceptis,  ac  felici  ter  remeantibus,  illud  vestris  agnoscere  me- 
reamur  eloquiis  ,  quod  prosit  rebus  omnibus  foedbratis. 


(i)  Pacis.  Qui  pace  sembra  valer  confederazione. 
{a)  Anche  Brunechilde  serbava  le  solite  forme  di  rispetto  e 
d'onore  adoperate  da' Franchi  verso  gl'Imperatori. 
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NUMERO  XXX. 

Lettera  della  Regina  Brunechilde  al  Re  Alanagildo,  suo  nipote. 

Aimo  588. 

(Dagli  stesai,  pag.  203:  1.  867:  IV.  83). 


Domino  glorioso  ,  atque  ineffabili  desiderio  nomi- 
nando ,   BULCISSIMO  NEPOTI ,  ATHANAG  YLDO  REGI ,  BftUNB- 

hildis  Regina. 

Accessit  mihi ,  Nepos  carissime  ,  votiva  magnae  felici- 
tati* occasio  ,  per  quam  cuius  adspectum  ferventer  desi- 
dero, vel  prò  parte  relevor,  cpm  directis  epistolis  ama- 
bilibus  illis  oculis  repraesentor ,  In  quo  mihi ,  quam  pec- 
cata subduxerunt ,  dtdciuima  fUia  revocaiur ,  nec  perdona- 
toro  ex  integro  (a) ,  si  (  praestante  Domino  )  mihi  proles 
edita  conservatila  Quapropter  dulcissimam  celsitudinem  ve- 
stram  salutante* ,  officia  devinctissime  persolvimus,  et  ut 
me  Divina  clementia  de  tua  praecipiat  innocentia  gratulali 
ac  refici ,  instanter  exoramus.  Significo  piissimo  Imperatori 
per  nostros  legatarios ,  de  quibusdam  conditionibus  aliqua 
verbo  intimanda ,  mandasse.  Per  quos ,  de  his  quae  dispo- 
neva sunt ,  poteritis  agnoscère ,  si  Christus  propitius  prae- 
ceperit  dignanter  implere. 


■■*■ 


,  (a)  Frbhkro  e  Rvikakt   notano:  «  Forte  legendum,   nec  ptrditam 

'       txistimo,  si  ». 


*;t;< 


numero 


Mira  lettera  iwnbmèdi>Brunèthit<tì  aH'  Imptratrke: 

Anno  B8S> 

(  0*#i  stetti ìpag.  210:  I.  873:  IV.  89). 
EPISTOLA  AD?  iMPHHATftlGiaF  AOGUST  AW  1»  HVMJNW  Do- 

mwa®  ■  {Brtmèèhilde)* 

Accessit»  Augusta  serenissima,  Christo  protegerfte'miht 
tèmlplts-  optaWe ,  quo  pmedicator  etaAatòr  vestrt  Impèrii 
pnècetiéntùsimii*  fitm  i  mero  €ihiMebertwr'Rex>  ilUm»  aetìn 
temperting^t  vqùo  cumi^  véstro  eoa- 

ioga,  causas  utiiuaqw  geora  Btt«wLegaùariisfHX>BÉÉuBÌ<ph> 
fefotfei*,  saluberrime  perttàclanèt-, efr quo*  e*Nft<  utilità 
onltìs'  rófóBffortfa*}  hixt*  vota  ve&ré  pefr  se  (  Dea  adhr-' 
vanta?  )  fimmls?  exercèret.  Uude  steut'  p}afBftnttuflit latore*, 
veneratore^  vfestri«f  fideles  notài  ,i  yóW»  veri»  ?  sliggfrerep 
potfertuit ,  Deo  ainriliànfté  à  nobiS'Optaatibufl^aJiquié  est!ia^ 
coeptemy  et'  s»  dòuat  Gh*isfcls?attfiiihim ,  /quod  prostl- t*m 
GaitoJtcM  <pfiftMtf(t) ,  tìonaè  ineboationis*  ae4edbre<opt** 
naufl  effectum/ Et  quia ,  Augusta  tratoqutllis4im&', .  casi*  fa- 
dente  pwrvult  Nepòtii  iAei  <Micitpercgtinareinfaniiafret 
ijtsa  innocentia  annis  tener is  coepit  e$*é<apiiva*,  rog0per-Re- 
demptorem  omnium  gentium,  sic  vobis  non  videalis  sub- 
trahi  piissimum  Theodosium  y  nec  ab  amplexu  matris  dulcis 
filius  separetur  ;  sic  vestra  lumina  semper  exhilaret  sua 
praesentia ,  simul  et  matris  viscera  Augusto  delectentur  de 
partu  :  ut  iubeatis  agere  (  favente  Christo  )  qualiter  meum 

(i)  ** F'été  CàXhotìcìs  genfàtTm'  Cenno""  lontano""  a*  Longobarda 
La  comune  Religione  Cattolica  stringeva  i  Franchi  ed  i  Greci 
cóntro  i  Longobardi  Ariani. 
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recipere»  merparf  ppwuluii) ,  i*  afeaptaul  ut  reirigtratitur 
viscfera  >  qfiae  de  neprtift»  attaglii*  grav&tittOt  dtlrter  si*** 
spirai  :  ut<  qpae  awifi  filiam  *  , .  vel <Wte  pigmtt  exipftà  ^l^ttlk" 
qiK>d  inibii  remmafr  do»  perdam  ;  et*  quae  di  ritorte  gè*- 
neri  *  crueior ,  relevor  per  vos  cita  tftp»f  e?  rode*»**  «h  *£e^p 
pfàw,  QpateMip  dita- me»  del  totem,  aUfpe.  ilhim.iiHBWceo- 
tea  reapiriftis ,  etdelteo,  qp  est  Uuivemli*  redeeiptio, 
mercedem  gloria»  recipiatis  absoluto»  captiw  (J)  9  et  iafteif 
utramqpe  geatemtper  hoc  (  propRiante*  Gbrjsto  )  caritas 
multiplieetur,  et  pacis  teritìitìus  exteodatur  (%)< 


m    i     ■■  i**^faMMfciMh^  niii   ^ll^t>^u4l^■ll■■•^^<a    < 


{\)  Atanagiklo  era^  effetti  vomente  prigioniero1  in  Costamimw 
poli ,  e  Bruucchildfi  disse  il  veira*  ma  i  Bizantini  davano  un? 
altro  noflàa  alla  còsa,  facendo  le  viste  di. voler  cu*4odire  ed 
onorare,  qyiasi  un>  ospite  illustre,  l'orfano  fanciullo*  Di  lui 
non  si  sa  più  clje  cosa  fosse  avvenuto. 

(2)  Se  1*  Autore  di  questa  Lettera  non  fuGogone,  del  quale 
or  ora  parlerò,  fu  Bruneehiìde  per  avventura;  tanto  le  sue 
parole-  son  piene  d'affetto  ,  e,  dirò,  di  matèrna- eloquenza;  Nou 
ancora  nfel  588  erano  a v venuti  que'»  delitti ,  elite  s'odorò' a  ler 
attribuire  ;  d'una  parte  de' qtmlt  dipoi  ella  diremo  ira  io  più» 
provetta -età. 

NUMERO  xxxu: 

Lettera  della  Regina  Bruneehiìde  ad  Anastasia  Augusta  (1). 

Anno  588. 

(  Dagli  stessi,  pag.  203-204: 1. 867:  IV.  83  ). 

dominae  gloriosae  atque  inclytae  augustae  ana- 
stasiae,  Brunehildis  Regina. 


(i)  Fu  vedova  dell'  Imperatore  Tiberio.    Bruneehiìde    fi  le 
viste  di  credere,  ebe  Anastasia  governasse  tuttora  l'Imperio. 


Sbrbnissimab  dominationi  vestrae ,  quam  (  tribuente  Do- 
mino )  summo  Principe  coniuge  Romanam  cognovimus 
Rempublicam  gubernare ,  et  praecipuo  colmine  subiectis 
illis  partibus  dominai! ,  summa  devotione  salutis  officia  re- 
verentissime persolventes  ,  significamus  praesentium  (a) 
Legatarìos  praecellentissimi  filii  nostri  Hildeberti  Regis  ad 
vos  ,  causa  communis  utilitatis ,  si  Christus  effectum  tri- 
buto, fiducialiter  direxisse,  quibus ,(  ut  confidimus  )  di- 
gnanter  receptis ,  et  his  quae  verbo  mandavimus  patefactis, 
tali  Serenissimo  Prìncipi  ministrate  consilium  ,  per  quod 
dum  inter  utramque  gentem  pacis  causa  connectitur 9  con- 
iuncta  gralia  Principimi .,  subiectarum  generet  beneficia  re- 
gionuni.  Tranquillitatis  vestrae  supereminentis  dignitas,  quae 
cursu  prosperitatis  vos  extulìt ,  Rempublicam  felicissime 
regere  hortatur ,  et  vos  efficaciter  (  si  Christo  dictum  pla- 
cuerit)  amicitiarum  foedera  propagare.  Quapropter  serenis- 
simae  gloriae  vestrae  officia  reverentissime  persolventes , 
praesentium  latores  Legatarìos  nostros  ad  piissimi  Augusti, 
vel  vestram  praesentiam,  fiducialiter  communis  utilitatis 
nos  studio  direximus.  Quibus  dignanter  receptis ,  illud  se- 
renissimo Principi  adhibete  consilii  ,  quod  utrisque  gen- 
tibus  pacis  gratia  socrATis  proficiat  partibus  ,  quas  pa- 
ri ter  sincerus  (  praestante  Christo  )  nectit  affectus. 


(a)  Dom  Bouquet  nota  :  oc  Corrigendum  ,  significamus  nos  praesentium 
Latores  Legatarìos  ». 
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NUMERO  XXXffl. 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Onorato  Apocrisiarìo  (1). 

Anno  588. 

(Dagli  stesai,  pag.  204:  I.  868:  IV.  84). 

Childebebtus  Rex  francorum  viro  glorioso  Honorato 

Apocrisiarìo  (2). 

Meritorum  yestrorum  clarificata  praeconia,  quibus  eni- 
tuistis ,  actionis  per  gratiam  i(a  vos  inter  conci ves  magnos 
extulerunt  in  patria  9  ut  recte  vos  Honoratura  ipsa  prae- 
ferat  peregrina.  Quapropler  sanctae  Veneratioai  ves  trae  re- 
verente!» salutis  officia  persolventes ,  et  ut  nos  sanclis  in- 
tercessioni bus  commemorare  dignemini,  deposcentes:  No- 
verit  Beatitudo  vestra ,  nos  praesentium  latores  Legalarios 
noslros  (  Domino  prosperante  )  ad  principerà  Romanae  Rei^ 
publicae  causa  futurae  concordiae,  et  communis  utilitatis 
providentia  direxisse ,  qui  cum  vestrae  Sancitati ,  dum 
feiiciter  sibi  demandata  contulerint,  ita  (  Chrimo  mediante) 
pertractate  consulte ,  ut  inter  utramque  gentem  consolida- 
ta pace  ,  (  Divinitate  praesule  )  compendia  proficiant  in  cOm- 
mune. 

(i)  Onorato ,  Diacono ,  fu  Apocrisiarìo  o  Nunzio  del  Papa 
in  Costantinopoli.  A  lui  si  veggono  scritte  due  Lettere  di  San 
Gregorio  dal  590  al  592;  cioè  la  49/  del  Libro  1.°  e  la  53/  del 
Libro  ll.°  Ne'  primi  giorni  d' un  si  glorioso  Pontificato  ,  quel 
Diacono  stava  in  Costantinopoli  ;  ed  il  Pontefice  afferma  d'aver- 
gli già  scritto  (  Lib.  I.  Epist.  6  ). 

Si  giudichi  dalla  presente  Lettera  di  quale  autorità  il  Re 
Childeberto  credesse  godere  ¥  apocrisiarìo  dell'  antica  e  vera 
Roma  in  Costantinopoli. 

(2)  Sulle  varie  significazioni  della  voce  jépocrièiariò  si  legga 
il  Ducange. 

7 
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NUMERO  MXXtV. 

Lettera  di  Chìldeberlo  Re  a  Giovanni  Vescovo 

di  Costaniinepoli. 

Anno  588. 

(«agli  stessi ,  pag.^204 ri.  868r  iv:*84). 

Domino  sancto  ,  et  apostolica  sede  colendo  in  Cbri- 
sto  Patri, 'Johann^ Episcopo  (i),  Childébertus  rex. 

'Bbatosimae  vestrae  sanctitati  per  cuncta  currens  opinio, 

quae  prius  implens  Orientem  tot  regione* 'peHransiit,  qui. 

sumus  ad  'Septentrionem ,  tit  ad  nos  nsque  pertingeret,  et 

operum  vestrorum  latidem  nobis   ètiam   longinque  positis 

^vMtme  non  tacerei  (a),  compellit  nos  ex* grada  *  repraesentari  per 

paginam,  quttfdividant  limerà,   et  distautium  locorum 

segregaot  intervalla.   Qaapropter  Àpostolicae   coronae  ac 

^beartae  Sane  ti  tati  astrae  venerablliter  salutantes,    officia 

Jporrigetites4  et  ut  nos  (b)   piis  óbsecraliooibus   memores 

iobesrtis  poscefttes,  quia  tota' vestrae  benédictionis  attendo 

laborat,  quo'fuerit  qjro  concordia  populorum ,   et  nostris 

sedit  animis  cum  Principe  Romano  pacis  amplecti  commer- 

cium  ,  praesentium  latQres  nostros  Legatarios  ad  parteslllas 

direximus,  quibus  prò  (e)  utilità  te  communi  vestrae  gra- 

tiae  praesenlalis ,  si  qua  intimaverint ,  de  iniunctis  ita  pia 


GrmtU* 


(a)  '  Dom  BcvquET  , ,  interet. 

(b)  Idem  nota  :  a  Corrige  ,  ut  nostri  piis  obsecratdonihu  immores  fisse 
»  dignemim  ,  posoentes  ». 

(e)  Idem  ,  pia  ;  errore. 


(t)  Giovanni ,  delta  il  Digiunatore  ,  fa  consacrato  Patriarca 
di  Costantinopoli  nell'  anno  58a  :  mori  nel  595. 
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solicitodioe  pertractetis,  qqaljter .  profipat  popujis  ,  et  pro- 
sit ,  RBG1QNOTJS  CTRICSQUK  OOTIS  PWPWUAUIW  (   Jtfae- 

stante  Domino  )  fqbderatis. 

SUMERO  xjsxy. 

ibra  Lettera  in  nome  di  ChiUkberto  a  t  Giovanni 

di  Costantinopoli. 

Anso  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  210: 1.  874:  IV.  90). 

Ad  Paiuiarcham  Constantinopolitanum  ,  db  Domihi  no- 

UNB. 

Gloriosi  Apostolatus  vestris  praecellens  opinio  quae  sit, 
loca  singola  percurrens  implevit ,  ut  etìam  ad  Dos  Germa- 
niam  (l)  peragraret ,  ila  nos  compulit  devinctos  vestrae 
fieri  gratìae ,  ut  optemus  devoti  vestram  Sanctitatem  prò 
nobis  supplicibus  fiducialiter  exorare.  Quapropter  bealissi- 
mae  coronae  vestrae  devo.tionem  nostrani  sincerissirae  com- 
méndantes,  ac  salutatone  depensa ,  ut  prò  nobis  Redem- 
plori  gentiura  supplicare  dignemini ,  multipliciter  obsecran- 
tes  precamur ,  per  Deuin  qui  vos  ad  multorum  remedium 
JPatcgui  je&&e  .j&n&tittut  omnium  .dignitatum  ; .  ut  quia  casu 
cootigit  nepotem  nostrum  parvulum  duci  in  prbem  Rhe- 
gium  (a)  de  matre  decerptum  (b) ,  et  ibidem  detineri  tam 
peregrinami  quam  orfanum,  apud  piissimum  palrem  no- 


te) Dom  Bouquet  nota  :  a  Legendum ,  in  urbem  Regiam  ;  idest  Con- 
stantbopolim  ». 
(b)  Freserò  congettura  doversi  leggere,  desertum  a  mortua. 

(i)  I  Franchi  /anche  negli  alti  pubblici  e  solenni ,  davano 
*'lor  paesi  delle  Gallie  il  nome  di  Germania;  e  soprattutto 
all'  Austrasia ,  dove  regnava  Cbildeberto. 
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strum  Augusti!  m  de  ejus  absolutione  (  sicut  est  vestrae 
consuetudini*  )  dignabiliter  laboretis  :  quatenus  ,  dam  ipse 
vobis  obtinenlibus  meruerit  patriae  vel  parentibus  reddr, 
peregrinationis  necessitatibus  absolutis  ',  ad  liberandum  ob- 
noxiuoi  facias ,  quod  Christi  vicari us  :  et  per  hoc  in'ter 
nos  et  Roraanam  Rempublicam  sit  diuturnae  pacis  et  quie- 
tis  fructus  ,  mn  terminus  (1). 

(1)  Quieti*  fructus ,  non  terminus.  Qui  la  minaccia  dì  guerra 
si  nasconde  soUo  un  velo  sottile  di  parole  ingegnose. 

É 

NUMERO  XXXVI. 

Lettera  di  Childeberto  Re  al  Patrizio  Venanzio.    . 

Anno  588. 

(Dagli  stessi ,  pag.  206:  1.  870:  IV.  86). 

Childebertus  Rex  Francorum  viro  glorioso,  ubtque 

CELSIS   IL  A  UDÌ  BUS   PRAEFERENDO  (1),  VeNANTIO,  PATR1GIO  (i). 

Exigunt  a  nobis  tam  Genérositatis  vestrae  quam  actio- 

*  amico»  nis  praeconia ,  ut   alloquamur  epistolis   amicitiis   *   quos 

ambimus.  Idcireo  gloriosissimae  Eminentiae  vestrae  saluta- 

(i)  Si  vegga  cor  quali  titoli  d'onore  i  Re  de'  Franchi  trat- 
tavano un  Patrizio.  Era  stato  questo  certamente  il  titolo  di  Clo- 
doveo  j  doveva  poi  essere  quel  di  Pipino  e  di ,  Carlomagno. 

(2)  San  Gregorio  nelle  sue  Lettere  (  Lib.  I.Epist.  34  )  lo  chiama 
Patrizio  Siracusano ,  ed  Ex  Monaco  ;  avendo  Venanzio  gir  tato 
via  l'abito  per  isposare  Italica  ,  da  cui  ebbe  Antonina  e  Barbara. 
Patì  lunghe  malattie  in  Sicilia,  e  San  Gregorio  nel  699  scrisse 
così  a  lui  come  ad  Italica  per  consolarli  (Lib.  IX.  Epist  ia3). 
Essendo  Venanzio  prossimo  a  morte  nel  601  in  quell'isola  , 
San  Gregorio  promise  di  prender  cura  delle 'due  anzidette  fi- 
gliuole (  Lib.  XI.  Epis,t.  35  ). 
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fioms  iura  devinclissime  persolventcs,  et  quae  incolumitati 
couveniunt ,  de  vobis  constanter  optautes  ,  vestrae  cagai- 
lioai  deponùmis ,  nos  praesentium  latores  nostros  Legata- 
rios  ad  clementiam  Sereoissiuii  Principis  destinasse  Roma- 
nomi  Rempublicam  gubernanlis.  Quibus  (  Cbrislo  praesule  ) 
praesentatis,  cum  Amplitudine  vestra,  si  qua  prò  commu- 
ni titilliate  paeatis  utrisque  gentibus  videbuntur  conferre, 
ea  ratiooe  recipite  ,  ut  Apgustae  potestà  ti  a  vobis  impenso 
Consilio ,  il  fa  decernantur  ,  quae  vestris  nostrisque  parti- 
bus  uoitis ,  studio  proticiant  communiter ,  et  indissolubi- 
liler  io  futuro* 

NUMERO  XXXVIL 

Lettera  di  Childeberto  Re  ad  Italica,  Patrizia  (i). 

Animo  £88. 

(  Dagli  stessi ,  pag.  206  :  1.  870  :  IV.  86  ). 

ChILBEBEBTUS   REX    FrANCORUM,    ILLUSTRI,    ATQtE   MA- 
GNlFlCKNTlSfclMAE  ITALICA  F,  PàTHICIAE. 

Gloriosa  e  digoitatis  vestrae  ad  nos  felicher  opinione 
delata,  votivum  nobis»  extitit ,  quam  praeferri  fama  cogno- 
viimis,  ut  commeantibus  literis  amicatoli  ter  inquiramus. 
Quapropter  gloriosae  Celsitudini  vestrae  salutìs  officia  prae- 
(iicabiliter  exsolventes ,  et  ut  de  vobis  jugiter  prospera 
cogooscere  valeamus  optantes ,  notitiae  vestrae  deferimus, 
nos  praesentium  latores  Legatarios  nostros  ,  ad  serenissi- 
mura  prineipem  Rotnanae  Reipublicae  (  si  Domini  dicto 
complacet  )  utilitatis  communis  studio  fiducialiter  destinas- 

—  Ili  ■  — I  ■  ■■■■!■     Ili  —— — — < 

(i)  Moglie  di  Venanzio  j  alla  quale  San  Gregorio  scrisse  una 
Lettera  molto  affettuosa  nel  5g3  (Lib.  111.  Epist.  40)  intorno 
a  non  so  qual  causa  di  lei  con  la  Romana  Chiesa  ,  pel  Patri- 
monio di  Sicilia.  Le  pratiche  intorno  alla  concordia  di  tal  causa 
furono  conQdate  da  San  Gregorio  al  Diacono  Cipriano» 


iOiz 

sé/ Qdt  cutìi  coélesti  favore  vobiscum  aliqtta  sibi  mandata 
cOtftuleVint',  illud  impendiié  safabri*  Consilio;  qttod  psfei*- 
ficatis  utris^tre  géntibui  ,i  prosit  regiónibus  paritór  atque 
regnatttibfrs ,  et  habeat  utraque  pars  vicissittidiiiariiim  de 
sé  (  sibi  Domino  subministrante  )  sòlatiùtn. 

NUMERO  XXXVIII. 

Lettera  di  Oiildeberto  Ite  a  Teodoro ,  Maestro. 

Anno  888.  * 

(  Dagli  stessi ,  pag.  205  :  i!  868  :  IV.  &  ). 

Childebertus  Rex  Fai6fcottórf,  virfò  glorioso,  Theo- 

DORO,    MAG1STRO   (l).         . 

PrAelati  Magisterii  vòstri  dignìtas  excolenda,  quae 
licet  per  se  magna  sii ,  ut  cognòvimus ,  magis  facta  sit 
ordinatone  praeclara,  tiòrtatur  nos  (a)  amicitiis  inseri  , 
qtlóà  agnòàcimtis  dignis  actibus  praedicarì.  Qaapropter  glo- 
jriosae  Magnificentiae  vesttae  salutis  officia  fiduèiatiter  im- 
jfetidimtifc,  et  de  vestrae  incolumitatis  stabilivate  gtiudeiriùs. 
Et  quoniath  sèniores  parèntes  nostri  FiuttCORUH  Réggs 
cura  tranquillissimo  Romànàe  Reipubticae  Prìncipe  coitimi* 
stùdid  detibertàerunt  excoltre  (2)  ;  idèo  nos  magis  elégimtis 
ampliare,  ^raeséùthim  iatores  Legatarios  nostros  studuimus 
ad  praédictom  ÀugUStum  dirigere ,  ciim  aliqua  ex  man- 


(a}  Ahi  apud  Frebsrum  ,  nòstra  arnicitiìs  inserì. 

fi)  Cioè  ,  Maestro  degli  Officj. 

(a)  Qui  senza  fallo  il  Re  fa  cenno  a  Clodovèo ,  che  fu  Pa- 
trizio Romano,  ed1  agli  altri  Re  Franchi ,.  fieri  nerbici  forse  di 
Roma,  e  pur  cupi'dissinii  de' Roman!  titoli  ed  onori,  pe' quali 
si  metieanb  in  atto  di  confessale  la  superiorità  morde  dtett'fm- 
peno. 


mi 

dati»  sibi  commissis  triltoiifo  atHtta  conferendo  Itaque 
salubri  tractatu,  piissimo  Prìncipi  consilium  ministrate,  ut 
inter  utraroque  gèntf»,  oopolat»  capitate  v  qu^J  possit  pro- 
desse  xommunher ,  per  coniunctae  voluntatis  compendia 
consurgant  in  pace*  ut  fructttr  sit  particeps,  qnidquid 
consultisshne  ipsis  dònalum  fnerìt  in  responsis. 

NUMERO  XX3U& 

LtUem  di  (jhildeberto  Me  a  Giotmmi>  Qumiom 

Anito  58& 

(  Begli  stesti ,  gag,  200  :  L  8G9  :  IV.  8&). 

CflltUBBERTCS  Rex  Francorum  viro  glorioso,  Johanpu, 
QuAfSVORi  (a). 

Gloriosa  e  veslrae  digoitatis  insigpia.  quae  vos  extule- 
ruai,  magi?  aclibus  illustratos  Cacumi;  Haec  etiam  a  nobis 
praedkari  piacili  t,  per  gratiam  ,  qpa  vos.  sii»  sociave- 
ruot  Principis  cauta  Consilia  ;  Idcirco  gloriosae  Magnifi- 
centiae  vestrae  salutis  officia  copiosissime,  persolventes  , 
significamus  ad  tranquillissimum  Principm  Romanae  Rei- 
publkae  nos  praesentium  latores  Legatarios  uostros  com- 
manis  utilità tis  studio  direxisse ,  qui  si  qua  de  negotio 
sibi  iniuncto  attulerint  deliberate  serenissimo  cum  Augu- 
sto ,  quo  dum  inter  utramque  gentem  pacis  semina  seritis, 
et  studia  propaga  tis  commuti  iter,  proficiat'vestris  nostris- 
que  partibus  felicissime  quod  censetis.  ' 


• 


(a)  STmigo  Codi cts  NxssjUttJtitr  j*uì>  Frbuvrvm  ,  idèst  ConMario* 
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NUMERO  XL. 

Lettera  di  Childeberto  al  Gran  Curatore. 

«  *  *  l  r 

Anno  588. 

(Dagli  stessi,  pag.  20» :  I.  869:  IV.  &5). 

Childebertu^  Rex  Fràncorum,  Viro  glorioso  Me- 
ganti  Curatori  (i). 

Celsitudine  vestrae  agnoscentes  dignitatem  mentis  il- 
lustratami ,  opportunum  duximus  destinare  vel  literaram 
colloquia ,  quorum  per  longa  intervalla  non  adhibetur  praer 
sentia.  Idcirco  gloriosae  Magnitudini  vestrae  s'alutalionis 
iura  honorifice  persolventes ,  significamus  nos  praesentium 
latores  Legatarios  nostros ,  studio  Catholicae  caritatis ,  ad 
tranquillissimum  Principem  Romana»  Reipublicae  devin- 
ctissime  destinasse  ;  quibus  benigne  receptis ,  cum  sibi 
verbo  demandata  cum  vestra  magnificentia  fideliter  con- 
tulerint  ;  illud  prò  utilità  te  utrarumque  gentium  Augusto 
suggerite,  ut  pacificatis  partibus  gratulemur  pari  ter  suae 
potestati  vos  consiliis  adhaerere. 


(i)  Qui  nota  Dom  Bouquet:  »  Megas  non  est  nomen  pro- 
»  prium ,  sed  adjectisrum  :  Magnus  Curatore  qui,  ut  censet 
»  Cangius ,  non  alius  est  ab  eo  qui  Curator  imperalium  do- 
li morum  dicitur  in  Historià  Miscelld,  Lio.  18  », 

Fedi  Cassiodoro ,  Lib.  VIL  Formai.  5.  Curae  Patatài* 
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NUMERO  XLI. 

Lettera  in  nome  di  Childeberto  Me  a  Lorenzo  di  Milano. 

Anno  588  ? 

Questa  Lettera  s'  è  stampata  (pagm33)  sotto  Tanno  584.  Si  parla 
in  essa  d'un  esercito  di  Franchigia  in  atto  di  scendere  in  Italia, 
e  di  cominciarvi  la  guerra  contro  i  Longobardi  :  le  quali  cose 
avvennero  nel  684, non  nel  588,  come  apparisce  dalle  precedenti 
diciassette  Lettere  di  Childeberto  e  Brunechilde ,  doVe  nulla  è 
ancora  conchiuso  tra  Maurizio  Augusto  e  Childeberto  Re  intorno 
alla  seconda  venuta  de'  Franchi  a'  danni  del  Longobardo.  Bru- 
nechilde in  nome  del  Re  Childeberto,  allora  d'jeta  minore,  fece 
la  prima  guerra  contro  quel  popolo  nel  584  ;  nel  corso  di  questa' 
fu  trascelta  Genova ,  ove  sedea  Lorenzo  di  Milano,  come  una 
delle  città  marittime,    donde  le  notizie  de' Franchi   potessero 
giungere  più  agevolmente  all'Esarca  in  Ravenna.   Queste  cir- 
costanze dan  lume, alla  seguente  Lettera  di  Gogone. 

NUMERO  XUL 

Lettera  di  Gogme  a  Grasulfo  in  nome  del  Re  (  Childeberto  ). 

Anno  589  (  nelV  inverno  ). 

(  Dal  Frehero ,  pag.  211  -  212  :  dal  Duchesne 
I.  874;  da  Dom  Bouquet,  IV.  91  ). 

OSSE  REAZIONI  PRELIMINARI. 

Ignoro  se  tra'  Francesi  e  tra  gl'Italiani  Scrittori  alcuno  avesse 
cercato  d' illustrar  questa  Lettera  ;  ma  parmi ,  che  niuno  l'ab- 
bia rivolta  fin  qui  all'uso  di  chiarir  la  Storia  de' Longobardi. 
Oscurissima  è  si  fatta  scrittura  ;  così  perchè  non  si  conoscono 
le  proposte ,  alle  quali  ella  risponde  ,  come  perchè  il  suo  testo 
fu  enormemente  vessato  da  chi  la  copiò  nel  Codice  Nazariano 
Palatino,  donde  cavolla  il  Frenerò.  E  pero  è  stato  mestieri 
talvolta  di  veder  modo  a  correggere  un  tal  testo  per  riti  ar  ne 
alcun  senso  buono. 
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Chi  era  Gogone ,  che  scrive**  iti  nome  del  Re  Childeherto? 
Lo  dirò  nelle  Osservazioni ,  che  seguono.  Chi  era  Grasulfo? 
Un  grati  personaggio ,  a  «ni  si  dava  il  titolo  di  Celsituda  nella» 
Lettera ,  e  che  ivi  sj  prega  di  mandar  subito  i  suoi  Legati  al 
Re*  Parrai  pereiò ,  che  fosse  stato  Grasulfo  padre  di  quel  Duca 
Gisulfo ,  il  quale  si  dette  a'  Romani ,  per  quanto  rilevasi  da} 
détti  di'Eoraano;  Esarca  dì  Ravenna^ /^ec£  Documento  <Numi4B). 
Grasulfo  adunque  deliberò'  <£  tradire  i  Longobardi  ,  passando* 
alla*  parte^  di  Maurizio  Àttgusto  e  de*  Franchi  per  danari ,  col 
pretesto  di  vendicare  fi  ingiurie  de*  Rimani ,  accennate  nella 
presente  Lettera»  ;.  va* gli  accordi*  non <ehbero  effetto ,  ed  il  fi»> 
gliuolcr  Gisulfo  di<  pòi  fe  quegli  obe>  li  ridusse  a  cowpimeoUK 
Ecco*  perché  V  Esarca  Ravennate   db  lode  a:  Gisulfo  <P  esaerer 
migliore  dei  padre  Grtzsuifoì  Perfidi  entrambi ,  che  per  pri- 
vate cagioni'  parlamentavano'  a?  tal  moti»  co?' nemici:  della'  lor 
naaione  ;»  perfidi  tf  Qodardt  al  pari:  di  qua'  Romani  ohe ,  poten»- 
dosi  difenderev  si  dbvano  alLdngòbardo.  DoorRivet  e#ii  altri 
Benedettini),  Autori' della  Storia  Iiettcftariai  óM:  Francia,  uose  sa* 
pendo   chi  fosse  epuetta  Grastilfoy  lo  tennero  per?  un  Bnsfato* 
amico  di  Maurizio  Imperatore  ;  il  che  non  s'accorda  con  alcuna 
parola  detta  da.  Gogone3,-  solvo  la?  solo7  di  vigor  Pontìfieii\  ma 
di  ciò  m'  è  paruto  doversi  dare  nella  Nota  una  spiegazione  af- 
fatto diversi*.  G&e  utr- Véscovo',  cottielLorenzó1  di  AHI  seno  iivGe- 
nova  o  piuttosto  come  l'Arcivescovo  di  Ravenna/fossero  incaricati 
dall'imperatore  dei  trattar  Raccordo  con* Grasulfo ,  non. sembra 
per  tal  paroiar  dovérsene* duWtira'e:  ma  che  Grasulfo  si  fosse  un 
Vescovo    d'ella    parte    Imperiale,    noi   crede    chiunque    legge 
d'aversi  a  spedite  Legati  d?  esso  Grasulfo  in  Francia ,   e  rice- 
Tersi  egli  nella  figliuolanza  di  Maurizio  Augusto. 

l'ali  pratiche  agitavansi  mentre  Grippone  avea  nel  nóme  di 
Oiildeberto  concluso  gli  accordi  con  Maurizio,  e  speditone  i 
ragguagli  al  Re ,  promettendogli  che  in  breve  sarebbero  ve- 
nuti glv  Imperiali  Ambasciadori  nelle  GaUie. 

Gqgo  GRAscu>ao  de  iwmuib  mgìs. 
Rem  necessariam  et  valde  partibus  orPWtiWAM  GJ£~ 
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SITUDO  VESTRA  per  Bflitdfe  parenti4  vesta»  irmotuit  (l), 
quaro  oportet  fixo  ordine  prt>  rueeao4a:  contumacia  infe- 
slaDtitim  ceteriter  confirmara  Et  li&t  ftftotftfttf  Ithpemwr 
revereotibus-  (a)  (2)  Legatari»  nòstri*  wm's  j^m&jKtftòos  *"  ^jp^ 
indicarit,  legationènr  sonni  confestim  velie  é  ttoltgtoad  nor 
dirigere 9  quam  diebus  singulis  bt  vbnturam  ctfBtiivcs  St 
Vana  AUBiramduà  nomati  optaiiusì  Sed'  quia  oporteré  *  *<*"**( 
tractatis  ut  nuHa  mora*  causar  sustinéatv  ^eo  i*  vtttro1 
arbitrio  tome  m?r{?3>  eofnatisihms  finimdam. 

Unaih  eligtte  de  duak»',  srvobte  munii  *  de  pam  jfoi-  »mnmt 
pubttcae  certa  secnritar  ut  possitis  nwès«n&  placito  fìgge- 
re *  et  p+otoma  exsolvere  (4),»  iam'  de  pmemuitH*  certami*  «^ 
nepéóimiamn  ^5)  smniÀ"  integra  msttNETCìr  (6). 

(a)-  ZJojt  Bouquet  ,  rtPertcntibus. 


(i)  Irmotuit.  Parola  posta  nei  significato  attivo  di  far  sapere; 
di  notìficare, 

(a)  Reverentiòus  ?  Reverientiòus  ?  Sto  col  Frehero ,  perchè 
il  solo ,  che  veduta  avesse  il  Codice  Nazariano.  Così  anche 
fece  il  Duchesne.  Se  dee  leggersi  revertentibus ,  come  vuole 
Doni  Bouquet,  si  parlerebbe  qui  de' compagni  di  (iogone,  ri- 
masto in  Bizanzio  :  i  quali  tornarono  in  Francia  con  la  notizia 
d'una  prossima  Legazione  Imperiale. 

(3)  tìanc  rem  commisimus  finiendam.  Se  Childeberto  dice 
d'aspettare  i  Legati  dell'Imperatore ,  dunque  òrasulfo  non  trat- 
tava col  Re  in  nome'  di  Maurizio  ,  ma  nel  proprio  :  e,  se  Chil- 
deberto mettea  nell*  arbitrio  di  Grasulfo  il  terminare  o  no  1& 
faccenda  (alterum  de  duobus) ,  questa  risguardava  essi  due, 
sebbene  dolesse  tornar  utile  a*  Romani. 

(4)  Promisea  exsotvere.  QufeÙe  di  correre  addosso  a' Longo- 
bardi >  e  di  vendicare  il  Romano, 

(5)  Certamine  pecuniarum.  Se  non  v'  ha  errore  nel  Codice 
iftazarf  ano  del  Frenerò,  certamen  vale  in  quésto  luego  certezza 
o  certificazióne ,  cioè  òbbliganza  d*àversì  a  pagare  di  presente 
i  danari. 

(6)  Childeberto  dichiarava*!  ^rotato  a  Jtfgar  danari  ;  dS  sua, 
non  credo:  ma  sperava  riaverli  dall'Imperatore. 
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* placiU  His  itaque  omnibus  adimpletis  instituife  placito  *  dt  tetì- 
temus  pariter  DEI  ioiuriam  et  sangtiinem  parbotibus  no- 
stris  RoHanis  (1)  (  Chrisfo  praesule  )  vindicare,  ita  ut 
in  perpetuaé  pacis  seeuritatem  ,  vel  de  reliquis  capitulis 
utriusque  pàrtibus  opportunis  intercurrentibus ,  in  posterma 
terminator. 

£citonU'      Caeterum  si  in  vos  vigor  Pontificii  *  (2)  non  consisti! 

UT  IAH  DE  PRAESBNTi    POSS1TIS    HABC  OMNIA  F1DUCIAL1TER 

PAGI  SCI  vel  finire,  sicut  ordo  rationabilis  exigit,  de  la— 

tere  piissimi  Imperatoria  procedant  (  3) ,   cum  quibusdam 

*nib,«     fati*  causa*  *  fa**  terminibus  roborentur  :  et  quatenus  fete- 

Sr  IHi"  male  lempus  cursum  mvium  fan  (4) ,  per  vos  facile  *i 

sae 

(ì)  parenti  bus  noslris  lìomanis.  Un  Longobardo,  quale  fu 
questo  Grasulfo ,  non  nacque  parente  de'  Romani  più  del  Franerò 
Re  Childeberto.  Ma  costui  diceasi  tale  in  questa  sua  Lettera;  uè 
Maurizio  gli  negava  simili  titoli ,  onde  Childeberto  donava  una 
parte  a  Grasulfo. 

(2)  Si  in  vos  vigor  Pontificii  non  consistita  Grasulfo  da  una 
parte  significò  i  suoi  disegni  contro  i  Longobardi  ad  un  Pon- 

'tefice  y  ovvero  ad  un  Vescovo  suddito  dell'Imperatore  j  dall'al- 
tra ne  scrisse  a  Childeberto.  Questo  Vescovo ,  fosse  Lorenzo  Mi- 
lanese o  l'Arcivescovo  Ravennate  ,  fece  alcune  promesse  a  Gra- 
sulfo, ma  cercò  di  non  impegnarsi  terminativamente  in  nome 
dell'  Imperio.  Perciò  Childeberto  dubitava  se  il  trattato  con  esso 
Grasulfo  potesse  fin  da  ora  concludersi ,  per  1'  esitazione  del 
Vescovo. 

(3)  De  lettere  piissimi  ìmperatoris  procedant ,  etc.  11  Re 
consigliava  s'aspettassero  i  Legati  dell'Imperatore:  quelli,  cioè, 
che  s'attendevano  in  Francia  e  propriamente  nel  porto,  sì  come 
reputo ,  di  Marsiglia  :  citta  ,  che  prima  fu  divisa  tra  Childe- 
berto e  suo  zio  Gontrano;  poi  venne  tutta  in  poter  del  nipote. 

(4)  Quatenus  Ili  emale  tempus  cursum  navium  ferat.  Questa 
è  la  prova  d'essersi  scritta  in  inverno  la  presente  Lettera,  men- 
tre s'aspettavano  i  Legati  di  Costantinopoli  ;  ciò  che  occorse  non 
già  nel  5go,   ma  nel  589,   come  risulta  dal  seguente  Docu- 
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fuerit  dirtcta  legatio,  in  ftntbus  nostris  trasponitnr  ubi 
in  ipsorum  exceptione  (  sicut  dignum  est)  praeparàtur  , 
ut  nec  in  reniendo  sit  tarditas,  et  celerius  inter  parte* 
figaniur  placito,  (l)  opportuna,  rogamus,  ut  tales  veniant  (a) 
quibus  sit  potestas  iuxta  illa  manu  vd  sensu  (b)  (2)  quod 
nlominus  Imperator  nostris  legatariis  reddidit  in  responsis, 
cuncta  pacisci  yel  finire. 

Et  ne  dicatur ,  quod  pars  nastra  aliquam  dilationem  exhi- 
beat  j  yos  nullam  morata  protendile ,  et  videamus  *  perfecta  *  et  no», 
deliberatone  vel  securitate  de  partibus  Reipublicae  proce-  mur 
deré  (e)  ,  parati  sumus  vobiscum  contra  adversus  *  insur-  •  «drer- 
gere  in  vindicla,  et  locum  requirimus,  et  actibus  cupimus 
estendere  qualiter  nas  (3)  *  piissimus  imperator ,  si  dignan-  * 
ter  aduniti!  (d) ,  in  numero  recipiat  filiorum. 


▼a* 


(a)  Frehero  e  Duchesse  ,  opportuna  ,  rogamus ,  ut  talea  feniani. 

(b)  Do»  Bouquet  ,  illa  manu  iilud  vel.  sensu* 
(e)  IjfEM  ,  procedere.  Parati  sumus. 

(d)  Fxbhero  e  Duchesne  ,  Imperator  se  dignanter  admittit. 

mento  Num.  43  ;  ovvero  dalla  Lettera ,  in  cui  l'Imperatore  Mau- 
rizio nel  ì.  Settembre  fa  rimproveri  a  Childeberto  del  suo  in- 
dugiare ,  senza  rinnovar  le  precedenti  promesse  di  spedirgli 
Ambasciadori. 

(ì)  Figaniur  piacila.  Queste  parole  servono  a  correggere  il 
testo  del  Frenerò  là  dove  più  sopra  si  legge  stampato  piacila 
fugere. 

(a)  Sit  potestas ...  manu  vel  sensu.  Confesso  ,  che  queste 
parole  non  mi  riescono  a  bastanza  chiare. 

(3)  Manifesta ,  se  non  vado  errato ,  è  la  correzione  ,  che  si 
dee  fare  del  nos  in  vos  nel  testo  del  Frenerò  ,  e  nelle  ristampe 
di  Duchesne  e  di  Dom  Bouquet.  Come  poteva  il  Re  de'Franchi 
dire  di  voler  esser  accolto  nella  figliuolanza  }  cioè  nell'amicizia 
dell'  Imperatore  ,  se  già  egli  dicea  di  slare  in  sì  buoni  termini 
di  confederazione  coir  Imperio ,  e  d'aspettar  in  breve  gli  Am- 
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tastatori  4i  qpsjM^poU? tfiè ,si,<dica  ,ejsf«e  {djìglìuelanza 
un'  adorne  in,  figliolo  ,  pinole  ^  quella, che  ^cjpne  Augusto 
avea  fatta  di  Teodoricoj  non  sorgendo  toell\J^*to/S*  F&wi- 
che  ne  altrove  alcun  sospetto,  che  questo  fosse  il  desiderici  di 
Childeberto,  e  molto  meno  di  Grasolfo.  Se  stato  fosse,  non  per 
fermo  avrebbe  voluto  il  Re  de' Franchi  mettersi  con  Grasolfo 
in  un  grado  pari  o  d'onore  od*  ossequio .  verso  /Maurilio.  Chil- 
deberto adunque  avrebbe  detto  di.se  mpd«simo,  che  egliyor- 
.  rebbe  ,  se  f  Imperator  si  degppsse  *  ve<}er4Ì  ac^^O.  Pfl  nuniero 
4e' fÉgJiuoJi  ?  . 

OS&BWABJOIil  8ULL?aUTORE  DELL*  B PISTOLE  FRJHCICHE. 

Dom  Rivet1  crede,  che  Gogone  fosse  stato  (  cosi  narra  Gre- 
gorio  Turonese  *  )  quel  Maggiordomo  del  Palazzo  di  Childeberto 
e  quel  suo  Governatore,  il  quale  andò  iti  {spagna  per  condurre 
Brunechilde  in  Francia.  Ma  Gogone*  Maggiordomo ,  scrive  lo 
stesso  Dom  Rivet ,  mancò  al  più  tardi  nel  58a  o  583  ;  leggen- 
dosi ,  ch'egli  mori  poco  dopo  il  testo  anno  di  Childeberto,  ed 
ebbe  Vapdeiinora  successore9.  Doni, Bouquet  mette. la  morte 
di  Gogone  con  più  verkimiglianza  nel  58 1  *  :  e  però  un  tal 
Maggiordomo  non  potè  aver  parte  in  niuna  delle  due  guerre 
di  Childeberto ,  né  del  584  né  del  5go ,  contro  i  Longobardi. 
Altro  in  conseguenza  è  il  Gogone ,  che  scrisse  la  presente  Let- 
tera. Ma  bene  Dom  Rivet  vide  ,  qhe  un  solo  fu  V  autore  anche 
delle  precedenti  Epistole  Franchchef  fin  qui  .da  me  ripubblicale, 
in  nome  di  Childeberto  e  di  Brunechilde  :  il  vide  si  per  P  uni- 
formità del  dettato  e  sì  perchè  parlasi  d'  un  solo  affare  in  tutte. 
Se  questo  Gogone ,,  diverso  dal  Maggiordomo ,  fosse  stato  il 
Poeta ,  che  inviò  alquanti  versi ,  ora  perduti ,  a  Camingo  Duca  5, 
e  che  lodò  un  Poeta  per  nome  Traserico  6  in  due  Lettere  date 
alla-  luce  dal  Frenerò ,  noi  so  ;  né  il  crederei ,  se    veramente 

1  Dom  Rivet,  Histoire  Uttéraire  de  France ,  etc.  HI.  332  -  334.  (  A*  1735  J. 
1 2  Gregorii  Turon:  lab.  V.  Cap.  47. 

3  lem  >  Ub.  VI,  gap,  1. 
,  4  fyom  Bouquet ì  Histpr,  Frane.  Script  JV.  70. 

,  5  Frefceri ,  JEpist. .  Num.°  XUl.  pag.  f  $5  —  1W.  Ristampata  insieme  con 
quella ,  che  si  ricorda  nella  seguènte  Nota ,  da  Duchesse  e  da  Dom  Bouquet* 
4  6  ìdprn  j  Epist.  Num.*  XV ,  pag.  497. 
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•  Cumìngo  tjkioa  mori  ?  «ti  553 ,  < tome  Affeipu  JDam  «BpigfMH  ' . 

-,  Le  ;Let  te  re  c<**ppeste,*el  £3&-e ,5%4al  Aetftfo,Qog0ftet  «ano  a^ai 
notabili,  per,  la  convenienza. dello  siile. conigli ,ajfcri>  gode  si 
tavella;  ed  io  le  tengo,  per  più  pregevoli  d' alcune,  fra  quelle 
d' Ennodio ,  a  cagione  della  chiarezza  e  facilita  del  dire.  Nati 
entrambi -nelle  Gallie;  ma  Ennodio ,  pili  dotto  ,  era  piti  offeso 

^dalla.  ^rroUa.eloq.uejoza  jàeLmo^  secolo  ;.  fingane ,,  ebe^embra 
certamente  un  Franco ,  mostravasi  pia  spontaneo  nei  suoi  spi- 
riti Barbarici* 

1  DomRouquet ,  IV.  70. 

NUMERO  >Xl#tt. 

Lettera  di  ^Memrimo  'Imperatore  a  CkiMeberto  »  Re. 
Anno  989.  Settembre  i. 

(  Datfrehero ,  pag :  309  :  dai  Dmches&e ,  I.  37J  : 
da**»  Bouquet^.  68). 

1ìh  nomate1  Doma  ©et  nostri- Jesi?  £hrìsti,i  Imperato  r 
Cassar  ,  vlayib*  Mauriciust  Tireries  ,  fidblis  in  Ghristo  , 
Mansuetcs,  Maximus,  Bekbficus,  Pa  «ficus  ,  Alaman- 
nicus,  Gothicus,  Aiucus,  Alanicus,  Wandauccs,  Hb- 
;  «rjucus , .  Gypbdicus  ,  AflRicus ,  Pivs ,  Fgux ,  Incltcw  , 
Victor  < mc  irhiiwator  ,.  serper  oAugustus  ,*  Ghiu>bbkr- 
to,  viroì  Glorioso /ReGif  Fraucorum. 

Littbrab  Tfstìrae  Glorine»  fer  JocenviM'Episeepwn  et 
Cothronem  Cubiculariwn  (l)  nòbis  directae,  amicalem 
quidem  wluntatem  et  paternum  affectum  circa  nos  afque 

(1)  Ecco  un'altra  Legazione  spedita   da  Childeberto  Re  a 
'Maurizio'  Angusto ,  dopo  quella  di  Grippone  e  de9  suoi  Colle- 
'  ghi  •*  la  quale  seconda  perciò  (  e'  forse  anche  terza*  )  non  può 
non  attribuirsi  al  589. 
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sacratiuimam  Rempublfcam  mstram  conservare  vos  indi- 
cane :  hoc  quod  et  per  alios  Legatarios  multiplicibus  verbis 
ad  nofetram  pietatem  conscriptum  inventali*.  Et  mirum 
nobis  videtur ,  si  rectam  habere  mentem ,  atqde  prisgam 

GENTIS    FRANCORUM    ET    DITIONIS    ROMANAE    UNITATEM    (l) 

esse  comprobatam  adfirmans ,  nihil  operis  usque  adhug 


(i)  Priscam. . .  unitatene.  Tal  era  la  maniera  di  pensare  del 
580  ;  diversa  ,  oh  '  quanto  dalia  nostra.  I  Franchi ,  scellerati 
o  no ,  erano  antichi  Leti  o  Gentili  e  Federali  di  Roma  :  e 
perà ,  secondo  il  diritto  pubblico  d'  allora  ,  non  erano  stranieri 
all'  Imperio.  Parlo  sempre  del  5 89;  nel  quale  anno  il  Macchia- 
velli  non  ardirebbe  affermare,  che  i  Longobardi  avessero  cessato, 
come  al  certo  non  aveano ,  d'  essere  air  Italia  stranieri.  Antica 
durava  perciò  la  consuetudine,  antico  viveva  il  concetto  che 
i  Franchi  assai  prima  del  58g  formassero  unità  cali'  Imperio  : 
e  ciò  udivasi  dire  dall'  Imperatore  Maurizio  ,  non  dal  Pontefice 
di  Roma.  Supponendo,  che  dopo  il  589  avessero  i  Longobardi 
perduto  la  qualità  di  stranieri  all'Imperio;  rimanea  vero,  che 
i  Franchi  perduta  l'avessero  altresì  un  due  o  tre  secoli  prima 
de'Longobardi  :  e. ri  asci  va  naturale,  d'essere  agl'Imperatori  d'O- 
riente sommamente  cara  Y  amicizia  àó  lor  Leti  o  Gentili,  che 
,  non  poteanoj  come  i  Longobardi ,  offendere  né  offendevano  il  ter- 
ritorio di  Roma  e  dell'  Esarcato ,  perchè  lontani.  Così  dunque 
Maurizio  Augusto  pensava  nel  689  intorno  a'  Franchi  ,  e  così 
pensato  avrebbero  i  suoi  successori ,  se  avessero  posto  l' animo 
a  voler  difender  l' Italia  :  «così  pensarono  i  Pontefici  ed  i  popoli 
di  Roma  e  del  Ducato  Romano  ,  allorché  abbandonati  da'  Greci 
si  videro  soli  esposti  al  furore  delle  spade  Longobarde.  Falso 
è  dunque ,  che  da  Faramondo  a  Clodoveo  e  da  Clodoveo  fino 
a  Pipino  (  questi  due  ottennero  il  Patriziato  de' Romani  )  si 
fossero  i  Franchi  tenuti  legalmente  quali,  stranieri  dal  Senato 
e  popolo  Romano  ;  e  però  da'  Papi  de'  secoli  sesto ,  settimo  ed 
ottavo,  Erano ,  come  furono  sempre ,  Leti  o  Gentili  e  Fede- 
rati; aveano  quindi  l' obbligo  d'  accorrere  alla  difesa  di  Roma. 
Ebbero  un  pari  obbligo  i  Borgognoni  ed  i  Goti.  Ho  riferito  in 
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AMICITIAE  CONGRUUM  EMINENTI  A  TUA  OSTENDERE  VlSa  est: 
dum  in  SCRIPT1S  POLLIC1TA,  ÀTQUE  PER  SACERDOTES  FIR- 
MATA et  TERRIBILIBUS  IURAMENTIS  ROBORATA  (l), 

TANTO  TEMPORE  EXCE9SO    NULLUM   EFFECTUM    PERCEPERUNT. 

Et  si  hoc  ita  est ,  quid  per  tanta  spatia  terrae  atque  maris 
indniter  sine  responso  necessario  vestros  Legatarios  fatigatis, 
iuvenili  sermone  (2),  qui  nihil  utilitatis  induxerunt ,  ia- 

altro  luogo  della  Storia  f  i  versi  d'  Apollinare  Sidonio  intorno 
ad  Eurico   de'  Baiti ,  Re  Visigoto  ; 

Eorice  ,  tuae  manus  rogantur  , 

Ut  Martem  validus  per  inquilinum 

Defenset  tenuem  Garumna  Tibrim. 

M 

Sì  :  la  valida  Garonna  doveva  difendere  il  tenue  Tevere  con 
inquiline,  cioè:  con  Gentili  o  Baibariche  armi.  Consisteva  in  ciò 
la  natura  dell'antichissimo  contratto  "Letico  tra' Barbari  e  gì'  Im- 
peratori ;  a  tal  fine  i  primi  ottennero  da'  secondi  la  terra  or  delle 
Gallie  ,  ora  di  Spagna.  Un  simil  contratto  ne' secoli  seguenti  si 
sarebbe  chiamato  feudale.  So  ,  che  Glodoveo  pretendea  d'  aver 
conquistato  le  Gallie  :  ma  ,  se  credeva  bastargli  solo  il  titolo 
della  conquista ,  perchè  desiderare  od  accettare  la  Dignità  di 
Patrizio?  Le  cariche  Romane  gii  tolsero  la  stranianza  o  pere- 
grinità legale  ;  non  la  naturale  \ 

(1)  Di  qui  rilevasi  la  notizia  della  convenzione  fra  Maurizio 
e  Childeberto ,  conclusa  per  opera  di  Grippone  ,  il  quale  ri- 
mase in  Costantinopoli.  Se  non  m'inganna  la  congettura  (  ed 
ella  è  semplice  congettura  ),  Childeberto,  invece  di  scrivere 
all'  Imperatore  d' aver  mandato  in  Italia  per  effetto  della  con- 
venzione gli  eserciti ,  die  i  ragguagli  delle  pratiche  ,  venute  al 
niente  ,  con  Grasulfo  ;  donde  procedettero  nella  presente  Lettera 
i  disdegni  ed  i  motteggi  del  Bizantino. 

(2)  Juvenili  sermone.  JJ  Imperatore  dice  d' esser  Childeberto 
troppo  nuovo  per  un  tanto  affare  :  ma  v'  era  la  madre  Brune- 
childe. 

1  Storia  <T  Italia ,  1. 1308  :  Tav.  Cronol.  p.  577. 

2  IWd.  II.  285-286. 
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ciati»  ?  Nos  tameo  •  Iipperialem  feenevolentiam  seqpentes , 
et  praelalos  LegfUarios  wstros  suscepiww ,  eùamà  cognovi- 
yqus  eos  cum  tentate  à  te  non  {rcmsmssos  esse ,  atque  his 
quae  nupU^ta  a}>  eis  suot,  placida  aurifera  iftl&identes , 
comp  eteos  eis  dedimus  responsum ,  quod  et  per  alias  Le- 
gatario* vestros  rnanifeslum  tuae  Glorine  iam  factum  est.  Et 
opt<wus  vos,  si  amjcitiam  nostrani  appetere  desiderati*, 
valide  atque  incunctanter  omnia  djsceptare ,  et  non  solum 
dictionibus  enarrare ,  sed  enarrata  virili  ter  (  quomodo  Re- 
gem  oporlet  )  peragere ,  atque  similiter  nostrani  piani  be- 
nevolentiam  expectare.  Deeet  igitur  Gloriam   tuam ,  e  a 

QUOQUE  QUAE  SCRIPT IS  INTER   NOS  PLACITA  SUIST  ,  Yel  etiam 

nunc  ad  effectum  perducere ,  ut  per  hanc  occasionem  magis 
magisque  vestrae  gentis  unitas  atque  folicissimae  nostrae 
Reipublicae  conficiatur ,  et  nulla  inter  nos  controversia 
oriatur.  Non  enim  prò  inimicitia  Memo rat  ae  conventto- 
nes  a  nobis  fagtae  sunt  ,  sed  ut  amicilia  firma  et  illi- 
bata permaneat.  Divinitas  te  servet  per  multo*  annos  ,  pa- 
rens  (1)  CURI  STI  A  IN  ISSI  ME  (2)  atque  amantissime. 

Data  Kal.  Septembris  Costantinopoli ,  Imperatore  Divo 
Maùricio  Tiberio  ,  perpetuo  Augusto  ,  et  post  Consulatum 
ejusdem  annis   • . 


(1)  Qui  parens  non  significa  padre  >  ma  congiunto  in  signi- 
ficato vezzeggiativo. 

(2)  Si  noti  l' antichità  del  titolo  dato  di  Cristianìssimo  dal* 
l' Imperatore  ad  un  Re  Franco. 


US 

OSSERTA2SI0NI  SULLA  CRONOLOGIA  BELLE  fRAfr  CICHE 
GUERRE  CONTRO  /  LONGOBARDI 4 

Ed  or  sì  può ,  mercè  F  Epistole  Francichs  del  Frenerò , 
riordinare  la  Cronologìa  degli  avveotoitenti  della  seconda  guerra 
mossa  da  Childeberto ,  He  à}  A'&strasia ,  tonerò  Antan  Longo- 
bardo* 

A.  588  (  primavera  o  principio  df  estate  ).  Childeberto  di- 
scende in  1  tarlia ,  ed  è  fintamente  sconfitto  dal  Re 
-  Autóri. 

588  (tra  V  estate  e  IJ  autunno  ?  ).  Legazione  di  Mau- 
rizio Imperatore  a  Childeberto  per  inanimirlo  a  ven- 
dicarsi della  rotta  ,  prométtendo  arati  e  danari  del- 
l' Imperio  contro  i  Longobardi. 
588  (  in  autunno  ).  Childeberto  spedisce  Grippone  con 
altri  Legati  a  Costantinopoli,  recatoti  delle  dicias- 
sette Lettere  dianzi  ristampate ,  dal  Num.  23  al  40. 
Grippone  va  prima  kì  Affrica ,  dove  alcuni  suoi 
Colleghi  son  trucidati. 
588  (  in  fine  ).  Attivata  ili   Costantinopoli ,  vi  ferma 
gli  accordi  tra  Childeberto  e  Maurizio  Augusto  ,  sot- 
toscritti da  molti  Sacerdoti.  Sa  fotti  accordi  son  tras- 
messi  da  Grippone  in  Francia  instarne  con  una  Let- 
tera di  Maurizio  a'  Legati  del  Re  (  sacris  apiciòus  ) , 
la  quale  promettea  di  mandar  Ambasciatori  a  Chil- 
deberto non  appena   che   sarebbe  partito  Grippone 
co'  Compagni  da  Bizanzio  (  legationem  suam  nostro- 
rum  JLegatariorum  velie  è  vestigio  ad  nos  dirigere 
indicavit  )< 
A.  58g.  Nulla  fece  Childeberto  dal  canto  suo  per  porre  ad 
effetto  quegli  accordi ,  né  si  mosse  contro  i  Longo- 
bardi. 
Spedi  poscia  nuovi  Legati ,  Giocondo  e  Cotrone ,  a  Maurizio 
con  vane  parole  (juvenili  sermone  ).  L'Imperatore  quasi  du- 
bitò se  dovesse  riceverli  ;  ma  ,  ricevutili ,  die  loro  le  risposte  ; 
del  che  Grippone  scrisse  a  Cruldeberto  (  noe  per  alios  lega» 
tarios  veslros  manifestimi  tuae  G-loriae  factum  est  )• 


•  » 
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589  (  *n  tnfverno  )•  Mentre  s*  aspettavano  Grippone  di 
ritorno  in  Francia  e  la  Legazione  promessa  da 
Maurizio  (  è  vestigio  )  ,  Childeberto  ebbe  da  Biliulfo 
le  proposte  in  nome  di  Grasulfo ,  e  feee  -rispondere 
da  Gogone  (  hiemali  tempore  )• 

58g.  Settembre  1.  Lettera  di  Maurizio  Augusto  a  Chil- 
deberto ,  nella    quale   si  riassumono  i  fatti  occorsi 
dopo  V  arrivo  di  Giocondo  e  di  Cotrone  ,  con  molte 
querele   sulla    negghienza   de' Franchi.   Per   questi 
rimproveri   si    scorge,  che  la  presente  Lettera  non 
potè  scriversi  da  Maurizio  se  non  nel  589. 
A.  5ojo  (  in  principio  ).  Ritorno  di  Grippone  in  Francia  , 
dopo  il  quale  immediatamente  (  confestim  j  e  con- 
festim  parimente  scrive  il  Turonese  (  Lib.  X.  Cap.  3)  ) 
Childeberto  inviò  gli  eserciti  contro  i  Longobardi. 
Maurizio   dovè ,  secondo  la  promessa ,  mandare  i 
suoi  Legati  j  uno  de*  quali  sembra  essere  stato  An- 
drea ,  Magnifico  Uomo ,  del  quale  si  favella  nel 
Documento  Num.  45. 

590.  Vittorie  de'Romani  su'Longobardi  ;  calata  de'Fran- 
chi  e  loro  trattati  col  Re  Autari  :  successi  descritti 
ne' Documenti  Num.  45.  e  46. 
A.  590.  Settembre  5.  Morte  del  Re  Autari. 
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NUMERO  XLIV. 

Relazione  d'un  diluvio  Veronese  fatta  dal  Tribuno 
Giovanni  a  San  Gregorio  Papa* 

Anno  589.  Novembre. 

(  Da  San  Gregorio  il  Grande ,  Dialo?. 
Lib.  111.  €ap.  19  ). 

.  .  .  Nuper  Tribunus  Joannes  relalione  stia  me  docuit , 
quod  Pronulphus  Comes,  cum  illic  adesset  (a),  se  cum 
rege  Autharico  eo  tempore  in  loco  eodem  ,  ubi  mira  res 

CODtigit,   ADFDISSE,  EAMQUE  SE  COGNOVISSE  TESTATUS  EST. 

Praedictus  etenim  Tribunus  narravi  t,  dicens:  quia  ante 
hoc  fere  quinquenni™  ,  quando  apud  hanc  Romanam 
Urbem  alveum  suum  Tiberis  egressus  est .  .  .  ;  apud  Ve* 
ronensem  urbem  fluvius  Athesis  excrescens ,  etc.  .  .  . 

OSSERVAZIONI  SULLA  QUALITÀ*  CIVILE   DI  QUEL  TRIBUNO. 

Condonisi  allo  zelo ,  con  coi  da  molti  anni  vo*  cercando  se 
nella  Storia  mi  venga  un  qualche  fiuto  il  più  lontano  di  cit- 
tadinanza Romana  e  del  pubblico  uso  di  Romane  armi  nel  regno 
Longobardo ,  il  rammentarsi  da  me  in  questo  luogo  i  detti  di 
San  Gregorio  intorno  al  Tribuno  Giovanni.  Era  egli  di  sangue 
Romano  o  Longobardo  costui  ?  Se  Autari  chiamavasi  Re ,  se 
Conte  s'appellava  Pronulfo,  entrambi  con  voci  Latine,  bene 
allo  stesso  modo  un  Longobardo  poteva  chiamarsi  Tribuno.  11 
nome  di  Giovanni ,  si  dice  ,  addita  un  Romano  ....  Fallace 
argomento ,  trattandosi  del  nome  d' un  Santo  presso  i  Longo- 
bardi ,  che  già  prima  di  venire  in  Italia  eran  Cristiani ,  seb- 
bene la  più  parte  Ariani  ;  ed  i  Cattolici  non  mancavano.  Ma 
sia  stato  >  quale  io  il  credo,  un  Romano  questo  Tribuno  Gio- 


(a)  Comes*  Bmccsnsis  et  Bigotxaxvs  ,  cum  ìllum  (  Authanm  )  adih- 
set. 
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vanni.  Era  egli,  domapdo,  incorporato  nella  cittadinanza  e 
nell'  esercito  de'  Longobardi ,  o  cittadino  Romano  posto  a  mili- 
tare ig  qualità  di  binano  suddito  de}  Re  Altari?  Ecco  i  veri 
termini  della  questione.  Qr  io  npn  nego  d'essersi  per  molte  ca- 
gioni più  d'  un  uomo  di  sangue  Romano  incorporato  nella  cit- 
tadinanza Longobarda  :  nella  guisa  che  furonvi  aggregati  gli 
Eruli  ed  altri  popoli  fra'  Barbari  ;  gli  abitanti  del  Norico  e  della 
Pannonia  fra' Romani. 

Tornando  a  Giovanni ,  dico  non  essere  stato  colui  un  Tribuno 
del  Re  A u tari,  ma  dell'  Imperio  j  e  di  non  essersi  egli  trovato 
presente  al  diluvio  Veronese  ,  ma  d' averne  udito  le  relazioni 
dal  Conte  Pronulfo  ;  secondo  le  quali ,  cinque  anni  dopo  ad 
un  bel  circa  ,  informò  il  Papa  di  quell'  avvenimento  ,  stando 
in  Roma  verso  V  anno  $93  o  5g4«  Allora  per  l'appunto  U  Ponte- 
fice illustre  andava  scrivendo  i  suoi  Dialoghi  [nuper  me  docuù). 
• 

NUMERO  XLY. 

Lettera  (  d' un  Officiale  )  dell'  Imperalo?  Maurizio 

a  Childeberto  Re. 

Anno  590.  Giugno  (nella  seconda  metà?). 

(  Dal  Frehero ,  pag.  207  :  dal  Duehesne ,  1. 870  : 
da  Doro  Bouquet ,  1 V.  86 — 87  ) . 

LlTTptA?  DB  ImPER\VTO*£  RpAfANORUM  (l)  DlUECTÀE  AD 
DOMNUM  CniLDEBEKTUM  REGEM. 

Cum  bona  omnia  dignis  operibus  conferaptur ,  quantum 

(1)  Non  comprendo  in  qual  modo  un  uomo  sì  dotto  come  il 
Muratori ,  e  dopo  aver  dati  accuratissimi  sunti  d' una  porzione 
della  presente  Lettera  *,  cadesse  nell'  errore  di  credere,  che  questa 
fosse  stata  scritta  da  Maurizio  Augusto.  Nello  stesso  inganno 
altresì  cadde  il  Di  'Meo  *•  Primo  a  schivarlo ,  per  quanto  a  me 
sia  noto  ,  fu  il  Conte  Cesare  Balbo  a  nell'  egregia  e  lodatissima 

2  Di  MQ9 ,  Aun^I.  L 14^. 

3  Balbo ,  Storia  dltalia,  1. 35*.  (A.  1830  ), 
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libi  prò  amore  Ortbodoxae  fidei ,  tantum  prò  ereptione  (a) 
qaam  geris  eri  pi  en  di  Christiani  sanguinis  (t),  mcritis  tais 
jure  collatura  est ,  ut  de  solio ,  linde  alii  summum  decus 
pereipiunt,  vestra  Gloria  ipsi  regno  ornamenta ,  non  so- 
lum  de  ineffabilibus  di$po$ilionibus  vestris,  sed  de  filiis  et 
nepolibus  ministravit  (b).  Scientes  enim  quia  Divinitas  Cel- 
situdinem  veslram ,  summis  ad  se  colendum  beoeGciis  pro- 
vocavi! ,  augere  nos  credimus  studium ,  per  quod  Regni 
vestri  stabilitas  maiora  fondamenta  suscipiat ,  ut  filiorum  et 
nepotum  vita  servetur ,  et  gloria  Regni ,  quae  (ibi  dupli- 
cata videtur ,  per  filami  triplicata ,  regnando  nepotes ,  mu- 
niatur  Dei  mandata  compiendo.  Veniente  itaque  Andrea  , 
Viro  magnifico  (2) ,  illa  quae  nobis  de  Ghristianitate  vestra 
opinio  detulerat  vera  ,  ejus  ftlatione  cognoscendo  maiora , 
velut  praesentes  et  videntes  quae  narrabat ,  amplius,  quam 

(a)  FjiEtìBRo  nota  ,  «  forte  intentione  ». 

(b)  Dom  Bouquet  ,  nùnistraverit. 

Opera ,  di  cui  ansiosamente  s'  aspetta  la  Continuazione.  Basta 
guardare  sì  fatta  Lettera  per  vedere  ,  che  un  Officiale  qualun- 
que dell'  Imperio  deltolla  sul  campo  di  battaglia;  dicendo  a 
Childeberto  Re  d'aver  dato  all'Imperatore  non  che  all'Impe- 
ratrice i  ragguagli  dello  zelo ,  col  quale  i  Franchi  s' erano  in- 
nollrati  contro  i  Longobardi.  Un  Maestro  de*  Soldati  od  altro 
Duce  Romano  fu  dunque  l' Autor  della  Lettera  ;  non  1'  Esarca 
di  Ravenna.  Che  avesse  V  Esarca  Romano  combattuto  della 
persona  sotto  Modena  e  Mantova ,  non  mi  par  cosa  da  credere 
senza  pruove  più  certe,  che  finora  non  vi  sono. 

(ì)  Eripiendl  Christiani  sanguinis.  Ritorna  sempre  il  motivo 
religioso  di  doversi  far. dai  Franchi  la  guerra  contro  i  Longo- 
bardi Ariani ,  e  spietati  uccisori  de'  Cattolici. 

(;jt)Andrea ,  Viro  Magnifico.  Questi  è  colui ,  che  sospettai 
aver  forse  recato  in  Francia  la  Lettera  del  i.  Settembre  58$. 
(  Vedi  V  Osservazioni  della  preced.  pag,  116  ). 
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pridem ,  venerando  coepimus  exultare.  Ex  hoc  ergo  quae 
ad  mercedem  animae  vestrae  pertiaent ,  posci  minime  ex- 
pectatis,  sed  magis  vos  credimus  vokmtatem  petentium 
praevenire.  Exposuit  ergo  nobis ,  quam  promptissimo  animo, 
vel  devotione  integra ,  florentissimum  Francorum  exer~ 
citum  ad  libeAationem  Italiae  Gloria  vesfra  direxerat. 
Quae  omnia  .de  devotione  et  Christianissima vokmtate  ve- 
stirà, vel  instantia  9  qua  desiderata  ItaliAm  li  ber  a  ri,  cle- 
mentissimo  Principi  meo  Domino  et  sorqri  vestrae  se- 
kbnissim  ae  Augustae  specialiter ,  sicut  Andreas  suprascri- 
ptus,  Vir  Magni  ficus,  nobis  retulit ,  ndnciavi  (i).  Ante 
vero  quam  fìnes  Italiae  vestii  Duces  ingrederentur , 
Deus  prò  sua  pietate  ,   vestrtsque  oratjonibus   (2) ,    et 

MfTTINEKSEM   Civitatem  ,    NOS  PUGNANDO  1KGREP1   FECIT ,   pa-» 

*JST  riter  et  Altinonam  *  et  Manto anam  civitatem  pugnan- 
do, et  rumpendo  muros  ,  ut  Francorum  videret  exerei- 
tus  (Deo  adiutore)  suMrjs  .ingressi:  FESTINANTES  ne 

GENTI    NEFANDISSIMAE    LoNGOBARDORUM  Se   COntra  F.RAN- 

•  cheno  corum  exercitum  adunare  lieeret ,  et  uno*  (3)  VifbMon 
gnifico  viginti  millibus  prope  Veronensem  civitatem  resi- 
dente ,  ad  quem  necessarium  duximus  sine  mora  dirigere , 
sperantes  ab  eo  ut  nos  videremus  in  cominus  ,  et  quae 
essent  utilia  ad  delendam  gentem  perfidam  disponeremus 

(ì)  Clementissimo  meo  Domino... et  augustae  munciavi. 
Dopo  queste  parole ,  chi  dirà  più  d' essersi  la  presente  Lettera 
inviata  dall'Imperatore? 

(2)  Vestrisque  orationibus.  L'  orazioni  di  Re  Childeberto , 
mercè  le  quali  riuscivano  vittoriosi  gli  eserciti  Romani!  Amara 
ironia  >  o  stupida  piacentevia. 

(3)  Genti  nefandissimae  f^ongoòardorum.  Muratori  avrebbe 
dovuto  qui ,  ed  in  molti  altri  luoghi  udir  dalla  bocca  di  per- 
sqne  affatto  diverse  da'  Pontéfici  Romani  1'  uso  di  dar  del  no- 

fondissimo  al  Longobardo, 
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communi  Consilio.  Sed,  ut  cognovimus ,  jam  ad  Autha~ 
bit  Chbnus  suam  Legationem  transmiserat ,  et  de  pace 
aliqua  cum  eo  fìjerat  iam  depectus  (sic),  antequam  ad  me 
Duce*  miri  venirent  (l).  Ledfrboum  tamen,  Olfigandum,  et 
Raudingum  y  Viro*  Magnificos ,  Duces  ad  nos  direxerunt: 
quos  (  sicut  decuit  )  propter  gratiam  Gloriae  vestrae,  con 

OMNI   HONORE  SUSCEPl(f?tUS?)  (2),  QU1BCS  ETI4M  ET  MUNIFICI 

fuimus.  Et  hoc  habuimus  in  tractu  (a)  quia  Authàrit  se  in 
Ticino  iocluserat ,  aliique  Duces,  omnesque  eius  exerci- 
tus  per  diversa  se  castella  recluserant,  ut  nos  cum  Romano 
esercita  et  Dtomonibus  et  Chbno  ab  alia  parte  in  vicino 
(  sicut  diximus  )  in  viginti  millibus  residente ,  ab  obsiden- 
dum  autharit  venir EMCS ,  eoque  capto  maxima  pars  fue- 
rat  (b)  adquaesita  victoriae  :  et  tunc  demum  ,  si  forte 
aliqua  cum  eia  loquenda  vel  facienda  essent ,  omnia  prius 
ad  vestram  notitiam  deferrentur.  Quam  rem  et  Francorcm 
floreitfissimus  credemus  *  quia  facere  volebat  exercitus.  *  credi- 
Qoibus  autem  modis  eos  rogabamus  et  hortabamur,  Epi- 
stolaram  exemplaribus  vestra  gloriosa  Christiankas  poterit 
informarla  dum  nos  comtra  inimicos  Dei  et  communes 
sine  Ducum  vestrorum  Consilio  aliqcìd  loqui  vel  aosbb. 
nok  pertulimos;  illi  (  sicut  diximus  abinitio)  cumipsis 
locutionem  habentes,  in  omnibus  nobis  omissis,  pacem 
cum  ipsis  decem  mensium  FACiENTEs ,  habentes  revera  et 
praedae  copiam ,  et  salus  dum  comitaretur  exercitum  prò 

(a)  Frehebo  nota,  oc  forte  trac  tatù  ».  Dvchesne  e  Vom  Bouquet  ap- 
provano questa  correzione. 

(b)  J)om  Bouquet  ,  fieret. 


mus 


(1)  antequam  ad  me  Duces  vestri  venirtnt.  Ecco  un'  allra 
dimostrazione  d'  essersi  operate  in  guerra  dall'Autor  della  Let- 
tera le  cose  in  essa  narrate. 

(2)  Suscepi.  Non  era  certamente  l'Imperatore  Maurizio,  che 
sotto  la  6ua  tenda  ricevea  in  Italia  i  tre  Duchi  de' Franchi. 
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suo  Ducis  arbitrio  sequente  iam  exercitu  subito  discesse- 
runt."  Et  haec  res  qualem  vobis  et  laudem  et  mercedem 
abstulit ,  considerare  vos  credimus,  et  dolere.  Quia  si  ad- 
irne modicum  tempi»  sustioere  voluissent*  vel  audire,  ho- 
die  Italia  a  gente  Longobardorum  nefandissima  libera 
habuit  reperiti,  et  universa  nefandissimi  Authàrit  Regia 
ad  vestram  Excellentiam  habuerunt  deferri,  vestraque,  etsi 
tardius  fuerat ,  completa  est  promissio  re  vera,  ddm  nequb 
intra  mcros  Longobardi  tutos  se  esse  putabant  ,  nec 
Francis  prabsumbbant  obsistebb.  linde  salutationis  officia 
cum  boaore  dignissimo  persolventes ,  speramus,  ut  vel 
mine,  sicut  Regni  vestii  Chris tianitas  babet  cogitare ,  iu- 

BEATIS  D£  EREPTlONE  ChRiSTIANI  SANGUIMS,  ET  DE  ECCLE- 
SIA RUM  BESERATIONE  (1),  PRO  EBIPIEND1S  SaCERDOTIBUS  , 
QUI  DE  BOBUM  IMMOLATANE  EVADERE  POTUEBUNT  (2),  CON- 
VENIENTI TEMPORE  digoos  Duces,  qui  praecepta  vestra 
impleant ,  et  exercitum  dirigere  ;  ut  quam  patri  vespro 

FEOSTIS,  1MPLEATUB  PROMISSIO,  aiìtequam  GENS  1PSA  NE- 
FANDISSIMA forni  fruges  colligere ,  maxime  dum  non  solas, 
(  quas  superius  diximus  }  civitates ,  sed  et  alias ,  id  est 
Parma  ,  Regio  ,  atque  Placentia  ,  cum  suis  Ducibus  atque 
plurimis  Longobaudis  Deus  sanctae  Rotnanae  Reipublicae 
reparavit ,  ut  in  tanta  talique  mercede ,  maximam  par- 
tem  #  sicut  coepit ,  Regni  vestri  gloria  consequatur.  Prae- 
terea  ,  quod  ex  se  Gloria  vestra  faceres.  coAsuevit ,  im- 
ptenda  deposcimug,  ut  Romanos  quos  praredavit  Franco- 
rum  exercitus  (3),  prò  mercede  vestra ,  et  filiorum  ac  de- 

(1)  De  Ecclesiarum  rese  rati one.  Erano  perciò  tuttora  chiuse 
dopo  le  stragi  àt?  potenti  e  de' Sacerdoti  Romani. 

(a)  Pro  Sacerdoiiòiàs  . . . .  de  eorum  immolationè  evadere 
potuerunt.  Sotto  Autari  dunque  si  continuò  ad  ammazzarli ,  co- 
me ne  veniva  il  destro  a' Longobardi. 

(3)  Romanos,   quo*  praedavil  Francorùm   exercitus.    I 


133 

potiim  vestrorum ,  relaxare  praecipiatis.  Quia  et  alia  sani 
in  pactis  posila  sacramenta ,  ut  captivi  debeant  relaxari  , 

ET  PATHIS   VESTRI  ChRISTIANISSIMI  PRINCIPIS  HAEG  EST  IX- 

testio  y  ut  colidie  de  animarum  liberatione  vóbisc'um  mer- 
cèdem  adquirat  (1). 


Franchi  erano  discesi  appena  iu  Italia  e  già  saccheggiavanla  , 
portandone  via  buon  numero  di  Romani  prigionieri.  Qua]  ma- 
raviglia ?  Faceano  lo  stesso  in  casa  propria ,  dall'una  in  un'altra 
Provincia  del  regno  Francico ,  imitando  l'esempio  d'Àudoaldo, 
lor  Duca  ,  nella  Sciampagna  ,  secondo  i  racconti  del  Turonese 
(  Lib.  X.  Gap.  3  ).  Non  bisogna  tacere  frattanto ,  che  qui  lodasi 
Childeberto  per  aver  di  suo  rilasciati  molti  prigionieri  (  ex  se 
veslrc^  Gloria  (  hoc  )  facere  consusvit  ). 

(l)  Qual  fosse  nel  regno  Longobardo  la  condizione  civile  di 
questi  Romani ,  che  in  vigor  del  trattato  co) l'Imperatore  avreb- 
be dovuto  il  Franco  non  far  prigionieri ,  o  rimettere  in  libertà, 
si  vedrà  nelle  0$servazioni  al  Documento  Num.  46.  Qui  sola- 
mente riferii  ò  alcuni  detti  di  Paolo  Diacono  su  tale  argomento. 
*  « 

OSSERVAZIONI   SULLA   FELICITA'  DB* ROMANI   SOGGETTI 

AL  RE  AUTARI. 

Dopo  avere  scritto  ciò,  che  trovasi  nel  Documento  Kum.  i3 
intorno  alla  pretesa  risiorazior»e  della  cittadinanza  e  possessio- 
ne Romana  ,  Paolo  soggiunge. ... 

»  Erat  sane  hoc  mirabile  in  regno  Longobardo™ m ,  nulla 
»  erat  violentia,  nullae  struebantur  insidi ae.  Nemo  aliquem  in- 
n  juste  angoriabal ,  nerno  spoliabat.  Non  erant  furta  ,  non  la- 
)>  trocinia  ;  unusquisque  quo  libebat  sine  timore  pergebat  »  *• 

De' Longobardi  e  non  de' Romani  lor  sudditi  fu  la  gran  feli- 
cità, che  Paolo  assegnò  solo  agli  anni.  d'Aula  ri.  Questa  parve 
dover  sommamente  invidiarsi  a' vinti;  e  molti  Scrittori  l' allar- 
garono a  tutta  la  durata  della  dominazione  Longobarda.  Ma  ha- 
sta  notare  alquanti  feui  di  quo!  bravissimo  e  si  celebrato  regno, 

1  Pauli  Diaconi ,  lib.  IU.  Cap.  16. 
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i.°  Le  persecuzioni  Arianesthe  d'  A u tari  contro  i  Cattolici  ;  e 
però  contro  tutt'  i  Longobardi  così  nati  nell*  Italia ,  come  ve- 
nutivi dalla  Pannonia  in  compagnia  del  Rè  Alboino:  perciò  t 
lor  servi  ed  Aldj  Cattolici ,  d' ogni  razza  e  d' ogni  nazione , 
furono  parimente  offesi  dal  divieto  ,  che  i  lor  figliuoli  si  battez- 
zassero nella  propria  fede.  2.0  L'aver  Autari  continuato  a  tener 
le  Chiese  de' Cattolici ,  coni' eli  e  stettero  a' giorni  di  suo  padre 
Clefo  e  de'  Duchi  ;  laonde  Maurizio  sperava  si  riaprissera  col 
favore  de' Franchi  (de  reseratione Ecclesiarum  ).  3.°  L'essersi 
proseguito  sotto  quel  Re  ad*  uccidere  od  a  cacciar  dal  paese 
Longobardo  i  Sacerdoti  Cattolici ,  ovvero  i  principali  fra'  Ro- 
mani. La  testimonianza,  non  dirò  quella  già  recata  del  Papa 
Pelagio  11.°,  ma  sì  P  altra  degli  Officiali  di  Maurizio  Impera- 
tore nella  Lettera  innanzi  riferita ,  dimostra  di  quanta  urgenza 
fosse  liberar  1'  Italia  dalle  crudeltà  Longobarde.  So  che  i  Bi- 
zantini al  pari  di  quel  Pontefice  porteranno  la  taccia  d'avere  , 
nella  loro  qualità  di  Romani,  esagerato  il  danno  del  dominio 
Barbarico.  Se  un  tal  sospetto  è  giusto ,  perchè  dunque  Paolo  il 
Longobardo  andrebbe  assoluto  dall'  altro  d' avere  ampliato 
fuor  d'  ogni  misura  le  descrizioni  d'  un'  impareggiabile  felicità 
sotto  Autari  ,  eziandìo  s*  egli  avesse  voluto  parlare  della  bea- 
titudine de'  sudditi  di  sangue  Romano?  Perchè  tante  ammira- 
ziòni  e  tanta  fede  ne'  suoi  racconti  su  queir  aurea  sessenio  ? 

£  perchè  Muratori ,  che  lodava  gli  splendidi  fati  delle  genti 
sottoposte  a'  Longobardi ,  non  fece  neppur  le  viste  di  contrap- 
porre a  quelle  cotanto  liète  parole  del  Diacono  gli  orridi  casi 
ricordati  da  coloro,  i  quali  combattevano  a  prò  dell'Imperio? 
Questi  almeno,  e  non  Paolo,  conobbero  Autari:  e  Paolo  igno- 
rava i  fatti  veri  di  quel  Re  fino  al  punto  d'aver  dovuto,  co- 
me osserva  lo  stesso  Muratori  * ,  copiare  i  detti  del  Turonese  in- 
torno alla  vittoria  de' Longobardi  nel  588. 

Ma  il  Diacono,  giova  ripeterlo,  non  parlò  della  felicità  dei 
Romani:  e  quel  tentativo,  che  sarebbe  stato  funestissimo,  del 
figliuolo  di  Clefo  contro  le  lor  credenze  Cattoliche ,  non  ebbe 
gli  efletti  desiderali  dal  Re.  Teodelinda  trasfuse  ben  presto  in» 
Agilulfo,  anche  Ariano ,  più  miti  sensi  verso  i  Cattolici;  e  però, 


mmm 


1  Muratori ,  Annali,  Anno  588. 
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quattro  o  cinque  anni  dopo  la  morte  d' Autari ,  che  San  Gre- 
gorio chiamava  nefandissimo *  pel  suo  divieto ,  scrivea  il  me- 
desimo Pontefice  2  nel  5o3  o  694  :  »  Divinae  misericordiae  di- 
»  spenaationem  miror ,  qui  Longobardorum  saevitiam  ita  mo- 
»  deratur ,  ut  eorum  Sacerdotes. .  .Orthodoxorum  fidem  persequi 
»  minime  permittat  , .  •  hoc  quidem  facere  plerumque  conati 
»  sunt  :  sed  eorum  saevitiae  miracula  superna  restiterunt  ». 
In  que'  primi  anni  pensavano  i  Longobardi  più  a  distrugger 
l'uomo  Romano,  che  non  a  perseguitarne  la  fede  ;  contenti  d' in- 
sultarla, come  scrivea  Pelagio  II.°  ad  Aunacario ,  e  d' uccidere  i 
Sacerdoti.  Autari  fu  quegli ,  che  perseguitola  con  maggior  me- 
todo in  sul  terminar  della  sua  vita.  Cqnatus  est  Non  si  può 
scorgere  fin  dove  il  Re ,  se  la  morte  gli  avesse  lasciato  svolgere 
i  suoi  proponimenti ,  avrebbe  condotto  gli  sdegni  contro  il  nome 
Cattolico:  né  fino  a  quali  termini  Teodolinda,  che  nulla  in 
principio  potè  sopra  lui ,  sarebbe  in  appresso  divenuta  più  va- 
lida moderatrice  di  quel  primo  suo  consorte.  Ne  dee  dimenticarsi, 
che  parecchi  Longobardi  eran  Cattolici  come  la  Regina,  con  tutt'  i 
Bavari  e  con  tutt'i  Romani  venuti  dal  Noricó.e  dalla  Pannonia. 

SULLE  CRUDELTÀ*  LONGOBARDE  NELLE  REGIONI ,   ONDE 
OGGI  81  COMPONE  IN  PARTE  IL  REAME  DI  NAPOLI. 

Da' fatti  generali  passando  a*  particolari ,  che  risguardano  la 
mia  patria ,  giova  ricordare-  i  gaudj  de'  miei  concittadini  (Metro 
Giannone  s  e  del  suo  dotto  Continuatore  Carlo  Pecchia  *  nel  rife- 
rire le  parole,  di  Paolo  Diacono  sulla  felicità  de1  vinti  Romani  : 
predicata  come  un  dono ,  divenuto  perpetuo,  d' Autari.  Ma  un 
terzo  surse  dopo  entrambi  questi  Scrittori  a  rammentare  i  dritti 
del  vero.  Parlo  d'Alessandro  Di  Meo5,  del  quale  basterà  qui 
riferire  ciò  ch'egli  per  lungo  studio  narrava  delle  opere  Lon- 
gobarde nel  nostro  Reame.  • . . 

»  Prima  che  le  tante  e  doviziose  città  di  esso  venissero  bar- 

1 S.  Gregor.  Lib.  1.  Epist.  17. 

2  Idem ,  Dial. ,  Lib.  Ut ,  Cap.  28.  29. 

3  Giannone ,  Istoria  Civile ,  etc.  Lib.  V.  Cap  IV. 

4  Carlo  Pecchia ,  Storia  della  G.  C.  della  Vicaria  ,  ossia  Continuazione ,  etc, 
L  32.  (  A.  1777  ). 

3  bi  Meo ,  Annali  I.  70  ~  72.  Anno  575. 
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»  baramente  sterminate  dai  Longobardi ,  Acquavi?* ,  Acropoli, 
»  Amiterno ,  Arpe,  Atella ,  Avella ,  Bibona  ,  Blanda ,  filerà  , 
»  Bora ,  Busseato  ,  Carina,  Caudio ,  Cattlóma  ,  Cerella  ,  Co- 
»  sili  no  ,  Corfinia,  Scatta ,  Belano,  Egtoazia-,  Erdotria,  Foro 
»  di  Claudio ,  Formi*,  Grunaento,  Intéramnia,  Leoeade,  Lo- 
)>  cri ,  Manduria ,  Mauria  ,  Metania ,  Minturno ,  Miri*  ,  Nar- 
»  dò ,  Nicotera ,  Oreste  ,  Paterno  ,  Pittao ,  Samara ,  Sepiao  , 
»  Sirta,  Sulmona  >  Tempsa  f  furio,  VeMa  furono  Vescovadi  fino 
»  a'  tempi ,  dei  quali  ora  «Priviamo  (  a*  tempi,  eioè ,  de* Du- 
ri chi)\  e  di  molte  fra  esse  &*  è  perdute  anche  il  nome.  An- 
»  dna,  Alifi  ,  Aquino ,  Atina,  Avellino  ,  Bari,  Boiano,  Bovino, 
»  Brindisi  ,  Canosa ,  Convergano  ,  Forcone,  Frigento.,  Iser- 
»  nia ,  Lacera  ,  Marsia ,  Nocera  ,  Penna  ,  Pesto  ,  Potenza  , 
y>  Pozzuoli,  Ruvo,  Salpi,  Sessa,  Sipoata,  Sfebia ,  Telese  » 
»  Venafro ,  Venosa  coniarono  i  loro  Vescovi  finché  divennero 
»  preda  de'  Longobardi  :  è  poi ,  per  secoli ,  quat  più  e  qual 
*  meno,  rimasero  desolate  é  senza  Pastori.  Vedremo  nel  se- 
)>  guente  secolo  (  settimo  }  poche  città  vescovili ,  ene  si  resero 
))  a  patti  e  furono  risparmiate  dalla  ferocia  de*  Barbari.  Cosi 
»  le  nostre  regioni  cangiarono  faccia  intieramente  ,  restando. 

»   non  poca  parte  delle  campagne  senza  coltura.  Scarse 

»  divennero  le  famiglie  contadinesche,    essendo  i  monti   ed  i 

»  piani  coverti  di  selve Ciò  basti  a  farei  capire  in  qual- 

»  che  maniera  la  portentosa  ferocia  e  brutal  crudeltà  di  questi 
»  Barbari  ». 

Ecco  una  Storia  pib  ampia,  e  più  lugnbre  che  non  1'  altra 
sì  allegramente  descritta  dal  Pecchia  e  dal  Gianaone  per  quelle 
benevole  parole  di  Paolo  Diacono;  ecco  nei  90)0  Ducato  Be-* 
neventano ,  prima  e  dopo  Autari ,  un  ordine-  intero  di  fatli , 
de'  quali  è  necessario  far  diligente  richiesta  prima  di  fermare 
il  concetto  intorno  alle  qualità  della  Conquista  Longobardi». 

SUOLI  ASSEDI   DI  MODE&A,  D*  ALVINO  E  BI  MANTOVA. 

Nel  mezzo  di  sì  vasta  distruzione  dellT  Italia ,  i  Longobardi 
seppero  conservare  le  città  forti ,  eie  Capitali  dì  ciascuno  dei 
trenta  sei  o  più  Ducali  ;  seppero  costodirne  le  mura ,  e  prepa- 
rarsi a  ributtar ,  chiusi  fra  quelle ,  ogni  assalto  de*  nemici; 
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Poiché  la  Lettera  dice  di  noti  essere  gl'imperiali  entrati  se 
non  combattendo  in  Modena ,  e  per  la  breccia  in  Aitino  ed  in 
Mantova  (  rumpendo  muros),  i  Longobardi  adunque  sostennero 
in  esse  città  un  assedio ,  non  imporla  se  breve  o  lungo.  Certo , 
i  Romani  di  Pannonia  e  del  Mori  co  insegnarono  a' Barbari  que- 
st'  arte.  Or  che  faceano  ,  durante  il  triplice  assalto ,  gli  uomini 
di  sangue  Romano ,  a*  quali  pretendesi  aver  lasciato  i  Barbari  la 
qualità  di  cittadini  Romani  ?  Che  faceano  in  Pavia ,  ove  il  Re 
s*  era  chiuso ,  ed  in  Verona  già  minacciata    cosi  dall'  esercito 
Imperiale  come  da  Cheno  ,  Duca  de'  Franchi  ?.  Se  la  Romana 
cittadinanza  e  possessione  ristorate  si  fossero  nel  primo  anno 
d'  Àulari ,  come  s'  afferma  per  le    parole   di   Paolo  Diacono  , 
sarebbero  senza  dubbio  rimasti  o  tornati  nelle  cinque  ciuà  gli 
Ordini  Romani,  ovvero  le  Curie,  Che  faceano  perciò,  mi  si  dica, 
le  Curie  di  Modena,  d'Aitino  e  di  Mantova,  non  che  di  Pavia 
e  di  Verona  ?  Seguivano  esse  la  parie  de'  Longobardi  quando 
V esercito  Romano  stringevate  dappresso;  e  quando  i  Barbari 
doveano  per  lo  meno  temere ,  non  que'  Romani  corressero  al- 
l' armi  e  s'  unissero  co9  loro  paesani  soppravvegnenti  ?  Eppure 
i  Barbari ,  fino  a  che  la  breccia  non  fu  aperta  e  dato  l'assalto, 
si  difesero  ne' recinti  delle  città  senza  che  niun  Romano  ivi  rin- 
chiuso accennasse  d'assalirli  alle  spalle.Buóne  precauzioni  aveano 
dovuto  prendersi  da'  Longobardi  a  liberarsi  di  tale  paura.  O  i 
Romani  spettanti  alle  pretese  *  Cur/e  di  Modena,  d'Aitino  e  di 
Mantova  combatterono  contro  1'  esercito  dell'  Esarca  ,   ed  essi 
erano  divenuti  e  per  fatto  e  per  diritto  cittadini  Longobardi, 
mercè  la  comunicazione  ottenuta  dell'armi  pubbliche  :  o  se  ne 
stavano  inermi  e  rincacciati  nelle  case ,  mentre  la  furia  degli 
arieti  rompeva  i  mari ,  ed  il  Longobardo  non  dovea  né  potea 
tenere  per  cittadino  di  qualsivoglia  cittadinanza  quegli' stuoli 
tremanti ,  ma  dovea  riputarli  vili  greggi  di  servi  e  à'  Aldii  ; 
tanto  piti  muti  ed  inerti ,  quanto  più  cresceva  il  pericolo  ne- 
gli assedj. 
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NUOVE  PAROLE  DEL  DIACONO  SULLA  FELICITA9  ROr 
MAN  A  PER.  OPERA  d'  AUTARI  NEL  CODICE  DI  BAM- 
REROA. 

Era  pervenuto  in  questo  luogo,  ed,  ecco,  mi  giunge  il  romore 
d'essersi    trovato  in  Bamberga   un  Codice   di  Paolo  Diacono  , 
scrìtto    nel  decimo  secolo  ;   ma    d' un  Paolo   assai   diverso  da 
quello ,  ebe  abbiamo  (in  qui  tenuto  essere  il  vero.  Per  sostegno  di 
ciò  mi  si  dà  contezza  d'alquante  nuove  parole  del  Codice  intor- 
no alla  ristorazione  della  cittadinanza  e  possessione  Romana  per 
opera  d'  Autari.  A  conoscere  la  propria  e  certa  età  di  tal  Mano- 
scritto conviene  attendere  se  siavi  qualche  pruova  oltre  quella, 
che  riiraesi   dalla  forma  de'  caratteri.  Perchè  non  sarebbe  del- 
l' un  decimo  secolo  ?  In  tal  caso  ,  riuscirebbe  meno  annoso  del 
Muratoriano  di  Monza,  il  quale  ha  la  data  sicura  del  ojS;  e 
fu  copiato ,    come  ogni  altro ,   da  un  Manoscritto  precedente. 
Dimostrata  che  sia  la  vetustà  maggiore  del  Bambergense ,  ri- 
mane a  saper  dall'intero  contesto   se   solo  quel  Codice  debba 
vincere  od  annullare  i  consensi  de'  Manoscritti  a  noi  noti.  Ma  il  _ 
faccia  Dio  :  così  alla  fine   vedranno  i  più  ostinati ,    non  aver 
Paolo  voluto  giammai ,  che  la  cittadinanza  e  possessione  Ro- 
mana  rinnovate   si  fossero   dal  figliuolo   di  Clefo,  il  crudele 
uccisor  de' Romani, 

Queste  imperfette  notizie,  arrivatemi  di  buon'ora',  io  stampa- 
va nel  1845  '.  In  sul  cader  di  queir  anno  vennero  alla  luce , 
mercè  il  Codice  Bambergense  2 ,  i  due  famosi  brani  di  Paolo 
Diacono,  da  me  riferiti  ne' precedenti  Num.  12  e  i3>  seguitando 
la  lezione  Muratoriana.  Del  primo  brano  qui  non  riparlerò  ; 
ma  s' ascoltino  le  parole  del  secondo,  affatto  diverse  da .  quelle 
che  dianzi  s'udivano: 

»  Tempore  istius  (  Autari  )  prò  restauratione  regni ,  duces , 
»  qui  tunc  erant,  medietatem  omnium  substantiarum  suarum, 
»  in  expendium»  rei   publicac  dederunt,  ut  esset  vivere  unde 


1  Nella  prima  Edizione  in  4.°  cominciata  del  presente  Codice  Diplomatico, 
pag.66.  (Napoli,  1845). 

2  La  Rivista  Europea.  Quaderno  di  Novembre  e  Dicembre  1845  (  Mila* 
no ,  1845  ). 
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»  potuisset  ipsc  me ,  VEL  1LLI  QUI  AD  EUM  VENIEBANT , 
»  et  qui  in  servino  ejqs  erant.  Cum  autem  POPULI  obava- 
»  hxniwr,  Longobardi  ,  HOSPITES  ADVEISIENTES  INTER 
»  SE  D1VIDEBANT.  Erat  autem,  etc.  (PauL-Diao.  Lio. 
»  HI.  Cap.  /6~)  ». 

Di  tal  pubblicazione  vuoisi  riferir  grazie  solenni  al  Signor  A. 
B.,  a  cui  trasmise  queste  parole  il  Signor  Jaek,  Conservatore  della 
Biblioteca  Bambergense ,  tratte  da  un  grande  Volume  (in  fol. 
pergamen.,  di  fogli  36i  ,  segnalo  E.  HI  41  ).  Non  appena  il 
Signor  A.  B.  ebbe  fatto  all'  Italia  un  dono  si  prezioso  ,  che  i 
nuovi  detti  di  Paolo  Diacono  risonarono  in  ogni  luogo  :  e  poco 
stante  ristampati  furono  in  Roma  *  con  alcune  brevi,  ma  non 
dispregevoli  Osservazioni.  Qualunque  sia  la  vera  età  del  Co-* 
dice  di  Bamberga ,  egli  non  si  può  credere  scritto  dopo  l' un- 
decimò  secolo.  Contiene  le  stesse  cose,  che  leggonsi  nel  testo 
Muratoriano  di  Paolo,  ma  con  frasi  e  con  maniere  sovente  diver- 
se ;  anzi  non  di  rado  più  eleganti  o  più  chiare,  si  che  il  Signor 
A.  B.  (grandissima  è  la  verosimiglianza)  giudica,  in  sì  fatto  Codi- 
ce contenersi  le  seconde  cure  di  Paolo  nel  ritoccar  e  correggere 
la  sua  Storia  Longobarda.  Se  non  fu  lo  stesso  Pàolo,  che  andò 
illustrandola  e  riformandola  da  se  medesimo,  fu  senza  dubbio  un 
uomo  sensato  e  studioso,  e  forse  un  suo  discepolo  Casinese:  fu 
qualunque  altro  erudito,  il  quale  visse  tra  l'ottavo  e  l'unde- 
cùno  secolo  ,  al  piti  tardi.  Egli  per  conseguenza  si  deve  acco- 
glier da  noi  come  uno  degl' interpetri  primi,  e  però  più  au-> 
torevoli  di  Paolo.  * 

Ad  uno  Scrittore  di  tal  qualità  non  venne  fatto  il  poter  com- 
prendere né  quel  parHuniur  3  né  quel  patiuntur  Ad  popoli  ag- 
gravati ,  onde  il  Diacono  favellò  sotto  il  primo  anno  del  Re  Ali- 
tari  ;  ma  1*  avveduto  interpetre  o  Chiosatore  narrò  in  modo  evi- 
dente i  necessarj  fatti,  occorsi  al  tempo  de9  Duchi;  l' arrivo,  cioè, 
delle  molte  schiere  Barbariche  d'ogni  sorta,  le  quali  accorreano 
a  congiungersi  co'Longobardi  pel  conquisto  d' Italia.  Cosi ,  logori 
per  F  uscita  de'  Sassoni ,  si  rifornirono  i  Duchi  :  e  così ,  dopo  la 
morte  d' Aùtari ,  non  cessarono  ed  Avari  e  Bulgari  e  parecchie 
fiere  nazioni  d'ingrossare  il  numero  de' nemici,  che  ottennero 


1  n  Saggiatore.  Quadèrno  di  Marzo  1846  (Roma,  1846), 


*  fccit 
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guam  in  servitù  Sanctae  ReiptMicae  $u$e$pimm%  mio»  eo- 
«m  in  obsidbs  accwbntes  ,  Ravbnnam  remeantes  in  Hi- 
STRiAtt  Provinciam ,  centra  hosfem  Grasoolfum  (i)  delibo- 
ravimus  ambulare.  Quara  provinciali  veniente* ,  Gisoulftjs 
Vir  Magnificus  ,  Dux  ,  filius  Grasoulfi  ,  in  ttwem'Jt  ae- 
(a/6  (2)  meliorem  se  patre  cupiem  demomtrare ,  occarrit  no~ 
bis  ,  ut  cum  ornili  devotìone  Sanctae  Reipublicae  se   cm 

SOIS  PltlORIBCS  ET  INTEGRO  SUO  EXERCITU  ,  gfetlt  fuit  *  ,  Stffr- 

derei^  Nam  se  et  gloriosi»  Nordoulfus  Patricius  (3)  cum 


darle  in  mano  al  Longobardo  ;  e  che   aitino  de' loro  abitami 
imita  gli  scellerati  esempj  de'  Duchi  d' Autari  e  di  Desiderio. 

(t)  Hoslem  Gnuoulfum.  Costai ,  già  V  ho  detto ,  fu  quegli 
a  cui  scrisse  Gogone  in  nome  di  Childeberto  Re  (  Fedi  Docu- 
mento Num.  4a  ).  Volea  tradire ,  ma  gli  fallirono  gli  accordi*, 
ed  e'  commise  forse  al  figliuolo  di  fermarli   co9  nemici  del  suo 
popolo. 

(2)  Gi&utfus  Dux injuvemli  aetaie.  II  Duca  Gisulfo  per 

avventura,  sendo  si  giovine,  deputossi  dal' padre  a  consegnar 
V  esercito  intéro  Longobardo  nelle  mani  dell'Esarca.  La  gioven- 
tù di  Gisulfo  Duca  trasse  il  Muratori  a  far  molti  ragionamenti 
per  contraddire  a  Paolo  Diacono ,  il  quale  parlò  d'un  Gisul- 
fo ,  primo  Duca  del  Friuli  ;  e  però  Muratori  volea ,  che  quel 
primo  Duca  fosse  stato  veramente  Grasulfo,  padre  del  Duca 
Gisulfo.  Ma  il  Durandi  '  mostrò,  che  altro  era  Gisulfo  Duca 
del  Friuli ,  ed  altro  il  giovinetto  Gisulfo  ,  di  cui  non  si  cono- 
sce il  Ducato;  dò  che  fu  posto  inpiit  ampia  luce  dal  Lupi9*  e 
dal  TU  Meo  *  ;  i  quali  scriveano  senza  saper  l' uno  dell'  altro. 

-  (3)  Nordoulfm  Patricius*  Il  Frenerò  giudica,  esser  questi 
lo  stesso  che  il  Duca  Drottulfo,  di  cui  si  riferirà  la  sepolcrale 
Iscrizione  (  sotto  l'anno  5gi  ).  Ciò  può  stare,  supponendo,  che 
il  Codice  ùnico  Nazariano,  donde  procede  la  presente  Lettera, 
errato  avesse  nel  nome  di  Drottulfo.  Ma  panni  notabile  in  fa* 

1  Doranti ,  CaociMon  Ponentini ,  pag.  84. 85« 
2Lupi,Cod.Bergoro.I.lW-lft4.  " 

3  Di  Meo ,  Annali ,  1. 159  - 164. 
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dominortim  nostroruet  gratia  in  Italiam  Yeniens,  omnes 

8H06  hommes  ad  sernendmn  serenissimi*  nostri*  Dommis 

reooUegit ,  Uversasqae  thitate*,  cum  Ossone  Tiro  glorioso, 

et  Rohajk)  suo  esercita ,   nostro  cum  Consilio  reparavit. 

Et  quia  Excellentiam  vestram  in  eandem  promissione^  et 

devotionem ,  quam  semel  piisrimia  Putrita*  veatria  domai* 

nostrìs  promiÀstis  ,,  permanere  non  ambigimtfs  ,  maxime 

dum  dìspHeuisse  vobis  coitftAT,  iussionibus  vestris  non  im- 

pktis,  Duce*  frisse  revenos ,  eosque  in  txslrt*  iracundia  con- 

stitulos  (i)  ;  praecipiat  ExceBenlia  vestra  omni  cum  cele- 

ritate  implere  eaA  quae  Patrjbus  vestiri*  piissimo  nostri*  do- 

miois  promisj^tis  :  ut  de  effectu  promissioni*  digna  grafia 

augeatur  9  eoquo  tempore   dfeigantur»,  ut  fruges  cunette 

inmieorum  farti  immiant  (a).  Nobisque  designare  iti  bete, 

qutbus  itineribus ,  ve!  quo  tèmpore  expectentor  a  nobis  ; 

spèrantes  prae  omnibus  ,  ut  dum  fèlieiter  Francoruh  exer- 

citus  descenderit ,  Romani  ,  prò  quibu*  auxilia  vestra  pò- 

scimus ,  in  deproedationem  et  captivitatem  non  pbhdccan- 

itrm  (3)  ;  sed  et  eos ,  quos  ftraasaeta  tempore  absttUertmt, 

vor  della  contraria  opinione  V  essersi  taciuto  n^U'  additata. Iscri- 
zione il  titolo  di  Patrizio.  ' 

(1)  In  vestra  imeuncka  eonstàuioe.  Dopo-  essersi  scritta  la 
Lettera  precedente ,  dovè  trascorrere  il  tempo  necessario  al  ri- 
toro*,  de'  Franchi  nella  lar  patria  >  ed  ali*  arrivo  delja*  notizia 
in  *  Italia  d'esser*  i  Duqhiloro,  cadati  nell'ira  di  Childeberto. 
Per  questa  ragione  cercai,  d'allontanar  quanto  più» si  potesse 
le  da|e  «di  quella  e  della  presente  Lettera*. 
.  (a)  Ut  finge*  cuneiaA  inimioorum  fbris  inventane  No»  sì 
parla  dell'  anno  presente  590 ,  in  cui  già  fuggita  era  la  stagio* 
ne  delle  messi  e  delle  guerre  »  ma  sì  del  5o,i  >  innanzi  la  raccolta* 
•.  (3)  In  depraedationem  ei  captivitate/n  non  perduoetntur. 
Crede  il  Conte  Balbo ,  che  la  depredatone  risguardi  gli  averi, 
e  la  eattività  le  persone  de'  Bomani.  Perciò  traduce  * 


i  Balbo,  Storia  d*  Italia ,  II.  SI. 
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relaxaji  et  proyiwfoe  Fptifqi  iettati*  >  ut  pnwterilt  *««* 
4a»tet,  quid  io  fotwe  custoditi  d*bwit*  ifcwoi»attr*ii 
Sed  nec  fobica*  (»)  incedi  prawptte,   ut*  agito***»  , 
quia  prò  defezione  h*u&».  oqrilimfr  Christimi*  jwlfc  har 
Iwimus. 


i«MIP^M»W9^*NI«rtMMMMM« 


Speriamo  9  eAe  i  Rome***  min  mommo,  memi  aaspce.,  ma 
traiti  in  jpigionia.  Ma ,  poicfc$  la  Lettera  dica  \  n+  «*  dtpnfr- 
dationem  et  capùvitatcm  penducantur;  rio.  può.  uitendeasi  della. 
preda  e  della  prigionia  sol  'delle  persone  :  se  pur  non  vi  sia, 
in  contrario  uh  qualche  cenno ,  che  qui  mance.  Pèdi,  V  Os- 
sereaiUóni ,  che  seguono ,  sulla  condizione  disile  dn*ltbman£ 
del  regno  Jjònjgpèàfith* 

(1)  Nec  jtóxicas ,  eta.  Ajflfenma  ft  Frenerò,  che  Infida**- 
che,  onde  or.  sj  to«Mt r  ^rotìo  ^ojeUe  sateaato  de%  tifarne  d'I- 
talia ,  perchè  nella  Lettera  si  soggiunga  9.  doversi  da'  Eyapchi, 
far  conoscere  d1  essere  Cristiano  il  lor  popolo.  Ma  no»  parmi 
che  i  Franchi ,  se  davano  alle  fiamme  le  Chiese  %  s'  astenessero 
dal  bruciar  anche  Te  case  de9 privati;  eccessi  entrambi,  che 
certamente  non  approva  la  Religione.  Di  chi  sarebbe' stato  il 
dominio  di  unente  fabbriche  ?  De' Romani  o  de*  Longobardi? 
La  Lettera  noi  dice  :  mutile  perdo-  a  chiarir  le  qualità 
de'  Romani  con-  la  menzione  di  tali  edificf. 


i 
i 


Dalle  precedenti  due  Letteve  si  «cenge  «,  che  trattori  feronet-i 
Duchi..  ,1.°  Di  Parma:  ».°  Di  Reggio:  3.°  Di  Piacenza.  4-"<**- 
solfi»,,  Duca  d' ignota;  città ,  cum  Prioribus  et  integro  exercitu. 
Gran  viltà  fu  certo  del  Duca  di-  Piacensa  d*  andarsene  con 
questa  disegno  fino  a  Mantova.  $©»  pretto- dirò  dV  Duchi  Drot- 
tulfo  e  Mauricione. 

De'  figlducdi ,  dati  da  costoro  m<  ostaggio ,  paria  per  avven- 
tura il  Pontefice  San  Gregorio1,  in  una  sua  Lettera,  che  sarà 
più  tardi  registrata.  Intanto  si  vornebW  sapevo  eie-  che  avvenne 


1  S.  Gregorìi ,  Lib.  U  Epfct.  3. 
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di  mie* traditori  9.  e.  dell'esercito,  grande  o  faccelo,  del  Duca 
Gisujfo.  Non  ignoro,  che  nelle  Leggi  Longobarde  *  chiamasi 
esercito  una  mano  di  pochi  Barbari;  ma,  nell'affare  di  questo 
Giaulfbj  tal  parola,  non  può  avere  un  si.  tenne  significato^  Fu- 
rono cpie*  traditori  ,  cime,  sembra,  di  viti  e  stanziati  nelle  pia 
forti  città  dell'  Imperio,  in  Italia^  ed  alcuni  tra;  oasi  converti-* 
ronsi  alla,  fede  Cattolica. 

1  molti  Duchi  dianzf  ricordali  si  numeravano  fifa,  qne' trenta* 
onde  Paolo  Diacoòo  *  taccjue,  il.  nome,,  contentatosi  di  ricor- 
darne so)  cinque  altri  ,o  sei.  Quanti  fossero-,  in,  tyjto^  prima.  djej. 
regno  d'Autari ,  si  dispu^  a^ai  dagli  Scrittori  dopo,  il  Cardi- 
nal Babaio  *  K  che.  ne,  annoverò  trenta,  sei  ;  ragionevole  com- 
puto,, al  quale,  in, ultimo  a* a^ccostasono  da  una  parte  il  Lu- 
pi4,, ed  Alessandro.  XHi  Meo  dall'altra  *  \  illustrato  in-  que- 
sto luf)^  dalle  s^v^e:  Owerva^ioni  di.  suo.  fratello  Giuseppe* 

SULLE   MESSI    D&'  LQNGOMARDI. 

Dice  la, Lettera  J(  che  tutte  le  messi  f  e  però  i  campi,  erano 
de' Longobardi.  Qui  dunque  chiaramente,  si  tratta  dj  togliere  il 
vitto  a' nemici;  ancjne  se  la  fame  avesse  ad  opprimere  gli  uo- 
mini dì  Romano  sangue^  Questo  era  il  luogo  proprio,  per,  dire > 
ma, non  si  disse,  che  le  verdeggianti  biade,  avessero,,  pe' patti 
conclusi,,  a  rispettarsi  dal  franco  ,  se  fossero  daddpvevo  siale 
nel'  dominio  di  quei  pretesi  cittadini  Romani.  Riparlerò,  di  tali 
messi  nella  IX.*  Ossorvafcione  al  Documento  Rum*  6!p. 

.    SUI^A.  QUALITÀ*  Cir ILE  DB'  ROSSINI    DEL  REGNO, 

LONGOBARDO^ 

Uomini  dottissimi  credettero  variamente  ;. 
i.°  Che  le  preghiere   dell'Esarca  Ravennate-  al  Re,  Chjlde- 
berto ,  in  favore  de1  Romani  del  regno.  Longobardo ^  fossero. ima 

1  teg>  19.  aoth»ri&. 

2  Paul.  Diac.  LIb.  n:  Csp.  3*. 
9Birotfi ,  Annate*,  A3  aMftffll?^. 
44«#i ,  (Mi  Bertassv  I*  UH* 

fi  IH  »e<*»  Annali» JJ,  ti». 


136 

piiiova  d'aver  costóro  conservata  o  riavuta  ivi  la  lor  cittadi- 
nanza con  \&  possessione  Romana  de9  loro  beni  mobili  ed  im- 
mobili : 

2.*  Che  da  tali  preghiere  si  rilevasse  per  l'appunto  l'opposto, 
perchè  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  di  nulla  pattuire  a  prò  dei 
Romani,  se  il  Longobardo  avesse  lasciato  veramente  a  costoro 
la  lor  cittadinanza  e  possessione  Romana  :  ma  ,  poiché  dive- 
nuti o  cittadini  Longobardi  o  servi  ed  Aldj  e  però  privata  pro- 
prietà di  ciascun  Longobardo ,  non  doveano  per  virtù  d'  uno 
speciale  patto  cader  le  loro  sostanze  od  i  ìovopecuìj  nel  dritto 
della  guerra  e  nel  dominio  de'  Franchi. 

lo  non  posso  approvar  ie  ragioni  addotte  in  favor  della  se- 
conda opinione ,  avendo  Maurizio  Augusto  dovuto  prevedere  , 
che  il  Franco  si  facesse  a  voler  distendere  i  suoi  dritti  anche 
su' cittadini  Romani  (  se  ve  ne  fossero  stati)  come  sudditi  dei 
Longobardi  ;  donde  sorgea  la  necessità  d'un  patto  in  contrario. 
Assai  meno  è  da  seguitarsi  la  prima  opinione  perchè  Maurizio 
Imperatore  nel  trattato  non  parlò  dell'obbligo  di  restituire  le 
robe  a'Romani  prigionieri  de'Franchi  (Fedi  precedente  pag.  iZS9 
Nota  (3)  )  :  né  fece  alcun  motto  di  cittadini ,  ma  solo  d' uomini 
Romani ,  caduti  nella  potestà  de*  Longobardi.  Questo  silenzio 
vuol  tenersi  come  un  nuovo  motivo  a  far  credere ,  che  i  Ro- 
mani furono  spogliati  della  nativa  lor  cittadinanza  tra  perchè 
ammessi  nella  Longobarda  »  e  perché  divenuti  servi  ed  ALdj. 
Senza  ciò  si  sarebbe  pattuito ,  che  il  Franco  avesse  dovuto  re-* 
stituir  le  prede  a'  Romani.  Ma  dappoiché ,  per  fatto ,  i  Longc  • 
bardi  possedevano  il  tutto ,  ed  i  Romani  non  incorporati  fra 
essi  e  non  patteggiati  nuli*  godeano,  dal  peculio  servile  od  AU 
dionale  in  fuori  ;  s'omise  nel  trattato ,  e  perciò  ne  tacque  l' E- 
sarca ,  di  favellar  se  non  solo  del  rimettere  in  libertà  le  persone* 
Ove  altro  si  fosse  detto  nella  convenzione ,  sarebbe  slato  cèrta- 
mente vero ,  che  gì*  ingenui  Romani ,  creati  Aldj  e  serri  di 
ciascun  Longobardo  ,  av essersi  da  Maurizio  Imperatore ,  per 
dritto  e  non  ostante  il  fatto  de'  Barbari ,  come  veri  e  legittimi 
cittadini  e  proprietar j  Romani ,  quali  essi  erano  prima  dell'anno 
568  y  si  che  sarebbero  tornati  nel  godimento  attuale  de'loro  averi 
e  mobili  ed  immobili ,  quando  la  guerra  contro  i  Longobardi 
condotta  si  fosse  a  più  prospero  fine,  che  non  si  condusse* 
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Nello  stadio*  del  presente  Codice  Diplomatico  bisogna  alar 
sempre  in  orecchi  a  ben  discernervi  la  doppia  intenzione  cosi 
de9  Re  Longobardi  come  de' Pontefici  ed  Imperatori*  La  parola. 
Homano  in  bocca  di  qu&  Re  additava  i  lor  nemici  abitanti 
nell'Italia  non  conquistata;  e  qualche  volta  nell'ino  della 
vita ,  ma  non  giammai  nelle  leggi  o  ne9  pubblici  atti,  additava 
le  razze  de9  lor  sadditi,  o  non  incorporati  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda o  ridotti  all'  essere  d' Aldj  e  servi  Longobardi  Appo  i 
Pontefici  e  gì'  Imperatori  dinotava  gì'  ingenui  di  sangue  Roma* 
no,  che  riputavansi  non  aver  mai  cessato  d'essere  cittadini 
Romani  ed  i  soli  padroni  legittimi  delle  sostanze  d' ogni  sorta, 
ghermite  da'  Longobardi  occupatori.  Se  negli  accordi  fra  Mau- 
rizio e  Cbildeberto  si  fosse  parlato  di  si  fatti  cittadini  e  de'  lor 
beni ,  se  ne  sarebbe  parlato  col  concetto  Bizantino  :  il  quale 
non  avrebbe  tolto  di  mezzo  i  tristi  ma  veri  sensi  del  concetto 
Longobardo  intorno  alle  qualità  servili  ed  Aldionaìi  di  ogni 
Romano ,  che  non  fu  incorporato  fra'  Barbari. 

•  SUL  NUMERO  DE' GUERRIERI  LONGOBARDI  CHE 

» 

CONQUISTARONO  lf  ITAHJ. 

Scipione  Mafiei  *  cercò  di  "mostrare ,  che  piccolo  fosse  stato 
il  numero  de9  Longobardi,  conquistatori  d' una  parte  d* Italia. 
L'autorità  di  si  grande  uomo  fece  a' seguenti  Scrittori  assottigliar, 
enormemente  gli  stuoli  nimici ,  si  che  in  verità  sembra  vedere  i 
Barbari  tremare  innanzi  alle  grandi  e  fiorenti  moltitudini  dei 
cittadini  Romani ,  passati  a  vivere  sotto  la  dominazione  Lon- 
gobarda. Or  se  i  Longobardi  poterono  conservar  quella  parte 
da  essi  acquistata  d' Italia  dopo  là  dipartita  de9  Sassoni  ;  se  po- 
terono poi  vincere  Childeberto  in  campo  aperto  nel  588  ;  indi 
sostenere  nel  5go  tre  assed j  ,  perdere  tre  forti  città ,  e  poi  ri- 
prenderle ;  converrà  dire ,  come  ho  già  detto  e  ridirò ,  che  il 
numero  fu  sempre  insufficiente  a  voler  conquistare  tutta  l'Italia, 
ma  più  che  bastevole  a  mantenersi  nella  parte  crollata  «otto  i 
primi  colpi  Barbarici. 


\ 


1  Malfai,  Verona  illustrata ,  Lib.  XI. 
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Lungamente  e  vittoriosamente  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *  con- 
traddisse alMafti ,  mostrando  che ,  se  i  Longobardi  erano  po- 
chi a*  giórni  di'  Tàcito ,  s'accrebbero  assai  mercè  le  successive 
incorporanribni  di  mohi  popoli  vinti  -t  aHfe  quali  conviene  ag- 
giungere le  schiere  de'  servi  affrancati  di  mano  in  mano ,  ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerum  ,  come  Paolo  *  rac- 
conta. Conchnxde  il  Lupi,  che  i  Longobardi  cosi  aumentati  piom- 
barono con  ingente  moltitudine  in  Italia  contro  il*  Romano  , 
indebolito  da  motte  e  morte  sciagure.  Nec  erat  Romanis,  af- 
ferma b>  stesso  Paolo  *,  virtù*  ut  resièterp  possente  Wedi  V  Epi- 
taffio del  Duca  Drottuifó ,  ossia  il  seg.  Documento  Rum/  74,, 
e  P'Xr>"  Osservazione  Generale  soggiuntavi ,  dove  si  continua 
la  presente  trattazione. 

1  Ludi ,  GoO»  Itatpm.  I.  lOtt  - 130, 

2  Paul.  Diac.  Lia.  I.  Cap.  13. 

3  idem ,  ti*,  n.  Cap.  «T, 

NUMERO  XLVff. 

Lettera  d'un  Ftmffice  Peltgio^  non  mm  se  il  i^odUlL0 
ad  un  Vescovo  inforna  ad  un  Suddiacono  vedovo. 

ANNO? 
(BaI'Becf^4M>raÉftK»4<^ 

JSmu.  sapendo  in,  qml.  tenta*  £*  «jmttb  1*  presentai  Lettàaa  o 
da.  quale  de>'<fae  Pelago  Bonfctfcii,  là  tìtìlocherò»  tn>  queste» 
luogo ,  dopo  Iftjinortft  del. Secondo  r  avvenuta/  fn>dal  di.8*  Febf 
braip  i  S90B  tyébk  Raccolse  de^  €osks'1  j  s*  attribuisce*  a.  Pelagio»  Q- ; 
cosi  anche  Janvo  Pietra  Pfrop>  eh*  U  riferisce  al  5fto>  in  circa1, 
«4  il  BiazattL9.  tosai**»  latrasse  da'  libri; o7  A» timo  ài  Lacca 
e  deli  PotUmpo  diC^gorio Prete:,  Cardinal Sehinesa,  Fuelkr 


1  Petri  et  Francisci  fìthoei ,  Corpus  juris  Canonici.  I.  47.  Ad  distinot, 
XXXW»  Caav7.  (-A.  14W4. 
2  Pizzetti ,  Antichità  Toscane  f  1. 291, 60.  (  4,  1778  ). 


m 

ette  questf  foia*  ^fescovodi  Wwnjw?»  J*aw^»*ltei*pafc** 
ewe*#  un  none  prttri*  S.  «Iwgotia  (IHbv  UlEpfcn  %  )  f*rlk 
e*  Fkrtntino,  Biac**oj  il  «piale  go*an|««a  k»  toma  r<fep»- 
dfek?  dfagK  Asrioj. 

PfeLA6ius  Papa  FioRBNTmo  Episcopo. 

Fraternità™  tuae  refatìone  suscepta  tjus  /a/or«nse- 
cundas  <p4em  nuptias  exgerUim   noo.  fatesi  dìttfciWH»  ; 
caslitatem  tamen  eum  *  priori  non.  scasse  conjùgio  de-  • 
signasti.  Et  quamvis  moli?  sint  quae  in  hujusmodi  casibus 
observari  canonice  jubeat  snjbiifiitatis  auctoritas  ;   tamen 

quia  DEFECTUS  NOSTRORUM  TEMPO  RUM ,  QUIBUS  HOH  SOLCM 
MERITA,  SE©  «OW«l    OSA*  tOMOI»  WWKBttUNT  (1)  , 

dislrictionis  illius  non  patimur  in  omnibus  manere  cen- 
sugasi  et  aetw  ittiu»,  da» cpr*  agitar ,  fitÈmae.  imammmkì- 
lia*  ampkimmn  <ij»/hw  AflfnowtHir  ;  ut  adi  Wacori*utt  pò»* 
afa  ngavch*,  temporw,  ut  dietam  est,  coné&«endentes 
(Ufboiuùy  eoimmmm  nos  roveri*.  ...  ».  *at>tn0r<a 

Mwwwi»  «oo  r  <pictBflmuy»a  (ftfr».  de  foaipos(Ll»DsiHHB 
WUé& Mm  kèetf»  oéufimu*  ■*„  jubamis  ,  uib  tu*  &* 
apnsitkiMi  myrnm.  ammalai*  ewtiémmùmm  (fy  pi»féft*nt 
tfftjnlWi 

..imi  uniiiii  mimi    w>  un'ini   ih  imuiiim  i  uhh.mhh'ì  iift*»—*»* 

(i)r  C^^7V.^n.,^(WW^  tt  fiweHi  $u#PÌ*lft?  tatti  d#i* 
vantazioni  a' Longobarda  ^  ina;  pQtero&Q.  ejaer*,  P  atee*  qagionatA 
dall'ultime  guerre  Gotiche,  ce  la  presftnteJtettera  f\j±<\i  Peja^io.l»0 

(l)  AncUlam  ejus.  Essendo?  incertissimo  ,,  che  in  questa  Let- 
tera si  par*?  éèt  VfescovW  df  Firenze ,  riesce  inutile  addurre  il 
fello.  dfetta  ****<  IgfteéAa  per  cftièrfr  la  condizióne  legale  def 
cimdèii  femm  wttk  oVijongtobàirt» 

ficile,  che  i  furori  de' Duchi-  Longobardi-  avesoero  lweiaio  ws« 
libere  pùVd{  a».  MpnftslerA.di  M^oackeneHaFrovmciaVitì  «ui 
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vivea  l*  serpa  Micena.  Ecco  perchè  credo  ,  esser  la  Lettera  di 
Pelagio  I.°  ;  il  quale  sedette  dopo  la  cacciata  de'  Goti ,  quando 
le  città  d'Italia  respiravano  dalla  guerra ,  sebbene  cadute  in 
mano  di  più  crudeli  padroni.  E  se  la  Lettera  vuole  ascriversi 
a  Pelagio  11.° ,  la  città  o  la  Provincia  natale  di  llicena  fu  pro- 
babilmente fra  quelle  non  conquistate  da' Longobardi. 

NUMERO  XLVUL 

Aulari  fonda  una  Chiesa,  che  da  lui  chiamasi  Àutarena, 

in  quel  di  Bergamo* 

Anno? 

D.ploma  Carou  Cura ,  Anni  883. 

fai  nomine  sanetae  et  individuae  Trìnitatis.  Caiouis  di- 
vina {avente  clementi»  imperator  augusto*.  Guai  apud  io- 
ternani  judicem  calne  aquae  frigidae  ipsius  amore  indigenti 
collatus  a  mercede  non  sit  vacuus,  evangelica  tuba  teste, 
multo  majerem  de  amplioribus  hi  qui  famukntihra  in 
sancta  ecclesia  Deo  necessaria  ministrant  remuneratkmen* 
procul  dubio  expectant  Proinde  omnibus  fidelifcus  nostri* 
tam  praesentibus  quam  et  futuri*  notum  esse  volumi»  qui* 
Garibalihjs  Sanetae  Pbroobatis  Ecclbsiae  venerabilis  epi- 
scopo*, intervento  IIuttarm  sanetae  Vercellensis  ecclb- 
siab  episcopi,  et  dilecti  archicanceUarii  nostri  ostendit 
clementiae  nostrae  obtutibus  quoddam  praeceptum  in  quo 
continebatur  qualiter  Grihoaldus  rex  quondam  Lon&obar- 
doruh  ecclesiae  soae  (  Garibaldi  .  Bergooutts  )  contulerat 
basilicam  que  dicitar  Fara  et  nominatur  ecclesia  àuta- 
rbni  ab  ÀCTAii  rege ,  ete.  (  Si  tralascia  il  rimanente  )  (1). 


i*«*w««*««M**Maria 


(1)  11  Lupi   cavò  questo  Diploma  dal  Libro  Censitale  del 


1*1 


Vescovo  Barozio;  conservato  nell'Archivio  del  Vescovado  Ber- 
gomense. 

Molti  ed  opportuni  discorsi  egli  fa  *  sul  luogo  detto  Fara  nel 
Bergamasco  s  e  sulla  famiglia  del.  Re  Autari.  Di  tali  notine 
farò  il  mio  prò  nella  Storia  ;  qui  basta  V  aver  accennato  al  fatto, 
d' Autari ,  notando  in  compagnia  del  Lupi ,  che  la  Basilica 
u4utarena  de  Fara  fu  Ariana  in  principio,  e  consacrata  di  poi  al 
culto  Cattolico. 

i  Lupi ,  Cod.  Berg.  1. 171  - 175,  et  937.  % 

NUMERO  XL1X. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Paolo,  Scolastico  in  Sicilia.    , 

Anno  590.  Settembre  od  Ottobre  circa. 

(  Lib.  I.  Epist.  3.  Indizione  IX. 
dopo  il  1.  Settembre  )• 

OSSERTAZIONI  PRELIMINARI  SULLE  DATE  JOELLE 
LETTERE   DI  SAN  GREGORIO. 

Dovendosi  da  me  riferire  parecchie  Lettere  dell'  illustre  Pon- 
tefice intorno  alle  cose  Longobarde ,  credo  non  superfluo  V  av- 
vertire innanzi  tratto  i  leggitori,  che  il  Di  Meo  giudica  esser 
queste  distribuite  fedelmente  secondo  l' ordine  degli  anni ,  ed 
anche  di  ciascun  mese  nella  Raccolta  Gregoriana  *•  Ciò  può  af- 
fermarsi e  negarsi  con  pari  facilità*  Muratori  è  tra  quelli  che 
negano  *  j  ed  io  non  mi  discosto  da  lui  su  tal  punto.  Cercherò 
nondimeno  d'ordinarle  in  guisa ,  ch'ella  non  debba  increscere  a 
coloro  i  quali  seguono  il  Di  Meo;  e  manterrò  intatti  gli  ordini  sta- 
biliti nelle  pubblicazioni  così  de'Maurini  *  come  del  Galliccioli  *  » 
senza  dipartirmene ,  se  noi  richiegga  talvolta  V  identità  della 
materia  in  poche  Lettere ,  divise  da  breve  intervallo  d' un  qual- 

1  Di  Meo,  Amidi,  1. 101. 
2Mur»tori,  Annali,  Anno  594. 

3  S.  Gregor.  Opp.  Tom.  II.  Parisii* ,  1705. 

4  Galliccioli ,  S.  Gregor.  in  Opp.  VII.  4—5  (  Ju  1770  J. 


142 

che  mese  Sello  stesso  anno:  tralasciando  tatto  quel  che  non 
appartiene  propriamente  alla  Storia  longobarda ,  é  tacendo 
perciò  delle  cose  di  Roma  e  de'  paesi  non  occupati  da'  Barbari. 
Quanto  a  Roma  ,  "basta  riferire  nel  "Numero  seguente  alcuni  versi, 
che  ne  dipingono  la  condizione  dopo  1*  arrivo  dèy  Longobardi. 

GrEGORIUS  PAUIjO  ,  SCHOLASTICO. 

Quid  quid  mihi  ex  hooore  SacerdotaJis  officii  extranei 
arrident ,  non  valde  penso  ;  de  vobis  autem  mihi  hac  ex 
re  arridentibus  non  miniiHt  doleo  (l) ,  qui  desiderium  meum 
pienissime  scitis. . . .  At  quia  nunc  in  civitate.  teneor  Ro- 
mana ,  honoris  taffus  vmcuK  rfeHgttfos ,  habeo  distriti  quod 
etiam  vestrae  gloriae  exultem . ...  et  cuna  ipse  quoque  tao 
hooore  reKgtftas  feria*  . .  .  Veùfente  .  .  .  Vito  Magnifico 
domno  lUuRtfNTio  Chartoiario  ,  ei ,  quaeso ,  in  Bomanab 
Urbis  necessitate  concurrìte  :  quia  hostiubus  gladiis  fo— 

MS  Htm  €«SS«^*^  €CWlrÓB>«OR  (4). 

(ì)  Non  minime  dolco.  Le  gratulazioni  di  Paolo,  Scolastico* 
che  sembrarono  importune  a  San  Gregorio ,  per  la  sua  esalta- 
zione al  Tonteficàto ,  doverono  seguir  prossimamente  dopo  il  3. 
Settèmbre  '5op ,  quando  égli  a  suo  malgrado  fu  consacrato. 

(2)  Uostìtibus  gladiis  confodìmur.  In  qué* primi  giorni  della 
suprema  Dignità ,  fion  .  per  vana  ostentazione  ,  ma  per  intima 
pietà  de*  pubblici  mali  scrivea  privatamente  il  Santo  /Pontefice 
atto  Scolastici)  1  il  quale  s'aspettava  in  'Roma.  TWuratori  *  at- 
tribuisce alfa  natura  détta  guerra  i  Gianni  recati  da*X.ongobardi 
a,  Roma  :  'àtc&flita  qùippe  dobiiriatiorie  Jlégum'(  lÀngobar- 
dorum'y 3  2?  xkllo  ex  sinu  suo  in  vìnttimos  dìducto.  Cosi 
egli  scrive;  .ne  alcuno  gli  si  vorrjt  opporre,;  ma  gli'  amici  del 
J>qgolo  Barbarico  dovranno  ^permettere  a' Romani  del  5gd  d*  a- 
vergli  fatto  guerra  dapprima,  e  poi  d'iMefsiìwmAifcfemsèm- 
pre  nel  proposito  e  nella  speranza  #1ayfer%v^éidbM^  fesse , 

i  Muratori t4tóta*$iHÉtós%^  (AV  1*3»]). 


t» 
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a  vincese.  Tale  speranza ,  quantùnque  Tana,  «fu  legittima  ;  e 
durò  per  molti  setoli,  Si  leggano  i  vera*,  che  seguono. 

NUMERO  L. 

/ 

Versi  del  settimo  o  dell'  ottavo  secolo  intomo  alle  miserie 

di  Rama. 

ÀKNÒ'J 
(  M  aiutatori ,  Art.  Med.  «ri ,  II.  147  ). 

Epigramma  in  Ubb^m  Rom*m  (i),  sabculo,  ut  xi- 
ttftrra ,  vn.  aot  vt*i.  camosFTOM  (2). 

NoBUiBcs  fuero  quondam  constructa  patraris , 
SttbAta  mine  servis.  Heu  male ,  Roma,  ruià  ! 
Deseruere  tui  tanto  te  tempore  Reges; 

Cessit  et  ad  Gràecos  nomen  honosque  tuum. 
In  te  Dobilhim  Rectorum  nemo  remansit,; 

Im&ngique  ivi  rwrd  Pblàsgà  colubt  (i).         * 


^** 


(1)  Epigramma ,  eie.  Muratori ,  che  di  tante  ricchezze  ac- 
crebbe indefessamente  la  Storia  <T  Italia  >  irovollo  in  un'  Codice 
antichissimo  idei*  Capitolo  *dri<  Caacnki  iti  <  Modena^  ne  vi  potè 
leggere  i  rimanenti  vwatTOe  acàtsiocuiamm  deferii  Ivi  forse 
parlavasi  de'  Longobardi ,  che  non  aveano  certamente  ampliato 
^la^drtn-  difBdnra. 

L(à)  Wtttpòsifùto.  Qtoatttatìqire  verissimo  il  giudizio  OH'Mn- 

'Hitbti,  éheijut'str  verti  foèéefsi  composti  nei  settimo  onèWtfctaVo 

Ìec6\o  ,'fut  «ttrttavóba^fe  'dose  in  eHrf'deplwaté  afpàrtetigòfto 

d?atìdfo  'àgli   Ùìtifrti  <armi  "M'sWto  :  e  perciò  sdho  il  m$H*r 

Còtóéhto1  a»  tìHti  di  fS^IG^<Mo/' Ao^Tr^  gtottis  ***?*>&- 

"ftitfr.'Ece©  perciò,  tiéiriticettetóa  8*1  tempo  in  ctrisi'scriwo, 

^W'tWcqùy'a^qni  tó!!6ttìr  lai  ^grtmma. 

'  (i)  ìrigenui^àe  '  tùitàrk  Pelcutga  óolunt.  U  Kztéiti  * 5  tra- 


•  !• 


1  Pizzetti ,  Antichità  Toscane ,  I.  322.  in  Nota.  (  A.  1778  ). 


•  I 
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Vnlgns  ab  extremis  dWractam  pàrtibus  orto, 

Servonm  serri  (1)  nunc  tibi  suol  domini. 
Corstantinopolis  floreiis  nova  Roma  vocatur: 

Moenibus  et  muris,  Roma  vetusta  t  cadis. 
Hoc  eaotaos  prisco  praedmt  Carmine  Vates  : 

ce  Roma  tibi  subito  motibus  (bit  amor  (2). 
Non ,  si  te  Pbtri  meritimi  Pauiique  foveret , 

Tempore  jam  [tam?)  longo,  Roma»  misella  fores. 
.    Manciribus  (3)  subjecta  jacens  jacularis  iniquis , 

Inclyta  quae  fueras  nobilitate  nitens,  etc.  ». 

duce  questo  verso ,  dicendo  vigorosamente ,  che  i  Senatori  ed 
i  più  nobili  uomini  di  Roma  si  ridussero  a  fare  i  contadi- 
ni ,  avendo  perduto  te  ionie  vitte ,  Ergastoli  e  Latifondi)  che 
possedeano. 

(ì)  Servorum  servi.  Non  i  Pontefici ^  ma  i  Gnecr,  nota:  eoa 
ogni  ragione  il  Muratori. 

(a)  Roma  Ubi  subito  ,  etc.  Antico  verso  ricordato  da  Sido- 
nio  *  ;  di  quella  sorta ,  che  chiatnavansi  ricorrenti* 

(3)  Manciribui  . . .  iniquis.  Muratóri  congettura  ,  die  stia  in 
luogo  di  Mmeipibus,  ossia  à7  iniqui  spurf  /  cioè- di  Greci  > 
cacciatisi  nella  dominazione  di  Roma. 

I  Apottinaris  Sidonii ,  Lib.  IX.  Epist  14. 

■ 

OaéJBMTjiBiONM  SU*  MOMjSKI  VI  ÉOMA  , 
SFOOiajPM  Ujf  LONGQBtfM»!* 

II  buon  senso  del  Pizzetti  gli  fece  dire ,  io  una  semplice  Nota 
e  senza  quasi  eh9  egli  ne  dubitasse ,  poche  parole  intorno  ad  uno 
de9  maggiori  fatti  M  le  conseguenze  del  quale  appariscono ,  chi 
voglia  studiarle ,  in  tutta  la  Storia  Longobarda  ;  e  giovano  in 
gran  parte  a  spiegarla.  Parlo  dello  spoglio ,  che  i  Senatori  ed.  i 
Magnati  viventi  nella  Città  del  Tevere  patirono  di  tutt'i  loro  aveii, 
posti  ne' paesi  d'Italia  già  conquistati.  Supponendo,  per  esem- 
pio ,  che  i  discendenti  di  Plinio  abitassero  in  Roma ,  perduto 
avrebbero  qualunque  lor  podere,  di  Como  e  presso  le  fonti  del 
Tevere;  supponendo ,  che  abitassero  in  Como  ,  sarebber  divenuti 
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tHbutarj  <T  un  qualche  privato  Longobardo.  Ben  dunque ,  giova 
ripeterlo,  disse  il  Pizzetti ,  che  gli  Ottimati  di  Roma f  per  ef- 
fetto della  conquista  Longobarda ,  doverono  porsi  a  fare  i  co/i-r 
tadini  :  ciò  che  non  avvenne  loro  sotto  gli  Eruli  f  né  sotto  gli 
Ostrogoti ,  nò  sotto  i  Greci ,  peggiori  di  tutti.  Venga  ora  il 
Muratori  a  confortar  que'  discendenti  di  Plinio  /dicendo  che 
ciò  era  una  delle  misere  pensioni  e?  ogni  guerra  i  venga  il  Mac- 
'  chiavelli  a  consolarli ,  affermando  che  i  Longobardi  o  non  erano 
punto  o  non  sarebbero  stati  stranieri,  mercè  V  avvenire  ,  alt  I- 
talia.  Già  i  Romani  Sape  vani  o:  perciò  da  Roma  fecero  al  Lon- 
gobardo perpetua  guerra ,  o  con  le  patrie  armi ,  se  poterono , 
o  con  quelle  de9  lor  Leti  o  Gentili  e  Federati  ;  fossero  i  Fran- 
chi di  Childeberto  Re,  o  simili  Barbari,  collocati  dagl'Impe- 
ratori nelle  Gallie  od  altrove  col  patto  della  difesa  di  Roma  e 
dell'Imperio.  Scacciato  il  Longobardo,  sperava  ogni  Romano 
riavere  le  proprie  terre  perdute  ;  né  più  gli  uomini  procedenti 
dal  sangue  Latino,  i  quali  caddero  in  mano  al  nemico,  sarebbero 
stati  tributar?  di  ciascun  privato  fra  que'  Barbari. 

Suppongasi  ora ,  che  i  discendenti  di  Plinio  avessero  voluto 
ritornare  in  Como,  dopo  le  prime  pad  fra  Roma  ed  il  regno 
Longobardo.  Si  sarebbero  forse  restituite  loro  le  terre?  No,  certo  ; 
perchè  divise  presso  il  vincitore.  Sarebbero  essi  rimasti  cittadini 
Romani  di  Como  Longobarda  ?  Neppure  \  ma  il  dritto  de'  Guar- 
gangi ,  cioè  degli  stranieri  ,  gli  avrebbe  fatti  cittadini  Longo- 
bardi ,  come  s' è  ampiamente  dimostrato  e  dimostrerà  nelle  mie 
Storie.  In  vista  di  tal  diritto  de'  Guargangi ,  che  il  Macchia- 
velli  non  ebbe  dinanzi  agli  occhi ,  avrebbe  avuto  il  coraggio 
egli  d' affermare  ,  che  i  Longobardi  aveano  cessato  d' essere  stra- 
nieri a  Roma?  Se  avessero  cessato  d'essere,  sarebbero  dive* 
nuti  Romani. 


io 


tu 

ftCMBRO  -LI  (1). 

*  ». 

lettera  di  San  Gregorio  a  Giovanni ,  Vescovi  <f  Orvieto  f  in 

favor  deli  Abate  Agapito. 

A.nno  £90. 

(  f,ib,  I.  tyitt.  12  ). 
{}j«GO*iCfl  JoHANNf,  EPISCOPO  DE  <UftBB  VBTBRI  (2). 

àgaphtus  ,  Abbas  Monasteri!  saneti  Georgti ,  itisifiuaTÌt 
nubis  pdortma  se  a  vestra  saniti  tate  gravamina  sustidere , 
et  non  soluta  in  bis ,  quae  necessitatis  tempore  aliquod 
Monasterio  possint  ferre  subsidium;  verum  etiam  quod 
in  eodem  Monasterio  Missas  prohibeatis  celebrari  ,  sepeliri 
etiam  ibidem  mortuos  interdicati.  Quod  si  ita  est,  a  tali  tm 
hortamur  inhumanitóte  sospendi:  et  sepeliri  ibidem  mortiias, 
«rei  ratebrari  Missas,  furila  wkerins  harbita  «Mtradidtione 
penmittas;  ne  denti  o  querelam  de  iis,1  qaae  dieta  strtft  , 
Jpraedictus  Vir  veneràbilis  àgapitus  deponere  compellatur  (3). 

(1)  .Ho  recata  'in  mezzo  quasi»  Lettera  ,  ed  «lire  lie  recherò 
<|i  jskftil  natura ,  pertinenti  a' luoghi ,  de'  quali  si  possa  dubitare  i 
non. fossero  già  caduti  nelle  mani  de' «Longobardi  al  tempo  di 
•San  Gregorio  :  inchiesta  necessaria  per  ben  discernere  i  rfatii  ed 
i  confini  del  regno  loro  «da  qne'  -dell'  Italia  non  (conquistata. 
Stella  quale  -industria  consiste  A  principalissimo  nativo  degli 
studj  storici  d' Italia  nel  Medio-Evo. 

(2)  Noti  entro  per  ora  nella  questione ,  che  oggi  odo  rinfre- 
scata ,  del  vedere  se  l' Ufbs  vetus  fosse  stata  Orvieto  o  Viterbo. 
Qui  certamente  Urbs  vetus  mi  sembra  essere  Orvieto,  si  come 
sembrò  a'  non  mai  a  bastanza  lodati  Maurini. 

(3)  Questi  andamenti  dell'  ordinaria  vita  in  un  anno  di  tanta 
e  si  fiera  turnazione  de'  Longobardi  non  fa  supporre,  che  stes- 
sero i  Barbari  disseminati  senza  riguardo  in  una  città  sì  vicina 
di  Roma,  qual*  era  Orvieto;  e  che,  se  pur  v'erano,  lasciassero 
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in  tanta  pace  il  Vescovo  ed  i  Monaci.  Crede  il  Pizzetti  %  che 
Orvieto  fosse  fin  dal  584  venuta  in  balia  de' Longobardi  ;  ma 
Paolo  Diacono  2  scrive ,  che  questi  se  n*  impadronirono ,  re* 
gnando  Agilulfo ,  nel  606. 


1  Pizzetti ,  Ant.  Toscane ,  I.  62. 

2  Paul.  Diacon.  Lib.  IV.  Cap.  33. 

NUMERO  LII. 

tetterà  di  San  Gregorio  a  Balbino,    Vescovo  di  Rosette  , 
commettendogli  visitar  la  Chiesa  di  Populonia  (  1  ). 

Anno  59o.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  I.  Eptst.  15  ). 

Gbegorius  Balbino  ,  Episcopo  Rosellano. 

Pervenit  ad  nos,  quod  Populonensis  Ecclesia  ita  sit 
sacerdotis  officio  destituta ,  ut  nec  poenitentia  decedentibus 
ibidem,  nec  baptisma  possit  praestari  infantibus.  Hujus 
igitur  tana  piae  rei  tamque  necessariae  mole  permoti , 
jubemus  dilectioni  tuae,  ut  hujus  praeceptionis  auctori- 
tate  commonitus  *,  memoratac  Ecclesiae  visitator  accedas, 
ut  unum  Cardinalem  illic  Presbyterum,  et  duos  debeas 
Diaconos  ordinare.  In  parochiis  vero  praefatae  Ecclesiae 
tres  similiter  Presbyteros  :  quos  tameo  dignoe  ad  tale  of- 
ficium  veneratione  vitae  et  morum  gravitate  praevideris  , 


(1)  »  Populonia ,  dice  il  Pizzetti l ,   avea  grandemente  sof- 

»  letto ,  e  forse  restò  affatto,  distrutta  -,  sparso  qua  e  là  il  suo 

•  »  popolo,  può  dirsi  che  non  avesse  più  Chiesa . . . .  j   dal  che 

»  apprendiamo,  come  avea  ridotti  questi  luoghi  di  Maremma 

»  il  Duca  Gumarritto  ». 

1  Pizzetti ,  Ant.  Tose.  I.  61*62. 


*  com- 
munitus 
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et  quibus  in  nullo  obvieut  coostituta  Canonicae  discipli- 
nae  ,  ut  sanctae  cuoi  digna  cautela  provideatur  Ecclesiae. 

NUMERO  LUI. 

Dello  stesso  al  Clero ,  all'  Orbine  ed  alla  Plebe  di  Perugia 

per  V  elezione  del  Vescovo.. 

Anno  590.  (Settembre?) 

(  Lib.  I.  Epist.  60  ). 

Potrebbe  questa  Lettera  collocarsi  agevolmente  in  questo  anno, 
ed  anzi  dovrebbe  ,  perchè  una  delje  prime  cure  -del  Pontefice 
fu  certo  quella  di  provvedere  alle  Chiese  lungamente  state  senza 
i  Pastori  :  ma  per  le  ragioni  ,  che  si  diranno ,  sarà  posta  nel 
seguente  anno  591.  Vedi  seg.  Num.  69. 

NUMERO  LIV. 

Dello  slesso  per  simil  cagione  al  Clero ,  all'  Ordìnb 

ed  alla  Plebe  di  Bevagna. 

Anno  590.  (  Settembre?  ). 

(  Lib.  I.  Epist.  81). 


ISi  farà  lo  stesso  della  presente  Lettera ,  e  per  un  simil  motivo. 
Vedi  &e$.  Num.  70. 
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NUMERO'  LV. 


Dello  slesso  a  tutt'  i  Vescovi  d' Italia  contro  il  folto  del  Re 

Autori. 

» 

Anno  590.  (  Settembre?)   (1). 

(  Lib.  1.  Epist.  17  ). 

Ad  Universos  Episcopos  ITALIÀE  (2). 

Qooniam  NEFANDISSIMI^  Actharit  in  hac,  quab 
mjpbr  bxpleta  bst  ,  Paschali  solemnitate  Langobardorum 
filio*  in  fide  Catholtca  baptizari  prohiboit  :  prò  qua  culpa 
eum  divina  majestas  extiuxit ,  ut  solemoitatem  Paschae 
alterius  non  videret ,  v  estram  fraternitatem  decet  cunctos 
per  loca  vestra  Langobardos  admonere  (3);  ut  quia  ubi- 

(i)  Il  Di  Meo1  assegna  risolutamente,  né  so  il  perchè,  al 
Novembre  di  questo  anno  590  i  suggerimenti  dati  dal  Pontefice 
a'  Vescovi  Cattolici  per  la  predicazione  ira'  Longobardi.  Certo  ; 
tino  de'  più.  cocenti  pensieri  de!  nuovo  Papa  fu  di  convertire  i 
Barbari  :  e  però  potè  scriverla  fin  dal  Settembre. 

(a)  Italiae.  È  chiaramente  l'Italia  Longobarda;  non  la  Ro- 
mana ,  dove  il  divieto  d' Autari  non  giungea.  Pretende  il  Nie- 
bhur  2 ,  che  l' Italia  Longobarda  comprendesse  ,  eccettuata  1'  I- 
strìa  ,  l' altre  cinque  Provincie  ,  onde  componeasi  dopo  Massi- 
no iniano  l' Italia  propriamente  detta >  ovvero  V Annonaria  *  :  cioè 
la  Liguria  ,  la  Toscana ,  1'  Emilia ,  la  Flaminia  e  la  Venezia. 
Ma  non  fu  de'  Longobardi  la  Flaminia  ,  in  cui  sorgeva  Ravenna . 

(3)  Langobardos  admonere.  San  Gregorio  già  vede  i  Lon- 
gobardi più  docili,  che  non  avvenne  in  principio,  alla  parola 
Cattolica  de'  Vescovi  :  ed  ,  oltre  il  divieto  di  Autari ,  s' ha  dalla 
presente  Lettera  una  prova  manifesta . del  frutto,  che  faceano 
le  predicazioni  de'  Cattolici. 

l>Di  Meo,  Annal.  1.  144. 

2  Niebhur ,  Bist.  Rom.  I.  21.  (  Trad.  Fran.  A.  1830  ). 

3  Jac.  Gotofred.  Ad  Leg.  6.  Lib.  XI.  TU.  I.  Cod.  Theodosiaui ,  de  An- 
nona et  tributo. 


que  gravis  mortalitas  immlneC ,  eosdem  filios  suos  in  A- 
riana  haeresi  baptizatos  ad  Catholicàm  (idem  concilient ♦ 
quateous  super  eo*  irara  Domini  omnipotenris  placent.  Quos 
ergo  potestis  admonere,  quanta  virtute  valelis  eos  ad  fi- 
dem  rectam  suadendo  rapite,  aeternam  eis  vitam  si  ne  ces- 
satione  praedicate  ;  ut  cura  ad  di  stri  e  ti  veneritis  conspe- 
ctum  judicis  ,  possi  tis  ex  vestra  sol  liei  tudine  lucrum  in 
vobis  ostentare  Pastori*. 

NUMERO  LVI. 

Conciliabolo  de'  Vescovi  Scismatici ,  tenuto  w  Marano 

mlV  affare  de'  Tre  Capitoli. 

Anno  590.  (  Settembre  ?  ). 

(  Da  Paolo  Diacono ,  e  per  lai  dalle  Raccolte 

de' Concilj.). 

OSSERVAZIONI   PRELIMINARI. 

Mancano  gli  Atti  di  questo  Conciliabolo ,  ricordato  dal  solo 
Paolo.  Diacono  V  Disputarono  variamente  intorno  ad  esso  il  Car- 
dinal Noris  2 ,  i  PP.  Pagi  J  e  De  Rubeis  4  ,  non  che  Monsignor 
Mansi  5  ed  il  Muratori  6.  Le  cose  narrate  da  Paolo  ricevono 
lume  dal  JLiòello  de  Vescovi  Scismatici ,  che  si  darà  uel 
Num.  58. 

Elia  ,  Metropolitano  d'  Aquileia  in  Grado ,  fu  tormentato  , 
di  ce  vari  costoro  ,  dall'  Esarca  Smai  agdo  ,  acciocché  s*  unisse  con 
Roma  e  condannasse  i  Tre  Capitoli.  Morto  Elia ,  gli  Scisma- 
tici deltergli  successore  Severo ,  a  cui  quel  medesimo  .Esarca 
pose ,  le  mani'  addosso  in  Grado  ed  il  trasse  in  Ravenna ,  ove 
lo  tenne  per  un  anno  intero  fino  a  che  i  Tre  Capitoli  non  fa- 
cono  disapprovati  dal  Prelato  prigioniero.  Restituito  Severo  io 

1  Paul.  Diacon.  Lib.  III.  Cap.  26.  (  Cap.  27.  presso  Grozio  ). 
.  2  Noris ,  De  Quinta  Synodo ,  Cap.  IX.  §.  IV. 
3  Pagi ,  Ad  Baronium.  Anno  590.  Editto  Lucensis ,  X.  499-502. 
h  De  Rubeis ,  Monumenta  Ecclesiae  Aquilejensis.  Cap.  XXIX. 

5  Mansi ,  Notae  ad  Baronium ,  X.  500.  Edilionis  Lucensis  (  A.  1741  )~ 

6  Muratori ,  Annali ,  A.  588. 
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libertà  ,  vitonaò  nc$tt  ««19.  isola  ;  ma  i  Vticorà  ed  i.  lor  popoli 
dell'  latria  e  della  Ytneatia  la  -schivarono  «ohk  un  apostata  ed 
un  traditore  SeverQ  >  venutogli  a  noia  sì  fatta  condizione ,  si 
presentò  iunanzi  a  diqci  Vescovi  Scismatici ,  raccoltila  in  M*- 
riatio  o  Marano  suIP  Adriaca  Laguna  del 'Friuli  -y  quivi  egli  porse 
una  sua  scrittura ,  dichiarando  aver  fallito  in  Ravenna  ;  quivi 
«gli  fece  ritorno  allo  scisma. 

Ciò  aocaòW*  non  già  net  5%  secondo  il  Hofìs  e  le  Raecetfe 
de*  Concilj,  ma  nel  5o,o  ;  cioè  nell'ultima  anno  d'Autari, 
quando  i  Longobardi  chiudeansi  nelle  città  forti ,  a  schermirsi 
da'  Franchi  e  da'  soldati  del  nuovo  Esarca  ,  Romano  ;  quando 
il  Duca  Gisulfo  passava  coi  suoi  alla  parte  dell'  Imperio.  Allora 
solamente  i  Vescovi  del  regno  longobardo  ebbero  il  miglior 
destro  di  congregarsi.  Del  che  1'  Esarca  die  i  ragguagli  a  Mauri~> 
zio  Imperatore  ,  il  quale  comandò  si  radunasse  in  Roma  un  Con- 
cilio a  recidere  le  radici  dell'  errore.  Perciò  San  Gregorio  nella 
Lettera  ,  che  segue ,  scrisse  a  Severo  -,  citandolo  a  comparire 
hkmhmiì*  3tr  tiOttethO'  radunato  neiia  Slitta. 

Egli  è  assai  notabile ,  qhe  uomini  sì  dotti  come  il  Noria  ed 
il  Pagi  ,  nel  recitar  le  parole  di  Paolo  introno  al  Sinodo  Ma- 
ranese  ,  avessero  creduto  di  foggerà  appo  quei  Diacono  quali 
(ossero  i  dieci  Vescovi  Scismatici ,  quivi  raccolti»  Paolo  disse  9. 
contrario*,  additando  cinque  soli ,  che  aderirono  allo  scisma  ,  e 
dieci ,  che  se  ne  astennero  :  ma  forse  non  volea  dir  ciò  ,  ed  in- 
tendea  chiamare  scisma  il  separarsi,  che  Severo  d'  Aquileia  fece 
in  Ravenna  da'  veri  Scismatici ,  ovvero  da'  difensori  de'  Tre  Ca- 
pitoli. Che  ne  dice  il  testo  di  Bamberga?  Ecco  i  nomi  de'  Ve- 
scovi ,  secondo  le  parole  di  Paolo  nel  testo  non  del  Grozio  ne 
del  Grutero  ne  del  Muratori,  ma  in  quello  corretto  dal  P.  De 
Rubeis. 


•  •  •- 


PbsT  haee,  facta  est  Syriodas  decem  Episcoporom 
in  Mariano,  ubi  receperuot  Severum  Falriarcliam  Aqdi- 
leiensem  ,  dantem  libellum  erroris  sui ,  quia  Triniti  Capi- 
ttdorum  (iwnatoribiis  cowpaicarat  Ravergotae.  Romina,  vero 
Epjscoporuui  ,  qui.  se  ab  nof>  sc^H4TB  cqbwwiww,  fot* 
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suDt  :  Petrus  de  Altiko  (ar) ,  Clarissuéus  (  Concordietws  ), 
Ihgchuinits  de  Sabione  ,  Agnellus  Tridentwtjs  ,  Junior 

VeBOHBNSIS  ,   HORUNTI^US    (b)   VlCEOTINCS ,    RcSTlCCS  de 

Tarvisio  ,  Fonteius  Feltrincs  ,  Agnellus  de  Aciuo 
(Asolo  ,  J-aurbntius  bbllunensis  (e).  Com  Patriarcha  autem 
communicaverunt  isti  Episcopi  :  (d)  Severus,  Parentqius 

JOHAWES,  PatRTOUS,   VlNDBMlU*  et  JOHANNES  (l), 


(a)  Grotius  et  Mvratorius  ,  Petrus  de  Aitino  clarissimus  :  errore  j 
corretto  dal  De  Rubeis. 

(b)  Codbx  Ambrosi  ahvs,  Hotxkìus:  Movobtibxsis,  Horontms:  Liir- 
pRBROOips  $  Herentìus,  é 

(cj  Codex  Ambrosiawvs,  BeldunensisA  Moverti ius  Iulejensis,  et  Adria- 
nus  Polensis:  Modoetiensis,  Velunensis,  Maxentius  Viliensisì  et  Adri*~ 
nus  PaUsensis  ;  Lindebrooivs  ,  Télunensis^  Maxentius  Juliensis  ef 
Adrianus  Polensis. 

(d)  Qop.  Ambrosi ams ,  sdlicet  Severo** 


(i)  1  nomi  de' cinque  ultimi  Vescovi  presso  Paolo  si  debbono 
leggere ,  se  non  erro ,  a  questo  modo  . .  •  «  Severus  ,  Parentinus 
»  Johannes ,  Patricius ,  Vindemius  et  Johannes  ». 

Ben  dice  il  P.  De  Bubeis ,  aver  Paola  voluto  far  compren- 
dere ,  che  Giovanni  qi  Parenzo  era  diverso  da  Giovanni  Cele- 
iano  ,  ovvero  di  Cilleia  ,  sottoscritti  entrambi  nel  Sinodo  Gra- 
dense  del  $79:' al  "quale  sottoscrissero  parimenti  i  tre  rimanenti 
qui  nominati  da  Paolo  ;  cioè  ,  Severo  di  Trieste  ,  Patrizio  d' E- 
mona  e  Yitìdemio  di  OSssa  *  o  ,  se  si  vuole ,  di  Ceneda. 
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NUMERO  LVU. 

i  San  Gregorio  a  Severo  <T  Aquihia,  citandolo  a  venire 

in  Rema. 

Anno  590. 

(  Lib.  1.  Epist.  16  ). 


Ad  Sevebum,  Episcopum  àquilbiensem. 

Sicut  gradientem  per  avia  ,  carpentem  denuo  recium 
trami  te  m  tota  Dominus  aviditate  complectitur  :  ita  demum 
de  deserente  cognitam  veritatis  viam  majore  moerore  quam  ' 
gaudio ,  quondam  de  convertente  laetatus  fuerat ,  contri- 
statur  :  quia  minoris  excessus  est  veritatem  non  cognosce- 
re»  quam  in  eadem  cognita  non  manere.  Aliudque  est 
quod  ab  errante  committitur  ,  aliud  quod  per  scientiam 
perpetratila  Et  nos  si  quidem  quantum  incorporatalo*  te 
jampridem  fuisse  in  unitate  Ecclesiae  gavisi  fueramus, 
abundantius  nunc  dissociatala  a  Catholica  societate  con- 
fundimur.  Pro  qua  re  ,  imminente  latore  praesentium , 
juxta  Christianissimi  et  serenissimi  rerum  Domini  jussio- 
nem  (l) ,  ad  beati  Petri  Apostoli  limina ,  cum  tuis  se- 
qua  ci  bus  veni  B  e  te  volumus,  ut  auclore  Deo  aggregata 
synodo,  de  ea  quae  inter  vos  vertitur  dubietate,  judi- 
cetur. 


(i)  Ecco  additali  gli  ordinamenti  anche  dell'  Imperatore ,  i 
quali  dovettero  procedere  dalle  relazióni  dell'Esarca ,  non  es- 
sendo stato  sufficiente  il  tempo  a  scriversi  da  San  Gregorio, 
allor  allora  consacrato. 
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NUMERO  LVHI. 

Libello  di  now  o  più  Vm<m  Scismatici  a  Maurizio  Impe- 
ratore contro  la  Lettera  precedente  di  San  Gregario  :  scritto 
in  un  Conciliabolo  d'incerto  luogo.     > 

Anno  590  in  fine. 

(  Dal  Cardinal  Baronio  (I)  ). 

w 

(I)  Il  Baronio  *  stampò  la  prima  volta  onesto  Libello,  donatogli  dal 
rinomatissimo  Niccolò  Fabro  (  Le  Fevre  ),  Questi  \o  trasse  da  un  Codice,  che 
il  Pagi  *  narra  essere  passato  eh*  poi  nella  Copertina.  Fu  ristampato  dal 
F.  Jgardvino  a 1  secondo  mia  Copia  trovata»©  del  P.  Sirraondo  ,  non  eh© 
dal  Colcti  «  ,  dal  De  Rubcis  *  e  dal  JJausi  6. 

OSSERVAZIONE   PRELIMINARE. 

Jngenuino,  Vescovo  di  Sabbione,  Lorenzo  di  Belluno,  Agnel- 
lo  di  Trento  ,  Giuriiore  dti  .Verona  ,  Fonteio  di  Feltre,  Oronzo 
di  Vicenza  sottoscrissero  negli  Atti  del  Conciliabolo  di  Marano, 
insieme  con  Chiariscalo  di  Concordia  e  con  Rustico  OH  Trevigi. 
Morti  nel  mezzo  tempo  Chiarissimo  e  Rustico  ,  succedettero  , 
Augusto  al  prìmo ,  e  Felice  al  secondo  :  ambidue  sottoscritti 
nel  presente  Libello,  \ì  quale  non  si  veggouo  prender,  parte 
ne  Agnello  d'Asolo  (secondo  il  Baronio),  ne  Pietro  d'Aitino, 
che  intervennero  in  Marano.  Pfr  lo  contrario  nel  Liòelto  si 
scorge  sottoscritto  Massenzio  di  Zuglio  ;  il  quale  non  fece  parte 
de'  Maranesi. 

Ora  Massenzio  sottoscrisse  nel  579  al  Sinodo  G rade n se  insie- 
me co'  Procuratori  del  Sabbionense  lngeuuino    e    del  Feltrino 


1  Banoniuo,  AjmmI.  IX>  904.  et  fleqq»  in  App.  (  A.  t66fr  ). 

2  Pagius  ,  ad  Baronium ,  X.  500.  Edit.  Lucensis.  (  A.  1741  ). 

3  ttarduioì ,  Coaciliorwn.  ili.  524—528,  (  A.  17*4  ). 

4  Coleti,  CollecWo  Labbeano  —  Veneta  ConcUiorum. ,  VI.  1325—1326. 
(A.  1729). 

5  De  Ruberà,  Mon.  Ecclesiae  A'quilejensis ,  Cap.  XXXI. 

6  Mansi ,  CoUectio  Fiorentina  ConcUiorum ,  X.  463—406.  (  A.  1764  ). 
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Fonleio  ;  insieme  col  Vescovo  Agnello  di  Trento  :  i  tre  piii 
ostinati  nello  scisma  de1  Tre  Capitoli.  Ma,  dòpo  il  590,  Inga- 
nnino fece  ritorno  ali'  unita  delia  Chiesa  \  e  ,  cadutogli  dalla 
mente  il  velo,  meritò  per  le  sue  virtù  d*  essere  annoverato  fra  i 
Santi.  Crede  Giovanni  Bollando  ,  il  quale  ne  scrisse  la  Vita  , 
d'essere  stato  Ingenui  no  ricondotto  nel  dritto  sentiero  dalla  dol- 
cezza  e  dalla  carità  di  Gregorio  il  Grande. 

r 

Sub  Gregorio  Rapa  SeHtSfAnconuM  Libellus  supplex 
Episcoporum  ad  Maqritwh  Imperatorem. 

Suggerendum  Domino  nostro  clementissimo  ac  piissimo  Domino 
Maurilio  Tiberio  humiles  Veneti arum  vel  SecundaeRhe- 
tiae  IngenuinusjMaxentius^Agnellus?)  Fonteius, 

ZiAURENTIUS  ,  ^éGNELLUS ,  FELIX ,  ^ÌUGUSTUS^  JuNlOR> 

et  Horontius  Episcopi,  * 

Pietatis  vestrae  est,  clementissime  dominator,  preces 
humilium  sacerdotum  Imperiali  dignatione  susci  pere  ;  quod 
etiam  supplices  deprecauiur  per  Dominum  Deum  nostrum 
lesum  Chrislum  Salvalorem  omnium»  per  Fidem  Catho- 
licam ,  et  Regnum  quod  nìeruistis  a  Deo  concessimi,  at- 
que  salutem  dominorum  filiorum  vestrorum,  quibus  per- 
petuimi Imperium  Deo  gubernante  permanet ,  ut  aditum  in- 
veniat  supplicatio  nostra  apud  pias  aures  vestras ,  et  cum 
fiducia  recurrentes  ad  principalia  remedia ,  mereamur  quae 
petimus  impetrare.  Nam  ,  elsi  nos  peccala  nostra  AD  TEM- 

• 

PUS  gravissimo  jugo  suMMLSEKDNT  (  1  ) ,  auxiliante  nobis 

(  1)  uéd  tempus  gravissimo  jugo  aummiserunt.  Da  questa  e 
dall'altre  querele  de*  Vescovi  Scismatici  si  scorge,  che  le  recenti 
vittorie  degl'Imperiali  non  aveano  liberato  la  Venezia  da  quello,  . 
che  chiamavano  giogo  gravissimo  de' Longobardi  ;  e  forse  il 
luogo ,  in  cui  tennero  il  lor  Conciliabolo  era  parimente  situato 
nel  regno  Barbarico.  Ma  il  roraoreggiar  de*  Greco-Romani  dava 
r  agio  a  que*  Vescovi  di  congregarsi  ora  in  Marano ,  ed  ora  in 
qualche  ^Itra  città  delle  loro  «Venete  contrade. 

* 
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Domino ,  nullo  fondere  fresscrarcm  ab  integriate  Ca- 
tholicae  Fidei  inveoimur  ullo  modo  titubare.  Deind«  neg 

OBLITI  SUMUS  SANCTAM  RiWPtJBLICAM  V ESTRAM  t  $ut>  qua  oKtfl 

(fuieti  viximus,  et  adjuvante  Domino  REDIRE  TOTIS  VI- 
RIBUS  FESTINAMUS  (l).  Suggerimus  etenim,  domine 
piissime  Princeps,  scandalum  Ecclesiae  ,  qu od  tempore 
divae  memoriae  Icstiniani  Principis  totius  mundi  Eccle- 
sias  conturba vit,  nostrarum  quoque  provinciarum  partibus 
ex  tunc  jam  esse  compertum  ;  damnationem  scilicet  Triniti 
Capitulorum,  id  est,  epistolae  venerabilis  Ibap  Episcopi 
Edessenab  civitatis,  personae  quoque  Theodori  Mopsue- 
stiae  Episcopi  atque  scriptorum  Theodor  eh  Episcopi 
Cyri,  qnae.  in  Sancta  Synodo  Ghalcedonensi  recepta  sunt, 
et  Vigilio  tunc  Romano  Praesuli,  atque  omnibus  pene 
sacerdotibus  damnatio  ipsa ,  sicut  revera  contraria  sancto 
Ghalcedonensi  Concilio»  execrabilis  noscitur  extitisse.  Qui 
etiam  Vigilius  scripta  sua  per  omnes  provincias  mittens, 
anathematis  vinculis  obligavit  omnem  populum,  si  quis 
damnationi  Trium  Capitulorum  praeberet  aliquando  con- 
sensum.  Et  licet  postea  Imperiali  fondere  ad  consensum 
damnationis  Capitulorum  ipsorum  paulatim  singuli  tunc 
fuerit  coarctati ,  nostrarum  tamen  provinciarum  venerandi 
Decessores ,  quibus  indigni  successimus,  praedicti  quondam 
Vigilii  instructionibus  informali ,  ad  hoc  inclinare  nullo 
modo  potuerunt.  Quorum  nos  exempla,  Deo  propinante, 
servantes  cum  universo  populo  nobis  credito ,  sequentes 
etiam  in  omnibus  detinitionem  sancti  Chalcedonensis  Con- 
cini ,  defensioni  Capitulorum  ipsorum  et  reverentiam  ex- 
hibemus  ,  et  a  communione  damnantium  cum  divina  gra- 
fia abstìnere  «dignoscimur.  Et  dum   Smaragdus  gloriosus 

(1)  Redire  totis  viribus  festinamus.  Questa  era  la  speranza  , 
questo  il  sospiro  de' Vescovi;  cioè,  de'  principal  issimi  tra  gli 
uomini  di  sangue  Romano,  sebbene  or  divisi  da  Roma. 
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Ckartidarius  pairem  nostrum  sanctae  memorìae  Heliam 
Archiepiscopum  àquilbjsnsis  Ecclesiae  in  causa  ipsa  plu- 
ribus  vicibus  contristare!  :  cura  nostro  omnium  Consilio , 
atque  consensu  direxit  ad  pia  vestigia  prìncipatus  \ estri 
preces ,  supplicans ,  ut  expectata  Dei  misericordia  ,  revo- 
catis  omnibus  consacerdotibus  Synodi  nostrae  in  potestà-» 
tem  Sanctae  Reipublicae  ad  vestrae  clementiae  praesentiam 
yeniretur ,  et  yestrum  in  causarli  ipsam  expectaretur  ju- 
dicium.  Quod  pietas  vestrae  mansoetudinis  ad  mercedem 
et  laudem  Impetri  sui  clementi  di gnatione  susci piens,jus- 
sionem  suam  dedit  ad  praedictum  gloriosum  smaragdum, 
ut  nullatenus  quemquam  sacerdotum  prò  causa  communio- 
nìs  inquietare  praesuméret ,  sed  Dei  misericordia  operante 
sustiueretur  QUOUSQDE  COMPitESSIS  GENT1BUS  ad 

UBERTATEM  OMNES  SACERDOTES  CoNClLIl  SUB  SANCTA  RfiPU- 

blica  pbkvènirbnt  (1).  Dei n de  defunetus  est  memoratus 
Archiepiscopus  noster  Hblias. 

Kos  vero  prò  imperatis  precibus ,  ejusdem  con  omnibus 
pomjl1s  a  udenti  bus  dbvotiorbs  effficti  (2) ,  si  fi  bri 
potu1sset,  e1sdbm  dibbus  ad  vestra  certabamus  abdirb 
vestigia:  et  gratias  Dbo  retulimus,  et  pro  vita  Im- 
perii  VESTR1,    SICUT  1PSB  NO VIT  DOMI N US,  ASS1DUAS  PRECES 

ejus  obtuumus  Majestati.  Post  hoc  ordinato  in  sancte 
Aquilejensi  Ecclesia  beatissimo  Archiepiscopo  nostro  Seve- 
ro ,  quae  conlumeliae  illatae  sint,  et  quibus  injuriis,ac 
caede  corporali  iustium ,  et  qua  violentia  ad  Ravennate*! 
civitatem  fuerit  perductus  atque   redactus  in  custodiam  , 


(i)  Compressis  gentibus  ad  libertatem  ornnes  Sacerdote* 
Concila  . .  4  pervenirent.  Allora  si  sarebbero  creduti  liberi ,  se 
le  genti  Barbariche  de' Longobardi  Ariani  fosser  cacciate. 

(a)  Cum  omnibus  populis  ardentibus  devotiores  effeeti ,  e  te. 
ttc.  etc.  Non  parlano  i  Vescovi  di  soli  essi,  ma  de' ior  popoli, 
anelanti  a  scuotere  it  giogo  Longobardo. 
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quibn&fue  hseessitatibas  oppresso*  *tque  contriti»  fami, 
potuti  ad  domini  nostri  pias  aurei  me  èubio  pervenire.  Kos 
autem  lam  inauditi*  €alamataitbu9  patrona  «t  Arehiepiscù^ 
pum  nostrum,  quod  numqnam  sub  Christiano  Principe 
factum  dignoscitur ,  cognoscentes  afflictum,  insanabitium 
dolorum  sumus  stimnlis  vulnerati. 

Nam  in  hoc  tempore  itèrum  cognovimus*  neveréndum 
Pspam  Gregobicm  ad  ejusdem  patria  nostri  exhifeitionenft 
mislsae  cum  moralisema  vestrae  pietatis  jusdone ,  ut  prò 
causa  ipsa  commiraioms  ad  Romanam  deberet  civitateai 
deduci»  Qued  audtotes,  quamvìs  certi  essemus  lalem 
juesdcnem  dorami  nostri  speciatiter  advereariorom  improba 
kùporUpnitate  subreptam,  contabuimus ,  et  contriti  atque 
luctu  gravissimo  sandali  ad  ultimaci  desperationem  per- 
venjmus ,  ut  ad  illius  jtNficram  Metropolita  noster  cegere- 
tur  occorrere,  cam  <pio  causa  ipsa  esse  dignoscitur  ,  et 
cujus  communionem  ab  initio  motionis  causae  bujus  usque 
buoc  Decessores  nostri  et  nos  cmn  omni  popuào  evitamus. 
Et  quidem  memoratami  beatissiiomn  Archdepiscepim  Me- 
struai frequenti  contestatione  convenimus;  ne,  nobisab- 
sentibus  et  a  se  ad  prabseks  divisis  ,  de  communi  canea 
Ecdesiae  aliquid  audeat  definire.  Qaooiam ,  pnssime  do- 
mine» ite  accensi  mnt  omms  hemines  flebimn  nostromi* 
in  causa  ista  (i),  ut  ante  mohtom  torniti ,  quam  ab 
antiqua  Gatkolica  patiantur  communio»  divelli.  Revera , 
ofementissune  doatantoor  ,  Fidem  GathoKeam  conservante^ 


*•*• 


a  -j  +m%*  wfvwftowr .  tfttnt  tfrftftCo   flVFìii'lixio  JJlcUitwm  rtuow  ili  u li*  *7» 

eausa  tata,  eie.  Erano  gli  uomini  di  sangue  Romano»  privali 
della  cittadinanza  Romana ,  e  divenuti  tributarli  di  ciascun 
Longobardo.  Le  loro  politiche  sventure  accresceano  il  loro  zelo 
Cattolico  ,  legandoli  vìe  meglio  a' propif.  Vescovi;  e  però  sem- 
pre ho  dello  e  dirò,  che  a  quegli  uomini  di  sangue  Romano 
la  sola  Religione  Ca udita  sapea  consertare  una  patria  Romana. 
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et  GbuloidknMMi  Conettii defìftttiantsr  «  otanibus  vàie- 
laatos,,  ni  fuibwifbetticc»ionibw  contristemur ,  nec  Dw>, 
net  4&frfle  piotati  piastre  eredetxlilm  eat 

E  ago,  tmitùòime  <feflriMtorv  tòfnis  Otniciln  nostra?  par- 
titati» iiaeceat  deliberatilo,  sarti  t,  *t  etdera  patri  et  Ar- 
chifpisctpo  aioatoo  aeripeimm,  ut  prò  reddfeiida  ratlene  co»- 
bubìqmb  moatrtte  critUMli  D«  jMh'at  o  ibi  tiUGo   barbari- 
co (1)7  apportano  tempore,,  mimane  pktatm  vestigia  oc- 
mmimu»*,  rbaheates  prae  nodi*  esempla  fidelia,  aprii» 
edaeti  tarata»  ,  hmwi  omùn*  iotestionaa  aepitae  mot.  Sic 
Tflpooosoi  aaokufc  OnstoDlMopoUBBa  Syrtadus  t  Beo  pro- 
pRiaoto,  àadotis  est  aoaÉdalia  confirtoada,'  sièdeittde'Epbfr< 
sma  prima  Synodua  f  dfoae  memdrae  TsrcnDesio  jwnote 
diapoùeaie ,  bene  Maritar  defittala  :  aie  ad  poatpemom  proe- 
seiìtia  MaimAtu  divi  Priuripis,  ahaciam  omnibus  sctodalfe, 
paff  Calbtdica  io  Cbalceckufienfli  Concilio  reformata  est.  Nana 
per  aftgeritiam  GbriatiaoiaaiaaoraÉQ  Primspam  iA  Epbeeina 
secunda  Episcoporum  congrega tiòne  in  Diosco  ao  Alexan** 
driao  Fla^unù*  saartiafiuaife  règiae  tirb»  wstrae  Epiaeo- 
pas  toni tatem  Ciatholteae  fidai  defetwkns  wctaos  est,  atii- 
qtae  Episcopi  atsertone*  OrtbodOMe  Fiiei  «quale  dqjecti 
surt,  et .  aoafidaium.  fiecbske  ptaBiÉamn  geaeratooi  edt  : 
quoti  enm  mogi»  labore  potetea  divae  «Memorine  Martìa- 
ms  tmperator  avus  vestfae  pielatis  sua  praesentfo  in  Sàl- 
cio Chal<?edonensi  Concilio  ampulans  \  Catholicam  pacem 
uaùeraalis  Epcleeiae  restaurava. 

Hac  tantÉm  prostrati  depoacimua ,  ut  quia  iniaericordiar 
Dei  eàre*  Séuutam  RmptbUeam  operante ,  fw  Menoa*  sta- 
to Italiab  partes  (2) ,  laborante  fideliter  glorioso  Aotf  a~ 

■  il    un»     !    ti  luta      IIM    'li        liif      ■.■ni>t,AUii  '    "nlii    liil    HI  m.         i      um\      AUl'.  J      mi» 

(i)  Go&teriU  Dei  judicio.  inJi+gQ  Barbarico,  QwaioxUù  sem- 
pre dalla  spqcaaaa  di  Imarselo  d'  aiddewQ. 

(2)  //z  meliori  stata  Italiae  partes.  Già  molte  città  erano 
stale  ritolte  a7  Loogab&fdi, 


*  ambu- 
lans 
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no  Palricio,  dignanter  perdumt  :  et  c&EDiMtrs  mw  cele- 

RITBR  ,    DEVICTIS    GBffTIBtJS ,    AD    PRISTINA»    UBBRT kTEM 

deduci  (i):  cesset  violentia  imtitaris,  quam  vestro  felicis- 
simo tempore  Deus  fieri  non  permtttat.  Sint  induciae  ;  et 
cum  jussione  sacra  tissimi  Imperii  vestii  parati  erimos  ad 
pedes  vestrae  pietatis  occorrere,  et  nostrae  fidei  atque 
commuoionis  plenam  reddere  rationem.  Nam  cimi  quo 
nobis  ipsa  causa  est ,  et  quu  in  communiohe  vitahus  (ti), 
judicem  experiri  non  possumus  ;  quod  etiam  sacratzssimis 
legibus  vestris  statutam  est,  nuUum  posse  judicem  esse 
in  causa  qua  adversarius  comprobatur.  Sedi  sicut  scraper 
Deus  praesentia  Christianorum  Principum  intentiones  Ee- 
clesiasticas  sedare  dignatur ,  hoc  et  nuuc  fieri  supplicane 

Etenim  si  aliter,  clementìssime  domine,  actum  faerit, 
ut  Archiepitcopum  nostrum  (  quod  absit  )  ad  Romanam  con- 
tingat  violenter  exhiberi  Ecclesiam,  spes  jam  nulla  erit 
conservando  justìtiae r  sed  tantum  pondus  gravissimae  vio- 
lenttae. 

Suggebmcs  etenim ,  pie  dominator ,  quia  tempore  or- 
dinationis  nostrae ,  unusquisque  sacerdos  in  sancta  sede  À- 
quilejensi  cautionem  scriptis  emittimus  studiose  de  fide 
ordinatoris  nostri  :  Kos  fidasi  integrai!  sanctae  Rkih;- 

BUCAB  SERVATDROS  (3):   quod   1PSE  NOVIT  DOMINCS  ,  NOS 

(1)  Credlmus  nos  celeriter  y  devictis  gentìbus ,  ad  pristinam 
lìbtrtatem  deduci*  Sì  fatta  speranza  della  vicina  libertà  dimo- 
stra ,  cbe  in  fine  del  5go  non  fransi  ancora  dal  nnovo  Re  Agi- 
lulfo ristorati  gli  affari  del  regno  Barbarico.  S'oda  intanto  il  ' 
perpetuo  e  sempre  ripetuto  sospiro  di  tornar  liberi ,  cacciando  il 
Longobardo. 

(a)  Quem  in  communione  vitamus.  Qui ,  e  più  sopra ,  fanno 
professione  aperta  del  lor  segregarsi  da  Roma  :  divenuti  tanto 
più  credibili  contro  i  Longobardi  ;  quanto  più  avversi -a' Romani 
Pontefici. 

« 

(3)  No*  fide  m  integrarti  Sanctae  ReipubUcae  servaturos,  e/o 
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PIDBUTBR  TOPO  G0RDK  ET  SERVASSE,   ET  HUC  USQQB  JUGI- 

ter  conurvàre.  Si  conturbalo  ifita ,  et  compulsio  pus  jus- 
sionihus  vestris  remota  non  fùerit ,  si  qoeoi  de  nobis  qui 
mine  esse  videmur ,  defungi  contingeret  :  nullus  Plebium 
nostrarum  ad  ordinalionem  Aquilejeoìsìs  Ecclesiae  post  hoc 
pateretur  accedere  ;  sed  quia  Galliarom  Archiepiscopi  vicini 
sunt ,  ad  ipeorum .  sine  dubio  ordinalionem  accurrent  ,  et 
dissolvelur  Metropolitana  àquilejensis  Ecclesia  sub  ve- 
stro  Imperio  constituta,  per  quam,  Deo  propido,  Ecclesias 
m  gentibus  possidet  (1)  ;  ut  quod  ante  annos  jam  (ieri 
coeperat ,  et  in  tribus  Ecclesiis  nostri  Conciiii  (2) ,  id  est, 


Non  è  forse  questo  uno  de' maggiori  fatti  della  Moria  Longo* 
barda ,  che  i  Vescovi;  almeno  della  Venezia,  dovessero  giu- 
rare nell'atto  d'ordinarsi  ;  giurar,  dico ,  d'esser  fedeli  alla  Santa 
Repubblica  ,  ovvero  all'Imperio?  E  che  dicessero  d'aver  fedele 
mente  osservato  il  1  or  giuro  con  tutto  il  cuore  nel  regno  lon- 
gobardo ? 

Niuno  pose  mente  a  tal  fatto ,  ed  il  Muratori  meno  di  tutti* 
gli  altri;  ciò  che  in  verità  diminuito  avrebbe  le  sue  ammira- 
zioni per  la  felicità  Romana  ,  e  per  le  rugiade ,  oud'  egli  fa- 
vella ,  de' giorni  d'Autari  :  solo  il  De  Rubeis  accennò  a  quel 
giuramento  in  una  parentesi  e  senza  fermarvi  si  punto  ,  non  es-J 
sendo  questo  il  debito  di  lui ,  riè  del  Cardinal  Baronio.  Niuno 
di  loro  scrivea  la  Storia  ÓV  fatti  civili  d'Italia  o  d'Àquileia. 

(1}  '  JMetropotitana  AquileiensU  . .  hcciesias  in  genùbus  pos- 
sideU  Dicono  gli  Scismatici ,  tornare  in  vantaggio  all'  Imperio 
d'esser  alcune  loro  Chiese  poste  nel  regno  Barbarico  [in  genti  bus), 
volendo  viver  que' Vescovi  fedeli  all'  luipeiio,  mercè  il  giura- 
mento-,  donde  seguiva  ch'essi  avrebbero  lavorato,  faceudo  il 
colmo  della  lor  possa  per  cacciare  i  Longobardi  sì  d'Autari  e 
sì  d'  Agilulfo. 

(a)  Ecclbsiis  nostri  Conciiii.  Cosi  chiamano  1'  universalità 
delle  Sedi  lor  Vescovili,  Suffragante  dd  Metropolitano  d'À- 
quileia \  ora  in  Grado. 

11 
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BflBMUNSl   (l)  ;    TflKJR^IMW*  (à),    et    ÀCGUOTASA   (a)    (ty, 

Gale  iarcm  Episcopi  coostiUieraot  iaeer&tes  %  et  mk  ejns- 
(fem  fuse  divae  memoria**  lUitmiAKi  Principi»  jwskme 
commotio  partium  nostrani»»  remota  fuwset  ;  prò  nostra 
mkfralatibug  peoe  omoes  Ecclesia*  ad  A^aiLBiBUsm  Syho- 
dom  perttaestcti  Galluhu*  sacbadotbs  pb&vassra*?  (4). 

«— i       «i     m  ■  i   ili    i  *<■      i       1*1  n,i  i»in  i   in   i    i     t<       i,  ii  ■  i  fa      ii    >  ttt ,    ani      j   mi. 

(a)'  Baaonuts  ,  Augitotana  GalUarum. 

(i)  Id  est  Bremensi  ....  Qoal  era  mai  questa  Sede  ?  Non 
Brema  del  Veaer  :  ma  mia  ciilà  o  terra  de'  Breoai  ,•  abitanti 
sull'  £110  odi  finn» ,  come  divisarono  Giovanni  Bollando  *  ,  ed 
Antonio  Pagi2.  Di  questi  Breoni  parlava  Cassiodoro  *  a  Ser- 
vato >  Dtrca  delie  ckte  Rezie.  Paolo  Diacono  4  sembrar  collocare 
i  suoi  Brìones  non  lungi  d'Augusta  nella  Vindelicia. 

(a)  Tióurrtietisi.  La  Sede ,  cioè  ,  di  Teurnia  o  Tiburnia.  Un 
Vescovo  della  quale  ,  chiamato  Leoni  a  no  ,  sottoscrisse  al  Sinodo 
Gradense  del  579.  Tiburnia  era  sulla  Drava. 

(3)  Augustana.  Qual  delle  due?  V  Augusta  Vindelicorum, 
cioè ,  Ausbnrg  odierna  ;  o  Y Augusta  P rattorta  ,  ovvero  Aosta? 
L'una  e  Tal  tra  spettarono  all'  Italia  j  l'una  e  l'altra  passarono 
sotto  il  dominio  de'  Franchi  :  la  prima  dopo  la  morte  di  Teo- 
dorico  degli  Amali  ,  e  la  seconda  per  opera  de'  Longobardi. 
Crede  il  Pagi  *,  trattarsi  qui  d'  Augusta  Vindelica  ;  e  questa 
egli  afferma  essere  stata  Suffraganea  di  Milano.  Sì  ;  trattasi  della 
Vindelica  ;  ma  questa  fu  Suffraganea  d'  Aqujleia  ,  non  di  Mi- 
lano» come  la  Pretoria. 

(4)  Galliarum  Sacerdotes  pervase  rant.  Dell'  acquisto ,  che 
in  tempo  di  Giustiniano  il  Regno  d' Austrasia  feee  d' alcune  Dio- 
cesi ,  già  Suf&aganee  d'Aquileia ,  ho  parlato  m  altro  luogo  6.  Fu- 
rono la  Bremense  ,  la  Tiburniese ,  l'Augustana* 

1  JoH,  Bollandi ,  Acta  SS.  Februarii ,  I.  673.  (  A.  1658  ).  (  5  Feb.  ).  In 
Vita  Sanefiyngenumi. 

2  Pagi ,  Ad  Baronium  sub  anno  590.  X.  W)4.  Edit.  Lue. 

3  CassiodoT.  Variar.  Lib.  I.  Epist.  IL 

4  Pauli  Diac. Lib.  II.  Cap.  13.  Lib.  IV.  Gap.  4. 

5  Pagi ,  Ad  Baron.  X.  504.  Edit.  Lticens. 

6  Storia  d' Italia ,  IL  1546. 
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Ergo,  domine  pie,  quia  semper  piissimorum  PriDcipum 
fides  prò  tranquillitate  Ecclesiae  vigilavit ,  et  hoc  studio  » 
ripensante  Deo ,  gontbabUe  gbntbs  divina  màhu  gom- 
prbssae  sunt  (1)  :  mereamur  nos  humiHimi  sacerdote 
supplicationis  nostrae  sortili  effectum.  Nana  qui  alito*  pio 
domino  nostro  subrepere  cupiunt ,  nec  Dei  judicìum  ka- 
bent  prae  oculis ,  nec  utilitatem  sangtab  Reipublicae 
vestbaje  (2) ,  seu  opinionem  pii  Imperii ,  quam  lacerai 
non  metuunt  de  murmuratione  tolius  populi  partium  ista* 
rum,  qui  persecutionem  evidenter  Chrìstianis  fieri  suspi- 
cantar.  Praesentem  igitur  supplicem  relationem  confiden- 
ter  direximus,  quam  pia  clementia  dignetur  placida  aure 
recipere  >  ut  effectum  nostrae  supplicationis  Deo  vobis 
aspirante  sortili,  prò  quiete  matris  nostrae  Aquileigbsis 
EccuBSiAE  sacratissimis  jusskraibus  relevetur ,  et  prò  snco- 
limitato  domini  nostri  ac  dominorum  fiUorum  vestrorutn  (3) 
Domino  Deo  nostro  jugiter  supplicem  us. 


riMb 


(1)  Compressele  sunt.  Sempre  la  speranza,  che  dovea  si  presto 
chiarirsi  bugiarda. 

(a)  Sanctae  Reipublicae  vesirae.  Così  chiamavano  l'Imperio: 
ma  r  Imperio  di  Maurizio  Augusto  era  ben  altro  da  quello  , 
che  fino  a'  dì  nostri  si  chiamò  il  Sacro  Romano  Imperio  y  no- 
ni e  ,  nel  quale  scrive  Muratori  *  doversi  voltare  la  Santa  Re- 
puòlica.  Meglio  il  De  Rubeis  ;  ...  »  Ita  Graecum  Imperium 
»  voeabatur  ». 

(3)  Pro  incolumitflte  domini  nostri*  eie.  Giurare  per  la  sa- 
lute del  Principe  fu  il  maggior  segno  d'ossequio  ne'sudditi.  £ 
per  sudditi  virtuali  dell'  Imperatore  si  teneano  questi  Vescovi 
Sciamatici  •  lo  slésso  atto*  d'appettare  a*  lui  contro  l' intimazione 
fatta  dà*  San  Gregorio  Pontefice  a  Severo  d' Aquileia  dimóstra 
gli  animi  lòYò'  còsi  verso  V  Orientale  Imperio*  come  verso  gli 
occupatoci  Longobardi.' 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  500. 
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Subscmptio. 

Ingenuinus  Episcopus  sanctae  Ecclesiae  Seccniue  Re- 
tiae  (sic)  hanc  relationem  a  nobis  factam  subscripsi. 

Maxentujs  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Jultensis  ,  ut 
supra. 

Laurewius  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Bello  nata  e,  ut 
supra. 

Augustcs  Episcopus  Sanctae  Catholicae    Coj<coiidiensis 

Ecclesiae  >  ut  supra. 

*T*iaen-      àgnéllus  Episcopus  Sanctae  Trajentinae  (a)  *  Eccle- 

siae ,  ut  supra. 
*  * 

Junior  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Vero- 
NENSis ,  ut  supra. 

FoifTEius  Episcopus  Sanctae  Feltrinab  Ecclesiae,  ut  supra. 

Felix  Episcopus  Sanctae  Tervistanae  Ecclesiae,  ut  supra. 

Horomtius  Episcopus  Sanctae  Catholicae  Ecclesiae  Ve- 
ketinab  ,  ut  supra.  ... 

(a)  B ARON iv s  in  margine  ,  farentinae  :  errore  ;    coiue    ben   nota    il 
De  Rubeis  ,  perchè  Farenzu  era  dell'  Istria. 

* 

**  H Arduino  ,  Co  leti  ,  Db  Rubeis  e  Mansi  ;  per  la  Copia  del 
Sir mondo  »  soggiungono  ad  Agnello  di  Trento ,  . .  »  jfgnelhts  Episcopus 
Sanctae  Acelmae  Ecclesiae  ,  u  t  supra. 

§.  I. 

OSSERVAZIONE  GENERALE  SULL*  ANIMO  DE'rESCOKI  SCISMA- 
TICI E  DE' LORO  POPOLI  DI  SANGUE  HO  fé  ANO  rBltSO  AXT- 
TARI  ED   AGILULFO.  ' 

Anziché  chiedere  a  Paolo  Diacono  se  i  Romani  vinti  da'  Lon- 
gobardi  fossero  felici  o  no  sotto  Amari  3  e  se  nel  primo  anno 
di  questo  Re  si  fosse  da  lui  redintegrata  la  cittadinanza  t  pos- 
sessione Romana  o  dato  a  que'  vinti  V  uso  pubblico  cT  armi 
Homane  ,  giovava  chieder  di  ciò  a'  Maestri  delle  Milizie  Impe- 
riali ed  a'  Pontefici  Romani ,  purché  fossero  contemporanei.  Se 
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questi  sembrano  per  avventura  sospetti ,  e  se  ambiziosa  troppo 
si  giudica  la  mano,  di  cui  parlava  il  Durandi ,  s' interroghi  adun- 
que il  Concilio  degli  Scismatici,  congregati  contro  il  Pontefice 
di  Roma  \  e  così  accesi  contro  di  lui ,  eh'  essi  nel  presente  Li- 
bello diceano  di  voler  morire  (  aniea  mortem  per  peli  )  innanzi 
d' andarne  a  trattar  la  loro  causa  nella  Città.  Or  questi  nemici 
di  San  Gregorio  dicono  contro  Àutari ,  morto  pochi  mesi  dianzi , 
e  contro  l' importabile  giogo  Longobardo  assai  più  nel  Libello  , 
che  non  dissero   in  ogni  altra  scrittura  i  Papi  e  gl'Imperatori. 
Stiasi  perciò  alla  testimonianza  degli  Scismatici ,  e  si  vegga  in 
qual  modo  non  solo  essi  ma  i  loro  popoli ,  spezialmente  ricor- 
dati ,  pensavano  de'  Longobardi  e  della  prelesa  ristorazione  dei 
Romani  ;  dono  della  debolezza  o  della  clemenza  d' Àutari  ?  Pa- 
role generiche  di  letizia  e  di  pace  scrisse  intoi  no  a  quel  regno 
il    Diacono  ,  uòmo  Longobardo   e  lontano  dall'  aureo  sesseunio 
per  circa  due  secoli  :  parole  generiche  di  grave  cordoglio  contro 
il  giogo  Barbarico  e  d'amica  speranza  d'averlo  a  rompere  scris- 
sero gli  Scismatici,  contemporanei  ci*  Àutari  ;  e  già  Vescovi 
la  più  gran  parte  prima  del  suo  innalzameli  lo  al  Trono  Lon- 
gobardo. À  quale  di  questi  due  linguaggi  dovremo  noi  credere? 
Credasi  al  continuo  tenore  de' fatti  avvenuti  dopo  Àutari;  cre- 
dasi a  ciò, che  risulterà  dal  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma 
non    si    fondi   più  la  Storia    d' Italia*  su'  Popoli  aggravati   o 
non  Aggravati  7  sugli  Ospiti  o  non  Ospiti  e  sugli  Ospizj ,  né 
sul  Partiuntur  o  Patiuntur  di  Paolo  Diacono ,  anche  nel  caso 
che    non    dovesse   prestarsi  alcuna  fede. al  nuovo  suo  testo  del 
Codice  Rambergense.  Troppa  semplicità  veramente  sarebbe  da 
indi    in  qua    voler  proseguire    a  fondar  la   nostra  Istoria  sulle 
oscurissime  ,  sulle  incertissime  opinioni  del  Diacono  circa  il  regno 
d' Àutari  ,  le  quali  tanto  più  si  rabbuieranno  quanto  più,  nuovi 
Codici  e  nuovi  Manoscritti  tcoprirannosi  dell'Opera  sua  ;  sempre 
nuovi  e  più  efficaci  modi  a  farci  vie  meglio  ignorare ,  mercè  le 
varietà  loro ,  in  qual  modo  egli  avesse  proprio  dettalo  le  parole 
pertinenti  agli  Aggravati  ed  agli  Ospiti» 
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OSSERVAZIONE  PARTICOLARE  SU LìJ  ANIMO  Dy  INGENUINO 

VERSO  IL  RE   ALTARI. 

Ingenui  no  era  nato  Romano,  regnando  i  Goti,  e  vide  le  Rezie 
con  la  Vindelicia  passar  sono  il  dominio  parte  dei  Franchi ,  e 
parte  de'Bavari  soggetti  alla  famiglia  di  Clodoveo.  La  Sedia  della 
Seconda  Rezia,  cioè  Sabbione,  stava  ora  nel  regno  de'Franchi;  la- 
onde lngenuino  andò  sottoposto  al  guidrigildo  della  Legge  Salica, 
non  ignominioso  per  lui  Vescovo  ,  ma  grave  d'  assai  al  suo  po- 
polo, essendos'  i  Romani  Possessori  tassati  quivi  con  cento  soldi 
quanto  i  Liti;  gente  simile  agli  4ldj  Longobardi.  Delle  quali  cose 
ho  ragionato  in  altra  occorrenza  i.  La  condizione,  civile  adunque 
d' lngenuino  era  migliore  assai ,  che  non  degli  altri  Scismatici 
soggetti  a'  Longobardi  e  radunati  nel  Conciliabolo  contro  San 
Gregorio.  lngenuino  perciò  vuol  tenersi  come  un  testimonio  vivo 
e  non  interessato  da' fatti  avvenuti  sotto  il  non  suo  Principe 
Àutari  ;  come  un  testimonio,  che  avrebbe  avuto  il  dritto  di  dar 
le  più  solenni  mentite ,  se  uscito  fosse  fuor  del  sepolcro ,  a 
Paolo  Diacono.  Egli  nondimeno  il  Vescovo  di  Sabbione  avanti 
ogni  altro  sottoscrisse  nel  Libello ,  approvando  ciò  che  i  rima- 
nenti Vescovi  scriveano  di  dolori  e  di  smanie  contro  il  governo 
d'Autari  e  de' Barbari  *. 

SULLE  CALAMITA*  DE9  rESCOri  DM  SANGUE  ROMANO 

AL   TEMPO   D    AUTARI. 

Credette  il  Muratori  aver  dato  un  gran  passo  a  ben  difendere 
Àntari  contro  V  accuse  del  Cardinal  Baronio,  quando  egli  di-* 
chiaro  dv  essersi  posseduta  solo  nel  regno  di  quel  Re  la  felicità , 
onde  parlava  Paolo  Diacono  ;  ma  non  previde ,  che  il  Baronio 
avrebbe  potuto  chiedere  ,  se  alcuna  sorta  di  felicità  si  fosse  prò  - 
cacciata  dallo  stesso  Re  a'  cittadini  Romani ,  caduti  sotto  la 
dominazione'  Longobarda.  £  fra  gli  uomini  Romani  erano  prin- 
cipali ssi  mi  certamente  i  Vescovi ,  o  consacrati  prima  del  568 
e  dell9  arrivo  d' Alboino  in  Italia  ,  od  eletti  nel  mezzo  tempo  fra 

1  Storia  d' Italia ,  II.  352.  ci  passim. 

2  Di  Santo  lngenuino ,  Vedi  MabUlon,  Armale*  Benedictin.  1. 185.  II.  204. 
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quell'  arrivo  e  la  morte  d' Aaiari ,  accaduta  nel  3.  Settembre 
5go.  Or  $  senza  più  badare  a'  lamenti  degli  Scismatici,  e  massi- 
mamente dJ  Ingenuino  ;  s' interroghi  lo  stesso  Paolo  Diacono  *  , 
allegro  narratore  delle  Autariane  beatitudini.  Paolo  ci  dirà  ,  che 
da' Longobardi  non  ancora  Cattolici  spogliaronsi  di  quasi  tutta 
la  facoltà  le  Chiese ,  lenendosi  nelP  avvilimento  e  nell'  abie- 
zione i  Vescovi.  Se  i  Barbari  cosi  faceano  con  que'  Vescovi  di 
sangue  Romano  ,  che  non  avranuo  fatto  coi  Romani  di  grado 
minore  ,  prima  d' incorporarne  alquanti  nella  cittadinanza  Lon- 
gobarda! Teodolinda  ed  Agilulfo,  non  Autari ,  trassero  V  Epi- 
scopato da  tali  miserie. 

»  Nam  pene  omnes  Ecclesiarum  substantias  Longobardi ,  dum 
»  adhuc  gentilitatis  errore  tenerentur  ,  invaserunt  ;  sed  (  Theo- 
»  dolindae  )  salubri  supplicatone  Rex  (  Agilulfus  )  permotus. . . 
»  Episcopos  qui  in  depressione  ac  aòiectione  erant ,  ad  digni- 
»  tatis  solitae  honorem  reduxit  ». 

sul  titolo  dj  nefandissimi  dato  da  pati  a*  longobardi* 

Il  titolo  di  nefando  o  di  nefandissimo  non  si  dà  ,  è  vero  , 
nel  Libello  a'  Longobardi  :  ma  i  Proccuratori  d' Ingenuino  e  di 
Fonteio  aveano  sottoscritto  al  Concilio  Gradense  del  579  ,  nel 
quale  (  Vedi  pag.  12  )  si  parla  &ó flagelli  di  tal  gente  nefanda* 
Vi  sottoscrissero  altresì  Massenzio  di  Zuglio  ed  Agnello  di  Tren- 
to ,  che  .or  ponevano  il  nome  nel  Libello*  Un  simil  titolo  di 
nefandissimo  dava  Giustiniano  al  Re  Totila  ,  suo  nemico  ,  nella 
Prammatica  Sanzione.  Leggasi  poi  ne'  Concilj  e  ne'  Padri  de'  pri- 
mi secoli  se  siano  giammai  gli  Eretici  trattati  eoo  parole  più 
dolci ,  che  non  del  nefandissimo. 

Religiosa  e  civile  ad  un  tratto  era  la  nimistà  fra' Roman] 
Cattolici  ed  i  Longobardi ,  Ariani  la  più  gran  parte  sotto  Au- 
tari :  e  ,  per  quanto  il  Muratori  faccia  le  viste  di  maravigliarne, 
così  allora  par  la  vasi  {  non  dico  se  con  maggiore  o  minor  gen- 
tilezza della  nostra  )  3  così  allora  parlavasi  de'  nemici,  non  solo 
da'  Papi  ma  dagl'  Imperatori  e  da'  loro  Ministri»  Giova  ram- 
mentar qui  gì'  infandi  Senones  degli  Antichi. 

■  ri         t  1     ■     1  , 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.  IV»  Cap.  6. 
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$.  H. 

SULLA  VERITÀ  ED  AUTENTICITÀ*  DEI.  SINODO  TENUTO 

IN   GRADO   NEL    5rjg. 

Elia  ,  Metropoli  lano  d'  A  quii  eia  ,  il  quale  nel  579  dava  del 
nefando  alla  gente  Longobarda  in  Grado  ,  mi  conduce  a  libe- 
rarmi della  promessa  da  me  l'alta  (  Vedi  pag.  19.  5o.  5a  )  di 
mostrare  ,  che  non  sono  falsi  gli  Atti  di  quel  Concilio.  Come 
tenerli  per  veri ,  dice  il  De  Rubeis  (  e  fu  seguitato  cosi  dal  Mansi 
come  dal  Muratori  e  dall'  Assemani  )  ,  se  i  Vescovi  quivi  rac- 
colti erano  Scismatici?  Come  credere,  che  Pelagio  ll.°  avesse 
loro  spedito  un  Legato  per  nome  Lorenzo? 

Il  Cardinal  Baronio  ,  a  schivare  tali  difficoltà  ,  pretese  *  ,  che 
quo'  Vescovi  erano  Cattolici  nel  579.  Io  Io  credo  solo  d'  alcuni , 
e  massimamente  di  Patrizio  d*  Emona  e  di  Virgilio  di  Scaraban- 
zia  ;  non  certo  d'  Elia  d'  Aquileia  ,  che  giustamente  il  Cardinal 
3\oiis  2  chiama  Principe  degli  Scismatici.  Ma  lo  scisma  intorno 
a'  Tre  Capitoli  non  toglieva  ,  che  in  tutto  il  resto  ibsser  quei 
Vescovi  ottimi  Carolici.  Perciò  San  Gregorio ,  successor  di  Pe- 
lagio li." ,  cercava  sempre  di  schivar  sì  fatta  importuna  que- 
stione ,  s'  egli  poteva  ;  e  quando  poscia  la  Regina  Teodolinda  si 
allontanò  ,  per  cagione  de'  Tre  Capitoli  ,  dalla  comunione  di 
Costanzo  ,  Arcivescovo  di  Milano  in  Genova  ,  scrisse  *  il  Pon- 
tefice a  Costanzo  j  «  Ego  neque  verbo  neque  scripta  Tria  Ca- 
»  pitula  recoìo  ».  Contento  il  Santo  Pontefice  ,  che  tutti  pro- 
fessassero la  fede  Calcedonese  ,  amava  non  irritar  gli  animi: 
uè  altrimenti  ritrasse  dallo  scisma  la  Regina  ,  se  non  lodandole 
il  Concilio  di  Calcedonia  e  serbando  il  più  alto  silenzio  sa9  Tre 
Capitoli.  Ecco  in  qual  modo  ciò  è  narrato  dallo  stesso  De  Ru- 
beis *  . . . .  «  Sanctissimi  Ponti ficis  prudenti  oeconourià  faetum  , 
»  ut ,  Capitulorum  negotio  dissimulato ,  Ecclesiae  unita  te  m 
»  Regina  servaret  ». 

Ciò  che  con  essa  fece  Sari  Gregorio  perchè  non  avrebbe  potuto 


1  Baronii ,  Ànnales ,  Anno  602.  Num.  III.  Edit.  Lucens.  XI.  29. 

2  Noris ,  De  Quinta  Synodo  ,  Cap.  IX.  §.  IV. 

3  S.  Gregorii  ,  Lib,  IV.  Epist.  3.  ,        . 

4  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  281./ 
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ed  anzi  dovuto  fare  il  suo  predecessore  Pelagio  II.0  co' Vescovi 
della  Venezia  e  dell'Istria?  11  Sinodo  Gradcnse  del  £79  ad  altro 
non  riuscì  se  non  alla  pubblica  lettura  del  Privilegio.  Pontificio, 
con  cui  si  trasferiva  nella  Romana  Isola  di  Grado  la  Sede  d'una 
città  come  Aquileia  ,  disfatta  dagli  Unni  ed  afflitta  da' Longo- 
bardi. Contai  beneficio  1  pensa  ilNoris,  volea Pelagio "IL*  gua- 
dagnar le  menti  d' Elia  Metropolitano  e  degli  altri  Scismatici: 
ecco  percbè  si  speli  Lorenzo ,  il  Legato  Pontificio.  % 

Se  questo  era  un  beneficio  ,  replica  il  De  Rubeis  f,  avrebbe 
dovuto  Pelagio  IL"  rimproverarlo  agli  Scismatici  nelle  sue  tre 
Lettere  (dianzi  riferite)  :  ma  non  avendone  toccalo  il  meno 
del  mondo ,  s'  ha  un  giusto  motivo  a  giudicar  falsi  gli  Atti  del 
Sinodo  Gradense. 

Per  rispondere  al  De  Rubeis ,  io  m'allontano  in  questo  par- 
ticolare dal  INoris  ;  e  dico ,  non  essere  stato  beneficio  d'alcuna 
maniera  il  sottomettersi  che  fece  Pelagio  II.°  alla  necessità ,  veg- 
gendo  Aquileia  in  eoa  pessimo  stato  dopo  gli  Unni  ed  i  Longo- 
bardi \  esservi  stato  anzi  una  grande  utilità  pel  Pontefice  Ro- 
mano ,  che  i  Vescovi  della  Venezia ,  premuti  da'  Barbari  ,  si 
potessero  legittimamente  congregare  in  un'Isola  Romana.  La 
quale  non  era  né  la  più  vasta  né  la  più  lieta  dell'  Adriatico: 
e  nondimeno  i  Vescovi  anelavano  a  quel  soggiorno,  perché  o 
scacciati  da'  Duchi  Longobardi ,  o  cercanti  un  asilo  contro  le 
lor  crudeltà. 

A  Lorenzo  Legato  fu  commesso  adunque  di  contentar  que' fug- 
gitivi ,  parte  Scismatici  e  parte  no  ;  di  non  proporre  ombratili 
dispute  su'  Tre  Capitoli  ;  di  veder  poscia  i  modi  a  ricondurre 
il  Metropolitano  e  gli  altri  ostinati  verso  l' unità  della  Chiesa. 
Or  perchè  ,  ripiglia  il  De  Rubeis  ;  non  avrebbe  dovuto  Lorenzo 
trattar  dell'  unità  in  principio  ,  e  poi  venire  a  concedere  il  Pri- 
vilegio del  trasferirsi  la  Sede  Aquileiense  in  Grado  ?  Perchè , 
rispondo  ,  Pelagio  11.°  gli  avea  comandato  di  procedere  con  dol- 
cezza ;  e  n'ebbe  il  frutto  ,  che  tutt'  i  Vescovi  del  Concilio  in 
Grado  fecero  grandi  acclamazioni  al  Papa  ,  pregandogli  vita  e 
sanità.  Dopo  ciò ,  sarebbe  tornato  più  facile  a  Lorenzo  di  ragionar 
de' Tre  Capitoli  con  Elia.  Molila  fandi  Tempora.  Governarsi, 


mm 


1  De  Rubeis,  Cap.  XXV.  XXVIII. 
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come  vorrebbe  il  De  Rubeis ,  con  gli  Scismatici ,  e  .non  come 
si  governò  indi  San  Gregorio  con  Teodolinda ,  sarebbe  stala 
l'opera  duomo  soverchiamente  avventato:  e ,  se  i  desider}  di 
Pelagio  11.°  del  richiamare  a  se  i  traviati  non  si  recarono  ad 
efletto,  egli  non  ebbe  certo  a  pentirsi  d'aver  trasferita  in  Grado 
la  Sedia  d'Aquileia ,  ne  perde  Ve  speranze  di  guadagnar  un  qual- 
cuno ,  come  lngenuino.  Già  ho  detto  (  ^è«#  pag.  5a  )  ,  cbe  al- 
•lora  divenne  aperto  e  baldanzoso  lo  scisma  d'Elia  ,  quando  co-r 
stui  non  rispose  ali  e  due  prime  Lettere  inviategli  da  Papa  Pe- 
lagio in  fine  del  584  °  ne'  principj  del  585.  Allora  solo  il  Pon- 
tefice non  potè  più  chiuder  gli  occhi  alle  tracotanze  degli  Scis- 
matici senza  offendere  la  dignità  della  Sede  Romana.  Elia  fu 
eletto  nel  570  :  e  nel  579  ancor  non  avea  concepito  i  furori, 
che. indi  concepì  dopo  i  colloquj  co' suoi  £uffraganei. 

Toccherò  brevemente  ora  di  tre  altre  minori  obiezioni  proposte 
dui  De  Rubeis  *  ,  ed  approvate  così  dal  Mansi  2  come  dal  Mu- 
ratori *  1  avendo  io  già  risposto  all'altre  (fedi  pag.  19)  della  non 
credibil  frequenza  di  molti  Vescovi  Longobardi  nelF  Isola  di 
Grado ,  e  dell'  incostanza ,  con  cui  si  dà  il  nome  ora  di  città 
ed  ora  di  castello  a  Grado  (  Vedi  pag.  i3  ). 

t.a  Pelagio  11.°  nella  prima  òua  Lettera  intorno  allo  scisma 
dice  d'aver  più  tardi  che  non  bisognava  scritto  ad  Elia  ;  dunque 
non  gli  avea  scritto  nel  579. 

Ma  se  T  una  Lettera  è  del  579 ,  e  l' altra  del  584  k>  585 
{  Vedi  pag.  4S.  5 1  )  ,  qual  maraviglia  che  Pelagio  dica ,  dopo 
un  silenzio  di  cinque  anni ,  d'avere  scritto  assai  tardil  IN  è  Pe- 
lagio disse  ti'  aver  tardi  scritto  ad  Elia  sopra  qualunque  ma- 
teria ,  ma  solo  suir  argomento  dello  scisma. 

2.*  La  diversità  di  molti  Codici ,  ove  si  contengono  gli  Atti 
del  Concilio  di  Grado ,  ed  ancora  la  differenza  di  qualche  data 
ne'varj  Manoscritti. 

Se  vi  fossero  gli  Alti  originali ,  potrebbe  farsi  alcun  conto  di 
tali  Osservazioni  ;  ma  elle  tornano  inutili ,  trattandosi  di  Copie 
antiche  ,  fatte  da  varj  e  non  tutti  esperti  Copisti.  Grande  stu- 
pore anzi  sarebbe ,  che  non  fossero  corsi  frequenti  gli  errori , 

1  De  Rubeis ,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Gap.  XXVII.  XXVIII. 

2  Mansi ,  Nolae  ad  Baronium  ,  Edilio  Lucensis ,  X.  335. 

3  Muratori,  Annali ,  An.  579. 
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massimamente  intorno  alle  date.  Havvi  cosa  più  certa  e  solenne 
del  Codice  Teodosiano  ?  Eppure  s'  ascolti  ciò  che  delle,  varietà 
ne'  cinquanta  e  più  Manoscritti ,  ov*  egli  è  contenuto  ,  scrive 
l' Haenel  *  ,  suo  recentissimo  e  diligentissimo  pubblicatore  .... 

»  Omnibus  Codicibus  pacem  auctoritatem  habui  in  solis  in- 
»  scrìptìonibus etsuòscriptioniòus . . .  .omnxs  enim  vactllant  ». 

3/  Nel  Concilio  tenuto  in  Mantova  nelP  827  si  disputò  del 
ritrasferire  la  Sedia  di  Grado  in  Àquileia.  I  Gradensi ,  obbli- 
gati a  presentare  il  lor  titolo ,  presentarono  una  Copia  non  sot- 
toscritta da  niuno. 

Erasi  smarrito ,  si  risponde  agevolmente ,  l'originale  del  679: 
o  fu  rubato  da  chi  aveva  interessi  contrarj  a  quelli  de' Gra- 
densi. Quale  de' leggitori  di  Paolo  Diacono  2  può  ignorare  i  fieri 
saccheggi ,  che  il  Longobardo  Lupo ,  Duca  del  Friuli  sotto  il 
Re  Grimoaldo ,  fece  de'  tesori  della  Chiesa  Gradense  ?  Donde 
nacque  la  favola,  che  Lupo  avesse  portato  via  da  quell'Isola 
l'Originale  del  Vangelo  di  San  Marco  8.  Ma  di  che  si  dubita? 
Non  vissero  per  molti  anni ,  a  cagione  de'  Longobardi ,  non  vis- 
sero i  Metropolitani  d' Àquileia  in  Grado?  Ciò  non  negasi  dal 
De  Rubeis  ,  né  dal  Mansi  né  dal  Muratori.  Qual  novità ,  ri- 
peto ,  che  Pelagio  II.°  si  fosse  con  la  sua  Lettera  del  579  sot- 
tomesso a  questa  necessità  ?  Rabiem  ,  egli  dicea  ,  perpendens 
furentium  Longobardorum.  Parlava  de'  Duchi  ;  ed  in  bocca 
del  Papa  s'ascoltavano  intorno  ad  essi  le  medesime  parole,  che 
indi  scrisse  Paolo  Diacono.  Àquileia  da  un  canto  era  deserta; 
e  temeansi  le  correrie  degli  Avari  o  d*  altri  Barbari ,  diversi 
da'  Longobardi. 

La  sola  accusa  ,  che  può  farsi  al  Sinodo  Gradense ,  sta  in  ciò 

,  che  Pelagio  11.°  nomina   Elia  col  (itolo  di  Patriarca^  parola 

senza  fallo  aggiunta  da  un  qualche  più  recente  Copista.  Ma  nel 

testo  del  Sinodo  ,  e  questa  è  ripruova  solenne  della  sua  verità, 

Elia  non  si  sottoscrive  che  come  semplice  Vescovo  cP  Àquileia: 

ciò  rafforza  i  dubbj  del  Carli  4,  non  *il  giusto  dritto  Metropo- 

- 

A  Haeml ,  €o*ex  Hheodotianus ,  ftraefat  #*.  XL|¥.  (A.  184?). 

2  Paoli  Diaconi ,  Lib.  V.  Cap.  17. 

3  ©e  lUibeés ,  Hon.  A<p«l.  Cap,  fl.  XXXr. 

4  Car* ,  AHI  dritto  Mefeaftftttio»  d'Aqwleìa.    Voto  Qpp,  Tom.  XV. 
(  A.  1751  ). 
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litico  d'Aquileia  si  fosse  ben  chiarito  dopo  il  Concilio  Manto- 
vano dell'  827  ,  quantunque  gli  Scismatici  e  Paolo  Diacono 
avessero  dato  ad  Elia  il  titolo  di  Patriarca;  il  che  in  oltre  ri- 
sponde a' molti  ragionamenti  dell'  Assemani  '  per  tacciar  di  falso 
il  Sinodo  a  cagione  dell'errore  o  della  frode  parziale  d'un  Gol- 
pista ,  vago  di  piaggiare  con  lo  splendido  titolo  di  Patriarca 
il  Vescovo  Gradense.  Molta  fu  sempre  la  licenza  de' Copisti  nelle 
sottoscrizioni  e  nelle  soprascritte  delle  scritture;  molta  nel 
mettere  gli  anni  di  Gesù.  Cristo ,  come  usavasi  nel  tempo  di 
chi  copiava,  e.  non  in  quello ,  nel  quale  s' era  scritto  ciascun 
documento.  Questi  vizj,  che  sarebbero  da  non  perdonarsi  negli 
Originali ,  condonansi  agevolmente  nelle  Copie  :  tal'  è  la  più. 
approvata  sentenza  di  Mabillon  e  de' migliori  maestri  dell'arte 
Diplomatica;  e  troppo  grave  danno  riuscirebbe  alla  Storia  un'in- 
sensata severità  ,  che  fa  temere  ad  ogni  pie  sospinto  di  non  es- 
sere false  molte  parti  de'  Codici  di  Teodosio  e  di  Giustiniano, 
per  gli  errori  nelle  date  o  ne'  titoli  di  coloro,  a' quali  si  scoi  gè 
iodiritla  ciascuna  legge.  Anche  il  De  Rubeis  2  accetta  per  vera 
,  una  Bolla  di  Gregorio  IL°,  non  ostante  il  titolo  di  Patriarca 
ivi  dato  al  Metropolitano  di  Grado  -,  e  contentasi ,  che  un  tal 
titolo  vi  fosse  stato  aggiunto  dalla  mano  ambiziosa  od  ignorante 
d'un  Copista. 

SOSPETTI   DE*  BALLERINI  E  DEL  DE  RUBEIS. 

Queste  cose  io  volli  dire  in  prò  dell'opinioni  del  Baronio  e 
del  Noris  sulla  verità  del  Sinodo  Gradense  ,  per  la  quale  stette 
ancor  il  dotto  Monsignor  Filippo  Del  Torre  in  un  suo  Discorso 
Manoscritto  *•  Contro  questo  levaronsi  nel  1733  in  Verona  i  non 
meno  dotti  fratelli  Ballerini  4j  e  fu  mirabil  cosa,  che  nello  stesso 
anno  il  De  Rubeis  proponesse  in  Vinegia  5  i  primi  suoi  dubbj , 

1  Assemani ,  lui.  Hiit.  Script.  1. 159-163.  (  A.  1751  ). 

2  De  Rubeis ,  Man.  Aquil.  Gol.  314., 

3  Philippi  a  Turre ,  Addensi*  Episcopi ,  Orati©  apud  BaUerhuo»  ,  Gol. 
1051.  Vedi  Nota  seguente. 

4  Ballerinii ,  De  Patriarchatus  AiuiUejensis  origine ,  in  Appendice    ad 
Opera  GardinaUs  Norisii ,  Tom.  IV.  Gol.  1051  - 1072.  (  A.  1732  ). 

5  De  Rubeis ,  Dello  Scisma  d' Àquileia.  (  A.  1732  ). 
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simili  del  tutto  a  quelli  de  Ballerini ,  contro  il  Gradense;  dubbj, 
4che  poi  egli  allargò  cotanto  nell'insigne  Opera  òe?  Monumenti 
^4quileìesi. 

Solo  in  ciò  si  divisero ,  che  ,  avendo  tutti  avuto  per  falsa  la 
Lettera  di  Pelagio  11.°  e  la  sottoscrizione  di  Lorenzo  ,  credet- 
tero indi,  che  un  Sinodo  si  fosse  tenuto  daddovero  in  Grado  , 
solo  per  gli  affari  degli  Scismatici ,  pieni  di  mal  talento  contro 
il  Pontefice  Romano  r  ma  il  De  Rubeis  *  affermò  ,  che  celebrassi 
da  Paolino,  predecessore  d'Elia,  ed  i  Ballerini1  lo  giudica- 
rono congregato  da  Elia  nel  579  y  parendo  lor  vere  cosi  le  so- 
scrizioni  de*  Vescovi  come  le  Note  Cronologiche.  Sebbene  io  re- 
puti autentiche  la  Sinodo  intera  e  la  Lettera  di  Pelagio  11/  , 
pur  tutta  voi  la  non  avrò  briga  co'  Ballerini ,  e  potrei  accettare 
impunemente  il  loro  giudizio ,  perchè  i  sensi  degli  Scismatici 
del  579  verso  i  Longobardi  rispondono  a9  concelti  manifestati, 
nel  Libello  del  590  su  tal  proposito  ;  cioè  sul  principale,  che 
siaj»i  preso  a  chiarire  col  soccorso  del  Codice  Diplomatico  in- 
torno alle  condizioni  de' Romani '  vinti  da'  Barbari  ed  alle  qua- 
lità della  conquista.  Girolamo  Tartarotii  s  ,  veemente  ingegno  » 
ebbe  per  disperata  ogni  difesa  del  Concilio  di  Grado  ;  ed  il 
Conte  Francesco  Berretta  *  d' Udine  fu  1'  ultimo  ,  per  quanto  io 
sappia  ,  che  avesse  voluto  pigliarla;  difesa  impugnata  di  poi  dal 
valoroso  P.Girolamo  Da  Prato  *  %  dell'Oratorio,  il  quale  ac- 
costasi più  a'  Ballerini  che  non  al  De  Rubeis  ;  ma  egli  non 
adoperò  se  non  le  loro  armi,  né  propose  argomenti  oltre  quelli, 
a' quali  ho  risposto.  Seguitando  il  Da  Prato  6,  posi  l'elezione 
d'Elia  nel  670 ,  e  non  nel  571  col  De  Rubeis  7  ;  senza  entrar 
nelle  spinose  dispute  su'  comincia  menti  della  dignità  Metropo- 
litica e  Patriarcale  di  Grado  e  d'  Àquileia  ,  né  su'  fatti  di  quel 

Candidiano,che  a  suo  luogo  si  vedrà  togliersi  nel  607  dallo  scisma. 

«^^«^— «.— — — «■•«•■•i^w— .»— «™»«— « «— — ^»^« «»— 1»— •— ^^^—^^— .^— «»^^^— ■■■■•-■■^■■■"■■•■•■"■■■■■^■■■■^ 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.  Gol.  253-254.  (A.  1740). 

2  Ballerini! ,  toc.  eit.  Col.  1061. 

3  Tartarotti ,  De  Episcopato  SabUmensi  S.  Cassiani ,  etc.  (  A.  1750  ). 

4  Francesco  Berretta,  Dello  Scisma  <T  Àquileia,  (  A.  1776  ). 

5  Da  Prato ,  D' alcuni  Ospedali  di  Verona e  dello  Scisma  de1  Tre 

Capitoli.  Nella  Nuova  Raccolta  degli  Opuscoli  Martelli  —  Calogeri,  Tom. 
XLU.  (  A.  1787  ). 

6  Idem  Ibid.  pag.  24 — 25. 

7  De  Rubeis ,  Mon.  Aquil.  Col.  227.  et  Append.  pag.  61. 
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i/rróaifo  ad  JottÈt,T.o  a'  jtaeza. 

t 

Agnello   d' Asolo  ,  come   s' è    veduto ,  non   fu  tra  coloro  ,  i 
quali   soscrisséro  il  Libello ,  se  credi  alla  Copia  del  Cardinal 
Baronia  ;  ma    farvi ,  se   dee   starsi    all'  altra  del  P.  Sirmondd 
presso  V  Harduino.  A  cessare  tale  incertezza  si  desiò  lo  zelo  dei 
Provveditori  d' Asolo  ,  che  stampar  fecero  e  dedicarono  a  Paolo 
Francesco   Giustiniani ,  Vescovo  di  TrtiVigì  2  alcuni  Discorsi 
apologetici  per  la  città  <C  Asolo  *  ;  riprovando  la  lezione  del 
Baronio  e  difendendo  quella  del  Sirtnondo.  Vollero  in  oltre  ri- 
spondere a  chi  leggeva  «  Sacilanae  Ecclesiae  »  in  vece  ir  Ò'  A- 
»  cilinae  Ecclesiae  »  nel  Libello.  Non  avendo  più  fra  mano 
i  Discorsi  Apologetici ,  non  saprei  dire  se  l'Autóre  né  fosse  stato 
Girolamo  Zanetti.  Pare  a  me ,  che ,  ignorandosi  donde  il  Sir- 
mondo   avesse  avuto  la  sua  Copia  del  Libello ,  debba  tenersi 
per  incerla  d' assai  la  sottoscrizione  d'  Agnello  d'  Asolo  ,  e  pre- 
starsi fede  al  Baronio  ;  la  Copia  del  quale  fu  ritratta  per  opera 
del  Fabro   da  uno  degli  antichi  ed  eletti  Codici  di  Francesco» 
Piteo,  grande  ornamentò  della  Francia.  Favellarono  d' Agnello 
Asolano  i  Conti  Iacopo  Riccati  *  e  Pietro  Trieste  de'  Pellegri- 
ni 3;  ne  scrisse  poscia  Carlo  Lotti4.  La  Sedia  d'Asolo  passò  in 
Trevigi  :  ciò  che  nel  secolo  ùltimamente  trascorso  fu  materia  dt 
grandi  liti  e  di  non  poche  scritture. 


1  Discorsi  per  Asoty ,  ciò.  Ferrara ,  pel  Barbieri ,  4752. 

2  Iacopo  Riccati ,  prefazione  alto  Stato  antico  e  modèrno  d'Asolo*.  Pe- 
saro ,  1768'. 

3  Pietro  Trieste  dtf  Pellegrini.  Saggio  di  Memorie  Stigli  nomini  illustri 
d'  Asolo.  Venezia ,  1780. 

4  Lotti ,  De1  primi  Vescovi  di  Ceneda ,  nella  Nuora  Raccolto  ftfandelli  — 
Calogeri ,  Tom.  XXXIV.  (  A.  1780  ).   " 
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NUMERO  UX. 

Lettera  ài  Maurizio  Augusto  a  San  Gregorio  Papa  intorno 

al  Libello  de  Vescovi  Scismatici. 

Anno  B9i. 

{  Da!  Bwonio ,  cotoe  il  pttcetalt»  UètOo  ,  IX.  907.  (Aft>.)  (1)  f. 

Mauritii  Epistola  ad  Sanctum  Gregorium  Papam. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jbsu  Christi  Imperator 
Caesar  Flavius  Mauritius  Tibbrius  Fidblis  in  Christo, 
Pacificus,  Mansubtus,  Maximus,  Beneficus,  Al  ah  ani- 
cus,  Gregorio  tiro  sanctjssimo,  et  beatissimo  Archie- 
piscopo almab  Urbis  Romae  ac  PapAe. 

Consuetam  et  Deo  placitam  \  estram  sanctitatem  scien- 
tes,  et  quod  recte  Cai holicae ,  nostrae  Ecclesiae  dogmatnm 
omnibus  doctrinam  exercetis:  scire  vos  volumus  quod 
Epìscopi  Istriensium  PRoviNCiARUH  (1)  per  clericos  ali— 
quos  ad  nos  directos   suggestiones  nobis    traRsmiseruut  ; 

UNAM  EPISCOPORUM   CIV1TATUM    ET    CASTROfiUM  QUAE  LoN- 

(1)  Questa  Lettera  fu  dopo  il  Baronio  ristampata  in  tutte  le  Raccolte 
de?  Coosiij  -,  ■»  seconde  la  lesione  Sfrmondiena  ,  del  P*  Hai-dùino-  m  qua. 
Lo  stesso  fecero  i  PP.  Bernardo  de  Rubeis  *  6  Girolamo  Da  Prato  2,  die 
corredolla  di  qualche  Nota. 

(ì)  Episcopi  Istriensium  provinciarum.  I  Vescovi  Scismatici 
dell'  Istria  tennero  una  particolare  loro  consulta ,  e  fecero  se- 
parato ricorso  a  Maurizio.  Essi  nondimeno  s'incaricarono  di  man- 
dare itì  Costantinopoli  anche  il  Libello  de'  Vescovi  soggetti  ai 
Longobardi ,  e  l' altro  di  Severo.  Del  rimanente  ,  osservano  il 
Noiis  ed  il  De  Rubeis ,  Maurizio  dà  largamente  il  nome  d'/- 
siried  a  tutt'  i  Suffragane!  d"  Aquileia  così  del  Norico  e  della» 
Seconda  Rezia ,  come  della  Venezia  e  dell'  Istria  propriaménte 
detta. 

1  De  Rubeis ,  Mon.  A<pitt.  Col.  278. 

2  Da  Prato,  Joc.  ciU  pàg.  tt0~ 52* 
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gobardi  tenere  àignoseuntur  ;  ÀLIÀM  Severi  àquilejshsis 

Episcopi  ALIORUHQUB  EPlSCOPORUM    QUI    CUM  ILIO    SUNT  : 

et  tertiam  sotius  bjusdem  Sbveri  (i).   In  quibus  omnes 
dixerunt,  tuam  beatitudinem  milites  ad  illos  transmisisse 
cum  imo  Tribuno  et  Excubitore  (2),  necessitateci  impo— 
{Tr^L  nentes  praefato  reverendissimo  Severo  ,  et  omnibus  *  Epi- 
duM)      scopis ,  ut  ad  tuam  beatitudinem  perveniant  propter  diver- 
sam  voluntatem,  quam  habent  ad  sacra  et  Catholica  dog— 
mata  sacrosanctae  nostrae  Ecclesiae.  Et  supplicaverunt  nos , 
inducias  ad  hoc  sibi  fieri ,  et  nullam  eis  interim  necessi- 
tatem imponi  ad  vestram  sanctitatem  pervenire  :  et  licen- 
*  dicen-  ter  (a)  *  quod  tempore  opportuno  ad  hanc  sacratissimam 
iDaPn*-  W\^m  accedentes  per  seipsos  suggerere  nobis  habent,  quae 
sibi  obstare  videntur.  Quu  iGHua  et  tua  sanctitas  co- 

GNOSCIT  PRAESBNTEM   RERUM  ItAUCARUM  CONFOSIONEM  (3), 

et  quod  oportet  temporibus  competenter  versari  :  jubemus , 
tuam  sanctitatem  nullatenus  molestiam  eisdem  Episcopis 
inferre;  sed  concedere  eos  otiosos  esse,  quousque  per 
providentiam  Dei ,  et  partes  Itali ae  pace  aliter  (b)  consti- 


la) SiRMojfDus  ,  licentes.  Harduino  soggiunge  ;  «  Ita  Sirmondi  apogra- 
3»  phum  ,  sed  meudoae,  ut  ipse  admonet  & 
(b)  SiRMoxDVS  ,  partes  Italiae  paccales. 


(i)  Et  tertiam  solius  ejusdem  Severi.  1  Libelli  degl'lstriesi 
e  di  Severo  non  passarono  alla  ]>osterilà  ,  come  questo  de'  Ve- 
scovi  abitanti  nel  paese  Longobardo. 

(a)  Cum  Tribuno  et  Excubito  re.  I  soldati  col  Tribuno  e 
coli'  JR  se  abito  re  non  poterono  esser  mandati  coutro  Severo  in 
Grado  e  contro  i  soli  Vescovi  dell'Istria ,  sudditi  dell'imperio. 
L' Esarca  Ravennate ,  a  richiesta  di  San  Gregorio  ,  dovè  spedir 
q  uè' tolda  li. 

(3)  Praesentem  rerum  ItaUcarum  confusionem.  Di  qui  ai 
conosce  il  trambusto  e  lo  scombuiarsi  de'  Bizantini  quando  Agi- 
lulfo venne  al  trono  de9  Longobardi. 
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twmtor  (1),  et  caeteri  Episcopi  Istriae  seu  VENETIAfiUM 
iterata  ad  pristiuum  ordinem  redigantur»  Tunc  enim  per- 
fectius  omnia  prò  pace  ,  et  diversitate  dogmatis  cum  an~ 
tecedentibus  tuia  orationibus  corrigentur.  Et  suasuhscri- 
ptìo.  Divinitas  te  servet  per  multo»  annos,  ganctissime  ac 
beatisflime  Pater,  Explicit 
> 

(1)  Pàrties  ItaUae  pace  aliter  constituimtun  11  Da  Prato  ap- 
prova  il  paccale»  del  Sirfflondo ,  dicendo  che  questa  è  paròla 
usata  da  Ovidio.  Non  veggo  perchè  debba  rigettarsi  la  Lezióne 
del  Baronio.  ' 

NUMERO  IX 

Zattera  di  S.  Gregorio  a  Giovanni ,  Patrizio  ed  Es-Co  asole, 
sulla  natura  Longobarda.  QV  invia  una  chiave  con  le 
reliquie  delle  ealene  di  San  Pietro. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epist.  31 ). 

r 

GfifiGORIUS  JOHANNI  ,  ExCONSULI ,  ATQUE  PATRTCIO  ET 

QUABSTORI. 

Bonitatbm  Excellentiae  vestrae  esperto* ,  tanto  erga  vos 
amore  constriugor ,  ut  vestra  *  memoria  de  meo  pectore 
aboleri  nullatenus  possit.  Sed  contra  amorem  non  modice 
contristor  :  quia  quietem  me  quaerere  cognovistis  9  et  ad 
inquietudinem  perduxistis.  Vobis  quidem  omnipotens  Deus; 
quìa  hoc  bono  animo  fecistis,  bona  aeterna  retribuat;  sed 
me  a  tanto  loci  hujus  pericolo  qualiter  voluerit  absolvat  f 
quia ,  sicut  peccata  mea  merebantur  ,  hon  Romanorum  9 

SED  LANGOBARDORUM  EPISCOPUS  FAGTUS  SUM  (1),  QUORUM 

.  mmm—mm+m-mÉm*m     i  i  ■  > l      '  ' — ■— — 

(ì)  Non  Romanorum  sed  Lahgobardorum  Bpiseapus  fh~ 

18 


lì» 

«AMtttòtftfe  MA«e  *ttfr  <(\)  ,  *r  **A*r*  tofeiù  (2).  «*te 
tifai  tifo  fiaWèénià  féStht  ]^cMt«MHlnt.  Gentò  IqfeKiéfe  «te- 
tffytfHbnilftlfr  ttt&ii*  -,  «  'WfyirHire  «ùto  tffco.  SW  Vds ,  $tii 
lidhtit  Vflétfc,  tìttiWK  fctiju*  bto^sMoAés  finite:  4jttia 
^taffitilfh  to  lo  Vftfoqàfe  ^féfeBrft  ,  '«fato,  lit  «video,  4b 
amore  Dei  amplius  decrescit.  Phfetfertfe  sàera'tis^tìiàtò 'i**  - 
vem  a  beati  Petri  Apostolorum  Principia  corpore  vobis 
transmisi,  quae  super  aegros  muttis  aofet  miracniis  co- 
Tuscare  :  nana  etiam  de  ejus  cfetenis  tatetius  babet.  'Eaedem. 
agitar  cbfoMB  ,  quae  Ala  siamela  coHa  tentierdnt ,  scfepetreae 
colla  veslra  sanctificent. 


etus  sum.  Tanto  gravi  furono  gli  affanni  ed  i  travagli  di  San 
Gregorio  fino  da'  primi  giorni  <Jel  suo  Pontificato  per  cagione 
de' Barbari ,  che  parergli  non  ridursi  ad  altro  la  sua  Pastorale 
sollecitudine  se  non  a  trovar  un  qualche  «chetino  -eontroà  ne- 
mici ,  e  ad  ammollirne  ,  se  fosse  stato  possibile  ,  il  cuore  o  con 
r  esortazioni  e  le  preghiere ,  o  co'  danari. 

{i)  Quorum  aynthiciae  spathae  surìt.  <I  pattizie -eoa  vealrfoni 
e'  le  chiama  Grecamente  sinticie.  Notano  perciò  in  questo  luogo 
r  Maurini ,  che  avesse  voluto  dire  d'esser  solito  il  Longobardo 
ad  ottenere  col  terrò  ciò  che  i  Romani  òtteneanò  per  via  d'ac- 
cordi é  ftmttìttute.  tròppobeiiigha  ìnleipretaÀdhe  jièVàvVHi- 
Wra  :  *  fótie ,  ttva  <tooh  fcrdfecb  kflermarlb ,  fl  Botilo  Pontéfice 
Intendeva  .,  che  i  ptai  e  le  contenzioni  cV*,6ttgdbar4i  ékton* 
spade  o  'flagelli ,  pefgttìri  della  stessa  guerra.  Fedi  la  Lettera 
di  Pelagio  11.°  Num.  9. 

(2)  Et  grada  poena.  Queste  parole  fermano  il  mio  concetto.; 
essendo'  qui  manifesto  ,  che  San  Gregorio  tenea  per  un  castigo 

listi  «oloto  anche  in  tempo  di  pace. 


ÌÌ9 


NUMERO  LXt. 

Dello  «km  a  Roamoi,  Patrimo  ti  KmrMy  rt 

Blando ,  Vescovo  tf  Omnia. 

« 

Anno  591.  Marzo. 

(  Iib.  I.  Epist.  33  ). 

Gregorhjs  Romano  ,  Patricio  et  ExAftCttò. 

Scrirendi  ad  excellentiatn  Vèstram  si  causa  omnino  nulla 
suppeteret,  nos  tamen  esse  oportet  cantate  paterna  de  ve- 
stile &rftttk  incòiùmluté  sòllicitoà;  ut  qdòdl  de  vobis  au- 
dire cupimus  ,  iatéràuutiórtim  freqaetitìa  cognoscamus. 
Praeterea  pervenit  ad  nos,  Blandcm  (1)  Episcopum  Hor- 
tbnsis  civitatis  (2)  >~  longo  jam  tempore  in  ci  vitate  Ra- 
vennate a  vestra  excellentia  detinerì.  Et  fit  ut  Ecclesia  sine 
Rectorè  -,  et  popttlus  <  intasi  sine  pastore  gfrèi ,  defluat  ;  et 
ibidem  infantes  prò  peccatis  absque  baptismate  moriantmv 
Éi  fùtm  qiiia  hotì  credimtó  quo*  éùm  éicetléniia  vestra, 
tìtói  f#Ó  a&Jtta  fùobabìlis  é*cefcsufc  causa  teriuerit ,  oportet 
ttt  basita  èytìodo  puhtù  fiat ,  si  (jfìòA  fa  ètìnì  crìmen  m- 
tentBtnr.  Et  *i  tàlis  ili  eò  éutpa  yepétf  tur ,  qiiaé   ad  de- 


(i)  J&iàbdum.  Ho  «rodato  dovei*  inserire  in  quoto  luògo  la  pre- 
dente Lettera,  per  dimostrare  che  il  Vescovo  filando,  stipraltenuto 

dall'  Esarca  in  Ravenna,  sedeva  in  Oriana;  città  non  ancor  con- 

..  «  .  .  .         .  • 

quistata  da'  Longobardi  j  sì  che  stava  in  balia  d'esso  Esarca  di 
fMn&nu&fveio  ^  come  dan  Oregorto  nei  prega. 

ip)  Nortewds  civMàti*.  Non  Orto  sul  Tevere  y  ma  Ortonat  dèlta 
-ài  marQj  donile  bea  dice  il  Di  Meo  *  ;  tra  il  Sarigro  e  r Aterno. 
Di  qui  s'apprende  >  che  non  àncora  i  Longobardi  Spoletini  s'era- 
iinpadrodìti  d'Ortona  e  d'altre  città  poste  sul  lkro  Adriatico. 


1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  153.  Anno  591. 
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gradationem  sacerdoti!  perducatur  ,  aliam  Decesse  est  or- 
dìnationem  inquiramus ,  ne  Ecclesia  Dei  in  his  sine  quibus 
eam  Christiana  non  patitur  esse  religio ,  inculta  pc  desti- 
tuta  remaneat.  Sin  autem  excellentia  yestra  aliter  se  ha- 
bere ,  quatti  de  eo  quod  dicitur  esse  perspexerit ,  eum  ad 
Ecclesiam  suam  reverti  coneedat,  ut  officium  suum  in 
commissis  sibi  animabus  adimpleat.  Mense  Marito,  Iwti- 
ctione  nona. 

NUMERO  LXH. 

Dello  Messo  a  Pietro ,  Vescovo  di  Terracina ,  acciocché 
trattasse  umanamente  gli  Ebrei. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epiit.  35  ). 

Ghbgorius  Pbtho,  Epìscopo  Terra  cinesi. 

Joseph,  praesentium  lator,  Judaeus  nobis  iosinuavit  9 
quod  de  loco  quodam,  in  quo  ad  celebrandas  feslivitates 
suas  Judaei  in  Tbrracinensi  castro  (1)  conisistentes  cpn- 
venire  consueverant ,  tua  eos  fraternitas  expùlerit,  et  in 
alium  locum  prò  colendjs  similiter  festivitatibus  suis ,  te 
quoque  noscente  et  consentiente  migraverint  ;  et  nunc  de 
epdem  loco  expulsos  se  denuo  conqueruntur.  Sed  si  ita 
est,  volumus  tua  fraternitas  ab  hujusmodi  se  querela 
suspendat ,  et  ad  locum  quem ,  sicut  praedixinaus  ,  cum 


mm 


(ì)  In  Terracinensi  castro.  Sebbene  i  Longobardi  Beneven- 
tani romoreggiassero  intorno  intorno ,  pur  tutta  volta  stava  salda 
Terracina ,  e  stette.  Fedi  la  Lettera  seguente. 

Utile  riescirà  questa  Lettera  per  far ,  quando  che  sia ,  il  con- 
fronto delle  condizioni  degli  Ebrei  nel  Ducato  Romano,  e  delle 
Jor»  sorti  nel  regno  Longobardo. 


1S1 

tua  conscientia  ,  quo  congregentur ,  adepti  sunt,  eoa,  sicut 
mos  fuit ,  ìbidem  Ifceat  convenire.  Eoa  enim  ,  qui  a  reli- 
gione Christiana  disconìant,  mansuetudine,  benignitate , 
admoneudo,  suadendo,  ad  unitatela  fidei  necesseeat  con- 
gregare :  ne  quos  dulcedo  praedica  tionis ,  et  praeventus  fu- 
turi judicis  terror  ad  credendum  invitare  poterant ,  minia 
et  terroribus  repellantur.  Oportet  ergo  ut  ad  audiendum 
de  vobis  verbum  Dei  benigne  conveniant ,  quam  austeri* 
tatem  ,  quae  supra  modum  extenditur,  expavescant. 

NUMERO  LXUI. 

Dello  stesso  a  Bacauda ,  Vescovo  di  Fornita ,  per  unir  questa 
Chiesa  con  l'altra  desolata  di  Minturno. 

Anno  59i  ?  (i). 

(  Iib.  I.  Episl.  8  ). 

Gregorius  Baca cd ab,  Episcopo  Formiensi. 

Et  temporis  necessitas  nos  perurget ,  et  imminutio  per- 
Monarum  (2)  exigit  >  ut  destitutis  Ecclesiis  salubri  ac  pró- 

(1)  Nella.  Lettera  Quarta  del  Primo  Libto  si  scorge,  che  San 
Gregorio  ne'  primi  giorni  del  suo  Pontificato  (  in  ipso  meae  or- 
dinationis  inìtio  )  commise  a  Bacauda  ,  Vescovo  Formiense  , 
d'andare  in  Costantinopoli.  Ottimamente  perciò  disse  il  Gallio* 
cioli  *,  che  In  presente  Lettera  Ottava ,  la  quale  unisce  le  Chiese 
di  Minturno  e  di  Formia  ,  tion  è  collocata  nel  suo  proprio  luo- 
go ;  e  che  il  Santo  Pontefice  dovè  scriverla  dopo  il  ritorno  di 
Bacauda.  Ignota  essendomi  la  vera  data,  mi  piacque  d'inserir 
qui  sì  fatta  Lettera  ;  spettante  in  ogni  caso  alia  Nona  Indizione 
tra  il  i.  Settembre  5go  ed  il  ì.  Settembre  dgi. 

(2)  Imminutio  personarum.  Chi  fu  l'autore  di  tanta  deso- 
lazione ?  Poteva  essere  stato  l'esercito  de'  Goti  nelle  sue  guerre 

1  Galliccioli ,  in  hac  Epistola ,  Opp.  S.  $regorii ,  VII.  12. 


vida  debeamus  drapo&Uipae  succqrrere.  Et  ideo  quoniam 
Eccitimi  Afygnpwwsm  rtrwro*  iw  Cffr»  quam  Jtyobjt 
c|e6tiftataa»  desolatici**  eoguovipiiis  ;  twupqti*  prò  ga  pe- 
titio^e**  ,  q&*tem»  Formiate  Eccussue  in  qn*  corpus 
baati  Prismi  Martyris  requiescit ,  etti  fraternità*  tua  pracn 
sjdet ,  attingi  debeat ,  piam  eaae  ae  justisamam  provideu- 
tqp  ;  nec&aarium  diramila  ,  consulente*  tam  desolatimi 
loci  Mò*  »  qaam  Ecdeaiae  tuae  paupertati ,  reditua  su- 
pradictat  Ecclbsue  Minturrfrsis  ,  vel  quadqu»}  ei  am- 
tiquo  modernoque  jure  Tel  privilegio  potuit  potestve  qua- 
libet  ragione  competere  ;  ad  tuae  Ecclesiae  jus  potestatem- 
qjie  bac  praecepti  nostri  aijctoritale  traosmigrare  ;  yt  * 
praesenti  tempore,  sicut  de  propria  Ecclesia»  dejieas  co- 
gitare ,  eique  tua  competentia  disponere  ;  quatenus  dein- 
ceps  quod  perire  nunc  usque  potait ,  pauperum  Ecclesiae 
tuae  utilitatikus  Gerique  proficiat. 


— »»^f  ^— — ■^— m^^mm^t ^— — — »— — ■—  | .  >■  I  ■      1»"H      l'I     ■      ■       "    — «— ^ W^^w 

contro  i  Romani  :  ma  ora  correva  queste  contrade  il  Longobardo, 
che  avea  posto  l'assedio  a  Napoli  nel  58 1 ,  e  s'impadronì  di 
Capua ,  tre  o  quattro  anni  dopo  l'unione  di  Formia  e  di  Min-« 
turno  ,  comandata  da  San  Gregorio.  Della  presa  di  Capua  si 
vegga  il  Di  Meo  '.  Erano  sovente  passeggiere  invasioni  ;  ma  in- 
tanto i  Barbari  scannavano,  1'  uomo  e  saccheggiavano  la  roba. 
Da  Min  turno  lo  spavento  s'aera  propagato  in  Terracina. 

i  Di  Meo,  Amdl, I.  *»- «*. 


*&3 

P^MfBO  LXtV. 

Dello  stesso  a  Pietri  Sitfdiwm  t  a$nfihlp<M#$e  nel  Mona- 
stero di  San  Teodoro  in  Messina  i  Monaci  di  Tauri ana> 
cacciati  da  Longobardi. 

Anno  59 J. 

(  Ub.  I.  Epiit.  41  ). 
GrEGORIUS  PETRO  ,    StJBDIACONO. 
V8NBHAB1L1S  PaULINTO,    Episcopi  TAURI.   ^IVf^ATW,  (l) 

Proviociae  Brutiorcm  ,  nobis  asseruit  Monachos  suos  occa- 
sioni dispmos  tortane* ,  eqsque  nunc  per  totyp  vagati 
Sichjaii  ,  et  eoi  quippe  sioe  Rectore,  nee  aumaruiR  e  watt 
gerere,  nee  diaciplmae  sui  habitus  indulgere.  Qua  de  r* 
praeciphntis  eosdem  Monache»  te  omni  cura  et  sollieitudtiie 
perquisite»  ad  unum  reducere ,  et  cum  memorato  Episco- 
po ,  Rectoreque  suo  io  Hona^teri^  t*pi;tò  T^odori  in  Mbs- 
sanensi  ci  vi  tate  posito  collocare  :  ut  te  hi  qui  nane  ibi 
suot ,  quos  egere  Rectore  comperimus  ,  et  itti  quos  de 
eongtegalione  ejjis  invento»  seduseria ,  iq  unum  posatili  eo 
duce  omnipotenti  Domino  deservire.  Quam  rem  venerabili 
Felici  erjusdeofi  civitatis  Episcopo  nos  significasse  cognosce: 
ne  praeter  suam  notitiam  in  dioecesi  ^bi,  commina  ordir 
naturi  quippiam  contf istetuf. 


.ri..1     .    ■    ■' 


< 


(1)  Tauriau*  o  Tauri ,,  u*U' Ulteriore  C^l-bfi*  tu*  Reflua  qd, 
Ipponio,  presa,  oV  Longobardi  a' gionaj,  d'^uiari  »  rinuse  per 
luogo  tpmpp  estenuata  dopa  le.  stragi  e  le  calamità  £&)**&•  Non 
sembr?»  che  i  Barbari  vi  si  fossero  fermamente  allora  stabiliti; 
e  già  se  nVanp  fprsé  ritraiti ,  quando  i  sifoi  Adottaci  con  una 
gran  turba  di  compagni  della-  loro  sciagure  si  riparavano  in 
Sicilia. 
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NUMERO  LXV. 

Iscrizione  della  Corona  d' Agilulfo. 

Anno  59 1.  Maggio. 

(  Dal  Bianchi  nette  Note  al  Capitalo  23.  Lio.  IV. 
di  Paolo  Diacono ,  in  Script.  Rer.  Ital.  I.  460  dei 
Muratori;  e  dagli  Annali  di  questo,  Anno  603  ). 

AGILULF.  GRAT.  DI.  VIR.  GLOR.  REX.  TOTIUS. 
ITAL.  OFFERET.  SCO.  10HANNI.  BAPTISTAE. 
IN.  EGLA.  MODICI  A  (l). 

(i)  11  mese  della  coronazione  d'Agilulfo  può  scegliersi  come 
il  più  atio  a  dichiarar  le  parole  scolpite  nella  sua  Corona  ;  seb-. 
bene  questa  leggenda  si  fosse  lavorata  dopo  essersi  egli  convertito 
alla  fede  Cattolica  ,  ed  edificato  il  Tempio  a  San  Giovanni 
Battista  in  Monza,  verso  il  602  e  6o3. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

1.      SUL   TITOLO  DE*  RIE  LONGOBARDI. 

Quest'  Iscrizione ,  che  si  trova  in  Monza  ft ,  dischiude  le  vie 
alle  ricerche  pia  gravi  sulle  qualità  della  conquista  longobar- 
da,  e  sulle  sorti  de'  vinti  Romani .;  fondamentale  argomento,  ed 
anzi  causa  principalissima  del  presente  Codice  Diplomatico.  11 
titolo  ambizioso  di  Rex  totius  Italiae  dinotava  le  speranze  d'A- 
gilulfo dell'avere  ad  impadronirsi  non  dirò  dell'intera  Penisola 
Italica  ,  ma  deW  Italia  Annonaria  per  lo  meno,  mercè  la  con- 
quista della  Flaminia  e  di  Ravenna.  Di  tali  speranze  abbiamo 
Veduto  a' nostri  dì  uno  splendido  esempio,  quando  gli  occupatori 
di  Napoli  appella vansi  padroni  eziandio  dell'  Isola  di  Sicilia  , 
che  giammai  non  ottennero.  Se  Agilulfo  chiamavasi  Re  di  paesi 
da  lui  non  posseduti ,  molto  più  avrà  egli  voluto  chiamarsi  Re 
di  tutte  le  stirpi  viventi  ne' paesi  del  suo  vero  dominio.  Tem- 
toriale  adunque ,  si  come  suole  appellarsi ,  fu  il  titolo  di  Re 

1  Frisi ,  Memorie  di  Mensa ,  I.  93.  (  A.  1794). 
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nell'  Agilulfiana  Iscrizione  :  territoriale  del  regno ,  non  personale 
del  marito  di  Teodolinda.  Svevi  perciò,  Sarmati,  Bulgari,  Gepidi, 
Goti,  Romani  confederati  nel  Norico  e  nella  Pannonia  co' Lon- 
gobardi e  Romani  d' Italia  (qualunque  fosse  la  lor  condizione) 
vinti  da  essi  Longobardi  ;  tutti  eran  sudditi  d'Agilulfo  Re  :  tutti 
voleva  egli  e  dovea  chiamare  sudditi.  E  cosi  egli  faceva  quan- 
do Be'  suoi  Diplomi  ,  che  al  loro  luogo  si  registreranno ,  s' in- 
titolava Rex  ;  Re  ,  cioè ,  di  tutto  il  suolo  e  degli  abitami  del 
suolo  nel  suo  regno. 

Lo  stesso  gravissimo  interesse  a  chiamarsi  Re  di  tutti  gli  abi- 
tanti del  territorio  ebbero  i  cinque  Legislatori  Longobardi ,  Ro- 
tati ,  Grimoaldo ,  Liutprando ,  Rachi  ed  Astolfo  :  e  però  anche 
ne' lor  Diplomi  presero  il  più  delle  volte  la  territoriale  qua- 
lità di  Rex  senza  più.  Ma  non  governaronsi  alla  stessa  guisa 
nelle  lor  leggi  ;  e  tutti  senza  eccezione  posero  in  queste  il  titolo 
di  Re  della  gente  Longobarda  :  così  parimente  ne7  lor  Diplomi 
fecero  i  Duchi  di  Spoleto ,  di  Benevento  e  d'altri  paesi.  Or  co- 
me i  cinque  Re  Legislatori    avrebbero   con  si  grande  costanza 
ristretto  il  titolo  territoriale  di  Rex  per  pigliar  1'  altro ,   che 
sembra  quasi  personale  ,  di  Rex  gentis  Langóbardorurnl  Vol- 
lero essi  rinunziare  al  dominio  su  tutte  le  stirpi ,  Romane  o  non 
Romane  ,  degli  abitanti  del  regno ,  eccetto  la  sola  tribù  origi- 
naria Longobarda  ?  E  r  intra  zia  rvi  nell'occorrenza  più  rilevante 
della  lor  politica  vita,  e  nell'atto  della  più  viva  dimostrazione 
di  lor  signoria  ;  nelT  atto ,  cioè ,  di  dar  leggi  ?  Niuno  al  certo 
lo  vorrà  credere  :    tutti  anzi  veggono  ,    che  la  maggioranza  e 
l'eccellenza  dell'antica  e  scarsa  tribù  Longobarda  non  andò  priva 
dell'onore  conseguito  da  tante  altre  piccole  tribù,  che  imposero 
il  nome  a  più  d'un  vasto  Imperio.  Fochi  Tatari  e  pochi  Mon- 
goli! dettero  il  proprio  ad  innumerabili  congregazioni  di  popoli. 
Non  a  ristringere ,  ma  sì  ad  allargare  il  titolo  universale  di  lor 
dominio  i  cinque  Legislatori  chiamaronsi  Re  soltanto  della  gente 
Longobarda ,   perchè  già  in  questa  si  trovavano  incorporate , 
parte  cittadinescamente ,  parte  servilmente  ed  Aldionalmente1 
tutti  gli  uomini  e  tutte  le  donne  sudditi  del  regno  :  uomini  e 
donne  di  sangue  Romano  ,  di  sangue  Sarmatico  ,  di  sangue  Ge- 
pidi co  e  di  sangue  Bulgarico.  In  altro  luogo  favellai  del  titola 
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pigliato  dagli  Asdingi  nell'Africa.  'h  di  Re.  cosi  de'  Vanitali  co- 
me; degli  jilani  f . 

;  Qt%i  dunque  in,  Affrica  fuvvi  uguaglianza  politica  e  civile  fra 
i  Vandali  e  gli  A^ni  ,  ch'erano  di  razza  a  dj  sangue  aftatto  di* 
versi  :  uguagliane  pattuita  ,  per,  quanto  discerné»*  dall'effetto» 
mercè,  la  libera,  volontà  de' due  popoli  \  uguaglianza  ,  che  i  giu- 
risti politici  di  piii  tarda  età  chiamato  avrebbero  cheque  prin-* 
cipalis.  Ma,Rotari  e  gH  altri  quattro  Legislatori  non  fecero  a,llp. 
stesso  modo  ;  i  Duchi  tenuto  aveano  contraria  via  prima  del  re- 
gno  d'Àutari ,  e  non  senza  lor  grave  pericolo  x  quando  videro 
partirsi  la  gente  de' Sassoni  dall'Italia.  Una  ,  dissero  i  Duchi, 
fondatori  della  Monarchia  longobarda/,  una,  dissero  i  cinque 
Legislatori  Longobardi,  è  la  gente  del  nostro  regno  :  uiiae 
Longobarda  soltanto ,  sebbene  accresciuta  delle  molte  e  moi^te. 
incorporazioni  de' popoli  vinti ,  Romani  o  nop  Romani  che  fossero. 
Perciò  .scrisse  Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione-  deU'EL- 
ditto  4  che  le  leggi  de? padri  loro  e  gli  usi  de'  Re  predecessori 
egli  promulgava  per  la  gent&  Longobarda*  Lascio  per  ora  la 
parola  di  sudditi  ,  eh'  egli  soggiunse  %  ovvero  d  abitanti  cjei 
suo  regno  y  del  „ehe  favellerò  distesamente  in  appresso  2:  e  dico  ,t 
tale  universalità  esser  compresa  di  necessità  nel  titolo  di  Rex 
gentìs  Langobardorurn ,  chi  non  a, mi  supporre >  che  i  cinque 
Legislatori  avessero  con  appositi  *tudj  congiurato  contro  si  stessi 
a  menomare  ,  non  ad  estendere.  U  cegio  titolo  di  dominazione  sul 
loro  regno  y  a  diminuite  la  gloria,  della  già  rada  e  povera  tpibìi 
Longobarda,  la  quale  crebbe  a  mano  a  mano  e  s'allargò,  ricevendo 
nel  suo  seno  i  vinti  d'ogni  sorta  ,  e  riputandosi  v,e$a  e  legittima) 
semenza  dell'  albero,  qjie  ora  occupava  ed  ombreggiava  V  ltajia> 
Ma  uno  era  l' albera  4'  indi  nato  y  uno  e  possente,  agli  occhi  dei 
cinque  Legislatori  :  né  dovea  portar  nomi  oltre  il  proprio ,  ne 
patire  uguaglianze  di  diritti  con  niuno  ,  come  s'  era.  udito  in 
Aurica. 


1  Storit  d'  Mèi»  li:  33,  34  «ft 

2  Vedi  IX."  Osservazione  all'Iscrizione  di  Drottulfo ,  Doc.  Num.  74. 
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Tepdorico  degli  Amali  chiamossi  /?«« ,  non  altro,  npl  suo 
Editto  :  e  questo ,  come  ciascun  sa ,  riuscì  territoriale  si  per  gli 
Ostrogoti  e  si  pe'  Romani.  Accadde  lo  stesso  alla  Legge  de'Vi- 
sjgoii  :  e  ciascuno  de'  molti  loro  Legislatori  non  s'appallò  se  non 
sem.plioemente  Rex.  Ancor  qui  la  legge  Visigotica  riusq  terri- 
toriale pe'Visigoti  e  pe'Romanjj  territoriale  tanto»  che  da  essa 
il  dritto  Romano  fu  abolito  in  modo  espresso  (  Lib,  U.  Tit.  L 
Leg.  9  ):  ma  ,  sebbene  comune  a  due  razze  diverse  di  popoli  > 
si  fatta  legge  territoriale  non  si  denominò  se  non  da  una  sola, 
cioè  dalla  razza  de' Visigoti.  Gondebaldo  parimente  si  disse  nella 
sua  Legge  Burgundìca  Re  de*  Borgognoni  e  non  óV  Romani  $  ma 
questa  scotgesi  altresì  territoriale  in  molti  casi  di  non  lieve 
momento  per  V  una  e  per  l' altra  nazione.  Sigismondo,  suo  fi- 
gliuolo, a)lo  stesso  modo  nomassi  Re  de' Borgognoni  soliamo  in 
un  particolare  Statuto  territoriale  «uiV  esposizione  oV  (ammutii 
Romani  e  Burgundici,  scoperta  preziosa  >  fetta  non  ha  guari  daj 
Pardessus  *.  I^a  Legge  Salica  non  a9  intitola  col  nome  d'  alcun 
Re:  ina  vedesi  eziandio  tornar  territoriale  tanto  nelle  disposizioni 
di  dritto  pubblico  e  criminale  quanto  noli'  imporrei  un  guidri- 
gildo a'  Ronfani  e  nel  confermare  la  lor  poeseseiapf  Rom&w*  ; 
il  che  importò  di  concedersi  l'uso  delle  Romane  Leggi,  ovvero/ 
dgl  Codice  Teodosiano ,  jB  tutta  l'immensità  delle  materie  ci- 
vili, spettanti  al  godimeuto  ed  alla  trasmissione  della  posses- 
sione Jiomattfii.  CJodoveo  qualificassi  ne' suoi  Diplomi  &e  solo 
de'  Franchi  ,  sebbene  fosse  parimente  Signore  di  VisigoM  e  di 
Romani,  *%  la  cui  denominazione  Ugole  si  tievò  compttiSA,  in 
qu$Ua;  del  popolo  Franco  a. 

Rotati  volle  nell'Editto  seguitar  l'orme  dVRe  Franchi ,  de-» 
gli  Ostrogoti  e  de' Visigoti ,  come  altresì  de'  borgognoni  Gonde- 
baldo e  Sigismondo;  \  quali,  nel  punto  dì  dar  leggi  a  due*  o  pio. 

■  l     li     "4 l  j  .        u     '    ■  ■  ♦unii,  mn  «  .   1  ■  > .  1  1  '     »'     '       1  ' '    '    ' 

\  Pardessus ,  Journal  de*  Satans ,  Juillet  1839.  —  Idem,  Diplomata ,  Char- 
tae,etc.  I.  63.  (A.  1843). 
2  lfad.li*  Be  Lézardière,  Thèorie  des  Loia  poKttynes,  1. 103.  UMY.  Cap.  10. 

(A.  1844). 
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razze,  pigliavano  da  una  «ola,  vo*  dir  dalla  propria ,  il  regi* 
titolo.  Avrebbe  mai  potuto  Rotari  sospettare,  che ,  nelT  oprar  in 
tal  guisa,  dovesse  mai  credersi  d'aver  il  Signore  d'Italia  impo- 
sto le  leggi  ad  una  sola  tribù,  e  non  a  tutt'i  sudditi,  non  alla 
razza  Romana  e  non  alle  tante  altre  razze  abitatrici  della  re- 
gione, da  lui  chiamata  -nel  Prologo  Provinciali  Italia  e  Lango- 
bardorum?  Poteva  mai  sospettarlo  quando  egli  diceva  di  dar 
quelle  leggi  a'  suoi  sudditi  ,  e  fra  essi  a'  Quargangi  ?  Se  non 
avesse  imposte  sì  fatte  leggi  a  tutti  gli  abitatori  del  suo  Regno, 
dunque  i  Romani ,  ovvero  la  razza  più  numerosa  ,  non  erano 
tra'  sudditi  di  Rotari. 

HI.  SE  a'  ROMANI  INCORPORATI  NELLA  CITTADINANZA 
LONGOBARDA  ,  UNICA  NEL  REGNO,  SI  FOSSE  CONCEDUTO 
L   USO  DELLA  LEGGE  ROMANA. 

L'universalità  de' vinti  Romani  (  così  dimostra  la  regia  inti- 
tolazione )  o  fu  incorporata  fra'  cittadini  Longobardi  ,  o  cadde 
neW^ldionato  e  nella  servita.  Or  si  domanda  se  agi'  incorpo- 
rati si  concedette  l'uso  del  dritto  Romano,  come  si  concedette 
dalla  Legge  Salica  di  Clodoveo  a' Romani  delle Gallie?  Poteano, 
rispondo,  i  vincitori  rinnovar  lo  stesso  esempio  in  Italia  ;  ma  noi 
rinnovarono ,  perchè  la  concessione  del  dritto  Romano  agi'  in- 
corporati non  si  vede  inserita  nell'Editto  né  di  Rotari  né  di 
Grimoaldo.  Ed  era  necessario  d' inserirvela  ,  qual  fondamento 
di  pubblico  dritto,  per  norma  e  governo  sì  de'  Longobardi  pri- 
mitivi e  sì  degl' incorporati  o  patteggiati  Romani,  acciocché  si 
rendessero  note  le  loro  diversità  legali ,  e  si  regolassero  le  mu- 
tue attinenze  de' vinti  e  de' vincitori,  forniti  ora  mai  d'una  sola 
cittadinanza.  La  Legge  Salica  si  pubblicò  ne' primi  anni  dopo  le 
vittorie ,  o  gli  allargamenti  del  Franca  in  una  parte  dèi  paese 
Romano:  l' Editto  di  Rotati  venne  alla  luce  un  settanta  sei  anni 
dopo  l'arrivo  d'Alboino  in  Italia;  quando,  cioè,  le  due  razze 
aveano  dovuto  enormemente  dilatare  la  reciproca  rispondenza  in 
ogni  affare  della  lor  vita  civile.  Cento  e  cento  Bisogni  erano  surli 
nel  lungo  spazio  del  loro  convivere  :  assai  maggiori  ,  che  non 
sursero  fra  Romani  e  Borgognoni.  Le  Burgundi  che  tribù,  avendo 
avuta  una  porzione  delle  Gallie  Meridionali  nel  456,  non  aveano 
dimorato  ivi  settanta  sei  anni ,  quando  Sigismondo  Re-  (  morto- 
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tiel  5o3  )  fece  lo  Statuto  intorno  all'  esposizióni  de'  fanciulli  Ro- 
mani e  Burgundici.  Non  so  se  Rotari  amasse  o  dispregiasse  gì' in- 
corporati di  sangue  Romano;  se  temesse  a  no  il  loro  intelletto; 
e  molto  meno  s' egli  cercasse  aiutarli  od  avvilirli,  ove  gli  fosse 
venuto  nell'animo  di  conceder  loro  le  Leggi  Romane  :  ma  la 
menzione  di  ciò,  che  avrebbe  potuto  voler  concedere  ad  essi,  era 
necessaria  in  tutt'i  casi  ;  e  soprattutto  in  quello,  eh'  egli  paven- 
tasse il  loro  intelletto.  Non  era  pur  anco  prossimo  il  di  ,  nel 
quale  venisse  in  pensiero  ad  un  Longobardo,  che  la  sua  spada 
ceder  dovesse  alla  virtù  del  Romano  ingegno;  e  per  ora  l'uomo 
di  sangue  Romano  era  costretto  a  veder  impunemente  fumar  le 
tristi  reliquie  della  disertata  Liguria  Ma  que  Romani ,  fossero 
incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  o  manomessi  dall'^/- 
dionato  e  dalla  servitù,  fossero  anche  Aldii  e  servi,  già  inco- 
minciavano senza  saperlo  a  sbarbarire  il  fiero  devastatore  della 
nostra  Penisola;  obbligandolo  a  scriver  le  Leggi,  e  però  a  favel- 
lare in  Latino. 

A  tutl'i  sudditi  parlarono,  a  tutti  parlar  doveano  Rotari  ed 
i  quattro  Legislatori  e,  se  altro  avessero  inteso  dire  ,  accennan- 
do al  lor  dominio  non  su  tutti  ma  sopra  pochissimi  abitanti  del 
regno,  dunque  l' Editto  di  Rotari  e  le  susseguenti  Giunte  furono 
date  a'  pochi ,  non  a'  molti  ;  e  di  pochi  parlossi  col  nome  di 
Longobardi ,  lasciando  fuori  di  questo  nome  Sarma  ti*  e  Bùlgari  e 
Svevt,  non  che  Goti,Romani  confederati  del  Norico  e  di  Pannonia 
e  Romani  vinti  d'Italia.  Questa  nondimeno  fu  lungamente  l'univer- 
sale opinione  ;  falsa ,  ma  non  destituita  d' un  certo  aspetto  di  ve- 
risimiglianza.  11  Lupi  cominciò  a  dubitarne,  affermando,  che  al- 
meno le  prime  otto  Léggi  di  Rotari  erano  per  loro  natura  comuni 
a  tutti ,  è  non  a  qualcuno  degli  abitanti  d'Italia,  lo  dissi  poscia, 
che  V  intero  Editto  si  rendeva  obbligatorio  per  tutti  gli  abftan- 
ti;  anzi  cercai  dimostrarlo  con  un  Gomento,  che  fórse  pubbli- 
cherò, e  con  molte  ragioni,  che  già  feci  e  farò  palesi. 

Otto  Leggi  sol  dell'Editto  di  Rotari ,  no,  dissero  altri;  otto 
Leggi  son  poche;  ben  più  assai  d'otto  legano  ivi  1* universalità 
degli  abitanti  d'Italia;  e  propriamente  son  quelle  dove  si  con- 
tengono il  dritto  pubblico  e  criminale ,  non  che  l'ordinamento 
giudiziario  del  regno  della  gente  Longobarda.  Io  allora  proposi 
le  seguenti  partizioni  delle  trecento  novanta  Leggi  ;  oude  si  com- 
pone F  Editto  di  Rotari. 
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Cinquanta  nove  Leggi  adunque  dell'Editto  appartengono  sole 
«1  dritto  civile,  come  or  noi  diciamo;  e  trecento  quarantena  son 
le  Leggi  criminali  o  militari  o  politiche  o  d'ordine  pubblico.  In 
vista  d'un  tal  fatto,  sarà  più.  permesso  il  credere,  ebe  gli  uo- 
mini di  sangue  Romano  e  di  sangue  Barbarico  ma  non  Lon- 
gobardo  vidersi  obbligali  d' obbedire  alle  341  ,  e  non  alle  59 
senza  una  clausola  solenne ,  la  quale  cosi  avesse  disposto?  Que- 
sta clausola  manca  del  tutto;  né  gli  uomini  d' alcuna  razza  fu- 
rono dichiarati  liberi  dalla  potestà  dell'  Editto  ,  mercè  il  pri- 
vilegio di  una  Legge  diversa  da  quella  di  Rotari.  Tutte  le  razze 
perciò  furono  comprese  nel  vocabolo  della  razia  vittoriosa  , 
•ossia  della  gente  Longobarda  ;  e  l' Editto  fu  legge  territoriale  in 
tutta  la  sua  interezza  e  nelle  sue  minime  parti  ;  salvo,  quel  che 
dirò  della  giurisdizione  volontaria.  L' indole  territoriale  del- 
l' Editto  Rotariano  congiungesi  col  titolo  anche  territoriale  del 
Re*  gentis  Langobardorum  :  e  questi  due  soli  capi  bastereb- 
bero a  farci  conoscere  la  condizione  de'  vinti  Romani ,  anche  se 
Paolo  Diacono  scritto  non  avesse  le  sue  Storie ,  o  se  queste  si 
fossero  perdute  ;  o  se  narrassero  il  contrario  di  ciò  che  si  legge 
nell'Editto  Rotariano. 
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Da  tal  natura  témitoriak  segue ,  «che  iutte  le  nate  abitatrici 
'deli*  Italia  LeHSgbbarda ,  e  massimamente  la  Romana,  perdettero 
•il  k*  some  Afeofc  udì' Editto,,  quantunque  negli  usi  della  vita 
et  coòtimiatsc  ad  additar  ciascuna  ratta  còl  atto  nome  nativo  di 
Bulgari»  &  Goti,  di  $s\r  reati  >,  di  Svevi  e  di  Romani»  E  dopo  Rotar  i 
*nai  nelle  faglienti  Leggi  non  «'ascolta  il  nome  di  cittadini  Ro- 
^nttùù  dotne  pertinente  ad  afloéni  ira'  Sudditi  Longobardi  :  «- 
letftib  costante  fino  alla  conquista  dell'  Esarcato  *ed  alia  fa- 
Mésa  Legge  degli  Scrii»  ,  pobtxKcata  da  Li  a  tarando  taci  737.  lo 
sparlerò  si  di  questa  *  ai  «dell'  altra  y  dòn  cui  lo  stesso  Re  nel 
f3ò  o  y3i ,  prescrisse  i  modi  «  aposar  le  dome  Longobarde. 
Ne  tacerò  delle  nuove  Legfct  d'  Astolfo,  efee  trovai  nel  Codice 
Gavfjnse  fib  «dall'anno  i#3i  ;  poi  le  diedi  alle  stani  pe  nel  i85q 
-e  nel  1843.  Inutile  "perciò  darebbe  ti  pensare  ,  che  «e  il  notile 
ide'  pretesi  cittadini  Rjòmsjni  del  Regno  Longobardo  non  si  rio* 
viene  scolpttanieme  ricordato  nelle  leggi  di  Rotasi  -e  di  Gri- 
moaldo ,  egli  v'  è  sottinteso  :  cosa  impossibile  in  uh  Corpo  di 
Leggi  ,  dbe  dal  643  prolungami  fino  al  7H7  per  lo  apatie  di 
settanta  quattro  anni ,  senza  noverare  i  settarttasei  >  che  pre- 
cèdettero all'Editto  del  ^43.  Nella  distesa  di  cento  cinquanta 
lieve  anni  sarebbe  dunque  mancata  sempre  l'opportunità  di  no- 
minar i  sudditi  di  sangue  Rofrmno ,  s'essi  Veramente  conservato 
-avessero  là  Romana  cittadinanza  nel  regno  Longobardo  ? 

V.      I  VINTI  ROMANI   PERDETTERO  ANCHE   IL  LOR   NOME 
NELLA  STORIA  DI   PAOLO  DIACONO, 

Avetodò  i  Vinti ,  come  già  confessò  ,  ritenuto  il  lor  nome  na- 
tivo negli  usi  della  vita,  e  faon  il  legale ,  si  fatti  usi  almeno 
saranno  una  qualche  volta  ricordati  da  Paolo  Diacono  Longo- 
bardo ?*No:  neppur  questo  toccò  in  sorte  a' vinti:  e  nelle  sue 
Storte  '«fessa  il  Motte  di  cittadini  fontani  tà  dov'è'  narra  d'essere 
Sferri  'fttti  'tr&Htttrj  e  divisi  fra  cfasdun  longobardo  per  òpera 
'Ae' fouài.ittt^  il'nòhiè  ÒHftott#hi;i&ftò 

Autari;  .pel  semplice  indizio -d'esser  essi  g^i  aggravati  de'Lon- 
gobardi.  Pur  questo  indizio  fu  chiarito  mensogaei*  (/^Wtjptee. 
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£>*$,  128)  dal  lesto  del  Codice  Bambetgense.  Poscia ,  mono  An- 
tan ,  la  parola  Romani  vai  sempre  un  nemico  de'  Longobardi 
nella  bocca  di  Paolo  per  ben  ventuna  volte  *.  De' suoi  Romani 
d'Oderzo  e  della  sua  nobilissima  Romana Teodota  toccherò  nel 
presente  lavoro  :  ma  già  intorno  a  quei  d' Oderzo  ,  V  egregio 
Consiglier  Rezzonico  ha  non  ha  guari  dichiarato  di  non  volermi 
pik  opporre,  come  dianzi  faceva,  i  Romani  Oderziani  quale  una 
prova  concludente  d'essersi  conservata  la  Romana  cittadinanza 
nel  regno  Longobardo.  Rimane  un  sol  luogo  in  cui  Paolo  scrì- 
ve *,  che  il  Longobardo  imitò  le  fogge  de'  tubrugi  o  calzari  del 
Romano  ;  del  Romano ,  cioè ,  suddito  e  non  suddito  de'  Bar- 
bari :  per  la  quale  imitazione  giovami  sperare ,  che  niuno  dirà 
d'aver  que'  calzari  attribuito  agli  uomini  di  sangue  Romano  la 
Romana  cittadinanza  nel  regno  Barbarico.  Ed  or  si  vegga  se 
veramente  fosse  stata  sottointesa  nell'Editto  una  cittadinanza, 
di  cui  non  favellarono  giammai  ne  Botari ,  ne  Paolo  Diacono. 
Solo  una  serva  ,  non  una  cittadina  Romana ,  è  ricordata  da  Ro- 
tali ;  ma  serva  d' un  padrone  Longobardo ,  non  Romano.  Del 
rimanente  sarà  mia  cura  di  venir  dileguando ,  piti  che  finora  non 
potei,  le  lievi  nubi,  la  cui  mercè  si  vorrebbe  dare  per  sotto- 
inteso e  latente  nell'  Editto  il  nome  de'  pretesi  cittadini  Romani, 
sudditi  di  Rotari.  La  cittadinanza  d'un  popolo  sempre  sottointeso 
nelle  Leggi  ?  Sottointeso  dal  568  al  643 ,  e  dal  643  al  727?  Vi 
sarebbe  stato  mai  nel  mondo  un  popolo  più  ferocemente  oppresso 
e  più  conculcato  di  questo ,  se  fosse  possibile  in  natura  un  si 
stupido  ed  atroce  dispregio  ?  E  dispregiatori  sì  stolidi  e  sonno- 
lenti àtìW Romana  cittadinanza  sarebbero  quelli ,  che  il  Mac- 
chiavelli  ed  il  Durandi  onorar  voleano  col  titolo  di  nan  più 
stranieri  all'  Italia  ?  V  ha  egli  un  branco  di  pecore ,  del  quale 
non  sì  mostri  sollecito  il  padrone  assai  più ,  che  mostrato  non 
si  sarebbe  il  Longobardo  ver»o  il  cittadino  Romano  ? 


1  Patii  diaconi,  Lib.  IT.  Cap.  8. 17.  29.  33.  34.  37.  40.  4».  47  :  Lib.V. 
Cap*  11, 30.  31:  Lib.  TI.  Gap.  11. 12. 27.34. 40. 44. 51. 54. 56.  No*  si  notano 
i  luoghi  dove  Paolo  parla  propriamente  de'Romani  di  Napoli,  di  Roma  e  di 
Ravenna  ;  Sudditi  dell'  Imperio. 

2  Pioli  Diaconi,  lib.  HI.  Cap.  23.  Tubrugos  birreos. . ...  «te  R/mumarùm 
consyeUidine-  tmxeranL    . . 
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Ma  no:  la  patria  de'popoli  Barbari,  ed  avvezzi  ad  errar  lunga- 
mente di  Provincia  in  Provincia ,  come  aveano  i  Longobardi  fatto 
sino  al  loro  stabilimento  in  Pannonia  ed  in  Italia ,  non  istava 
già  nel  suolo ,  ch'erano  sempre  apparecchiati  ad  abbandonare, 
stava  nel  guidrigildo ,  in  cui  consisteva  il  caput  e  V  honor  ci  vis, 
per  parlare  alla  maniera  de' Giureconsulti  di  Roma.  Solo  il 
guidrigildo  conceduto  da' Longobardi  ad  alcuni,  pochi  o  molti, 
fra'  Romani ,  divenne  la  nuova  patria  de'  vinti:  né  v'era  bisogno 
di  nominarne  un'  altra  nelle  Leggi  promulgate  di  mano  in  mano 
da'  vincitori. 

vi.     opinioni  del  muratori  e  del  manzoni 
sul  Titolo  de*  re  longobardi. 

Muratori  *  avea  scritto  ,  che  Romani  e  Longobardi  erano  di- 
venuti un  sol  popolo  ;  e  che  la  stessa  misura  di  tributi  a  tutti 
s'era  imposta ,  non  dovendo  più  dopo  un  qualche  tempo  pagarsi 
da' Romani  la  terza  parte  de' frutti  (frugum  suarum  ).  Un  sol 
popolo  ?  rispose  il  Manzoni  2.  Ma  ,  se  i  cinque  Legislatori  Lon- 
gobardi appellavansi  Re  delta  gente  Longobarda  ,  mi  si  ma- 
nifesti y  egli  dicea ,  se  questa  voce  comprendesse  mai  tutte- le 
nazioni  conquistate  dell'Italia  o  la  sola  nazione  conquistatrice? 
Presupposto  indi ,  che  due  fossero  i  popoli ,  proponeva  parecchi 
problemi  sulla  natura  della  concessione  fatta  da'  vincitori  a'  vinti 
di  vivere  a  legge  Romana  ;  credendo ,  ciò  procedesse  pili  dal 
dispregio  che  non  dalla  clemeuza  3. 

Una  lieve  distinzione  metterà  in  accordo  queste  due  sentenze 
sì  ripugnanti  fra  loro  ;  e  l'averla  omessa  fin  qui  sembra  essere 
stata  la  causa  delle  tante  nebbie,  che  coprirono  la  Storia  d'Italia. 
Molte  furono  e  diversissime  le  razze  de'  popoli ,  sì  Romani  e  sì 
Barbari,  che  abitarono  il  regno  Longobardo  :  ma  una  sola  riuscì  e 
Longobarda  la  cittadinanza  di  tal  regna  Delle  facilità  d'ottener 
quest'unica  cittadinanza  parlerò  in  breve  nell'Iscrizione  di  Drot- 
lulfo.  1  vinti  cittadini  Romani,  che  l'ottennero,  risultaron  capaci  di 


\im  -.»..< 


1  Muratori,  A.  M.  £frì,  II,  149. 

2  Manzoni,  Discorso  dopo  l'Adelchi,  Cap.  2. 

3  ld.    Ibid.  Cap.  3. 
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tutte  le  cariche  dello  Stalo  in  qualità  di  cittadini  Longobardi, 
iion  Rommì.  G? ave  ingiuria  recherebbe  al  vero  chi  dieesaccome 
fece  U  Gousigliqr  Enrico  Poggi  *,  che  io  creda  cadute  nella  ser- 
viti* *  xuàV u41dÌQnato  Je  rj^e  intere  de'  vinti  Romani  \  avendo 
io  sempre  affermato ,  e  non  mi  stancherò  d 'affermare,  che  solo 
i  non  incorporati  nella  cittadinanza  longobarda  piombarono  in 
questa  miseria;  che  certamente  vi  furono  gì* incorporati,  © 
p#r  patti  di  guerra  o  per  altre  cagioni  :  soprattutto  i  Sacerdoti 
p*r  venerazione,  del  Sacerdozio,  e  coloro  tra' Romani  di  Napoli» 
di  Roma,  di  Ravenna,  i  quali  andarono  a  stabilirsi  nel  regno 
Longobardo  col  titolo  di  Guargangi.  Ne  i  leggitori  si  facciano 
uscir  giammai  dalla  mente ,  che  altro  fu  il  sangue  o  la  stirpe 
dei  vinti  Romani-  altro  la  cittadinanza,  con  cui  vissero  per  effetto 
della  conquista  Barbarica. 

VII.  Il*  QUIBRIGTI^PO  ATTRIBUITO  A.T.L4.  RAZZA  ROMANA 
&EL  R^QNO  LONGOBARDO*  PQEAfMNENZA  LONGOBARDA.  I 
K4CCOMAJWATI, 

11  Poggi  opina  2,.  che  i  Romani  possessori  non  furono  com- 
presi nello  Stato  lypugobfei'dp ,  n^a  rimasero  abbandonati  a  se  stessi; 
che  si  raccomcmcfaronq  ,  come  allora  paria  vasi ,  a5 potenti  pfi- 
vati  Longobardi ,  indi  a' Vescovi,  e.  poi  anche  a'Rjg  di  quella 
nazione  ;  in  virtù  delie  quali  accomandigli  personali  consegui- 
rono la  libertà  civile ,  non  che  il  dominio  degli  avegi  cqIFuso 
della  Legge  Romana.  Fin  dal  principio  del  mio  Discorso  s 
(  e'  mi  gkwa.  rinfrescar  sempre  la  memoria  di  quelle  mie»  parole  ), 
dissi  di  voler  sepanajiarneate  ragionare  de; [patteggiati ;  ciò  che 
feci  e  (arò  coti  nella.  Storia  come  neL  Codice  Qip.lom.atko.  Quelli, 
qbe  il  Signor  Poggi  appella  raccomandati,  noi*  furono  se  non 
una  porzione  soltanto  degli  altri,  che  con  nome  pfò  vatfo  e  gene- 
rico in  ch'amai  e.  chiamo  patteggiati  ;  e  ben  e'  potarono  essere  in 
gmi)dis6ÌinA  numera ,  sebbene;  influii  aleute  roiaom  del  nuoterà 

1  Enrico  Poggi ,  Cenni  Storici  delle  leggi  gulT  agricoltura ,  etc,  D.  18— 
94.  (Firenze,  A.  1848). 

2  Id.  Ibid.  II.  87  —  64. 

3  Discorso  de' Romani  Tinti  da'  Longobardi ,  pag.  1. 
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effettivo  de'ft  emani,  antichi  abitatori  d* Italia.  Ora  io  dichiarali 
che  i  patteggiati  non  caddero  nella  servitù  e  neU'  Aldionato* 
Qui  soggiungo ,  che  non  solamente  gli  uomini  di  sangue  Ronta~ 
no  si  raccomandarono  a'  potenti  Longobardi ,  'ma  che  i  pia 
deboli  ed  infermi  tra'  cittadini'  Longobardi  si  raccomandarono 
agli  uomini  più  poderosi  di  sangue  Germanico  ,  si  come  appa~ 
risce  dalle  Leggi  del  Re  Pipino» 

Più  in  là  di  qualunque  Scrittore  sospinse  gli  sguardi  Carlo 
Pecchia,  quando  egli,  conosciuta  la  natura  del  guidrigildo  Ger* 
manico ,  politica  e   civile  ad  un'  ora ,    scrisse  che  agli  uomini . 
di  razza  Romana  dovè  necessariamente  darsene  uno;  ma  egli 
errò  uel  credere  quello  de'  vinti  uguale  all'  altro  de'  ti  nei  tori» 
Che  vi  fo»se  stato  un  guidrigildo  qualunque  per  alcuni  traVinti, 
né  io  lo  negava  né  il  nego  :  ma  ne  dedussi  e  ne  deduco ,  ohe 
appunto  per  questo  cessò  nel  regno  Longobardo  la  cittadinan- 
za Romana  delle  Romane  stirpi  \  essendosi  alcuni,  per  averlo 
avuto  ,  incorporati  nella  Longobarda  ;  e  gli  altri ,  per  non  averlo 
avuto  ,  essendo  caduti  nelle  servitù  e  nell' \d 'Idionato*  Ma  qual 
de' Romani  l'ottenne  ,  o  con  quali  modi  ?  Ella  è  questa  un'altra 
trattatone ,  che  non  vo'  far  per  ora  ;  l'abbiano  pochi  ottenuto, 
si  come  io  credo  (  eccetto  i  Sacerdoti  ) ,  o  molli  ;  ciò  non  im- 
porta ;  qui  si  tratta  di  qualità ,  non  di  quantità.  £  però  quando 
l'uso  e  la  consuetudin  e  .Longobarda  concedettero  il  guidrigildo 
a'  Sacerdoti  e  ad  altri  di  razza  Romana  ,  la  cittadinanza  Ro- 
mana si  spense  *,  né  Rotar i  poteva  escludere  ,  anche  Volendo ,  i 
Romani  dal  numero  de* sudditi  ;  gli  uni  ammessi  al  guidrigildo 
Longobardo,  ed  i  rimanenti ,  o  pochi  o  moki-,  fitti  servi  ed 
^dldii  perchè  tassati  nelle  loro  vite  dall'Editto  con  varie  multe 
o  servili  od  Aldionati  a  prò  de'  padroni  e  dei  patroni» 

Tutto  appo  i  Barbari  di  Germania  era  contenuto  nel  gaidti-  ' 
gildo.  Cittadinanza  ,  onori ,  dignità  ,  stato  signorile  ò  plebeo;  e 
.  fin  la  gloria  dell'armi  e  delle  vittorie  vi  si  comprendeano.  Se 
fosse  lecito  paragonar  le  sacre  cose  alle  prolane,  potrebbe  dirsi 
che  nella  civil  compagnia  niente  consegui  vasi  da' Longobardi  len* 
za  il  guidrigildo ,  come  nulla  si  conseguile  da' Cristiani  senta 
il  Battesimo.  Se  alcuni  Romani  ottennero  il  guidrigildo ,  se- 
condo sempre  ho  detto  e  dirò,  essi  divennero  cittadini  Longo- 
bardi j  se  non  l' ottennero  >  e  questo  mi  sambra  essere  stato  il 
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g»an  numero  ,  essi  rimasero  Aldii  e  servi  Longobardi  :  questa 
è  la  vera  Storia  delle  prime  conquiste  Longobarde  in  Italia  , 
dalla  quale  Storia  va  escluso  il  racconto  della  conquista  sus- 
seguente dell'  Esarcato. 

11  Pecchia  s'era  posto  nel  buon  cammino  di  studiar  l'indole 
del  guidrigildo  Germanico  :  i  suoi  stessi  traviamenti  d'  averlo 
creduto  uguale  fra'  vincitori  ed  i  vinti  procede  a  no  dall'  ottima 
ragione  di  veder  promulgato  1'  Editto  per  tutt'  i  sudditi  di  Ro- 
tar] ,  e  da  un  altro  sottilissimo  errore,  che  lungamente  intene- 
brò il  mio  intelletto.  Parlo  della  credenza ,  in  cui  vissi  col  Pec- 
chia e  con  tutti ,  che  il  guidrigildo  Longobardo  si  stabilisse  da 
Rolari  nella  somma  certa  di  novecento  soldi;  nel  qual  caso, 
il  confesso  ,  io  mal  sapea  disbrigarmi  dal  ragionamento  del  Pec- 
chia ,  non  potendogli  da  una  parte  negare,  che  Y  intero  Editto 
davasi  a  luti*  i  sudditi  ;  e  dall'altra  non  sapendo  concepire  in 
qual  modo  la  vita  d'un  vincitore  Longobardo  valer  dovesse  né 
più  né  meno  di  quella  d'un  vinto  Romano. 

Ma  ogni  mia  dubbiezza  si  dileguò  quando  m'accorsi  (non so 
se  altri  se  ne  fossero  avveduto  già  prima  ) ,  che  il  guidrigildo 
Longobardo  tassavasi  volta  per  volta,  secondo  la  qualità  del- 
l'ucciso ;  e  che  i  novecento  soldi  pagavansi  unicamente  per  gli 
omicidj  occulti  (inaòsconso).  Allora  tutto  mi  si  chiarì  nel  pen- 
siero ;  il  primo  Romano  ucciso  ,  della  cui  vita  si  pagò  un  prezzo 
agli  eredi ,  cosa  del  tutto  nuova  pe'  vinti ,   fu  tassato  al  certo 
da  uomini  Longobardi  :  e  questi  non  dimenticarono  in  tale  ap- 
prezzo che  cosa  fosse  un  Longobardo ,  che  cosa  fosse  un  Roma- 
no. Sul  primo  esempio  fermossi  la  consuetudine ,  che  non  tra- 
lasciò giammai    di  mettere  una  gran  diversità  tra' prezzi  delle 
vite  d' un  vinto  e  d'un  vincitore.  In  tal  guisa  rimase   illesa  la 
dignità  de' Longobardi  originar),  ossia  de' Longobardi  puri  del 
sangue  ;  in  tal  guisa  mostrossi  la  loro  preminenza  su'  nuovi  ,  cioè 
sugi'  incorporati ,  massimamente  se  Romani.    Gran  parte  della 
Storia  di  Francia  nel  Me,dio-Evo  consiste  nel  narrar  gli  orgogli 
delle  razze  nobili  sulle  razze  nobilitate;  né  di  rado  gli  uomini 
spettanti  alle  prime  resistettero  a' Re  Franchi ,  sospetti  dì  voler 
uguagliare  le  due  condizioni  per  aver  la  clientela  della  minore. 
1  Longobardi  crederono  senza  fallo  di  nobilitare  la  prima  fami- 
glia ttomana  ed  anche  Barbarica  ,  incorporandola  per  via  del 
guidrigildo  nella  propria  cittadinanza,  in  Italia. 
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Vili.  /  CITTADINI  ROMANI ,  SP9U)PRIATI  DELLE  LOR  TERRE 
PER  EFFETTO  DELIBA  CONQUISTA  ,  POTERONO  POSSEDERLE 
NELLA   NUOVA  QUA LIT a'  DI  CITTADINI   LONGOBARDI. 

Molli  pensarono  in  altra  stagione,  che  tutt'i  cittadini  Romani 
fossero  stati  od  uccisi  o  banditi  da  Clefo  e  da' Duchi.  Oggi  niuno 
piii  crede  ad  una  tanta  enormità:  solo  si  dice,  che  i  cittadini 
Romani  rimasti  nel  paese  occupato  da'  Longobardi  furono  pochi 
e  rari  per  rispetto  al  gran  numero  di  coloro  i  quali  (  tuttoché 
Ligurie  Veneti)  viveano  in  Roma  prima  dell'arrivo  d'Alboino, 
e  degli  altri  che  all'appressarsi  de'  Barbari  fuggirono  a  calca.  I 
Longobardi  perciò  non  dovettero  durare  una  gran  fatica  per  re- 
cidere la  cittadinanza  Romana ,  lasciando  sussistere  l' immensa 
moltitudine  de' Coloni ,  degl'Inquilini  e  degli  schiavi  non  fug- 
giti. Ripugna  nondimeno  a  più  d'un  intelletto ,  che  i  cittadiui 
Romani  rimasti  nel  paese  de'  nemici  fossero  lutti  spogliati  delle 
lor  terre:  pietoso , concetto  di  chi  non  si  rammeuta  delle  nature 
de' Barbari.  Ma  poiché  alcuni  tra' vinti  cittadini  Romani  furono 
ammessi  nella  ci  il  ad  ina  nza  Longobarda  ,  cessano  le  paure,  che 
a  tutti  si  fossero  lolle  le  terre.  GÌ*  incorporali  ebbero  il  domi- 
nio delle  proprie,  o  dell'altre  sostituite  alle  proprie  :  l'ebbero, 
sebbene  si  fosse  mutato  il  titolo  del  dominio  ,  divenuto  Lon- 
gobardo. I  soli  Corpi  Morali  del  Patrimonio  Imperiale  ,  delle 
Chiese  ,  delle  Carie  ,  gli  assenti  ,  gli  sbanditi  ed  i  fuggiaschi 
furono  spogliati;  e  lutti  gli  altri  cittadini  Romani,  a' quali  non 
si  concedette  il  guidrigildo.  E  però  al  Signor  Poggi  non  vale 
il  dire  *,  che  Rotavi  additò  nell'Edilio  i  cittadini  Romani  col 
nome  &  uomini  liberi ,  perchè  io  sempre  risponderò  d'essere  stati 
liberi,  sì,  quegli  uomini  di  sangue  Romano ,  ma  con  guidri- 
gildo e  con  cittadinanza  Longobarda ,  la  sola  riconosciuta  da 
quel  Re  in  luti'  i  sudditi  del  suo  Regno. 

IX.       POCHE    ALTRE   PAROLE   SULLE   MESSI    LONGOBARDE. 

Ho  promesso  dir  poehe  parole  (Fedi pag.  i35  )  a  miglior  uopo 
sulle  messi  Longobarde  per  disciogliere  un  dubbio  intorno  ai 
detti  di  Paolo  Diacono ,  che  i  Romani  fatti  tributar]  e  divisi  fra 
ciascun  Longobardo,  ebbero  a  dargli  un  "terzo  frugum  suarum. 

N 1  Poggi ,  toc.  cit.  II.  54  —  *6. 
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1  (butti  adunque  >  mi  sembra  udire ,'  appaitene  va  no  &\  tributa  rj- 
Romani  j  del  che  niuno  dubita  :  ma  90I0  i  frutti  e  non  il  do- 
minio delie  terre,  perchè  la  proprietà  del  suolo,  in  virtù  della 
conquista  Germanica ,  ricadde  a'  vincitori  ed  agi'  incorporati  o 
da  incorporarsi  ne'  vincitori  ;  fossero  anche  uomini  di  sangue 
/{ornano*  E  però  un  di  costoro,  se  ammesso  all'onore  del  gui- 
drigildo t  potè  avere,  ma  con  nuovo  titolo,  il  do  ini  aio  delle 
sue  terre  antiche*  Le  messi  de9  Longobardi,  onde  favellasi  nelle 
due  Lettere  degli  Officiali  di  Maurizio  Augusto  al  Re  Childe- 
berto  ,  appartennero  in  questo  significato  anche  ad  un  qualche 
Greco  o  Romano,  che  allor  militava  nella  qualità  di  Longo- 
bardo ;  H  che  Or  ora  si  vedrà  neil'  Iscrizione  di  Drottulfo. 

X.     db*  Tributi  Nisi*  reoNo  gè nti s  Langobardorum 

botto  ROTjRI. 

A.  chi  si  pagavano  i  tributi ,  che  Muratori  dice  distribuiti  con 
ugual  sorte  Ira' Romani  ed  i  Longobardi?  Se  pagavansi  a  cia- 
scun privalo  Longobardo ,  riuscivano  servili  od  Aldioiiali  ,  co- 
pie il  terzo  de  fruiti*  Se  al  Re  genti s  Langobardorum ,  anno- 
verava nsi  fra'  tributi  cittadineschi  :  tali  erano  le  multe  pecunia*^ 
rie  de4  delitti  e  massimamente  la  parte  del  Re  ne1  guidrigildo 
$e.  pagavansi  al  regno  gentis  Langobardorum ,  i  tributi  diven- 
tavano dritti  civili  e  politici  ad  un'ora  ,  e  prendevano  il  nome  di 
Servizio  militare.  Avea  ragione  dunque  Muratori,  che  uguali  fos- 
sero i  tributi  y  ma  ,  non  avendo  egli  fatto  distinzione  tra  razza 
e  cittadinanza,  neiT  affermare  il  vero  ,  alloutanossi  enorme- 
mente dal  vero,  e  creò  una  Storia  tutta  immaginaria  d'Italia 
Su  questo  punto  ;  che  nondimeno  è  il  massimo  punto.  Fatta  la 
debita  distinzione ,  tutto  si  snoda  :  e  tosto  scorgasi ,  che  i  Ro- 
mani vinti  non  ebbero  dai  Longobardo  alcun  pubblico  uso  d'ar- 
mi nomane ,  quasi  fossero  legioni  d'ausiliarj  ;  che  ,  se  gli  uo- 
mini di  razza  Romana  combattevano  insieme  col  Longobardo, 
essi  aveano  perduto  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Romani 
per  acquistare  il  nome  ed  il  dritto  di  cittadini  Longobardi.  Per 
la  stessa  ragione'  tutti  gli  uomini  di  Romano  sangue  ,*  i  quali 
nqn  combatterono  fra' Longobardi ,  furono  per  questo  solo  e  servi 
ed.  uéldii.»  capaci  unicamente  d'axcompagnaxe  il  padrone.  Bar- 
barico alla  guerra.    . 
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XI.  GIURISDIZIONE  rOLONTARIA  PRiriNTl.  PRIMI  CEN- 
NI AL  PUBBLICO  RISORGIMENTO  DEL  DRITTO  ROMANO 
DOPO   ROTA  RI. 

Qualche  anni  dopo  l'Editto  di  Rotari  già  s'  andava  ^insi- 
nuatido  la  memoria  del  Codice  Giustinianeo  nel  regno  Longobar- 
do per  opera  ,  non  dirò  de'  Vescovi  e  di'gl'  incorporati ,  ma 
eziandio  degli  Aldii  di  sangue  Romano  v  che  dovettero  con- 
servarne più  d'una  Copia  ,  tuttoché  si  fosse  pubblicato  il  Codice 
Rotai  iano  •  ed  abolita ,  da  questo  in  fuori ,  ogni  altra  Legge.  11 
Teodosiano  parimente  dovè  conoscersi  pe'commercj  cresciuti  coi 
Romani  delle  Gal  He  dopò  Rotari,  e  per  la  vicinanza  de' Ro- 
mani di  Susa  e  d'Aosta.  Le  quali  cognizioni  dell'uno  e  dell'al- 
tro Codice  furono  argomento  nou  d' uso  legale  ,  consentito  da 
qualche  Re  ,  ma  d'esercizio  storico  presso  i  pochissimi  Longo- 
bardi j  che  precorsero  agli  altri  nel  l'aver  cari  gli  studj  Latini. 
Ciò  bastò  in  quali  he  modo  ad  apr  r  le  menti  de' Barbari,  come 
aperto  le  avrebbe  la  lettura  di  Virgilio  e  d'Orazio.  E  però  dissi, 
e  ripeto  ,  che  ne7  primi  anni  dell'ottavo  secolo  e  del  regno  di 
Liutprando  già  molle  disposizioni  del  dritto  Romano  trapela- 
rono per  via  solo  di  fatto  nelle  Leggi  di  Liutprando  e  ne'  con- 
tratti Longobardi,  poco  prima  che  il  Re  pubblicasse  nel  727  la 
Legge  degli  Scribi. 

Gli  uorniui  di  sangue  Romano  caduti  ncWAld/onato  e  nella 
servitù  non  ave.tno  perduto  l' intelletto  Latino,  ed  il  venivano 
comunicando  tutto  giorno  a'ioro  patroni  Barbarici.  Ne  tutti  erano 
Longobardi  questi  patroni-  e  ven'avea  di  nati  fra  Barbari  asjai 
piti  civili.  Gli  Al  Hi  adunque  di  sangue  Romano  ed  i  Romani 
aggregati   pei  guidrigildo  nella  cittadinami  Longobarda  spar- 
gevano alcun  seme  della  cultura  Latina  in  mezzo  al  regno  Lon- 
gobardo; e  soprattutto  i  Sacerdoti:  seme  »  il  quale  andava  frut- 
tificando mercè  la  volontaria  giurisdizione  ,    che    que'  Sacer- 
doti av«  ano  su  tali  Aldii  di  Romana  stirpe  nelle  liti  de'  loro 
peculj.  Ma  costoro  ,  che  pativano  la   miseria    dell' Aldi 0 nato , 
potevano  essere,  anzi  erano  sovente  ricchi  cittadini  e  possessori 
nelle  regioni  d' Italia  non  conquistate  da'  Barbari  ;  dove  i   lor 
dritti  rimanevano  intatti ,  sebbene  conculcati  non  di  tadò  per  la 
loro  lontananza.  Le  Chiese  Longobarde  possedevano  alcun  fondo 
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ncll*  Italia  Romana  ;  del  che  in  altro  luogo  f  ricordai  l'esempio 
della  Sede  Àquileiese.,  padrona  di  terre  in  Cesena  dell'Esarcato; 
come  si  legge  in  una  Carta  Fanluzziana  del  685  2.  Ma  tre  più 
illustri  ed  antichi  esempj  si  udranno  di  ciò  in  breve  nelle  Let- 
tere di  San  Gregorio;  il  primo,  del  fondo  Mauriano  ,  situato 
Tiell'  Italia  Romana  ,  e  richiesto  da'  Clerici  di  Como  nel  Regno 
Longobardo  3  ;  il  secondo  ,  intorno  ad  un  servo  ,  che  il  Vescovo 
di  Tortona  Longobarda  possedeva  nella  Romana  città  di  Geno- 
va *  ;  il  terzo  ,  della  Massa  dì  Venere  nel  territorio  Campano  di 
Min  turno ,  pretesa  nel  5o,3  dal  Monastero  di  San  Marco  di 
Spoleto  5. 

Gli  Aldii  adunque  riceveano  danaro  dalle  terre  poste  fuori 
del  regno  Longobardo  ,  ne*  tempi  di  pace  :  anzi  essi  potevano 
benissimo,  tuttoché  assenti  ,  curarne  l'amministrazione  per  via  di 
Proccuratori.  La  vita  Latina  teneasi  desta  occultamente  fra  gli 
antichi  cittadini  Romani  disgradati  e  ridotti  all'essere  ò*Aldti: 
e  le  lor  liti  erano  giudicale  con  amichevoli  compromessi  dinanzi 
a*  Sacerdoti ,  non  secondo  le  regole  dell'Editto ,  ma  de'Codici 
or  di  Teodosio  ed  or  di  Giustiniano.  Questo  per  l'appunto  co- 
stituiva la  giurisdizione  volontaria  }  che  i  Barbari  poteano  igno- 
rare o  far  le  viste  d*  ignorare  :  ma  se  lina  delle  due  parti  non  si 
contentasse  del  compromesso  ,  Longobarda  era  la  Legge  ,  Lon- 
gobardo il  Giudice  ,  da  cui  si  doyea  por  fine  alla  controver- 
sia. Ciò  che  gli  Aldii  di  sangue  Romano  faceano ,  vie  meglio 
il  faceano  i  Romàni  aggregati  alla  cittadinanza  Longobarda  s 
cioè  i  miei  patteggiali ,  fra*  quali  si  v edeano  i  raccomandati 
del  Signor  Poggi  :  ma  forse  gli  Aldii  riuscivano  meno  sospetti. 
Ecco  per  quante  vie  discorreva  tacito  nel  regno  Longobardo  il 
dritto  Romano  ;  distrutto  dall'  imposizione  del  guidrigildo  e 
dall'indole  territoriale  deli'  Editto  di  Rolari ,  non  limitata  da 
niuna  concessione  d' alcuna  Legge  particolare  a  nessun  popolo 
vivente  nel  regno  Longobardo. 


1  Discorso  de'  Romani  vinti  da'  Longobardi ,  pag.  143. 

2  Fantuzzi ,  Monumenti  Ravennati ,  VI.  263. 

3  S.  Gregorii ,  IX.  Epist.  53. 

4  Id.  Ibid.  Ltt).  IX.  Epist.  126. 
8  Id.  Ibid.  Uh.  IX.  Epist.  30. 
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XII.      CONQUISTA   DELI?  E8JRCAT0.   NVorO   DRITTO. 
LEGGE   DEGLI  SCRIBI  DEL  J2J. 

In  modo  affatto  diverso  procedettero  le  cose  nell'Esarcato  , 
caduto  in  patte  nelle  mani  di  Liutprando.  Questo  Re  die  il 
guidrigildo  Longobardo  a  tutt'i  cittadini  Romani  di  sì  fatte  re- 
gioni ;  ciò  che  ivi  distrusse  la  cittadinanza ,  ma  non  il  nome 
legate  (  come  or  si  vedrà  )  di  quei  Romani.  Ad  ottener  sì  grandi 
mutamenti  bastò  una  parola  del  Re  ,  che  s*  apprezzassero  le 
vite  di  costoro  t  se  /ossero  uccisi.  Nella  Legge  degli  Scribi  già 
Liutprando  presuppone ,  che  questa  parola  si  fosse  da  lui  detta 
intorno  a'  No  tari  ,  e  però  intorno  a  tutt'  i  cittadini  fin  qui  Ro- 
mani dell'  Esarcato  ;  laonde  costoro  cessarono  d'  esser  tali  e  di- 
vennero cittadini  Longobardi .Ecco  avvenuto  per  la  prima  volta 
in  Italia  ciò  che  avvenuto  non  era  sotto  Rotari  e  Grimoaldo  : 
ecco  le  sorti  civili  de'Romani  dell'Esarcato  pareggiate  in  qual- 
che modo  a  quelle  ,  che  Clodoveo  concedè  a'  Romani  delle  Gal- 
lio nella  Legge  Salica.  Liutprando  in  oltre,  avendo  registrato 
la  Legge  degli  Scribi  nell'  Editto  ,  la  rendet.te  comune  a  tutti 
gli  abitanti  dell'  antico  regno  Longobardo  -,  donde  seguì ,  che 
i  Longobardi  poterono  per  via  di  convenzioni  avanti  gii  Scribi 
ricorrere  al  Dritto  Romano  ,  e  che  gli  uomini  di  sangue  Ro- 
mano incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda  sin  da'  primi 
giorni  delle  prime  conquiste  riebbero  ne'  casi  preveduti  dalla 
Legge  degli  Scribi  Y  uso  contrattuale  (  mi  si  conceda  questa 
parola  )  del  Codice  Giustinianeo.  Di  tali  vicende  parlerò  più 
alla  distesa  nella  Storia  ;  e  sopra  tutto  delle  differenze  tra'  prov- 
vedimenti dati  dalla  Legge  Salica ,  ed  i  provvedimenti  presi 
nell'Editto  da  Liutprando  intorno  alle  cose  Romàne.  Ma  vano, 
giova  ripeterlo  ,  sarebbe  l' affermare ,  che  Rotari  avesse  già 
dianzi  conceduto  le  leggi  Romane  a'  vinti  ;  obbligati  da  lui  come 
lutti  gli  altri  suoi  sudditi  ad  osservar  la  territoriale  dell'E- 
ditto. Vano ,  perchè  non  fuvvi  tal  concessione  ,  la  quale  avrebbe 
dovuto  esser  esplicita  e  solenne  j  vano  ,  perchè  Liutprando  disse 
con  troppa  chiarezza  d'aver  egli  e  non  altri  prima  di  lui  sta- 
tuito sulla  Legge  de3 Romani  con  la  sua  degli  Scribi ,  allorché 
adoperava  la  formola  del  provvedemmo  (  prospeximus  )  y  per- 
tinente di  propria  indole  al  Nuovo  Dritto,  creato  con  quel  prov~ 
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vedére  dal  Re.  La  stessa  forinola  ,  che  i  Notari  dovessero  stu- 
diare la  Legge  ,  di  no  Uà  le  diversità  fra  q  uè' dell'antico  regno,  e 
de}  nuovo;  ignoranti  gli  uni  del  dritto  Longobardo ,  gli  altri 
del  Romano  ,  clic  Liutprando  narrava  essere  poco  noto  ;  il  che 
Vuol  Decessami  «ente  riferirsi  al  primitivo  regno  ,  cotanto  più 
vasto  dell'  Esarcato. 

XUI.     de?  connubi  nel  MBtìNo  gentis  Langobardorum 

SOTTO   LIUTJPRANZM)   E   PRIMA, 

Farmi  veramente  impossibile,  che  la  Legge  del  j3 1  su'matri- 
ntonj  dell'  ingenuo  Romano  con  la  Longobarda  s'avesse  dovuto 
da  molti  e  per  lunga  età  riferire  a'  Romani.*  antichi  sudditi 
del  Re  gentis  Langobardorum.  Per  cento  sessanta  due  ambì 
adunque  ,  dal  568  al  73 1  ,  non  vi.  furono  matiiuioijj  legali  , 
non  fuvvi  alcun  dritto  di  connubio  fra  le  due  razze  ?  Ma  no; 
i  ma  trinimi]  sempre  si  fecero  fino  da'  primi  giorni  tra'  Longo- 
bardi e  le  dome  di  sangue  Romano  incorporate  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  ;  sempre  si  fecero  tra'  Longobardi  e  le  serve 
od  Aldie  di  stirpe  Romana  ,  purché  s'affrancassero  :  necessar  j 
fatti  >  su  cui  ho  già  recalo  gì'  insigni  giudizj  d'Ottone  di  Fri- 
singa  (  Fedi  pag.  42  ) ,  il  quale  tenca  simili  notte  per  cagione 
unica  dell'incivilimento  de'  Barbari.  ]\è  la  forinola  del  Prospe- 
ximus  si  trova  punta  adoperata  in  questa  Legge  del  7$!  -,  e  però 
antico  e  non  contraddetto  giammai  fu  il  dritto  de'cooniibj. 

Or,  se  i  matrimonj  si  fecero  e  si  doveano  fare  ,  la  Legge  del 
7^1  risguardò  i  modi  e  le  condizioni  de'malrimonj  delle  Lon- 
gobarde co'  Romani ,  cioè  con  gli  stranieri  al  regno  gentis  Lan- 
gobardorum  :  ovvero  co'  Romani  di  Roma  ,  di  Ravenna  ,  di  Na- 
poli ,  d'Amalfi  ,  di  Venezia  e  delle  Gallie.  Risguardò  eziandio 
i  nuovi  sudditi  di  Liutprando  in  Bologna  ed  in  altre  città  del- 
r Esarcato,  pertinenti  alla  razza  Romana,  La  Legge  del  7^1 
fermò  alcuni  dritti  ,  che  or  si  direbbero  internazionali  ,  e  che 
prima  non  s'erano  fermali  per  l' infrequenza  di  simili  matrimo- 
ni tra'  sudditi  di  due  o  più.  regni  diversi ,  nata  dalla  mancanza 
di  molto  estesi  comroercj  :  e  quando  s'  ampliarono  simili  com- 
merce y  ed  acquisissi  una  porzione  dell'  Esarcato  ,  Liutprando 
intese   non  di  concedere  la  prima  volta  il  dritto   di  contrarle 
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maininoti j  all'amiche  Provincie  del  regno,  ma  solo  di  regolar 
gì'  internazionali ,  che  già  succedeano  prima  del  731 ,  e  gli 
altri ,  che  sarebbero  contralti  nelle  nuove  Provincie ,  ossia  nelle 
ci  ila  deli'  Esarcato  ;  intese  dar  alcuni  provvedimenti  sul  Mun- 
di* ,  sulla  Faida  e  sxxìY^nagrip ,  questioni  surte  da  un  qual- 
che tempo  mercè  il  numero  cresciuto  delle  nozze  di  donne  Lon- 
gobarde con  gli  stranieri,  co' Bolognesi  e  cogli  ahi  Unti  de' luo- 
ghi tolti  novellamente  all'Imperio  per  incorporarsi  uel  regno  ' 
Longobardo. 

XIV.      RECENTISSIMA  ED  INSÉGNE  SCOPERTA  INTORNO 

A*  ROMANI   DELL1  ESARCATO, 

Qui  ricevo  l' esemplare  d'un  libro ,  da  me  oh  !  quanto  aspet- 
tato. E  la  Nuova  Collezione  degli  Editti  de'  cinque  Legislatori 
Longobardi  :  egregia  fatica  del  Cavalier  Vesme  *  ,  deputato  a 
compirla  dalla  Compagnia  de1  dotti  uomini  ,  ehe  attende  in  To- 
rino a  pubblicare  i  Monumenti  della  patria  Storia.  Veggo  alla 
fine  stampata  la  Cronica ,  sebbene  lacera ,  che  precede  nel  no- 
stro Codice  Cavense  all'  Editto  di  Bota  ri  ,  ed  il  Glossario  delle 
voci  Barbariche  ivi  contenuto ,  non  che  le  nuove  Leggi  da  me 
pubblicate  nel  i83a  e  1843  -,  cose  tutte  comprese  nella  Copia  del- 
l'intero  Codice  Cavense  avanti  Carlomagno ,  della  quale  (jjià 
egli  è  molti  anni)  feci  omaggio  all'Accademia  Torinese:  lieve 
tributo  del  mio  rispetto.  Ma  nel  Manoscritto  Cavense  manca  , 
il  Prologo  alle  nuove  Leggi ,.  che  trovai ,  d' A  stollo  ;  ed  ora  il 
Cavalier  Vesme  ne  fa  carissimo  dono  all'  Italia. 

In  questo  Prologo,  scritto  nel  760,  Astolfo  non  omette  di 
chiamarsi  al  solito  Rex  gentis  Langobardorum  :  e  tosto  egli 
fa  menzione  d  un  popolo  novellamente  concedutogli  da  Dio  ; 
del  popolo ,  cioè  ,  *  de'  Romani.  «  MODO  NOBIS  a  Domino 
TRADITUM  fopuxum  Roma*orum  ».  Non  parlava  tanto  il  Re 
di  quello  caduto  nella  potestà  di  Liutpraudo  in  Bologna  ed  in 
altre,  citta  Romane  quanto  dell'altro ,  che  nelle  rimanenti  regioni 
dell'  Esarcato  era  venuto  e  veniva  tutto  di  nelle  mani  d'  esso* 


1  Caroli  Bandii  a-  Yesaie  »  Edìcta  Regun»  Langobardorum ,  Col.  167. 

(  a.  18W  )* 
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Astolfo,  che  ben  presto  s'impadronì  di  Ravenna.  Nei  Prologo 
di  Astolfo  adunque  si  scorgono  più,  apertamente  i  sensi  civili  e 
politici  delle  due  Leggi  Liutprandee  del  727  sugli  Scribi  e  del 
j3i  su*  matrimonj  ;  e  soprattutto  i  sensi  della  prima. 

Così  per  la  prima  volta  in  queste  due  Leggi  (  nella  prima  de- 
gli Scribi  per  altro  si  parla  solo  del  dritto  de* Montani)  risuo- 
na Pobbliato  nome  de'  cittadini  Romani  :  così  egli  ripelesi  nei 
Prologo  nuovamente  scoperto  d'Astolfo.  Ascoltasi  eziandio  nei 
Diplomi  di  questo  Re.  Nel  753  donò  egli  alla  Badia  di  JNonan- 
tola  i  luoghi  di  Lizzano  ,  di  Gabba  e  di  Gracchia,  posti  nella 
Montagna  Bolognese;  prescrivendo  a  tutti  di  rispettar  questi 
,  suoi  precelli  tanto  nel  suo  Italico  regno  quanto  nel  Romano  f. 
11  Tiraboschi  ,  a  cui  mancava  la  luce  d«l  Prologo  Vesmiano 
d'Astolfo  ,  scrisse  2  ,  vhe  qui  v'era  un  eri  or  di  copista;  e  die 
per  falsa  *  (nel  che  fu  seguitato  dal  Savigny  *  )  un'altra  Carta 
del  75fJ  ,  dove  ad  Astolfo  s'attribuisce  i>  li  lo  lo  à*Jmperatore\ 
senza  badare  ,  che  alcuni  dell'Esarcato  gliel  davano  e  doveauo 
darglielo  sovente  per  propria  vanità,  o  per  adulazione  verso  il 
nuovo  Principe.  Né  Astolfo  s' adirava  di  ciò  ;  uso  ,  coni'  egli 
era  di  chiamarsi  Flavio. 

XV.     l'editto  divenir  legge  t\er  iniqui  ale  nell'esar- 
cato.  VI   S*  INTRODUCE    i/aLDIOVATO. 

Le  nuove  Leggi  d'Astolfo  ,  che  pubblicai  ,  son  di  lor  natura 
territoriali ,  poiché  risguardauo  la  difesa  del  regno  ,  il  mante- 
nimento delle  Chiese,  la  navigazione,  il  servizio  militare  de'ne- 
gozianti  ,  le  pene  contro  i  ladri  e  contro  i  matrimonj  proibiti 
da' Canoni.  Più  volte  son  minacciali  d'aver  a  pagare  il  proprio 
guidrigildo  i  negozianti  contravventori  ,  e  coloro  i  quali  passas- 
sero a  non  giuste  nozze;  il  valore  ,  cioè,  della  lor  vita  in  una 
quantità  di  danari  uguale  a  quella,  in  cui  s'avrebbe  dovuto 
apprezzare  il  colpevole,  se  ucciso.  Lo  stesso  avvenne  all'intero 

1  Tiraboschi ,  Storia  di  Nonantola  ,  II.  13.  (  A.  1785  ).  In  regno  nostro 
Italico  vel  Romano. 

2  Idem ,  Ibid.  Vedi  la  Nola  (19)  del  Tiraboschi. 

3  Idem,  Ibid.  II.  16-18. 

4  Savigny  ,  Hist.  du  Droit  Romain ,  I.  172.  (  A.  1839  ). 
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Edi  Ho  nell'Esarcato:  ma  già  ho  detto,  che  la  Legge  del  727 
lasciò  ivi  sussistere  V  uso  contrattuale  del  Codice  Giustinianeo, 
eccetto  negli  affari  concernenti  al  pubblico  dritto,  all'ordine 
de'giudizj  ed  al  gius  criminale. 

Anche  la  proprietà  delle  terre  dell'Esarcato  atteggiossi  a' con- 
cetti ed  alle  forme  del  Longobardo.  In  Aquario,  come  in  ap- 
presso a  suo  luogo  si  leggerà  ,    era  una  Corte  del  Distretto    di 
Monte  veglio  nel  Bolognese   innanzi  la   venuta  di  Carlomagno., 
Due  anni  dopo  l'arrivo  del  Franco  in  Italia  e  propriamente  nel . 
6.  Marzo  776*,  Giovanni  Duca  di  Persiceta  e  figliuolo  d'Orso, 
Duca  di  Bologna,  donò  alla  Badia  di  Nonanrola  quella  Corte  in. 
Aquario  con  le  sue  case  aldìaricie  *.  Già  dunque  prima  del  776 
Y  Aid  io  nato  s'  era  introdotto  in  Bologna ,  e  già  quivi  éransi  tra- 
volti gli  ordinamenti  Romani  sulla  proprietà  de' fondi,  perocché, 
bisognava  tassar  la  vita  dell'oidio,  e  star  pagatori  pe'  suoi  de- 
litti secondo  le  Leggi  di  Rota  ri,  che  in  verità  non  furono  poche,, 
su\V A/diona/e  argomento.  £d  ora  mai  niuno  può  ignorare  d'  es- 
ser compresa  in  questo  argomento  tutta  la  materia  sì  della  pro- 
prietà di  qualunque  terra  presso  i  Longobardi  e  sì  dell'  essere 
disgradati  essi  dalla  loro  cittadinanza. 

X  VI.  pretesi  cittadini  Romani  astretti  aia, a  gleba 

DOPO   LA    LEGGE   DEGLI   SCRIBI. 

Tornando  ad  Astolfo  ed  al  popolo  Romano  concedutogli  da 
Dio,  si  può  ben  comprendere  con  quanta  rapidità,  per  la  con- 
quista dell'Esarcato,  s'allargasse  nel  regno  Longobardo  la  scien- 
za del  Dritto  Romano.  Che  giova  dopo  il  nuovo  Prologo  A  stol- 
li a  no  venirmi  dinotando  un  qualche  Documento,  dove  si  ricor- 
dino ed  uomini  ed  usi  Romani?  Che  giova  parlarmi  d'Orso,  Du-  . 
ca  di  Bologna  e  padre  del  Duca  Giovanni ,  nel  752?  I)  Dritto 
Romano  s' insinuava  reciprocamente  nelle  Leggi  de'Longobardi; 
e  fino  la  formola  di  far  cittadini  Romani  gli  affrancati  propa- 
gavasi  velocemente ,  al  tempo  della  Legge  sugli  Scribi ,  fra  le 
moltitudini  di  sangue  Romano  e  Longobardo  nell'  antico  regno 

^— —  — .— — — ■— «— — ni  ■  11  ,  — ^ — •■— — —«— — — ^— —■ «t 

4  Savioli  (  ex  Muratori  ) ,  Annali  Bolognesi ,  Tom.  I.  Pari.  II.  pag.  14- 
16.  (  A.  1785  ). 
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di  Rotari.  Di  ciò  narrai  più  d'uà  caso,  «  innanzi  gli  altri  quel 
di  Grato  ,  Diacono  ,  die  fece  in  Paria  le  sue  disposizioni  testa- 
mentane  nel  769.  Or  lo  riodo,  quasi  gran  senno,  rammentare. 
Hawi  chi  crede,  che  quel  Grato,  abitante  di  Monza,  fosse  Bo- 
lognese; a  me  sembra,  che  costai  (  ricco  possessore  in  Milano, 
in  Monza,  in  dodici  altri  luoghi  di  Lombardia  ed  in  Bologna  ) 
nascesse  Longobardo  ,  perchè  dice  d'aver  avuto  due  Longobarda 
retaggi;  l'ano  in  Gummeri ,  ovvero  in  Cornelio  della  Pieve  in 
Besozzo  nella  Contea  Nepriensé;  l'altro  in  Auci  nel  paese,  che 
poi  si  nomò  Stato  Pallavicino.  Le  possessioni  Bolognesi  di  Grato 
dimostrano  in  qual  modo  l' aura  Latina  dell'  Esarcato  agitasse 
di  leggieri  un  Ecclesiastico  Longobardo  ,  e  sottilmente  si  diffon- 
desse da  Bologna  in  Milano  ed  in  Pavia.  Meglio  avrei  detto 
l' aura  Latino-Ecclesiastica  ;  la  cui  mercè  Grato,  non  ignaro  del 
Cattolico  rito ,  -liberava  quattro  suoi  servi  ed  nitidi  ,  dichiaran- 
doli cittadini  Romani.  Ma  perchè  s'apprenda,  che  questa  fu 
mera  forinola,  ed  *nzi  una  semplice  traduzione  o  perifrasi  La- 
tina della  voce  ^émundii  Longobarda,  basta  osservare,  che  il 
Diacono  soggiunse,  dover  i  rimanenti  suoi  servi  ed  Aldii  diven- 
tar cittadini  Romani,  perseverando  in  ogni  tempo  ne* loro 
cespiti l  ;  ovvero  ne* poderi  coltivati,  come  spone  in  questo  luo- 
go il  Frisi  *,  da  persone  non  pienamente  libere.  /. ...  .ed al~ 
l'altrui  servizio  vincolate.  Cosi  viveano  quei  cittadini  Romani 
del  769,  astretti,  come  dianzi,  alle  loro  glebe:  così  vissero  ezian- 
dio gli  altri  del  Vescovo  Peredeo  di  Lucca  pel  suo  testamento 
da  me  ricordato  3  del  778.  Se  la  cittadinapzz  Romana  pro- 
cedette in  lai  guisa  nel  regno  Longobardo,  io  non  ho  più  nulla 
da  opporre,  né  ricuso  di  chiamar  con  lai  nome  V^/dionato. 

Settantatrè  anni  dopo  il  769,  Engiltruda  ,  la  quale  abitava 
nella  Villa  di  Hoftrahnm  in  Isvizzera  ,  commise  nelT  £42  al 
Diacono  Vatto  di  far  cittadino  Romano  il  servo  Sigiraaro,  se~ 
condo  la  Canonica  libertà  *    Più  frequenti  nelle  scritture  Fran- 


1  Frisi ,  Memorie  di  Monza  ,  li.  6.  Perseverent  omni  tempore  in  eorum 

CB8HX1BUS. 

2  idem  Ibidem  ,  DI.  287.  * 

3  Discorso  de' Longobardi  vinti  éaì  Romani,  pag.  266, 

4  éeMasti ,  Ber.  Alain.  Strip,  II.  27.  Cbarfc.  7.  Carta  ristampata  dal  Can- 
ciani ,  11.  422. 
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cesi  occorrono  simigliatiti  cittadini  Romani;  de' quali  non  ha 
guari  trattò  egregiamente  il  GueVard  ne'  suoi  dotti  Prolegomeni 
al  Potiptico1;  credendo,  che  gli  affrancati  di  simil  sorta  pas- 
sassero alla  professione  del  Dritto  Romano3.  Io  .non  dedurrò 
intorno  a  questa  particolarità  »i  miei  dubbj  ,  contento  solo  di 
chiedere  chi  nelle  Gallie  fossero  i  cittadini  Romani  /  fra  cui 
avrebbe  potuto  un  padrone  annoverare  i  suoi  servi  nell'  affran- 
carli? A?  Convitati  R*gj  delle  .Gallie  n  >n  il  padrone,  ma  solo 
il  Re  dava  sì  fatti  onori  d'indole  tutta  Barbarica.  Il  padrone 
dunque  non  potea  parlare  se  non  de'  Tributar j  Romani,  onde 
la  vita  valea  quaranta  cinque  soldi  come  i  Liti  :  de'  Romani 
Possessori ,  ottimi  testimoni  di  ciò  che  significava  la  magnilo- 
quenza della  forinola  cives  Romani  a  prò  degli  affrancati  nelle 
Gallie.  Con  sì  splendide  parole  non  iotendeasi  favellar  dell'at- 
tuale cittadinanza  ,  ovvero  di  que'sì  esili  e  tenui  ordini  di 
Possessori  e  di  Tributar^  Romani  ,  a  cui  aveva  la  Salica  Legge 
consentito  l'uso  del  Dritto  Romano ,  tuttoché  fossero  in  realtà 
divenuti  cittadini  Franchi  pel  guidrigildo.  \  cives  Romani 
affrancati  ne' Documenti  di  Francia  erano  una  rimembranza, 
non  so  se  poetica  o  fantastica  ,  erano  una  fallace  larva  degli 
antichi  cittadini  della  Repubblica  Romana  e  dell'Imperio:  non 
disformi  da'  Quiriti  M  a' quali  si  chiede  la  lor  testimonianza  in 
due  testamenti  del  settimo  secolo;  uno,  celebrato  nella  città  di 
Parigi;  l'altro,  nell' Artesia3,  dove  certamente  non  vcdeaosi 
Quiriti  ,  ma  solo  Possessori  e  Tributari. 

Soverchia  dabbenaggine. sarebbe  in  v<  ro  il  maravigliare  di  colali 
forinole  ne'  testamenti  Barbarici  prima  di  Carlomagno  :  soverchia 
dabbenaggine  il  non  rammentarsi,  che  le  frasi  e  le  forinole  soprav- 
vivono per  molti  secoli  alle  cose  già  spente  da  lunga  età.  I  no- 
stri Consoli  d'oggidì  somigliano  forse  a'Fabrizj  ed  a'Cincinnati? 
E  v'ha  forse  chi  pensa  essere  slata  veridica  sotto  i  Medici  l'I- 
scrizione ,  che  tuttora  si  legge  in  Palazzo  Vecchio  di  Firenze? 
Perciò  si  maravigli  chi  vuole  dell'esempio  mostrato  dal  Diacono 


1  Guórard  ,  Polyptyque  de  l' Abbé  Irmmon.  (  A.  1844  ). 

Jr  MMIft    MVt&Gtlt  y    I*  O/Sa* 

3  Mabilloo ,  Bréquigny,  Marini  (  Papiri,  Nuca.  76.  77  ).  Tesiimonium  prae- 
betote ,  QuaiTEs  ! 
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Monzese  ad  Engiltruda  l'Elvetica  di  dar  del  cittadino  Romano  ai 
servi  affrancati  secondo  i  Rituali  della  Chiesa  Romana .  secondo 
la  Canonica  libertà  e  secondo  la  Legge  degli  Scribi ,  che  avea 
già  da  quaranta  due  anni  aperto  al  ricchissimo  Grato  ampj 
sentieri  di  far  convenzioni  giusta  il  dritto  Romano,  e  di  tras- 
correre  à  suo  talento  nelle  frasi  o  ne'favellari  del  Lazio. 

XVII.   CITTADINANZA  DELI? ARTEFICE,  CHE  SCOLPI* 

LA   CORONA   D' AGILULFO, 

Egli  è  tempo  di  riparlar  della  Corona  d'Agilulfo  ,  sulla  cui 
leggenda  Latina  si  fondarono  le  precedenti  Osservazioni.  L'Ar- 
tefice di  quella  nacque  di  razza  Romana  o  Longobarda  ?  lo 
credo,  ch'egli  nacque  Romano:  e  però  poteva  essere  stato  un 
antico  schiavo  Romeno  prima  della  venuta  del  Longobardo  in 
Italia  ;  essendosi  narrato  nella  Storia,  che  non  solamente  gli  Ore- 
fici ,  ma  eziandio  i  Pittori  e  gli  Scultori  e  gli  Architetti  erano 
schiavi  Romani ,  secondo  le  Leggi  del  Teodosiano  ed  i  dettati 
tle'Giureconsulti  *.  La  qual  condizione  al  certo  era  più  misera 
della  servitù  Germanica ,  ed  assai  più  tetra  dell'  Aldionato.  Si 
disse  altresì  ,  che  servi  erano  gli  Orefici  presso  i  Borgognoni  2. 
Ma  i  Longobardi  fecero  meglio;  e  nell'ottavo  secolo  Cristiano 
si  vedranno  ed  Orefici  ed  altri  artieri  essere  cittadini  Longo- 
bardi non  Romani. 

CONCLUSIONE. 

Tre  cose  dimostrano  (  senza  esservi^  bisogno  di  rivolgersi  ne 
all'Iscrizione  d'Agilulfo,  né  a' racconti  di  Paolo  Diacono,  e 
neppure  al  nuovo  suo  lesto  Bambergense  )  il  vero  stato  de' Ro- 
mani vinti  da' Longobardi." 

i.*  La  natura  territoriale  del  regio  titolo  di  Re x  genti 's  Lan- 
gobardorum  nell'atto  di  pubblicare  gli  Editti. 

2.a  La  natura  territoriale ,  cioè  univer&ali&sima  ,  del  guidri- 


1  Storia  d'Italia,  II.  813-815. 

2  Ibid.  II.  936. 
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gildo.  Chi  poteva  ottenerlo ,  diveniva  cittadino  Longobardo  ; 
Ai  non  potea ,  piombava  nell'  Aldionato  e  nella  servitù. 

3.*  La  natura  territoriale  dell*  Editto  di  Rotali  e  degli  altri 
Legislatori  fino  alla  Legge  degli  Scribi  :  natura  non  limitata  da 
ninna  concessione  d'altra  Legge  in  favor  d'  alcuna  delle  razze 
abitatrici  e  suddite  del  regno  Longobardo.  11  contrario  scorgesi 
nelle  Gallie ,  ina  per  effetto  della  Legge  Salica*  Solo  i  Guar- 
gangi  conseguirono  la  speranza ,  che  il  Re  Longobardo  ,  volen- 
do ,  potesse  concedere  a  ciascuno  le  native  lor  Leggi, 

NUMERO  LXVl 

Di  San  Gregorio  a  Pietro ,  Suddiacono  ,  in  favor 

de  Geriti  di  Canosa. 

Anno  591. 

(  Lib.  I.  Epist.  44  ). 

Grbgorius  Petro  ,  Subdiacono  Sicilia  e  (1). 

...  D«  solidis  Ecclesiae  Cancsinae  volumus  ut  aliquid 
Clericis  ejusdem  Ecclesiae  largiaris  :  quatenus  et  ii  qui  uuoc 
ioopiam  patiuntur  ,  sustentationem  aliquam  habeant  ;  ut , 
si  illic  Deus  voiuerit  ordinari  Fpiscopum ,  babeat  onde  sub- 
MiUt 


(i)  Subdiacono  Siciliae.  Bene  osserva  il  Di  Meo*,  che  il 
Patrimonio  di  Calabria  e  di  Puglia  era  unito  con  quel  di  Sicilia. 
-Già  doveano  essere  cominciale  nel  591  le  correrie  de'  Longo- 
bardi atta  volta  di  Canosa,  Fedi  il  seguente  Documento  N,  63. 


- 1 


1  W  Meo ,  1 ,  1*2. 

14 


210 

NUMERO  LXVH. 

Dello  stosso  a  Véscovi  deU'  Illirico. 

Anno.  591,  Giugno. 

Grjegorics  uni  versus  Episcopi  per  Illyricum. 

Jobincs  ,  excellentissimus  vir ,  filius  noster ,  Praepositus 
per  Illyricum  ,  scriptis  suis  nobis  indicasse  dignoscitur ,  ad 
se  sacris  apicibus  destinata  jussum  fuisse ,  Episcopos ,  quos 
e  propriis  locis  hostilitatis  furor  expulerat  (1^,  ad  eos  Epi- 
scopos ,  qui  nunc  usque  in  locis  propriis  degunt  ,  prò  su- 
stentatione  et  stipendiis  praesentis  vitae  esse  jungendos.  Et 
licet  ad  hoc  Craternitatem  vestram  jussio  principalis  admo- 
neat ,  habemus  tamen  majus  his  praeceptum  aeterdi  princi- 
pis ,  quo  ad  tace  terribilius  peragenda  compellimur ,  ut  non 
dico  fratres  et  coepiscopos  nostros  ,  sed  ipsos,  etiam ,  quos 
nobis  contrarios  patimur,  cuna  opportunitas  postulat,  in 
conferendo  subsidiis  necestóafiui»  e*rnaliuna  diligaMns.  Opor- 
tet  ergo  vos  ad  haoc  reai  et  codesti  primitus  principi  ohe- 
diente»  esister* ,  ti  foperiftlibw  etifto»  jusftkmfeitf  conaeoti- 
re;  quateoos  fratres  coepi«copo*qKe  »atì trotì  t  qw&  captivi- 
tatis  diversarumque  necessitatum  angusliae  comprimimi , 
debeatis  consolandos  convivendosque  vobiscum  in  Ecclesia- 
slicis  sus tenta  tionibus  libenter.  suscipere.  Non  quidem  ut 
per  communionem  Episcopalis  throni  dignitas  dividatur,  sed 
ut  ab  Ecclesia  juxta  possibilitatem  sufficienza  debeant  ali— 
menta  persip^rp-  -3ip  Wty  et  proximum  ifl,  D$o  t  et  Deum 
in  pro*iaw>  diligere  compratami^  Nwttw  quipp*  m  ws 


.<  1 1  ■  i  « 


>>■*      ut       t  i  i«t      t  '   M      n HMH"  l      Mimmi     Mtlf  "  <MI  i      '" 


'  (1)  Efosèàiiiatits  furor  txpulefttf.  Era  il  Attore  no»  meno  d*- 

N 

gli  Avari  e  d'altri  Barbari  che~de'  Longobardi.  A.  tutte  le  sven- 
ture apprestava  conforti  San  Gregorio. 
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in  vestris  Ecclesiis  auéteritaten»  tribuimas  :  sed  tamea  eos 
vestris  solatiis  contineri  summopere  hortamur.  Mense  [unii, 
Indizione  nona.  * 

NUMERO  LXVIH: 

di  Canosa. 
Ara»  59  h 

Milk.  L  EpisL  83  ). 

Greoorius  Felici  ,  E?t$copo  Smistino. 

•  *  * 

PBftvmr  «4  iW5,quo4TC.W«W?4i  IfcqpWi  ife,  sijt  sw*r- 
dotii  officio  .deatituta  (1.),,  ut  nec  poeniteatta  ib^tem  deea- 
«feotibus ,  nec  baptism*  praegari  posèil  infeptibns*  Hqjus 
igitur  tam  piae  rei  tamque  necessarie  mòle  permoti ,  jtt- 

bemus  dilectioni  tuae ,.  ut  hujus  praeceptionis  auctorilate 

*        l'i. 

commonitus ,  mpmoratae  Ecclesiae  visitatqr  accedas,  et  vel 
<ku>s  pwwfyiales  Pre^by teros  debeaft  ordinare^  «jutos  tagaea 
di^pS(  ad  tafo  oflìcimn  yqmàtipw  Wfa&.  4  «WS»,  gravi-, 
tale  perfiderò  ,  et  quibuSiWj  nullo  ohvfent  cooptata  caw>^ 
nicae  dtscip&aae,  ut  saoctae  cpndigna  cautela  prcm<fe*lur 
ecclesiae. 


(i)  Sacerdòti}  qffteio  destitutc*.  il  Glero^Ganosiiia,  dice  ot* 

Italamente  il  Di  Meo.1;  doveva  esser  foggilo  in  Sicilia»  Quante 

stragi  e  quante  foglie  !  * 

1  Di  Meo,  I,  152.  ,  , 
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NUMERO  LXIJL 

Detto  stesso  al  Clero ,  all'  orbine  ed  alla  Plebe  di.  Perugia. 

» 

Anno  59i  ?  (  avanii  Settembre  (1)  ). 

(  Lìb.  L  Epfct.  60  ). 

Gbegouius  clero,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Perusiae. 

M1RAMUR ,  carissimi  fratres  io  Christo  ,  quare  Eccle- 
siale Dei  tanto  tempore  absqce  BLectore  CONSPICITfS  ,  AC 

DE  VESTRO  TOTIUSQUE   PLEBIS  REGIMINE  MINIME  COG1TATIS  (2). 

(1)  Questa  è  la  Lettera  (  Fèdi  pag.  148)  ,  che  avrei  dovuto 
collocare  in  Settembre  5go  :  noi  feci  perchè  non  si  credesse  d' aver 
io  voluto  anticipar  la  data  del  tempo  ,  in  cui  Perugia  uscì  di 
mano  a'Longobardi.  Ed  m  vero  il  «Signor  di  Savigny  avea  scrit- 
to *,  che  Perugia  non  tornò  jn  poter  de'  Romani  prima  del  592; 
che  perciò ,  udendosi  npminar  nella  presente  Lettera  V Ordine 
ovvero  la  Curia  di  questa  città ,  dovea  concludersi  d'  essersi 
quivi  conservala  da'  Barbari  la  cittadinanza  Romana ,  rappre- 
sentata dalla  sua  Curia,  Fedi  le  Note  al  seg.  Num.  90. 

(2)  Miramur. .  .minime  cogitata.  A  ben  ri  sguardar  vi  ,  egli 
è  questo  un  rimprovero  duro  a  bastanza  tra  le  labbra  d*  un  sì 
mansueto  e  paterno  Pontefice.  Si  può  e  «i  dee  credere.,  che  San 
Gregorio  avesse  cotanto  aspreggiato  V  Ordine  ovvero  la  Curia 
di  Perugia  nel  5go  o  nel  5gi ,  se  questa  città  di  gran  rilievo, 
perchè  posta  tra  le  frontiere  dell'Esarcato  e  del  Ducato  di  Ro- 
ma ,  si  fosse  tenuta  da'  Longobardi,  la  cui  fortuna  s' era  cotanto 
invilita  per  la  guerra  de'Franchi  e  de'  Greco-Romani  ?  Appena 
il  Re  Agilulfo  ,  dopo  la  pace  con  essi  Franchi  e  dopo  la  sua 
coronazione,  veniva  ristorando  nel  5gi  i  danni  patiti  nell'anno 
precedente.  San  Gregorio  non  poteva  ignorare  con  quanti  sospetti 
avrebber  dovuto  i  nemici  .vivere  in  Perugia,  durante  il  bollor 
della  guerra  :  e  stolida  certamente  sarebbe  riuscita  la  maraviglia 


1  Savigny ,  Hist.  dn  droìt  Romain ,  I.  271. 
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Notata  est  etiinì ,  <pi<*d  gres,  si  paetoris  cura  def  aerit ,  per 
avia  gradiaftir  ,  et  o&  hoc  facilius  inimici  laqueos  insidtantfe 


del  Pontefice  ,-  che  non  si  fosse  pensata  ad  eleggere  il  Véscovo 
in  nieaao  alle  pubbliche  paure.  Moy  i  Longobardi  bob  teneano 
Perugia  nella  Nona  Indizione  ,  ossia  Bel  tempo,  che  trascorse 
dal  1.  Settembre  690  fino  al  1.  Settembre  591  :  non  la  tenea- 
ao,  e  questa  Lettera  ne  &  testimonianza.  Se  prima  della  Nona 
Indizione  occupato  avessero  Perugia  ,  non  m'importa  saperlo  in 
questo  luogo  *  e  ,  sa  occupata  l'aveano  dianzi  ,  11  '  erano  usciti 
per  andar  ad  unirsi  colTesercitOjChexlovea  fronteggiare  i  Fran- 
chi di  là  dal  Po  ed  i  Greco-Romani  verso  l'Adige.  Qual  non 
è  la  diversità  de'  concetti  contenuti  nelle  Lettere  Gregoriane  in- 
torno a'  Vescovi  dell'  Illirico  ed  a'  Cleri  di  Populonia  e  di  Can- 
nosa ?  In  queste  Lettere  si  ravvisa  l'orma  impressa  da'Barbari; 
ma  nell'altre  su' fatti  d'Orvieto,  d'Qrtona ,  di  Terracka  e  di 
Perugia  tutto  dimostra ,  che  gli  stranieri  o  non.eran  venuti  o 
s'erano  allontanati;  e  che  però  gli  Ordini  o  Curie  de' Romani 
stavano  in  atto  di  governar  ciascuna  di  tali  città.  Ciò  parve  in- 
credibile affatto  al  Signor  di  Savigny ,  ohe  sulla  semplice,  au- 
torità del  P-  Berretta  volle  assegnar  Perugia  nel  5gt'  a' Longo- 
bardi. Ma' come  lo  dimostra  il  Berretta?  Come  può  egli  provare 
che  Perugia  nella  Nona  Indizione  fosse  de'  nemici  ?  Maurizione, 
Duca  Longobardo ,  la  prese  <  nella  Decima  Indizione;  ovvero 
dopo  essersi  scritta  la  presente  Lettera  da  San  Gregorio.  Prese 
Perugia  j  ma  tosto  la  consegnò  all'  Esarca/ Ravennate  nel  5o,i  o 
nel  692 ,  durante  la  stessa  Indizione  X.*  ;  non  essendo  necessario 
il  presupporre  ,    che  Maurizioue    fòsse-  stato   in  Perugia  molli 
anni  (  e  bastavano,  ancor  pochi  giorni  d' .occupazione  )  innanzi 
di  tradir   la. sua  gente  Longobarda.    Carlo  Sigonio  * ,    illustre 
uomo ,  attribuì,  è  vero  ,  una  prima  caduta  di  Perugia  in  mano 
de' Barbari  all'  anno  579  *,  ma  senza  darne  alcuna  pruova,  e 
però  meritamente  gli  contraddisse  il  Muratori  2.  , 


1  Caroli  Sigonii,  De  regno  lialiae,  Lib.  I.  Col    2&  (  A.  1732  ) 

2  Muratori ,  Annali ,  580. 
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mmtr*.Viì4e*wem  est  «de»  hi» ,  qm  ficpkfiiae  oniKtwt, 
iWira,àlbilo  timore  Domwi^perqttirere  Hjutltatoria  oo- 
nisterium  possit  digne  suscipere ,  atque  illic ,  protegentè 
Domino  /saòràYMfflòrìim  clivinorum  tfispensàtor  insistere  : 
(piateims  etj prò  fili»  Ecdepue  ve*(raer  purap  quoti&e  WB- 
&  iK^oftauslwa  offwr Jt  i  et  *ianbgiegi ,  quamoA)  <*d  i«u^ 
periMmipatóajnjgradk^ 

QSSERVAMQM'OEKERABI. 

1.      SVLLjì  '  DURATA   /**ZI,''t>*llHWS  f)?rrXttO  ì)£tLA  CtfHIik 

'    'JJV  T&KVÒrA. 

^6e  ^n^be  i  Lowgobftrtli  'Jbsseto  "Mali  fmtinrài  ^i  Perugia  nella 
Nona  Indizione,  la  Lettela  presente  di  Bau1  Gregorio  tion  dirao- 
sirere^be  punto ,  ^he  «oèstoro  avessero  ivi  lasciato  sussistere  la 
<3uj«a  4ei  vinto  Romano.  Il  Muratori*  *avea  'già  recato  in  mezzo 
molael/ett#re  9 '«ove  San  Gregorio}  patta <dèlP€toéfo :'  ttrtte  intorno 
*li'«l*Èfom  de*  Vescori  ••  e  'peto  maggiamente  lo  stessoLMttràtori 
duellò  ,  ise  tal  parola  'dinotasse daddovero  le  Curie  t>  'Senati 
civili*  iV'trano  ki  realtà  quelli  ,  éhe'S.  >Giròlamo  * -chiamava 
&&tOi  delle Xbwse:  %Bt  nós  ^kabemus  'Sswatum  nòsriarx , 
Coetum\Pwòy4ervrum^ SVtelo >  dM  al  Signor  di 

Saxigny  V  che  awrnBÒ  leXiiwa  civili  negli  Ordine  didSatì  Gre- 
gom^enradedatte^mapfova,  <fai«U*iptta^  della 

continuazione  ''d'i  esse  £b  Afe  sotto  -  i »  Longobardi.  Poi  9  quando  SI 
LeoiebW^li jdHBOstialorckeinon  erano 'Longobaàleie  citta  no- 
minate dal  Pontefice  ,  rispose  il  Signor  di  lSar%nju ,  ■  rimaner 
salda,  ti ,  Ja  sua^pruova;  e  purnon  -esser  élla  necessaria  per  tfi- 
feader  le.  sue  opinioni.  Parmi  perciò,  che'  ninno  faccia  piti  grandi 
afoni  sulle  Lettere  di  San  Gregorio  «a  colerne  cavar'  gir  Ordini 


T^~"-^f^?T^-^I^^F-«P^»^P^-^*Pl^f*(W***l»*"**W»**^^^ 


1  Muratori,  Antiquitafes  Medii  JE\r,  l.  1009.  (  A.  1738  ). 

2  S.  Hieronymi,  In  Cap.  3.  Isaiae.-ttlit.  Vallarsi ,  IV.  52.  <  A.  1735  ). 

3  Savigay  ,  Hist.  dii  digit  Homata ,  1.  a§&  ,  271. 

4  ld.  UH4.  1.  308  -  310. 
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iLotoani  sotto  i  Lombardi  :  ed  ha  ragione,  come  h  vedrà  di 
mano  in  .man*  ,  H  Leo  di  nda  essere  stale  Longobarde  né  $V- 
rugia  né  altre  città  quando  il  Pontefice  a  quella  seri  rea. 

Ma  V.  atti*  per  falsa  «otal  scatenai  del  Leo  e  per  vera  la 
contraria  del  -Savigny  ;  non  di  qui  s'  ottiene ,  die  in  Perugia 
e  nell'altare  citta  vi  fosse  la  Curia  Romana.  Ben  questa  poteva 
esseve  venuta  ameno  pel  fatto  del  Longobardo  ;  ma  Sa  ti  Gregorio; 
dovea  necessariamente  tenerla  «cotte  viva,  non  essendogli  le- 
cito di  menomar  eoi  suoi  detti  le  ragioni  de'  Romani,  tuttoché 
pochi  èra  costoro  fossero  a  ncanrporaii  per  avventura  nel  ha  citta- 
dittante  'dogl'inisnici.  Agii  occhi  deli'  Imperio  Romano  ,  e  so- 
prattutto del  Pontefice ,  i  Penagiiti  ed  Jtidu  e  servi  «ran  efrta- 
dini  Romani  come  nel  £68  +  venti  quattro  anni  prima  ;  -cittadini 
erano  sempre  staiti  e  taK  riappariti  sarebbero  ,  che  che  faces- 
sero i  Barbari ,  quando  l' armi  dell'  imperio  e  de'  suoi  Leti  o 
Gmétà  avessero  par  usa  volta  cacciato  «P  Italia  ti  Longobardo. 

IL      9UI.LA  COUtA  tot  PlAÙBN&J* 

Di  (tratto  vn  trattò  ed  in  ofesenri  Documénto  di  questo  Co- 
dice Verrò  consideratolo  le  ragioni  addotte  dal 'Sigilo?  di  Sàvi- 
gay  sulle  Cuti*  Romane  del  f*gao  Longobardo  :  quii  parlerò 
solo  della  Curia  4i  Placenta.  Già  ne  toccai  nel  Discorso;  ma  non' 
bastò,  ma  basta:  e  sovente  mi  sì  ricorda  V  Ordine  Piacentino 
del  721 ,  quando  il  fòatidiaootio  Yftàle:  iaceane  ,  come  or  s*  af- 
ferma ,  l' EsceUore.  Dal  Fumagalli  *  erasi  pubblicato  51  Docu- 
mento di  costui 5  «e  Vitale  ave*  dfatìtato  ^officio  suo*con  ab- 
breviatura, che  non  potè  intèndersi  fla  prima  •,  perciò  ella  se- 
gno^ dal  Famag sili  con  s^mplSd  asUfriscbi.  Poscia  questi '•  cre- 
de nei  1802  ravvisarvi  tre  Lettere  infoiali. .  .exc.  -r  giudicando, 
che  Vitale  fosse  un  E#cepmr  C4>.  Waó. }  ossia  Itsveiiore  della 
citta  Piacentina.  Questi  è ,  disse  il  Savfgny  ,  questi  è  il  Segre- 
tario della  €urm  di  Piacenza ,    città  'Longobarda.   Ma  perchè 


**M 


4  Fumagalli ,  Antichità  Longobardo  -  Milanesi ,  L.  257—258.  (A.  1792). 
2  mot,  Mito*.  Bipl.  II.  2iD.  (A.  1805)  :  è  Cod.' Pipi.  Ambros.  pag.I. 
(A.  186»).  ! 
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l'abbreviatura ,  si  vàriamente  interpetrata  in  diversi  tempi  dat 
'Fumagalli,  dev'ella  essere  iniziale  A1  Bxceptor  e  non  d*  2?*- 
scriptorl  Perchè  un  JBxceptor  della  citta  materiale  di  Piacenza 
dev'egli  esser  YExceptor  Ordini*  CivilaUs  Piaceniiael  Dov'è 
la  parola  Curia  od  Ordo  nella  Carta  del  Fumagalli?  Si  può 
egli  supplir  la  parola,  che  qui  manca  t  SOrdineo  ài  Curia! 
Più  assai  vorrei  credere   a' ghirigori  Cimosi,   tenuti  per  vere 
Iscrizioni  dal  dottissimo /Vallarsi  ;  delle  quali  cotanto  diletto 
si  pigliarono  il  Marchese  Luigi  Pindemonti  e  Giuseppe  Bareni. 
£  pur  tutto  si  finga  nel  Documento  Piacentino  :  io  tosto  dirò, 
che  Vitale  il  Suddiacono  avrà  nominato  V  immagmsahi  Ckiria 
di  Piacenza  come  oggidì  *  nel  Bearne  di  Napoli  s'ascoltan  ricor- 
dar gli  Ordini  d'ogni  minimo  villaggio  nell'Iscrizioni  Latine,  le 
quali  s' appongono  sopra  ogni  fontana  e  sopra  ogni  ponte.  Nella 
città  di  Napoli  si  domandano  Curie  i  Tribunali  .Vescovili  e  gli 
Studj  de'Notari;  le  Carte  pubblicate  dal  Sabbatim  ed  altre  in- 
finite de'  nostri  Archi vj  hanno  la  sottoscrizione  Greca  e  Latina 
di  molti  ad  un  tempo  ,  che  ne1  secoli  decimo,  undecimo  e  duo- 
decimo si  chiamavano  Curiali  ;  e  nondimeno  le  Curie  già  erano 
state  abolite  in  Napoli  ed  in  tutta  l' Italia  Greca  da  una  Legge 
solenne  di  Leone  Imperatore  sulla  fine  del  nono  secolo.  Già  si 
sa  y  i  nomi  sopravvivono  lungamente  ,  come  quello  di  Consoli, 
ma  con  nuovi  significati,  alle  cose:  il  perchè  la  Curia- Pia- 
centina di  Vitale ,  s'ei  l'avesse  rammentata ,  sarebbe  un  nome 
vano  dopo  la  conquista  Longobarda ,  e  resterebbero  ferme,  tutte 
le  questioni  da  me  in  altri  luoghi  proposte.  Fu ,  io  chiedeva  e 
chieggo  ,*di  sangue  Romano  o  Zangoóardo  quel  Vitale  nel  721? 
Il  nome  d'un  Santo  e  d'un  Martire  ben  poteva  pigliarsi  da  un 
Suddiacono  Barbarico.  E  quali  erano  gli  omc j  dell' jBsceUore 
di  Piacenza  nella  scrittura  di  Vitale?  Fermar  il  Mundio  d'una 
donna  Longobarda.  Or  come  ?  Questo  era  dunque  il  carico  dei 
ministri  d'una  Curia ,  che  vuol  tenersi  per  Romana?  Gliofficj 
Romani  di  costoro ,  non  i  nomi  nudi  mi  si  vogliono  additare, 
acciocché  io  debba  credere  alla  durata  delle  Curie  nel  regno 
Longobardo. 

Ma  perchè  si  possa  venire  ad  un  qualche  particolare  di  mag- 
gior fondamento  ,  darò  un  breve  sunto  della  Storia  di  Piacenza. 
S' è  innanzi  veduto  ,  che  nel  5go  il  suo  Duca  Longobardo  voi*; 


air 
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tossi  agi' Imperiali.  Gran  festa  dovettero:  fare  gli  antichi  citta-* 
dilli  Romani  di  Piacenza,  o  cadati  neìViAttdioxatQ  e  nelk  ser- 
vitù od  incorporati  nella  cittadinanza  Longobarda.  Non  appena 
uscirono  i  Longobardi ,  che  questi  Aldii  e  servi  corsero  al  Foro  e 
rifecer  la  Curia  :  i  sopravviventi  Decurioni  e  Magistrati  del  568 
tornarono  all'  intermesso  ufficio  della  città ,  o  i  lor  figliuòli,  ed 
i  pia  anziani  e  degni ,  scosso. il  Barbarico  giogo ,  tumultuaria-' 
mente  furono  eletti.  Nega  di  crederlo  il  Savigny  *j  ed  afferma, 
esser  l'esercito  Imperiale  nell'entrare  in  Piacenza  (egli  parla  di 
Perugia  )  premuto  da  ben  altri  pensieri,  che  non  da  quelli  di 
ristabilirne  la  Caria.  Ma  leCWre  non  erano  palagi  o  case  da 
fabbricarsi  :  ed  i  Decurioni ,  quanto  più  oppressi  e  divenuti 
Aldii  o  servi  dianzi,  Unto  più  volentieri  correvano  in  piazza 
per  riabbracciarsi  come  cittadini  Romani,  benedétti  dal  Ve- 
scovo. Rimetteansi  nel  possesso  de' redditi  e  degli  averi  perduti, 
mentre  i  Barbari  uscivano  dalla  Porla  opposta  della  città  ;  e 
prima  che  comparisse  V  esercito  Imperiale  »  ciascun  Romano , 
pertinente,  agli  antichi  Decurioni  e  Magistrati ,  vestiva  la  toga  o 
la  pretesta  Municipale.  Intanto,  il  Duca  di  Piacenza:  Longobardo 
conduceasi  co' Barbari  alla  volta  di  Mantova;  ed  il  Re  Amari 
stava  rimpiattato  in  Pavia.  Venne  dopo  alquanti  mesi  od  al- 
quanti anni  Agilulfo ,  e  quel  leggiadro  Romano  viver  cessò  : 
i  Longobardi  riebbero  Piacenza  y  ed  allora  che  avvenne  ?  Do- 
verono essi  forse  premiar  la  gioia  de' Romani  per  le  sventure 
d'Autari  ?  Dovettero  essi  pregar  la  Curia  quivi  rinata  di  con- 
tinuar nelT  officio  e  nella  nimistà  verso  la  gente  Longobarda? 
O  confermar  la  proprietà  e  possessione  Romana  de'  redditi  e 
delle  terre  ,  di  cui  nel  568  godeano  la  '  Curia  e  gli  altri  cit- 
tadini Romani? 

-  Se  queste  cose  fece  Agilulfo  Re,  io  gli  so  grado.  Ma,  se  le 
fece,  dunque  vedremo  la  Curia  e  la  Chiesa  Vescovile  di  Pia- 
cenza ritenere  il  lor  patrimonio;  vedremo  V Ordine  Piacentino 
proseguir  tranquillamente  a  curare  i  pubblici  affari  ;. la  qualità 
di  Vescovo  sarà  divenuta  eziandio  migliore ,  dopo  convertito  A- 
gilulfo  j  che  non  la  condizione  della  Curia  Piacentina.  Manca- 


1  Savigny ,  1.  309. 
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no  a  veder  tali'  .caie,  mi  si  rifonde ,  i  monumenti  di  Fìaeen» 
prima  dei  Suddiacono  ed  £so€téore  Vitale*  No ,  mom  snanoano: 
ed  eocene  due ,  due  il  Muratoci  omise  del  tatto,  qaaaitunque 
gli  arasse  letti  presso  il  Campi. 

i?  Anno  674.  Regnava  il  pacifico  e  pio  fiertaiido,  pronipote 
di  Teodo4ikida,«B>mo  di  sangue  Bavaro,  noe  Longobardo,  quan- 
do ti  recò  innanzi  a  lui  mxP  antica  controversia  di  confini  tea 
le  città  di  Parma  e  di  Piacene*.  Qui  senza  dnl&io  <ooniparirà 
la  Caria  Piacentina  »  «  daddWero.  Agilulfo  V  avesse  lasciata 
sussistere  dopo  i  casi  avvenuti  nel  £gn:  e  poiobè  Vkalé  patera 
nel  674  già  esser  Suddiacono,  <oesì  aurea»»  contezza  <di  apuU'Oh- 
dine,  di  cmi  pretendevi  che  nei  721*  cioè  quaranta  sette  40*i 
dopo  sì  fasta  lite  de' confini ,  egli  rappresentasse  V  IZsoettote. 
Pur ,  dhi  si  fa  hraanzi  a  tratta*  la  questione?  Dagtlberto ,  Jftgao 
Gastaldo  f  par  Piacenza;  Immane,  Regio  Gaséaidù,  per  Par* 
ma.  E  oome  avrebbe  voluto  il  pio  Re  Dettando  giudicar  l'an- 
noia contesa  ?  Per  mesi»  del  combattimento  giudiziario  l  ifol 
fece  ;  ma  non  tacque  d' averlo  destdersan  f  •  Questa  è  dnnqtse 
la  Curia  Rèmana  di  Piacente  f  (òhe  nel  tifò  o  tqnalohe  nnni 
pie  iatdi  avrebbe  «vaio  Vitale  o  gualche  altro  Alarico  par 
Eiettore?  Questa  pngna  giudixiaria  ara  forse  Romana  ? 

a«°  Annoiti  oi*ca(6jfy  Agatone  fbntefice.  raccolse  in  fina» 
un  Concilio ,  e  permise  al  Re  y  che  quaranta  Veaccm  del  regno 
Longobardo  v'andassero }  fra' quaE  (Vtedeari  Plaoanaio  ,  Vescovo 
di  Piaotrico.  Due  lettere  in  quell'  ooocrrema  dettaroasi  pel  Gre- 
co Imperatore  «utle  sciagure  d'Italia;  una  da*  Rapa,  *  questa 
è  riferita  dal  Jkfnraton:  ma  pia  importante  riuscì  l'altra  de9  Ve- 
scovi ,  «  massimamente  de*  quaranta  longobardi ,  che  tatti  la 
sottoscrissero  e  l'inviarono  in  Costantinopoli.  Notabile  certa- 
mente fa  il  fatto  de' quaranta,  che  Tenuti  di  Lombardia  po- 
serei concordi  a  salmeggiare  in  un  Concilio  au'  pubblici  danni 
cagionati  all'Italia  dai  Barbari.  Nacquero  di  sangue  Romano  o 
Longobardo  questi  Vescovi  ?  Noi  so;  né  i  loro  nomi  lo  Anno 
scorgere  con  certezza.  Ma  tatti ,  qualunque  nella  loro  <-4tk»di-< 
nanta  Longobarda  scorresse  far  nelle  v-ene  il  sangue  Romano, 

1  Campi ,  Stor.  Eccles.  di  Piacenza  ,  1.177.  Intorno  alla  data,  Vedi  Affò, 
Storia  di  Parma ,  I.  280  -  281. 


«orinerò:  \Gome  Vèltifumta  nmh:jMrMeVròimr&  mite  no- 
stre aqpofis*  am  tutto  dà  tifato  *lJk*ore  t*bùlm  zvrjmajr 
ùbwrj?  X  Dfcefifttatmgeatiiuti  qaoikfaaieslurtfònort).  Bisoor- 
rotto,  C9HàbaUonQ<>  rUòcmo.  -Piena  \ptmiò  odi  tipmvedd  trmti  tot 
vita  di  coloro,  i  quali  ^on ùornsoudcdè  da'\BatÒ4trinid  i  >&a>- 
caditi  deiòono  vivere  mi  lavvitoddla  htrmani,<mndo  mtm~> 
catodi  xoàtema  deUe  iQkieae  per  le  tooIu  vétàtmìià  ipcttiét: 
né  aUru  riecàexMB,  $e  non  da  /sosta*  f*d±>  *x*ù*a*e. 

Cesi  fe vallava  JJlaceraio  di  Piacenza  :  tosi.  Muffitelo  db  Mi- 
lano ed  Anastasio  Ai  jPairia  ratti  matti  gli  «Itti  ;  e  doloro  *dctti> 
poaiam- comprendere  <qual  itane  'allora  io  stato  dcgU  uomini  'di 
sangue  ^Ramano  aggetti  ;a'  Datbari  ffi  jtartavido ,  «ebbene  Cttt- 
tolieo* 

;Nel  7*2  fetale  fu  testimone  <oV$ran  cangiamenti  «,  <éfce  pò-' 
«co  in  >sorl  i  irono  iLongobanb  il  padre  di  iMtprendo ,  e  (topo 
tre  neri  lo  staso  Lintpvawio ,  tessendoci  annegavo  &ribefto~ll.° 
ml/Ikàno.  £' ascolti  jP^oJoDkcono  intorno  all' infelice  Re  : 

»  Iste  fuit  pias  et  eleemosynis  deditns. . . .  in  cnjas  tempo-' 
»  ribus  terrae  ubertas  ni  mia,  S£D  TEMPORA.  BARBARICA  «  ». 

fiero  Fingtxuritau,  con "ia  «goale «il Bucano,  dinaro  sangue 
Loisgobardo.,  ^dipinse  i  tempi,  «miei  «noi  genitori  wlwero  spet- 
tatori: ecco  l'inganno  di  chi  ocrede  potersi  «vare  ^maggio*  iede 
alle  narrazioni  di  lui  sul  secolo  già  lontano  d'Autari ,  che  non 
a  quelle  /intorno  al  proprio  nèailoaStorieo,  «sue  ali*  «atavo.  1 
detti  dei  «Diacono  V  accordano  .mirabilotcnte  con  ile  parole  «del 
VesaoTQiPlacenaovs  ioaeftanei  entrambi  di  «Vitale. 

ili.  aoHBiziofrB  venitele*  j>r  macbhzh,  bi  mima  -b 

rfUUSTRM  i&9T*t%  -WOBT&  ylfoo&0OBJiiUX£  NBL  ÓjjOdB  JW 

'Nella  «decisione  &  Jtatfarido,  «errUara  dì*raoko  Barbarica  La- 
tinità, mài  si  disceme  iin  (principio  se  in  Sinui  *ed  in  Pi^cenaa 
si  itatmsaero  due  guadi  JCeró  del  R«>  a-  w  quelle  4kie  città 
comprendessero  entrambe  nel  suo  Patrimonio  Privato  :  ma  tosto 
apparisce,  cbeTuna  cTaltra  città  spettarono  veramente  a  Berta- 

1  Paoli  Diaconi ,  Db.  VI.  Cap.  33. 
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lido  in  qualità  ài  Regìe  Certi,  governate  da  due  Regj' Gastaldi f 
affatto  diversi  da'  Gastaldi  pubblici ,  o  pertinenti  «Ilo  Stato  f : 
Tale  fu  la  condizione  conceduta  dal  Re  Agilulfo  a  Piacènza  ed1 
a.  Parma;  tale  dovè  per  avventura  essere  la  qualità  di  Reggio,- 
di  Modena  -,  d'Aitino  e  di  Mantova ,  levatesi  dal  giogo  Longo- 
bardo nel  590,  e  tosto  ricadutevi.  Parma  e  Piacenza ,  nobili  ed 
ajnjtfe  città  Vescovili  e  poi  Ducali,  non  perdettero  il  Vescovo  , 
ma  1'  Ordine  ovvero  la  Curia  ,  ivi  risurta  per  breve  ora  9  e 
perdettero  anche  ,  se  ciò  potea  procacciar  loro,  una  qualche 
utilità,  1' onore  d' essere  Città  Capitali  d'mn  Ducato  Longo- 
bardo. I  Duumviri  e  Magistrati ,  che  vi  a*  erano*  ristabiliti»  nel 
690,  furono,  se  non  uccisi,  dispersi;  e  le  due  città  ridotte  a 
private  possessioni  o  Corti  e  Gastuldie  di  Agilulfo.  Queste 
cose  dimostrerò  con  maggior  larghezza  quando  sarò  pervenuto 
a  registrare  il  Documento  del  72*;  per  ora  basta  osservare  come 
lungi  dal  segno  ,  a  cui  ella  era  indiritta ,  siasi  svoltata  la 
menzione  dell'  Esceltore  Vitale  nella  pretesa*  Curia  Piacentina 
del  721. 

IV.  BE  I  IrfKJl  SBHVÀTORB8  OD  ALTRETTALI  'NOMI  ADDITINO 
UN  CITTADINO  ROMANO,  ED  ANZI  UN  CCEU.LB  NEL  RE" 
GNO  LONGOBARDO.   DEGLI  VOMIVI  VIACBHTt&U 

1 

.  Non.  meno  lontane,  dal  loro  segno  si  svolteranno  agevolmente 
le  memorie  presso  il  Signor  di  Savigny  su'Loci  Servatore»,  e 
m'Praepositi  Loco;  ne'quali  e*  ravvisa  tanti  cittadini  Romani, 
ed  and  tanti  veri  Officiali  di  Romane  Curie  del  regno  Longo- 
bardo. Niuno  ignora,  che  i  Longobardi. parlarono  in  Latino  dopo 
Autari,  e  che  in  Latino  si  scrisser  le  Leggi;  tutti  gliofhcj  (  dai 
Re,  da'Duchi,  e  da'Conti  -fino  agli  ultimi  Esercitati  e  gregarj  ) 
diceansi  Latinamente;  il  perchè  non  discernesi  (  e  qui  sta  ve- 
ramente la  questione)  se  fossero  cittadini  Longobardi  o  Roma" 
ni  coloro,  i  quali  amministrano  alcuno -di  tali  offic)  nelle.  Leggi, 
ne'  Documenti  e  nella  Storia.  Ne  mi  travaglerò  in  argomento 


1  r*H  leg.  a7&.  Rotharis.  E*  atOae  regkn ,  non  e*  Bsipublicaejurtcoit- 
stituebantur  \  dice  il  Canciaoi  (  IV.  224  ). 
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sì  chiaro;  Unendomi  pago  di  scegliere  fra  cento- e  cento  un  solo 
esempio,  tratto  da  Paolo  Diacono,  pressò  cui  ricordasi  due  vol- 
te *  lo  stesso  Loci  Servator,  chiamato  Aldone.  Questi,  soggiunge 
Paolo9,  nacque  fratello  di  Rodoalt,  Duca  del  Friuli,  uno  dei 
più  Longobardi  fra' Bàrbari;  perciò  tutti  veggano,' se  approdar 
possa  questa  nuova  citazione  alle  Romane  Curie* 

L9  ardire  degli  uomini  di  Placenta ,  i  quali  coKAWDAVAito 
(  per  eorum  praeceptum  )  di  riceversi  al  loro  servizio  (  non 
mai  nella  lor  cittadinanza  coli'  affrancarli  )  un  numero  à'^ldit 
spettanti  a  Pipino  ,'  figliuolo' di  Carlomagno  ,  procedeva'  dai 
Franchi  sepraggiunti  vittoriosi  nella  città ,  non  da'  vinti  Lon- 
gobardi Piacentini  ;  e  molto  meno  da9  Romani  ,  che  il  Re  Agi- 
lulfo avea  posto  in  branco  nella  sua  Regia  Castaldia  di  Pia- 
cenza. Fingevano  ,  cosi  operando,  i  Franchi  d'averne  il  consenso 
di  Pipino;  ed  il  Re  contentavasi  negarlo  a  mezza  bocca  -in .una 
sua  Legge  *  senza  punire  gì',  infingitori  o  piuttosto  gli ,  spoglia- 
tori  ,  compagni  delle  vittorie  di  suo  padre. 

V.  TUTTA  LA  QUESTIONA  DELLA  DURATA  DELLE  CURTB 
STA  NELLO  STUDIO  INTORNO  ALLA  NATURA  DEL  GUI- 
SBIGUJK»  GERMANICO. 

» 

Poiché  alcuni  .deVinti  Romani  ebbero  io  principio  dal  vinci- 
tore o  per  consuetudine  od  anche  per.  Legge  un  variabile  gui- 
drigildo, e  per  questo  solo  cessarono  d'essere  cittadini  Romani f 
diventando  cittadini  Longobardi;  e  chi  non  ebbe  il  guidrigildo. 
fo  AUUo  e  servo  nel  Barbarico  Regno;  come  potevano  mai  ri-> 
inaner  le  Curie  antiche  di  cittadini,  che  pia  non  v'erano?  in  si 
fatta  investigazione  circa  il  guidrigildo  si  contiene  il  principio 
conoscitivo  e  regolatore  sulla  qualità  de9 Romani;  ogni  altro 
studio  non  riuscirebbe  che  ad  una  vacua  e  sterile  diligenza  di 
andar  uccellando  Latine  parole  per  isooprirvi  nascosti  non  si  sa 
quali  officj  Latini.  Perchè,  ripeto,  avrebber  dovuto  rimanere 
le  Curie  d' una  cittadinanza;  spenta  per  l' imposizione  del  gui- 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.  VI.  Cap.  3 ,  24. 

2  idem ,  Db.  VI.  Cap.  3.  Aldo  frater  Rodoaldi  (  Ducis  ). 

3  Leg.  4*9.  Pipini  Regi*.  Non  eie  aostru  vobmkm ,  eie» 


drigUda?  Spente  pe*  lai  natoti  tenkwipUi  dfelH  Editto»  Bota- 
riano?-  So  Rotarii  avesse  lascialo  sussistane ,  come  arvpnna.  in 
Frasteta*  ili  nome  dalie  Cb#n>  Romane*  ioieemperchicdarai  quali 
furono  gii  offibj  di  queste  nei  regno  Longobardo?'Qiie'a)troinoti 
incessero;  che,  fermare  i  prezai  àa\3tiind»i  dèlie  danne>  o>simi~ 
gitanti  faccende*  fole' chiamerei)  Curò  Longobarde»  non  Roma- 
ne'? composto  casi  dì  Longobarda  originar}  *  peti  nobili,  come 
dt  Romani  attortiti  ne'Longobardi  64  iittafegnisftv  nobilitati  agli 
acchf.  de? Daffari*. 

Se  anche  gli  nomili*  di  sangue  Romano,  sovrastarono*  j*» 
ingegno,,  per  pernia,  e  par  (Kgnitit nelle, pretese  Gum ,  aoyia- 
etauona  senta  dubbio  in>  qualità  dt  {Mattimi;  Longobandù ,.  no* 
iforzwi '^sovrastarono  m  qualità  da  guarnir*  lAmgvbarilà ,  non 
Romani  :  altrimenti  si  sarebbero  vista  nel  duodecimo-  secolo. 
intere  legioni  Romane  kb  vece  dalla  turbe  df  affiancati^  che 
Ottonai  dal  Fricatsga  trovò*  in.  Lombardia. 

VI.   MINISTRI  E  SERTI  DSL  RE.   LEGGE  3jJ  DI  ROTORI. 

V9&EXJKH1M  DUSCIQUZA. 

Rotari  prescrisse  nella  sua  Legge»  3^,  che  i  suoi  Sctddasci 
ed  Attori,  se  fossero  uccisi,  dovessersi  estimare  come  uomini 
liberi  ;  ciascunoi  seqomrio  A»  aita  maabmto  Di  qui  si  scorge ,  che 
Soufdaèd  ed  Attori  jfceg  jj  erano.  Addii  e  servi  Che  fossero  in 
oltre  la  più  patte  di  sangue  JEtomiano  >  lo»  £a  presumere  il  loro 
intelletto.  Latino.  Ma  htm»  numero  di  costato,  usciva  eaandfb 
cosi  di  stirpe  Longobarda,  come  d'ogni  altea  fra  la  pai*  svariate 
rame  di  Barbari,  Nobile  documento  di  c&  apparisce  fisa'  aaolti 
e  molti  una  Canta  del  ya&  h  natia  quale  da  Esmendruda  Lon- 
gobarda venjìesi  pe©  setvo»  un  Saonelan*  di  ^im  Gallica* 
In  i  questo  luogo  non  pochi  campi  saecnlgansi  dai  Fiuoagalli  S 
a  meatsave  >  che  tale  in  il  eoistnjpfì  prima  a  «topo  Carlemagno 
d'additare  nelle  scritturo  i  paesi; ,  d/tve  nacqaara  i  qemri  Àk*i 
nondimeno  scorge  nella I^egge  fyj  una  penava  d'esse*  duvat* 
varie.  riw4?nanzc  Ufil  regno  Longobardo  ^    e  sopra    ogni  aljyr^ 


1  Fumagalli ,  Casi.  Bialon,  Saat«  Amfcr  o*.  gag,  i$t 
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k  foutafta  con  Ir  sue  Carie.  Òr  perchè  ?  Sé  oh  *efÀtfo  ed 
uà  sento  „  umjairo  44  JW  >  nasce*  Lowgobaudo  y  appreua- 
vasi  tosta-  coma  cittadina  Longobarda  j  se  ptocadea  di  aa/*- 
#iff  Romano  9  Gotico  ,  Bulgarico  ,  Gepidico  e  Savoia  lieo  si 
estimava  come  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda: 
se  Fa  varò  ,  Alemanno  ,  Salico  ,  tlipuario  ,  sapeasi  quanto  i 
Codici  pia  antichi  dell'Editto  presso  questi  quattro  popoli 
avessero  tassate  &-£uMrigil'db  fermo  de9  cittadini  ;  Ifeonde  Ben 
Veca  Insegno  d'appresa*  per  gli  uccisi  AUKi  t  •etii  del  He, 
se  nati  IrV  Germani  diesai.  da'Lengetardi  la  taggp  877  ne* 
fletterà  sospetti  d'aver  accennato  RoUri  alle.  Curia  d&'Rpraani  : 
ed,  avendo  egli  tassato  le  vite  solo  de' suoi  JUdii  e  servi  secondo 
le  ./or  nazioni,  come  avrebbe  potuto  non  tassare  allo  stesso 
modo  quelle  def cittadini  di  sì  varie  razze  ,  se  veramente  vi  fos- 
sero state  molte  cittadinanze  nel  suo  regno?  Del  resto,  la  parola 
nazione  vale  anche  na&ilqi  del  che  altrove  io  toccherò. 

NUMERO  L3X 

Al  Gero ,  dir  Orni  ir  e  ed  atta  Pttòe  di  Btodtjhn. 

1  anno  591. 

(  Lib.  L  Episi.  81  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  consistentibus 

Mevàniensi  Ecclbsue. 

•  *     *  » 

Quotibs  res  aliqua  pluribus  agenda  committitur ,  dum 

QUISQD1S  D1SSENT1T  AB  ALTERO  (1  ) ,  DISPENDI^  POTItJS   QUAM 

gtilitatibùs  aditcs  reseratgr.  Quod  dos  providentes ,  ne 


■^»»*«— «H    |if      ^n»^»»— ^*w**^<y     t    im%     pmi 
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(1)  Bum  quistyuis  dissentii  ab  altero.  Bevagna ,  posta  fra 
Spoleto  é  Peitrgia  ,  no*  era  dal  5go  al  5$i  in  mano  de'Ldn- 
gobardr  perle  stesse  ragioni  dichiarate  m  quanto  a  Perugia. 
Lo  stile  della  Lettera ,  e  le  dimensioni  degli  abitanti  bastano 
a  dimostrarlo.  Vedi  seg.  Wum.  log. 
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hoc  veMrae  contingere  possit  Ecclesiae ,  ejns  corani  utilità- 
(esqueHoNORATO  Presbytero  ad  praesens  commitiendas  eie- 
gimus  :  qnatemis  res  tttilitatesque  Ecclesiae  per  eom  et  pro- 
curari valeant ,  et  modis  omnibus  custodirì.  Ideoque  dile- 
ctionem  vestram  scriptis  praesentibus  adhortamur  t  quate- 
nus ,  ut  Yobis  possit  ordinari  Sacerdos ,  invicem  vestrae  vo- 
luutatis  in  unii»  digna  electkroe  concordet  assenso*  ,  nec 
ampliusDei  Ecclesiali  officio  patiamini  vacare  Pontificis» 
Quousque  vero  Ecclesiae  ipsi  Sacerdos  fuerit  ordinandus , 
omnem  supradicto  Presbytero  ,  sicut  diximus ,  sollicitudmis 
ejus  curam  commissimus.  Ita  ergo  se  vestra  dilectio  in 
bis  omnibus  exhibere  festinet ,  ut  amorem  vos  Ecclesiae 
habere  pronae  devotio  mentis  ostendat. 

NUMERO  LXXI. 

Dello  sieno  ad  Antemio  Suddiacono ,  acciocché  faccia  rctii- 
tuire  le  mere  suppellettili  atta  Chiesa  di  Venafro  ;  vendute 
ad  un  Giudeo. 

Anno  591. 

(  Lfib.  L  Epist.  68  ). 

* 

Gregorius  Anthemio  f  Subdiacono. 

Fuscus  Archi  àter  ,  ardore  fidei  provocate» ,  preces  effu- 
dit,dicens  opiuonem  Diaconum  (servum  Dei(l)),  et  che- 
scentidm ,  Glericos  Vbnafranae  Ecclesiae,  oblitos  timorem 
futuri  judicii  f  minuteria,  antefatae  Ecclesiae  Hebraeo  cui- 
dam  ,  quod  dici  nefas  est ,  vendidisse  :  id  est ,  in  argento 
calices  duos  ,  coronas  cmn  delpbinis  duas  ,  et.de  aliìs  coro- 
nis  lilios ,  pallia  majora  sex,  et  minora  septem.Et  ideo  moi 


(i)  Dubito,  non  fossero,  tre  (  qui.  sembrano  due  solamente  )  i 
ladri;  uno  de' quali   avesse  nome   Servus  Dei.  • 


225  - 

ut  praesentem  jussionem  experientia  tua  susceperit ,  me- 
moratos  Ecclesiasticos  ad  se  faciat  indifferenter  occurrere  ; 
et  requisita  ventate ,  si  ita ,  ut  suggestum  est ,  coostiterit 
memoratum  Hebbaeum  ,  qui  ohlitus  vigorem  legum ,  prae- 
sumsit  sacra  cimelia  comparare,  pbr  judicem  phovinciae 
faciat  convenir!  (l);  et  sioe  aliqua  mora  antefata  minute- 
ria reddere  compellatur  ;  ut  ex  eis  saepe  fatae  Ecclesiae  ni- 
hil  possit  immurai.  Suprascriptos  autem  Diaconum  vel  Cle- 
ricos ,  qui  tantum  nefas  commiserunt ,  in  poenitentia  reli- 
gare  non  differas ,  ut  tale  tantumque  delictum  suis  lacrymis 
possifìt  diluere. 

(1)  Per  judicem  provinciae  faciat  convelli  ri.  La  presenza 
$  wtl -Archiatra  in  V  enarro,  i  furti  de*  sacri  argenti  ed  il  do- 
versene richiamare  al  Giudice  della  Provincia  dimostrano  ,  che 
Venafro  nel  591  non  era  divenuta  città  Longobarda. 

NUMERO  LXXII. 

Dello  stesso  a  Lorenzo  di  Milano  (  in  Genova  )  intorno 

ad  un  conteggio  di  Sicilia. 

Anno  591, 

(  Lib.  I.  Epist.  82  ). 
GrEGORIUS  LAURENtlO   (t)  ,   EPISCOPO   MttDlOLANENSI. 

Script  a  fraternitatis  vestrae  suscipiens,  gratias  omni- 
potenti  Deo  retuli,  qui  desiderabili  me  sospitatis  ejus  nuntio 


(l)  Lorenzo  è  quegli ,  a  cui  fece  scrivere  il  Re  Childeberto 
(  Vedi  p.  33  ).  Viveva  in  Genova  mercè  i  redditi  del  Patrimo- 
nio Milanese  di  Sicilia,  col  quale, si  tennero  i  conteggi,  onde 
Bui  si  parla ,  dal  Patrimonio  della  Romana  Chiesa  in  quell'isola. 
Dopo  Onorato ,  stette  Lorenzo  in  Genova  e  fuvvi  seppellito  : 
quattro  suoi  successori  parimente  condussero  la  vita  iu  questa 

15 
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rejévavit.  Quoti  autem  perhibetis  ab  exactione  patrimouii 
StctùÀfi  PfoVinciae ,  juri  sanctae  cui  Deo  àuctore  praestdetis 
Efcclésiae  certaui  redhiberi  pecuniae  quanlitaterti  ,  prò  eo 
qtiod  ab  Àctoribus  sanctae  Romana^  Ecclesiae  ilio  in  tem- 
pore pàtrititonii  Ecclesiae  vestrae  celebrabatur  exactio;  ne- 
Cè&ariiim  fùit  juxta  tenorerft  scriptorum  a  vobis  direclo- 
rum,  aeéepiarum  illatarumque  pecuniarum  summam  inspi- 
céré,  et  totius  ratiocinii  meritum  subtiliter  indagare;  qui- 
bus  pérspeciis,  nihil  a  sane t a  Romana  Ecclesia  Ecclesiae 
Vestrae  al  lega  tu m  est  redhiberi.  Sed  quia  dura  Consta  N- 
TiCS  (l) ,  Dia  con  us  vester  ,  ad  ea  quae  objecta  a  nostris 
faerant,  aKud  allegayit;  examen  negotii  venit  in  dubium, 
quód  subì  ili  US  poterai  ventilari  si  qua  persona  existeret 
cum  qua  definii  i  aliquid  stabiliter  poluisset.  Proinde  ne- 
cesse  est  ut  Sanctitas  vestra  hac  de  re  personam  instituat, 
cum  qua  Romana  Ecclesia  aliquid  debeat  solide  definire, 
ut  sive  nihil  debet ,  ex  judicio  pateat  ;  seu  aliquid  debuit 
et  restituii,  persona  quam  instiluitis,  securitatem  solem- 
niter  emittat. 


citta  e  v'  ebbet  la  tómba  ,  fino  all'  anno  in  cui  Genova .  cadde 
nella  potestà  di  Rotari.  Per  ora  non  entro  a  vedére  se  quel  Re 
srve&e  abbandonato  le  sue  conquiste  in  Genova  >  come  affermano 
alcuni,  e  sul  Ligure  lido. 

(1)  Conslantius,  Questi  di  poi  fu  eletto  Vescovo  di  Milano 
in  Genova,  dove  inori. 
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NUMERO  LXXIII. 

Dello  stesso  ,  raccomandando  Drorulfo  a  Gennadio, 

Patrizio  cf  Affrica. 

Anno  89  i. 

(  JLib.  1.  Epist.  85  ). 
GrEGORICS  GEN NADIO  ,   PaTRICIO  ÀFRlCAB. 

Dboculfus  (  l  )  praesentium  portitor  de  hoslibus  ad  rem- 
publicam  veniens ,  opinionis  vestrae  ,  quae  longe  lateque 
diffusa  est  ,  bono  succensus ,  ad  Excellentiae  vestrae  ob- 
sequia  sommo  desiderio  festinavit  occurrere.  Et  quoaiam 
nostra  se  apud  vos  poscit  Epistola  commendati,  paterna 
dulcedine  salutaptes  ,  petimus  ut  eum  sicut  Deus  vobis 
in  cor  miseri  t  ac  utile  fu  eri  l ,  Excellentia  vesta  ordinare 
dignetur  ;  quatenus  bona  quae  de  vobis  etiam  positi®  adhuc 
inler  hostes  audivit ,  in  se  valeat  experiri  ,  et  Excellentiae 
vestrae  ejus  quoque  ante  omnipotentis  Dei  oculos  inter 
caeteras  merces  accresca  t. 


(i)  Droculfus.  Era  egli  lo  stesso  Duca  de'  Longobardi ,  onde 
si  parla  nel  Documento,  che  .segue?  Noi  credo  ;  perchè  il  Duca 
Drottulfo  fin  da'  primi  giorni  del  Re  Autari  si  riparò  di  Brescello 
in  Ravenna:  e  Droculfo  nominato  nella  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  appena  usciva  nel  5gi  della  prigionia  da  lui  sostenuta 
presso  i  nemici.  Forse  presso  i  Longobardi  ?  Non  so.  Poteva  Dro- 
culfo essere  per  avventura  un  qualche  Franco,  fatto  prigioniero, 
e  poi  restituito  in  virtù  della  pace  conclusa  col  Re  Agilulfo. 
Ignoro  eziandio  per  qual  cagione  Droculfo  si  conducesse  in  Affrica. 
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NUMERO  LXXIV. 

Iscrizione  sepolcrale  del  Duca  Drottulfo  (1),  nolo  Svevo 

e  fatto  Longobardo. 

Anno  591  ? 

{  Da  Paolo  Diacono ,  Lib.  111.  Cap.  19  )• 

Cl auditor  hoc  tumulo,  tantum  sed  corpore ,  Droctulf  (a): 

Nani  mentis  tota  vivit  in  urbe  (b)  suis. 
Cum  Babdis  (c)  fuit  ipse  quidem;  nam  gente  (a)StJAvus  (d); 

Omnibus  et  populis  inde  suavis  erat. 

(a)  Lixdbbrogivs  ,   Droctulfus  corpore   solo»  Con.   j$mbrosjanus  , 
Doctron.  (  Drocton  per  l' appunto  egli  è  chiamato  da  Teofilatto  Simocatta). 

(b)  Lindssjiogius  :  orbe  (  toto  ).  Miglior  lezione. 

v.  (e)  Codex  MoDOTiEHSis,Vadis.  Lindjsbrogius  ,Ex  validis  fuit  ipse 
quidem  :  nam  gente  Sitava- Ortus  adhuc  juvenis  captus  ab  hoste  fuit. 
(d)  Con.  Ambrosia* vs  ,  Suevus. 

(1)  Il  Frehero  affermò,  ed  io  non  gliel  contesi,  che  fosse  il 
Duca  Drottulfo  non  diverso  da  Nordoulfo  del  590  ,  ricordato 
nel  Documento  Num.  46.  Pur  ,  non  potrei  consentire  ,  che  Drot- 
tulfo $'  avesse  a  tenere  per  quel  Nordulfo,  Patrizio,  descritto  da 
San  Gregorio  *  come  un  suo  avversario  ;  dappoiché  ben  potè  il 
Codice  uoico  Nazariano  del  Frehero  errare  ,  ponendo  Nordulfo 
in  vece  di  Drottulfo  ,  ma  in  tutt'  i  Codici  delle  Lettere  di  San 
Gregorio  si  legge  il  nome  di  Nordulio  ,  non  quel  di  Drottulfo. 
Essendo  incerto  V  anno  della  mòrte  di  costui ,  ho  creduto  do-r 
verla  qui  porre ,  dubitandone. 

(2)  Gente  Siiavus.  Se  altre  proye  mancassero  della  differenza, 
che  passava  tra  gli  Svevi  ed  i  Longobardi ,  basterebbe  il  pre- 
sente verso  d'un  antichissimo  testimone.  Fisse  co9 Longobardi  f 
egli  dice;  ma  nacque  Svevo  Drottulfo.  Degli  effetti  di  questa 
diversità  tra*  due  popoli  ,  sebbene  P  uno  e  V  altro  Germani  , 
Fedi  le  seguenti  Osservazioni ,  e  soprattutto  la  Vl.a 

1  S.  Gregorii ,  Lib.  Y.  EpisL  40.  ;  registrata  sotto  il  seg.  Num.  140. 
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Terribilis  visu  facies  ,  sed  mente  benignus  (a)  , 

Longaque  robusto  pectore  barba  fuit. 
Hic  et  amans  (b)  semper  Romana  et  pu elica  sigiìà  , 

Vastalor  gentis  adfuit  ipse  suae. 
Contempsit  (e)  caros ,  dum  nos  amat  ille  ,  parente^  , 

Hanc  patriam  reputans  esse  ,  Ravenna  ,  suam. 
Hujus  prima  fuit  Brexelli  (d)  gloria  capti  (1); 

■  ■  *  ■ 

(a)  Lindbbrogivs  ,  corda  benigna. 

(b)  Idem,  arma  sequens  semper  Romana. 
(e)  Con.  Ambrosiani; s ,  contemnit. 

(d)  Idem  ,  BrexiUì. 


(ì)  Brexelli  gloria  capti.  Troppo  brevemente  dovei  far  cen- 
no air  espugnazione  di  Brescello  (  Vedi  pag.  6o.  );  città  difesa 
da  Drottulfo  contro  Autari ,  che  già  era  divenuto  Re  de'  Lon- 
gobardi, si  come  attesta  Paolo  Diacono  *.  £  posi  la  Lettera  di 
Pelagio  11.°  a  San  Gregorio  nel  585  ;  non  più  nel  584  >  come 
tutti  fanno.  Ignoro  per  qual  ragione  contraddica  il  Durandi  2  a 
Paolo  Diacono,  credendo,  che  Brescello  fu  presa  da'Dachi;  fra 
i  quali  afferma  essersi  annoverato  Autari,  prima  d'  avere  il  re- 
gio titolo  verso  il  Novembre  584.  Drottulfo  non  pertanto  ,  se 
credi  a  Paolo ,  allontanossi  di  Brescello  e  la  die  in  mano  ad 
Autari ,  salutato  Re  da' Duchi  nella  fine  del  584  ;  ciò  che  as- 
solve da  ogni  rimprovero  i  mutamenti  da  me  fatti  nella  data 
della  Lettera  predetta  di  Pelagio  ll.°;  non  essendosi  ninna  tre- 
gua conclùsa  tra'  Longobardi  ed  i  Romani,  se  non  dopo  la  ca- 
duta di  Brescello.  £  fu  tal  tregua  fermata  dall'Esarca  Sma- 
ragdo,  come  Pelagio  II.°  scrisse  a' Vescovi  Scismatici  (  Pèdi  $.£&); 
ben  presto  violala  da'Barbari,  secondo  i  ragguagli  datine  dallo 
stesso  Pontefice  a  San  Gregorio  (  Fedi  pag.  6i  ). 

Non  so  quanto  sia  vera  l'opinione  dell' Assematti  z,  che  credè 
pattuita  la  tregua  da  Pelagio  11.°  e  non  da  Smaragdo;  il  per- 
chè alcuni  giudicarono,  aver  avuto  i  Pontefici  particolare  com- 
missione dall'Imperatore  di  governar  Roma  senza  la  saputa  del- 

1  Paoli  Diaconi ,  Lib.  III.  Cap.  18. 

2  Durandi ,  Cacciatori  Ponentini ,  pag.  62. 

3  Àssemani ,  Ilal.  Hist.  Script.  I.  188. 
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Quo  residens  cunctis  bostibus  horror  erat. 
Qui  Romana  poteas  valuit  post  sigoa  (a)  jqvare  , 

Vexilluin  primum  ChristCs  haj>ere  dedil. 
Inde  etiam  ,  retinet  duna  Classem  fraude  (b)  Feh^aldus  , 

Vindice!  ut  Classem  ,  classibus  arma  parat , 
Puppibus  (e)  exiguis  decertans  amne  Badrino  (4)  (1)  : 

Bardorum  innuwerqs  vicit  U  ijm  wanus. 
Rursus  et  in  terris  Avarem  superavit  Epis , 

Cpnquirens  domiais  maxima  palma  suis. 

(a)  Linvebrogivs  ,  praesigna. 

(b)  Lindeb.  et  Cod.  Modotiensis  ,  classem  classibus  ,  arma — At? 
mis  opponit  moenia  nostra  diu. 

(e)  Lindkbrogivs  è  Longo  hic  Bardorum  vires  conlrivit ,  opesque— 
Ipsorum  titulis  clarus  ad  astra  datis ,  —  Martyris  auxilio. 
(d)  Con,  Modobtiensis  j  Brandirlo. 


l'Esarca  Ravennate.  Queste  cose  polerouo  in  gran  parte  seguire 
secondo  le  varie  opportunità  de'  tempi  diversi  ;  ma  non  si  di- 
mostrano col  dire  d'aver  Pelagio  11°  e  non  l'Esarca  sottoscritto 
la  tregua  del  584  °  del  585.  Alla  quale  il  Papa  contribuì  cer- 
tamente; ma  bisogna  prestargli  fede  quando  egli  assicura  gli 
Scismatici  d'essere  preceduto  il  consenso  di  Smaxagdo  a  quella 
tregua. 

Paolo  Diacono  scrive,  che  le  mura  di  Brescello  furono  disfat- 
te dal  Re  Autari ';  ma  ella  tornò  in  poter  de' Romani.  Costoro 
alla  fine  la  bruciarono,  per  quanto  narra  il  medesimo  Storico  2: 
del  che.  bisogna  rammentarsi  nel  tessere  i  racconti  di  molte  città 
Romane,  passate  rapidamente  in  balia  de' Barbari  e  poi  de  Ro- 
mani, o  viceversa  :  e  soprattutto  d'Oderzo. 

(ì)  Amn&  Bachino.  11  Baudraod  credea,  che  fosse  il  Santer- 
no  ,  fiume  dell'  Immolese.  T^Ia  era  il  braccio  di  Po ,  chiamato 
Padoreno,  Padorino,  Badare  no:  delle  quali  deoaminazipoi  Fedi 
Fantuzsri  5. 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.  III. ,  Cap»  18. 

2  Idem ,  Lib.  IV.  Cap.  29. 

3  Fantuzzi ,  Monumenti  Ravennati ,  I.  120.  313.  y.  XXIII.  et  fppsw. 
(  A.  1801  -1803  ). 
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Martyris  ausilio  Vitaus  fullus  ad  istos  (  Àvares  ) 
Pervenil  (I),  victor  saepe  triumphat  ovaos. 

Cujus  et  io  templis  petiit  sua  membra  jacere  : 
H  ice  loca  post  mortem  bustis  babere  juvat  (a). 

Ipse  sacerdotem  moricns  petit  ista  Johannem  (b)  (2) , 
His  rediit  terris  cujus  amore  pio. 


\ 


(a)  Lindebrogivs  ,  fausta  futura  putans.  Miglior  lezi  ne. 

(b)  Idem  ,  moriens  hatc  dona  petivit ,  Quts  exarati  &  laetus  ad  astra 
ubiit. 


(1)  A }cì  istos  pervenit.Y!  Asaemani  *,  che  ristampò  una  parte 
dell* Iscrizione  di  Droltulfo,  ha  ragione  di  scrivere,  aver  que- 
sti combattuto  in  Pannonia  pe' Romani  contro  gli  Avari,  dopQ 
la  presa  di  Brescello  ;  noi  687  ,  cioè  ,  secondo  Teofila  Ito. 

(2)  Drotlullb  era  dunque  Cattolico  fra4  Longobardi  ,  se  pur 
non  diventò  in  Ravenna.  L'odio  verso  l'Ai ianesimo  potè  accre- 
scere i  suoi  sdegni  politici  contro  essi,  e  generare  il  suo  amore 
pe' Romani. 

OSSERVAZIONI  GENERALI. 

I.   SU LL*  INCORPORA  ZlON  E    DHL     DUCA    DROTTULFO 
NELLA   CITTADINANZA    LONGOBARDA. 

Nacque  Svevo  ,  cioè  Alemanno;  fu  fatto  prigioniero  in  gio- 
ventù da' Longobardi;  pervenne  fra  essi  agli  onori  massimi  del 
Ducato  e  dovè  seder  fra'  Duchi  ne'  primi  anni ,  che  seguirono» 
alta  morte  di  Clefo,  insino  a  tanto  che  non  passò  alla  parte  dei 
Romani.  Dee&i  Drotiulfo  chiamar  traditore,  come  ne  ha  le  sem- 
bianze Mau licione  di  Perugia  e  come  furono  certamente  (  Vedi 
pag.  1 34  )  i  Duchi  di  Parma,  di  Reggio  e  di  Piacenza?  Non  ar- 
direi giudicarlo,  perchè  ignoro  se  Drottulfo  avesse  imitato  gli 
esempj  de'  tre  misleali,  dandosi  ai  nemico  sul  campo  di  batta- 
glia. Fuori  dì  questo  caso,  il  quale  non  può  mai  perdonarsi , 
convien  ricordare,  che  ciascun  Duca  ne' primi  anni  della  con- 
quista Longobarda  si  credeva  un  Principe  assoluto  nel  proprio 
Ducato ,  e  libero-  di  collegarsi  con  chi  più  gli  venisse  in  accon- 
cio: errore  funesto  al  regno,  ed  una  delle  maggiori  cause  di  sua 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  1. 193.  Vedi  TheophylacU  Lib.  IL  Cap.  17. 
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debolezza.  Il  prigioniero  Drotlulfo,  divenuto  Duca  Longobardo, 
non  è  forse  uno  splendido  esempio  della  facilità,  onde  io  par- 
lava (/W/pag.  195),  con  la  quale  i  prigionieri  ed  i  vinti  olte- 
neano  la  cittadinanza  longobarda 'ì  E  dell' attitudine  d'ogni 
Greco  e  Romano  prigioniero  a  posseder  terre  (  fedi  pqg.  197  ) 
nella  qualità  di  cittadini  Longobardi! 

II.    ROMANI  ,   CHE   FUGGONO   PRESSO   I    LONGOBARDI    E   SONO 
INCORPORATI   NELLA    LORO   CITTADINANZA. 

Né  mi  sarà  difficile  ricordar  le  molte  fughe  dc'Greci  e  de 'Ro- 
mani presso  i  Longobardi.  Già  nel  Discorso  *  toccai  de' Posses- 
sori di  Corsica  rifuggitisi  appo  Agilulfo:  ma  ivi  né  potei  né  volli 
dir  quanto  potrò  dir  nella  Storia.  Qui  solo  soggiungo  1'  egregie 
testimonianze  di  San  Gregorio  2,  quando ,  nel  Dicembre  599  o 
ne*  principj  dell'anno  600 ,  God escalco,  Duca  della  Campania, 
mostrava&i  molto  adirato  contro  l'Abate  del  Monastero  di  Santo 
Arcangelo  in  Napoli ,  perchè  un  Monaco  era  d' indi  fuggito , 
riparandosi  presso  i  Longobardi. 

Non  essere  imputabile  se  non  al  fuggitivo  la  sua  colpa  > 
diceva  il  Pontefice:  quanti  Monaci  d%altri  Monasteri,  quanti 
schiavi  di  Nobili  uomini  e  delle  Chiese ,  quanti  Giudici  al- 
tresì non  erano  fuggiti  nel  paese  nemico?  Ma  sotto  gli. stessi 
occhi  vostri  e  nella  città ,  ove  dimorate  ,  non  forse  molti 
SOLDATI  per  girne  fra* Longobardi  si  dileguarono  ? 

Tali  fughe  di  Giudici  e  di  soldati  non  mutano  il  concetto 
generale  intorno  a'  voti  ed  a'  desiderj  delle  moltitudini  Roma- 
ne, aliene  sempre  in  Italia  da  ogni  vaghezza  di  perder  la  pro- 
pria cittadinanza  e  d'assoggettarsi  agli  usi  del  guidrigildo  Lou* 
gobardo.  Que'  trafuggitori,  come  in  ogni  tempo  avviene,  davansi 
a' nemici  o  per  l'incostanza  naturale  in  alcuni  uomini,  o  per 
effetto  d' ingannate  amhizioni  e  del  timore  d' un  qualche  castigo 
pe'  delitti  commessi. 

Or  che  avveniva  egli  a  tali  fuggiaschi?  Non  erasi  allora  puh- 

1  Discorso  intorno  a1  Romani  vinti  da'  Longobardi ,  pag.  72. 

2  S,  Qrcgorji ,  Lib.  X.  Epi$t.  41.  Molti  milites  de  civilale,  in  qua  eon- 
sistis  ,  ad  longobardo^  fuga  non  lapsi  sunt  1_ 
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blicata  da  Rolari  la  Legge,  che  obbligò  i  Quargangi  o  stranieri 
a  vivere  secondo  l' Editto  Longobardo  ;  ma  uniformi  a  questa 
riuscir  dovevano  le  Cadarfrede  o  costumanze  d'un  popolo,  che 
a  mano  a  mano  s' era  ingrossato  de'  prigionieri  di  tutte  le  na- 
zioni. Gli  schiavi  Romani ,  ricevuti  nel  regno  di  Agilulfo,  di- 
ventavano perciò  servi  od  Aldii  Longobardi  ;  se  pur  non  me- 
ritassero pel  valer  loro  d' essere  al  tutto  affrancati  da'  nuovi 
padroni ,  per  impans  ,  ed  ammessi  nella  cittadinanza  Longo- 
barda; i  Monaci  erano  in  essa  incorporati  per  la  religiosa  loro 
natura,  quantunque  molli  non  avessero  il  Sacerdozio;  i  Giudici 
Romani,  cioè  un  qualche  Duumviro  e  Decurione,  in  virtù  delle 
lor  dedizioni,  divenivano  Guargangi ,  obbligati  a  vivere  se- 
condo le  Cadarfrede  Longobarde  ;  alle  quali  vie  meglio  si  sot- 
toponemmo i  soldati  Greci  e  Romani  trafuggitori,  purché  giudi- 
cati fedeli.  Senza  tale  opinione  di  fedeltà,  certo,  mettevansi 
a  morte. 

A 'Romani,  o  trafuggitori  o  che  arrehdevànsi  a'Longobardi,  fin 
dalla  prima  faccia  del  mio  Discorso  io  dava  il  nome  generico 
di  patteggiati  ;  soggiungendo,  non  essere  tatti  costoro  ,  come  né 
anche  niun  Sacerdote,  caduti  nella  servitù  e  nelYAIdionató. 
Ma  non  fui  udito,  e  non  ispero  esser  si  tosto  udito  :  e  sovente  mi 
si  chiederà  se  cotesti  patteggiati  amassero  di  costituirsi  e  servi  ed 
Aldii  presso  i  nemici  ?  Altri  scriverà  non  doversi  creder  pos- 
sibile, che  l'intera  stirpe  Romana  fosse  divenuta  schiava  in  Ita- 
lia ;  ciò  eh'  io  non  dico.  In  oltre  con  tutte  le  mie  forze  tentai 
nella  Storia  di  mantener  innanzi  agli  occhi  dell'universale 
sempre  manifesta  1'  enorme  diversità,  che  passava  tra  la  schia- 
vitù Romana  e  la  servitù  Germanica.  Ma  niuno  volle  finora 
por  mente  a  questa  sì  gran  diversità ,  da  me  stabilita. 

IH.       PRESA  DI  MANTOVA.   DEDIZIONE   DE*  ROMANI 

DI   rOLTURINA. 

Narra  Paolo  Diacono  4,  che  il  Castello  di  Volturina  (  io  non 
mi  porrò  a  vedere  in  qual  parte  d' Italia  stesse  )  ,  dopo  essersi 
Agilulfo  impadronito  di  Mantova  coll'aiuto  degli  Sciavi ,  si  die 
a'Longobardi.  Anche  i  cittadini  Romani  di  Volturina  doverono 
passare  nella  cittadinanza  Longobarda ,  sì  come  alcuni  cittadini 

t  Pauli  Diaconi ,  Lib.  IV.  Gap.  29.  Partitala.  Langobardorum  se  tradiMT. 
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di  Mantova  espugnata  dal  Re ,  che  perdonò  alle  Greche  mili- 
zie ,  facendole  trasportate  in  Ravenna.  Ma  verso  alcuni  di  quelli, 
che  concorsero,  alla  difesa  di  Mantova ,  egli  amò  per  avven- 
tura esser  pietoso  ;  e  pose  in  obblio  i  fatti  del  590 ,  non  che  i 
tripudj  de1  Mantovani  per  esser  tornali  sotto  l' imperio.  La  virile 
difesa  di  que' Romani,  e  lo  stesso  aiuto,  che  fu  necessario  de- 
gli Sciavi,  per  vincerla  ,  poterono  render  generoso  Agilulfo,  sì 
ch'egli  avesse  voluto  liberarli  o  tutti  od  in  parte  dalia  servitù 
e  àdWsfldionato  ,  trattandoli  come  altra  volta  trai  tossi  Drot- 
tuifo.  11  dire ,  che  la  stima  del  Re  pel  coraggio  de'  Mantovani 
avesse  a  questi  fruttato  la  cittadinanza  Romana,  e  non  la  Lon- 
gobarda *  mentre  i  soldati  Greci  s'  ^camminavano  verso  Raven- 
na ,  sarebbe  in  vero  il  dire  una  cosa  non  avuta  per  vera  nep- 
pure da  chi  facesse  le  viste  d'  affermarla.  Quel  Re  adunque 
avrebbe  ordinato  in  Romaui  drappelli  e  con  pubbliche  qrrni 
Romane  i  cittadini  della  caduta  città  ?  Ben  egli  potè  concedere 
le  pubbliche  armi  longobarde  ad  alcuni  Mantovani  :  ma ,  se 
non  concedè  a  niuno  armi  d'alcuna  sorta ,  dunque  tutti  e}  gli 
-  ebbe  per  ^Udii  e  per  servi  senza  distinzione, 

IV.      INCORPORAZIONE   DELLO  STESSO  RE   AGILULFO 
NELLA  CITTADINANZA   LONGOBARDA. 

E  chi  era  mai  Agilulfo  Re  ?  Un  incorporato  nella  cittadi- 
nanza Longobarda  ,  poi  die  nacque  'Toringo  ,  secondo  narrava 
l'Anonimo  Ritteiiano,  contemporaneo  di  Paolo  Diacono  ;  ed  ora 
jl  narra  eziaudio  la  Cronica  del  Codice  Cavense  pubblicala  dal 
Cavalier  Vesme  ,  il  quale  giudica  esser  la  medesima ,  che  Ro- 
tari  fece  comporre  e  prefiggere  all'Editto-  da  essa  di  poi  trasse 
Paolo  Diacono  *  le  più  rilevanti  notizie  intorno  all'  antichità 
Longobarde.  Io  parlerò  ampiamente  di  tal  Cronica  per  altre 
occorrenze.  Mi  si  permetta  solo  di  notare ,  che  in  questa  sva- 
nisce l' isola  Scandinavia  di  Paolo  Diacono  ,  dicendosi  che  i 
Longobardi  non  da  un1  isola  uscirono  ,  ma  da  Scadanan  o  Sca- 
da van  :  nome  generico  ed  appellativo  ,  che,  giusta  la  Cronica, 
*'  interpclra  dalle  parti  dall'  aquilone.  Ciò  consuona  co'  detti 

1  Pauli  Diaconi ,  Lib.   1.  Cap.  21. 
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da  me  ricordati  '  del  Rkteriano  Anonimo  intorno,  al  paese  di 
Scatenange.  Agilulfo  dunque  fu  Toringo ,  e  poi  divenne  Duca 
Longobardo ,  non  so  se  per  prigionia  ,  come  J)rottulfo  Duca , 
o  per  volontaria  dedizione  :  di  sangue  Toringo  furono,  i  du£  fi- 
gliuoli di  lui  e  di  Teodolinda  y  ovvero  Adaloaldo,  Re  de' Lon- 
gobardi ,  e  Gundeberga. 

V.    NOTERÒ  DELLE  SUCCESSIVE  INCORPORAZIONI  DI  POPOLI 

i 

NELLA  CITTADINANZA  LONGOBARDA. 

Qual  maraviglia  in  veder  laute  incorporazioni  ?  Fin  dalla 
Ma  aringa  nel  quanto  secolo  Cristiano  i  longobardi ,  pochi  ed 
oscuri ,  vollero  che  molti  servi  passassero  nella  ior  cittadinan- 
za *.  Dubitò  il  Consiglier  Rezzonico ,  non  si  fosse  per  avven- 
tura cangiato  un  tal  costume  Longobardico  dopo  l' uscita  dalla 
Mauringa  :  ma  i  suoi  dubbj  cesseranno  ,  veggendólo  sempre  vìvo 
e  costante ,  come  apparisce  dal  seguente  novero. 

}.a  Incorporazione  in  Mauringa  :  Ut.  bexla  toruj*  vosbeht  am- 
pliare NUMERUM. 

IL*  Altra  de'  servi ,  falla  da  Lamissio  contro  i  Bulgari  (  Paola 
Diac.  Lib.  I.  Cap.  17  ). 

Ili-*  Tatone  Re  incorpora  una  parte  degli  Eruli;  ed  accresce 
le  Longobarde  schiere  di  quelle  tratte  da  varie  genti  t  che  avea 
Vinte  (  Paolo  Diac.  Lib.  1.  Cap.  20  ). 

lV.a  Vacone  Re  assalisce  gli  Svevi ,  e  li  riduce  sotto  il  suo 
dominio  (  Paolo  Diac.  Lib.  I.  Cap.  21  ).  Avrà  operato  verso  i 
prigioni ,  o  tutti  od  in  parte  ,  come  indi  operossi  verso  Drojtulfo. 

V.a  Vittorie  d'Alboino  su'  Gepidi,  che  vennero  suoi  compagni 
nella  conquista  d' Italia  :  difensori  poscia  e  seguaci  della  mici- 
diale Rosmunda  in  Ravenna. 

Vl.a  Vittoria  d' incerta  età  sopra  una  diversa  tribù,  di  Svevi , 
ove  Drottulfo  cadde  prigioniero  ;  anch'essi  compagni  d'Alboino 
in  Italia^  se  pur  questa  tribù,  degli  Svevi  di  Drottulfo  noi  segui- 
tò volontariamente  in  Italia  ,  pigliando  le  qualità  ie  'Guar- 
gangi.  Così  poscia  fecero  i  Bulgari. 


1  Storia  d' Italia  ,  I.  858. 

2  Paoli  Diaconi ,  Lib.  I.  Can.  13.  Vwm  a  servili  jugo  erepto»  ad  ti- 

tortati*  statum  perducunj. 
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VII.*  Incorporazione  d'Agilulfo  Toringo ,  poi  diveunto  Duca 
ed  indi  Re.  Alcuni  degli  Sciavi;  suoi  ausiiiarj ,  a' quali  piac- 
que l' Italia  ,  egli  forse  incorporò  fra'  Longobardi. 

Vili.*  Incorporazione  di  quattro  altri  popoli ,  compagni  d'Al- 
boino, cioè;  i.°  Bulgari:  2.°  Sarmati:  3.°  Romani  della  Pan- 
nonia:  4.0  Romani  del  Norico. 

IX.*  Dedizione  di  Vollurina. 

X.*  Espugnazione  di  Mantova. 

XI.*  Gran  numero  d'affrancati ,  che  si  scorgeranno  di  tratto 
in  tratto  nel  presente  Codice ,  divenuti  cittadini  Longobardi, 
non  Romani  ;  a  malgrado  di  Grato ,  Diacono  del  769. 

XU.*  Testimonianza  del  Frisingense  sulla  facilità ,  con  la 
quale  i  Longobardi  affrancavano  i  servi  e  gli  operai  delle  più 
vili  arti  meccanichef  incorporandoli  fra'lor  guerrieri. 

11  fatto  di  Mauringa  strettamente  si  lega,  e  senza  interruzione; 
co* detti  d'Ottone  di  Frisinga  pel  corso  d'  otto  interi  secoli  : 
spazio ,  nel  quale  si  mantenne  sempre  inviolato  il  vetusto  co- 
stume d'aprire  a'  cittadini  d'ogni  vinta  nazione  il  grembo  della 
cittadinanza  Longobarda. 

VI.      DIPARTENZA  DE*  SASSONI. 

Solo  i  Sassoni  ricusarono  d' incorporarsi.  Eppure  antichi  amici 
essi  erano  (  cosi  narra  il  Diacono  *  )  de' Longobardi  ;  procedeano 
dal  sangue  stesso  Germanico  :  e  tanta  stringeasi  tra  essi  l'affi- 
nità, che  alcuni  Longobardi  unironsi  con  loro  ed  abbandona- 
rono l'Italia.  Elmoldo  Prete,  il  quale  nel  duodecimo  secolo 
scrisse  le  Croniche  degli  Sciavi  o -Slavi ,  parla  *  de'  Bardi  -,  degli 
Olsazj  e  d'altri  Sassoni  spediti  verso  l'anno  1070  dal  Duca  Ma- 
gnus;  non  Poeti  o  Cantori;  ma  fortissimi  guerrieri  cóntro  essi 
Sciavi.  Costoro  furono  dopo  lunghe  guerre  debellati  e  venduti 
prigionieri  per  tutta  Europa  ,  sì  che  il  nome  de'  vinti  die  ori- 
,  gine  al  presente  degli  schiavi ,  col  quale  soglionsi  da  noi  di- 
notare i  massimi  obbrobrj  della  servitù. 


1  Paul.  Biac.  Lib.  II.  Cap.  6.  Vetoli  Amici. 

2  Helmoldi ,  Presbiteri  Bosoriénsis ,  Chronica  Slarorum,  Lib.  I.  Cap. SS; 
26 ,  34.  Bardorum  robur.  Fortissimo*  Bardorum. 
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Invano  si  disputa  se  i  Sassoni,  che  lasciarono  l'Italia  per  non 
aver  da'  Longobardi  ottenuto  di  vivere  secondo  il  proprio  drit- 
to *,  intendessero  conservare  il  lor  dritto  civile  od  il  politico. 
A' Barbari  erano  ignote  le  nostre  sottili  e  squisite  partizioni  scien- 
tifiche :  ma  nel  solo  guidrigildo  contenevansi  ad  un'ora  il  civil 
dritto  in  quanto  alle  tasse  della  vita  ed  il  politico  in  quanto 
a'  gradi  ,  agli  onori ,  alle  dignità  ed  all'intero  essere  dtf  citta- 
dini ,  ossia  guerrieri.  Nelle  Leggi  scritte  da'Sassoni  dopp  la  loro 
uscita  d'Italia,  in  quelle  de' Toringi  del  Re  Agilulfo  e  nell'al- 
tre già  promulgate  prima  dell'arrivo  d'Alboino  pe'  Bavari  e  per 
gli  Alemanni  di  Drottulfo  Duca  ravvisansi,  già  il  dissi,  gli  usi 
precedenti  di  questi  popoli  dell'avere  un  guidrigildo  fermo,  e 
non  variabile  :  questa  sola  delle  due  maniere  di  guidrigildi  era 
una  differenza  massima  «  capitale  fra  le  varie  tribù,  d'un  me* 
desimo  sangue  Germanico.  Un  Sassone ,  tassato  da'  suoi  usi  *> 
dalla  sua  Legge  ,  si  farebbe  tassar  dall'  arbitrio  Longobardo  ? 

VII.      EFFETTI  DELLA.  DIPARTITA   DE*  SASSONI. 

L'uscita  de'  Sassoni ,  cotanto  schivi  d'acconciarsi  agli  usi  Lon- 
gobardi ,  è  la  miglior  prova  che  gli  Alemanni  o  Svevi  di  Drot- 
tulfo vi  s'acconciarono.  Cosi  di  poi  vi  s'adagiarono  i  Bavari  di 
Teodolinda  ed  altre  genti  sopravvenute.  Se  gli  Svevi  di  Drottulfo 
non  vi  si  fossero  aggregati  al  pari  di  lui ,  avrebbe  dovuto  Rotari 
o  non  comprenderli  nella  denominazione  territoriale  di  Longo- 
bardi ,  o  permetter  loro  nell'Editto  ,  ciò  ch'egli  non  fece,  di  viver 
col  proprio  guidrigildo  fisso  :  il  che  negossi  a'  Sassoni.  Una  si- 
mile incorporazione  fecesi  de'Bulgari  »  de'Goti,  de'Gepidi  e  dei 
Sarmati ,  che  ,  non  avendo  in;  antico  un  guidrigildo ,  l'ebbero 
prima  dalle  Cadarfrede',  poscia  dall'  Editto  di  Rotari  :  una  si- 
mile de'  Romani  confederati  del  Norico  e  di  Pannonia ,  non  che 
de'  Romani  vinti  d' Italia.  Senza  ciò  avrebbe  dovuto  Rotari  dire 
in  qual  modo  si  sarebbe  punito  l'omicidio  de'  cittadini  Longo- 
bardi commesso  da  qualunque  tra  l' innumerabili  tribù  comprese 
nel  suo  regno  ;  alcune  ignare ,  ma  i  vinti  Romani  più  d'  ogni 
altra  ,  di  qualsivoglia  guidrigildo.  Quante  Leggi  comuni ,  che 


1  Paul.  Diac.  Lib.  III.  Cap.  6.  .In  proprio  jwre  subsistere. 
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non  si  fecero ,  avrebbero  dovuto  farsi  a  regolare  le  tante  diver- 
sità del  dritto ,  rampollanti  dal  solo  guidrigildo ,  ih  si  gran 
còpia  di  genti  abitatrici  dell'Italia  Longobarda?  E  quante  Leggi, 
che  toeppur  si  fecero ,  avrebber  dovuto  farsi  da  Rotar!  a  lasciar 
sussistere  i  diversi  ordini  di  possessione  delle  tene  secondo  il 
dritto  Romano,  Gotico,  Sarmatico,  Gepidico  ;  i  quali  ordini  punto 
non  si  fondavano  su  ir  Àldiotiato  ?  Guidrigildo  estimabile  dai 
Giudici,  ed  jjlidionato  ;  queste  fortino  le  chiavi  ;  queste  anzi  la 
radice  politica  e  civité  di  tutto  il  dritto  Longobardo  :  al  eguale 
dovè  obbedire  il  prigioniero  Drottulfo  ,  s'egli  volle ,  quando  i 
Sassoni  si  partivano ,  salire  all'  onore  del  Ducato.  Ed  avrebbe 
un  Romano  del  Norico  e  di  Pahhonia  potuto  combattere  con 
pubbliche  armi  senza  Un  guidrigildo  comune  a  tu It'i  cittadini 
abitanti  del  régno  ,  e  posseder  le  terre  d' Italia  senza  sottostare 
al  gius  ALdionale ,  introdotto  di  poi  anche  in  Bologna  ? 

Vili.      PROPAGAZIONE  DELLE   CADAHFREDE   LONGOBARDE 
SUGL' INCORPORANTI E  SU9   CtUABGAtfGI. 

Allontanato  che  fu  il  Sassone  ,  i  Longobardi  ;  ossia  la  turba 
de*  varj  popoli  d'elle  più  diverse  razze ,  i  quali  preso  avevano 
il  nome-  d'una  delle  pili  scarse  ma  della  più  valorosa  o  più  for- 
tunata fra  le  tribù  Condotte  dal  Re  Alboino  in  Italia;  i  Longo- 
bardi si  trovarono  più  liberi  d'operare  a  lòr  senno  ,  e  dovettero 
seriamente  pensare  ad  accrescere  il  numero  de'  loto  guerrieri. 

Le  Cadatfrede  o  consuetudini  della  tribù  vera  de'Longobardi, 
usciti  da  Scada van  o  Scadala»  ,  divennero  la  Légge  comune, 
quantunque  non  pur  a  beo  ridotta  in  iscritto ,  di  quella  molti- 
tudine delle  molle  razze  incorporate  (in  qui  nella  gente  Lon- 
gobarda! o  che  in  avvenire  si  sarebbero  incorporate:  fra  le  quali 
consuetudini  ultima  certamente  non  èra  quella ,  che  dugento 
anni  prima  procacciò  a  tanti  servi  gli  onori  della  cittadinanza 
in  Maurihga.  IN  è  mai  non  s'erano  i  Longobardi  veduti1  èì  assot- 
tigliare come  per  la  mancanza  de'Sassoni.  L' incorporazioni  adun- 
que s'accrebbero  per  tutela  dello  Statò  in  Italia  ;  e  si  dilatò  lun- 
gamente il  dominio  delle  Cadarfrede  ,  state  già  cotanto  utili 
ad  accrescere  fuori  d' Italia  l'esercito  Longobardo  con  le  schiere 
de'vinti ,  che  venivansi  a  mano  a  mano  incorporando  ,  sì  come 
incorporaronsi  Drottulfo ,  poi  Dùca ,  ed  Agilulfo  ,  divenuto  indi 
Re. 
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IX.   //  JSDITTO  DI  ROTARI  CONFERMÒ     LEGALMENTE    IL 
FATTO    DB'  btrÓÉTT  ,    CÌOÈ     1*  INCORPORAZIONE     DELLA 

ciTTADìììAtozx  Romana  e  d'ogni  altra  nella  lon- 

Le  guerre  contro  l' Imperatore  Bizantino  e  contro  i  Re  Fran- 
chi stimolarono  vieppiù  il  Re  Àutari  ad  incorporare  i  Romani 
fuggitivi  ,  onde  parlava  San  Gregorio  (  Vedi  pag.  232  ),  nella 
cittadinanza  Longobarda  ,  ed  ogni  altra  sorta  di  Guargangi 
per  aumentare  il  numero  de'proprj  soldati.  Giova  ripetere  ,  che 
questi  fuggitivi  e  Guargangi  vissero  come  Longobardi ,  e  se- 
condo le  consuetudini  o  Cadarfrede  Longobarde,  non  essendovi 
state  Leggi  scritte  fino  a  Rotari.  Egli  finalmente  nell'Editto  ri- 
dusse a  dritto  certo  le  condizioni  di  tutti  gli  abitanti  dell'Ita- 
lia Longobarda  ;  e  die  legale  suggello  al  fatto  consumato  dai 
Duchi  d'aver  distrutto  la  cittadinanza  Romana  ed  ogni  altra, 
per  assorbirle  intere  nella  sola  ed  unica  della  tribù  Longobar- 
dica, dopo  l'uscita,  ed  anzi  mercè  l'uscita  de' Sassoni.  Un  nuo- 
vo  -attestato  di  ciò  fa  svanir  tuli*  i  (Jubbj ,  e  ne  siam  debitori 
al  Cavalier  Vesme,  che  il  trasse  dal  nostro  Codice  Cavense 
(  Vedi  pag.  2o3  );  col  quale,  credo,  consuonano  i  Codici  di  Ma- 
drid e  di  San  Gallo,  dove  si  contengono  le  Leggi  Longobarde. 
Di  questi  Codici  parlerà  egli  nelle  sue  Note  all'Editto  di  Ro- 
tari ;  ma  basta  il  Cavense  per  ora,  dove  quel  Re  nell1  atto  di 
promulgar  le  proprie  leggi  comanda. ..... 

»  In  hoc  Edictum :  quatinus  nostris  felicissimi^  et 

»  futuris  temporibus  firmiter  et  inviolabiliter  ab  OMNIBUS 
»  NOSTR1S  SUBJECTIS  CUSTOD1ATUR  *  ». 

TUTT'  1  SUDDITI  dunque  di  Rotari ,  tutti  gli  abitanti  del 
suo  regno  in  Italia  senza  eccezione,  fossero  di  razza  Romana  o 
di  qualunque  altra;  s'odono  incorporati  nella  cittadinanza  della 
tribù  Longobarda  -,  tutti  si  chiamano  legalmente  Longobardi, 
quantunque  non  tutti  nascessero  tali  \  tutti  sono  costretti  a  vi- 
vere secondo  la  Legge  dell'  Editto ,  compilato  sulle  Cadarfrede 
de* padri  nostri  Longobardi,  come  il  Re  diceva  in  quella  sua 
Promulgazione;  tutti  perdettero  la  speranza  di  riavere  il  patrio 
'  ."■ 

1  Caroli  Bàudii  a  Vestii  e,  Edicla  Regum  Langobardorum,  Col.80.  (A.  1846). 
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dritto,  già  tolto  a  ciascuno  per  via  dì  fatto   da'  Dtgf 
dettero  massimamente  i  Romani,  formanti  la  paaT  % 
rosa  e  civile  dei  sudditi  di  Rotari.  La  parola  SJT  *&  % 
il  fondamento  certissimo    dell'incorporazione/  J-  ^      ' 
rincorporazione  d'ogni  Romana  citiadinan  &%.<&>  fe 
da  e  però  dell' abolizione  di  qualunque  d  |"*g    *•  %    P* 
siderava  nell*  Edizione  del  Muratori  *',   ?•  *t\   %  \    * 
sua  il  Georgish,  ma  notando,  che  lnf^\>\    2    ^    * 
JEGT1S  2.  Certo  ,  il  senso  rimaneva  I   ?»    a*  ^    :"•         \-> 
presso  il  Muratori  chi  stati  fossefl'S  6  *    %  ^     5    "^    ' 
Rotari  favellava.  Ora  il  senso  è|  ^  J  5   f   ^.    %    ?     *     -. 
necessario ,  per  la  virtù  di  tutf  #  $  $    •    \    \    \    ?* 
Storia ,  nonché  del  presente  fa  £  £  %  ^  *>    ^    "^     ^     ^      "• 
lezione  pubblicata  dal  Vesi?  &  ?   £  £ .  ^  ^   *    *    V      ^     ; 

che  non  può  ne  dee  manf  p  H  ?   ^    i    V    •    "C     ** 
fanno  in  Germania,  del/  ti  %   |  i  \    >     - 

Già  il  SUBJECTIS/^I  lpr;    ' 
di  Rotari  ;  e  bene  ir/  jj j  |  ^  ?    % 
Discorso  della  con/  ^  g  *' 
tutti  essi  o  eiw'|  % 

nella  servitù  e  f  -*  opinione    di  quei 

tarlano  Prolq  '  jUi  scarso  fosse  riuscito  il  uo- 

delle  dispof  o*1  ***"  popoli,  venuti  con  Alboino. 

cessa  ogg»  ^pi1  ed  altri  non. pochi  s'opposero.  Ma  chi 

dell'  Ed'  -aere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano  :  e 

proffer  ^enti  sarebbero  tutte  le  congetture    sul  vero  numero 

^lle  tribù.  Qui  basta  ripetere»  che  furono  i  Longobardi  sì 
X       ^erosi  da  poter  conservare  per  lunga  eiji  la  parte    d' Italia 
ju(a  nelle  lor  mani-,  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  Au- 
tori p«r  vincere   in  una  gran  battaglia  i  Franchi ,    e   poi  per 
osteggiarli  e  respinger  l'assalto  dell' Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de' Duchi  Longobardi;  die 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città ,  mettere  in  iscompiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  conquiste. 

Dalla  ne  dimostrata  ne  di  móstra  bile  opinione  del  Maflei  po- 

1  Lupi,  Cod.  Bcrgom.  I.  U %  Proceres,  nobiles  divitesque  (  Romano»  ) 
deferisse  fere  omnet. 
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sii»  l<*     *  °      (Pie    ra^°  8tu0^°  presupposto  di  Lon- 

^  '        ^Ebrsge  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana, 

fer  V  *^^ie  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de*  Romani; 

^.  ^  ^te  d'essere  giammai  una  parte  della  Romana 

%..  %*%.  r«ta  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se  ciò 

'->   ^  \.  **  '^be  piii  dirsi  con  Paolo  Diacono  *    che  i 

^  "^  ^.  \  >gioni  da  esso  additate,  mancava  ogni 

'ó  'V*,^  ',    '*  V  Longobardi  ;  alla  qual  sentenza  io 

^  >-^  'U  '^  \t  *>,t  T.  24  )  :  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 

^  '\  \  \   \     -,  e  seppe  tenere  a  giusta  distanza 

w<%  ',.    '  *  V  "*■    '*  'na  sua  città:  ch'egli  continuò 

4,  *x     '     '»    * .      .,  '■,     **,  *  prosperare  secondo  il  prò- 

\     V*     '<   V    ''1  ,  emici  stamparono  si  dure* 

/    ^   £     '    S    '     '  ria,  come  là  Romagna, 

?     V  ^      -,  'à  Capitale  del  regno, 

;.  "■£    %    '  etudini  e  la  Legge 

ijer  la  volontà  de'  Romani, 
^orato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
ugobardo  2.  Così  di  tratto  in  tratto  si 
uo  la  Storia  vera  d' Italia ,    surrogandovi  la 
^,ia  i  Duchi  Longobardi ,  che  non  curarono  \i  Sassone, 
t***f$rio  delle  loro  vittorie  ,  assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
man^ ^>  vjnti  ;  e  V  incorporazione  d'  alcuni  fra  tali  vinti ,  la 
*$erv^  ìtii  e  V^ldionato  de' restanti  erano  eventi  già' belli  e  com- 
prati prima  delle  vittorie  d'Auiari  e  d'Agilulfo.  Queste  ne  do- 
vettero né  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de*  vincitori ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  -Imoeriali.  Q^a^  P°*  fossero  gli  animi  de'  Romani  e  le  loro 
frequenti  f«ghe  P*r  salvarsi  **'  Longobardi ,  s> è  già  veduto  per 
fili  e    mt>i  di  Paolino  d'Aquileia  ,  d'Onoralo  di  Milano,  de'Ve- 
sco   *  f  ^citivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e  d'altri  :  ora  nel 

-  -  —       —  ■  ■    ■  —  ■      —  ■  —    •  -  »^-^— — — — 

p    1   Diacon.  Lib.  U.  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a  Longobardis  subju- 
Idem ,  lJb-  *•  ^aP*  ^'  ^ec  erat  lunc  Yirlus  R°manis  (  V*M  pag. 
137  \  ut  resistere  possent. 
SS  Borgia ,  Memorie  di  Benevento ,  II.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 

^tudines  approbatas  et  lbgem  Longobamdorbm,  el,  ElS  BEFlCUiNTtBUS, 
^cundum  ìbgem  Romano***  judicetur. 
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purché  si  parli  del  privato  e  non  mai  del  pubblico  uso  delle 
Leggi  Romane  innanzi  a' Tribunali  Longobardi.  E- che?  Non  ba- 
stava forse  il  privato  uso  di  queste  a  diffonderlo  di  mano  in 
mano  ,  e  massimamente  dopo  l' età  in  cui  *  tutt*  i  Longobardi 
senza  eccezione  divenner  Cattolici?  Bastava  senza  dubbio,  per- 
chè i  Romani  JLongoòardizzatì  formavano  il  maggior  numero. 
Eppur  molti  secoli  trascorsero  prima  ,  che  il  Dritto  Romano 
si  potesse  dir  véramente  rinato  nel  regno  Longobardo  ,  e  che 
Ltutprando  ne  permettesse  il  pubblico  uso  Contrattuale  con  la 
sua  Legge  degli  Scribi.  Or  vedi  gran  cagione  di  maraviglie  ! 
Amalfi  ,  Napoli  ,  Ravenna  ,  Roma  e  Venezia  conservarono  il 
Dritto  Romano  :  e  si  domanda  come  questo  si  rendette  noto 
dopo  te  paci  coli* Imperio  e  dopo  il  Catolicismo  a* Longobardi  ? 
Gli  stessi  Aldii  e  servi  di  sangue  Romano ,  che  possedeano 
terre  d'Italia  fuori  del  regno  Longobardo ,  non  vissero  forse  col 
Dritto  Romano  in  quanto  al  dominio  ed  all'  amministrazione 
di  tali  terre?  Vedi  pag.  144.  146. 

XI.   OBIEZIONE  TRATTA   DA   UN    DEÌWO   DI   SCIPIONE 

MAFBEU 

* 

Già  narrai  (  Fedi  pag.  137),  essere  stata  opinione  di  quel 
grande  ingegno  del  Maffei,  che  assai  scarso  fosse  riuscito  il  no- 
vero de' Longobardi  e  degli  altri  popoli,  venuti  con  Alboino. 
Soggiunsi ,  che  il  Lupi1  ed  altri  non. pochi  s'opposero*  Ma  chi 
potrà  mai  decidere  questa  lite?  Ogni  sforzo  tornerebbe  vano:  e 
carboni  spenti  sarebbero  tutte  le  congetture  sul  vero  numero 
di  quelle  tribù*  Qui  basta  ripetere  ,  che  furono  i  Longobardi  si 
numerosi  da  poter  conservare  per  lunga  et£  la  parte  d' Italia 
caduta  nelle  lor  mani;  che  furono  tanti  quanti  valsero  ad  An- 
tan per  vincere  in  una  gran  battaglia  i  Franchi ,  e  poi'  per 
osteggiarli  e  respinger  l'assalto  dell' Imperatore  Maurizio  senza 
temere  i  molti  tradimenti  e  le  fughe  de'  Duchi  Longobardi;  die 
furono  tanti  di  quanti  egli  era  mestieri  ad  Agilulfo  per  soggio- 
gare molte  città ,  mettere  in  {scompiglio  i  Greci  eserciti  ed  in- 
camminarsi a  nuove  conquiste. 

Dalla  ne  dimostrata  ne  di  mostrabile  opinione  del  Maffei  po- 

1  Lupi*  Cod.  Bcrgom.  I.  112.  Proceres,  nobiles  divitesque  (  Romano»  ) 
/fere  omnof. 
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trebbe  altri  dedurne ,  ohe  quel  raro  stuolo  presupposto  di  Lon- 
gobardi non  ebbe  le  forge  di  spegnere  la  cittadinanza  Romana, 
e  con  essa  di  por  fine  agli  Ordini  ovvero  alle  Curie  de*  Romani; 
che  però  non  sussiste  d'esserci  giammai  una  parte  della  Romana 
gente  d'Italia  incorporata  nella  cittadinanza  Longobarda.  Se  ciò 
fosse  vero ,  non  potrebbe  più.  dirsi  con  Paolo  Diacono  *,  che  i 
Romani ,  a  eui  per  le  cagioni  da  esso  additate ,  mancava  ogni 
vigore  ,  fossero  stati  vinti  da'  Longobardi  ;  alla  qual  sentenza  io 
già  feci  un  cenno  (  Vedi  pag.  24  ):  sarebbe  anzi  mestieri  d'af- 
fermare ,  che  vinse  il  Romano ,  e  seppe  tenere  a  giusta  distanza 
i  Barbari  oltre  le  mura  di  ciascuna  sua  città  ;  ch'egli  continuò 
ad  amministrarle,  od  anche  a  farle  prosperare  secondo  il  pro- 
prio talento  ;  ohe  quel  paese  ,  ove  i  nemici  stamparono  si  dure- 
vole orma ,  dovrebbe  chiamarsi  Romania ,  come  là  Romagna, 
non  Lombardia.  Benevento,  la  seconda  città  Capitale  del  regno, 
che  nel  12032  vivea  secondo  le  sue  Consuetudini  e  la  Legge 
Longobarda ,  ottenne  tali  ordinamenti  per  la  volontà  de'  Romani, 
che  contentandosi  di  veder  implorato  il  Dritto  Romano  solo  nei 
casi  ove  mancasse  il  'Longobardo  2.  Così  di  tratto  in  tratto  si 
verrebbe  rimutando  la  Storia  vera  d' Italia ,    surrogandovi  la 
fantastica.  Mai  Duchi  Longobardi ,  che  non  curarono  \i  Sassone, 
compagno  delle1  loro  vittorie  ,  assai  meno  curarono  la  gente  Ro- 
mana de'  vinti  ;  e  V  incorporazione  d'  alcuni  fra  tali  vinti ,  la 
servitù  e  VAldionato  de'  restanti  erano  eventi  già'  belli  e  com- 
pinti prima  delle  vittorie  d'Autari  e  d'Agilulfo.  Queste  ne  do- 
vettero né  poterono  recar  alcun  cangiamento  alle  condizioni  del 
dominio  de'  vincitori ,  e  di  chi  avea  respinto  gli  eserciti  Franchi 
ed  -Imperiali.  Quali  poi  fossero  gli  animi  de'  Romani  e  le  loro 
frequenti  fughe  per  salvarsi  da'  Longobardi ,  s' è  già  veduto  per 
gli  esempj  di  Paolino  d'Aquileia  ,  d'Onorato  di  Milano,  de' Ve- 
scovi fuggitivi  nella  Romana  Isola  di  Grado  e  d'altri  ;  ora  nel 


1  Paul.  Diacon.  Lib.  II.  Cap.  3.  Sic  Italia  capta  et  a  Longobardis  subju- 
gata.  —  Idem  ,  Lib.  I.  Cap.  26.  Nec  erat  tunc  virtus  Romanis  (  Vedi  pag. 
137  )  ut  resistere  possent. 

2  Borgia ,  Memorie  di  Benevento ,  li.  182.  Vedi  Appendice  al  mio  Di- 

suetudines  approbatas  et  legem  Longoba*dorum,  et,  ElS  BEHCUSftlIBUS, 

secondum  legbu  Romanomjh  judicetur. 

* 
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Documento  ,  die  segue ,  si  vedranno  i  volontarj  esilj  d'uomini 
d'un  minor  conto,  ma*  percossi  dagli  stessi  timori ,  mentre  non 
pochi  altri  Romani  di  tutte  le  sorte  si  riparavano  con  moto  con- 
trario presso  i  Longobardi  ed  accrescevano  ,  in  qualità  di  Guar- 
gangi ,  Y  esercito  de'  nemici. 

XH.      ROMANE  DOTTRINE  DE'  GOTI  ,  E  MASSIMAMENTE 
DE*LOR  SACERDOTI  ARIANI,  NEL  REGNO  LONGOBARDO, 

Ciò  che  fin  qui  non  si  venne  mai  considerando  è  la  presenza 
de'  Goti  nel  Regno  Longobardo  ;  massimamente  de'  lor  Sacerdoti 
Ariani,  che  furono  gl'istitutori,  per  così  dire.,  d'Alboino.  Già 
queste  cose  io  le  narrai  nella  Storia  l,  recando  la  Lettera  di  San 
Nicezio  in  testimonianza  dell' -Arianesimo  di  quel  Re  in  Panno- 
nia  ;  religione  ,  alla  quale  sovrastavano  i  Clerici  Goti  di  tal  Pro- 
vincia, e  gli  altri  fuggiti  di  Ravenna  sótto  Giustiniano»  Costoro, 
nelle  civili  faccende  ,  usarono  per  lunga  età  il  Dritto  Romano 
stabilito  da  Teodorico  nel  più  antico  Editto:  Legge  comune  cosi 
a'  Romani  come  a'  Goti  d' Italia  e  degli  altri  suoi  regni.  Laonde 
anche  una  parte  de'Gepidi,  popolo  Gotico ,  vissero  probabilmente 
secondo  queir  Editto ,  quando  Teodorico  degli  Amali  V  impa- 
dronì delle  loro  contrade2.  Da' tempi  d'Alboino  sino  a' giorni 
di  Rolari,  la  somma  delle  cose  pertinenti  all'  Arianesimo  stette 
nelle  mani  de' Vescovi  Goti;  e  vi  stette  di  poi  fino  a  che  i 
Longobardi  non  abbracciarono  il  Cattolicismo.  1  Goti  del  Clero 
Ariano,  avvezzi  a  vivere  pressocchè  alla  Romana ,  rispettando 
l'Edilto  dell'Eroe  degli  Amali,  dilatavano,  anche  non  volendo  ,  i 
prìncipe  del  Romano  Dritto  fra  gli  uomini  di  puro  sangue  Lon- 
gobardo, più  ignoranti  d'ogni  tribù  dominatrice  d'Italia.  Il  Ro- 
mano lavoro  cominciato  sulle  rozze  menti  di  costoro  da'  Goti 
Ariani  crebbe  ben  presto,  e  s1  ingigantì  nel  corso  de'  secoli  per 
opera  de' Sacerdoti  Cattolici. 


1  Storia  d' Italia ,  HI.  217.  220. 

2  Ibidem ,  U.  553.  640. 
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XIII.  RISPOSTA  AD  VN'OSSERT AZIOftE  FATTA  PER  DIMO- 
STRAR  LA  PERPETUA  DURATA  DELLE  ROMANE  CURIE 
NEL  REGNO  LONGOBARDO. 

Se  le  Romane  Curie  fossero  state  distrutte  nel  regno  Longo- 
bardo,  come  avrebbero  potuto  elle  ricomparire;  domanda  un 
chiaro  Scrittore  *,  sotto  gli  Ottoni,  e  quasi  cogli  stessi  loro  an- 
tichi ordinamenti  Romani  ?  Ma ,  innanzi  ogni  cosa ,  e'  non  può 
dirsi,  che  gì'  Istituti  Municipali  dopo  il  decimo  «ecolo  avessero 
avuto  nell'  Italia  Longobarda  la  medesima  sembianza  delle  Curie, 
appartenenti  all'Imperio:  e  bisogna  non  mai  dimenticare  le  parole 
di  Tacito ,  d'essere  stata  d'assai  più  libera  nelle  foreste  di  Ger- 
mania  l'elezione  de' Magistrati  Municipali ,  ch'ella  non  fosse  riu- 
scita guari  dopo  Augusto  appo  i  Romani  \  massimamente  nel 
secolo  di  Giustiniano  e  quando  Alboino  arrivò  in  Italia.  »  Em- 

»    GUNTUR     IN     IISDEM    CoNClLlIS    et     PrUJCJPBS  ;    CTui    IuRA     PER 

»  Pagos  Vicosque  reddànt.  CENTENI  singulis  ex  Plebe  Co- 
»  mites  >  consili um  simul  et  àuctoritas  adsunt  2  ».  Cessi  per- 
ciò qualunque  maraviglia  di  quello  Scrittore ,  che  asserisce  non 
potersi  nulla  comprendere  nella  Storia  d' Italia ,  se  non  s  am- 
rhetta  una  linea  di  continuazione  a  congiunger  fra  loro  gli 
estremi  de*  Comuni  quali  essi  erano  al  tempo  de  Romani,  e. 
quali  si  veggono  ricomparire  dopo  il  decimo  secolo. 

11  Signor  di  Savigny  3  ottimamente  afferma  ;  il  dritto  d'eleg- 
gere i  Magistrati  essere  stato  la  maggior  gloria  ed  il  più  nobile 
privilegio  degli  Ordini  ovvero  delle  Curie  presso  i  Romani  ; 
avanti  che  queste  venissero  al  nulla  sotto  gì'  Imperatori  ;  e 
massimamente  sotto  Giustiniano.  Di  ciò  favellai  più  d'una  volta  *; 
qui  soggiungo  ;  che  i  Longobardi  serbarono  intero  in  Italia  il 
dritto  d'eleggere  i  lor Magistrati  Municipali;  e  che  però  nel  de- 
cimo secolo  una  tal  facoltà  continuò  ;  non  rinacque  nella  nostra 
Penisola  j  frutto  immediato  d'una  radice  Longobarda  ;  che  che 
fosse  avvenuto  de' primitivi  splendori  e  dell'antiche  franchigie 

I 

1  Rivista  Europea ,  del  1847 ,  pag.  361*364. 

2  Taciti ,  Germania  ,  §.  12. 

3  Sayigny ,  Histoire  du  droit  Romain ,  eie.  I.  293.  §.  132. 

4  Storia  d' Italia ,  li.  264  e  294:  1409-1415:  1488-1490.  Hi.  126-127: 
142-143. 
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degli'  Ordini  Romani  prima  degV  Imperatori.  Ma  s' illude  il 
Signor  di  Sarigùj  net  credere ,  che  i  Longobardi  rispettarono 
l'ordinamento  .delle  Curie  d'Italia  :  i  Barbari,  gioVa  sempre  ri- 
peterlo ,  si  posero  nelle  Curie  in  vece  de*  vinti,  e  tolsero  a  com- 
pagno nelF amministrazione  Municipale  delle  città  Romane  il  solo 
numero  degli  antichi  cittadini  Romani ,  a'  quali  era  stata  ra- 
pita la  patria  cittadinanza ,  e  conceduta  la  Barbarica  per  mezzo 
dei  guidrigildo  Longobardo.  I  viti  ti  nondimeno ,  spossessati  della 
Città  Romana  >  divenner  ben  presto  i  maestri  de7  vincitori. 

NUMERO  LÌXV. 

Lettera  di  San  Gregorio  intorno  af  Romani  usciti  da'  Pa- 
trimonj  della  Chiesa  Romana ,  fuggendo  innanzi  a  Lon- 
gobardi. 

Anno  591   (avanti  il  /.  Settembre). 

(  Lib.  I.  Epist.  50.  Indiz.  IX.a  ). 
GREGORIO   ANTHEMIO  ,   SUBDIACONO   (1). 

Sicut  regirainis  locum  Deo  ,  ut  ipsi  pìacuit  y  dispo- 
nente suscepimus ,  ita  nos  oportet  de  commissis  nobis  ani- 
mabus  esse  solicitos.  Comperimus  autem  in  insula  Ecmor- 
phiàna  (2)  ,  in  qua  situai  Beati  Petri  Apostolorum  Pria- 
cipis  Oratorium  esse  dignoscitur  ,  multos  virorum  cum 
mùlìeribus  sui$  diversorum  PÀTnmomonuu  (3)  illuc   prò 


«MMMMMMEMMMHMMMMimiMMil^HMiWWaHaWMMlMMIl 


(1)  jténthemio.  Era  Difensore  o  Rettore  de'  Patrtmonj  della 
Chiesa  Romana  in  Campania. 

(2)  Insula  Eumorphiana.  Omesse  le  Varianti  d'un  tal  no- 
me ,  l'Isola  si  crede  quella,  che  oggi  chiamasi  di  Santa  Maria, 
non  lontana  dall'altra  di  Ponza  nel  Mar  Tirreno. 

(3)  Diversorum  Patrìmoniorum.  Non  è  necessario,  che  stati 
fossero  i  soli  Patrimoni  Campani ,  affidali  alla  cura  d'Antemio; 
ma  poteano  essere  gli  altri  della  Romana  Chiesa ,  situati  nelle 
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necessitale  feritali*  Barbarica*  (t)  refugisse;  quod  impor- 
tunum  ju  dica  vi  mas ,  ut  dum  alia  refugioroh  loca  yv+ 
Cina  (2)  si nt  5    ciir  ibidem  cum  Momchis  debeant    mu- 

lieres  habitare?. . .  •  * 

« 

■    ■",  n»  '  '     I  »       ■      f+  ■■«■—■■ ■■!■!■■         ■■■■■■»      ■   ■■■■■^— —      I        I    II.     ■ 
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vicine  Provincie  d'Italia,  dalle  quali  si  vedesse  modo  a  tentar 
la  fuga  in  qualche  isola  del  Mar  Tirreno  all'  arrivo  de1  Lon- 
gobardi. 

(1)  Pro  necessitile  feritatis  liarbarivae.  Queste  fughe  sem- 
brano essere  slate  l'elle  Ilo  dell'ultime  invasioni  tentate  da'Lon- 
gobardi  alla  volta  di  Terracioa  e  di  Velletri  (  Fedi  pag.  180.260). 

(2)  s4Ua  refugiorum  loca  vicina.  Si  fatti  luoghi,  vicini  del- 
l' Isola  Eumorfìana  o  di  Santa  Maria  ,  erano  così  l'altre  isole 
del  Mar  Tirreno  come  le  spiagge  non  ancor  nel  5p,i  'conquistale 
da'  Longobardi ,  tra  le  foci  dell'Arno  e  del  Tevere.  Pisa  in  fatti 
non  era  caduta  in  quell'anno  fra  le  lor  mani  :  ma  già  nel  se- 
guente anno  la  Maremma  e  Soana  balenavano  ,  ed  i  nemici  cin- 
ge» no  questa'  d'assedio  ,  mettendo  a  sacco  ed  a  fuoco  le  cam- 
pagne prossime  a  Roma  :  poscia  lo  stesso  Re  Agilulfo,  commet- 
tendo non  poche  crudeltà  ,  sospiugeasi  alla  volta  della  Città. 
Intorno  alla  presente  Lettera  di  San  Gregorio  si  vegga  il  Di  Meo  *. 


i  Di  Meo ,  Annali ,  I.  154. 

O  SS  ER  VA  ZIO  jV  E. 

Gli  uomini  de'  Patrimoni  della  Romana  Chiesa  erano  il  più 
delle  volte  Coloni  ed  Inquilini ,  o  Conduttori  ed  altre  simili 
persone  delle  condizionate,  le  quali  empievano  l'Italia ,  oltre 
gli  schiavi.  £  però  tra  essi  voglionsi  annoverare  i  fuggitivi,  tra- 
mutati nell'  isole  del  Mar  Tirreno  ,  per  timore  de'  Longobardi. 
Ciò  non  toglie,  che  alcuni  cittadini  Romani  abitassero  ne9  Patri- 
rnonj ,  e  riparassersi  anche  in  queilv  isole.  Tante  fughe  di  Ro- 
mani ,  e  cittadini  e  schiavi ,  assolvono-  in  parte  da' rimproveri 
d'una  crudeltà  eccessiva  il  Longobardo;  quasi  egli  avesse  uc- 
ciso tutti  ^li  abitanti  d' Italia  ,  che  già  era  spopolata  per  le  pre- 
cedenti calamità  descritte  da  Paolo  Diacono  \  e  vieppiù  spopo* 
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lossi  per  le  fughe*  Clefo  ed  f  Duchi ,  dopo  i  molti  esilj  aggiunti 
da  essi  a  tali  fughe,  uccisero  i  più  ricchi  e  potenti  cittadini  Ro- 
mani ;  ma  ,  eccetto  ne'  primi  furori ,  gli  schiavi  ed  i  Coloni  Ro- 
mani ebbero  salva  il  più  delle  volte  la  vita ,  essi  che  forma- 
vano il  maggior  nerbo  di  tutta  la  popolazione  rimasta  nel  re- 
gno ,  ed  erano  tanto  necessarj  al  sostentamento  de'  Barbari.  Solo 
i 'cittadini  Romani  perirono  per  la  cupidigia  de'  Duchi  ;  ma  scarso 
d'assai ,  giova  ripeterlo,  era  in  Italia  lo  stuolo  di  sì  fatti  cittadini. 

NUMERO  LXXVL 

Dello  stesso   intorno  alla  conversione  de'  Longobardi ,  che 

abitavano  in   Narni. 

%    Anno  591  (  dopo  il  I.  Settembre  ). 

(  Iib.  IL  Eptet.  2.  Indiz.  X.a). 

; 

Gregoiuus  Puaejegto  ,  Episgopo  Narniensk 
Pervenit  ad  uos  ,  peccaiis  imminentibus  ,  in  civitate 
vestra  Narniensi  mortalità tem  omóino  grassari  :  quae  res 
nos  nimis  addixit.  Quamobrein  salutante»  Fraternitatem 
tuam  tnodis  omnibus  suademus  ,  ut  a  Langobardorum 
si  ve  Romanorum  ,  qui  in  eodem  loco  degcnt  (l) ,  ad-* 
monitione  sive  exhorlatione  nulla  ratione  cesse  tis,  et  ma- 
xime a  Gentilium  (2)  et  Haereticorum ,  ut  ad  veram  re- 

(i)  Degunt.  Quali  mai  erano  questi  Longobardi,  che  viveano 
in  Narni?  Erano  essi  padroni  della  città  nel  5gi  ?  Noi  credo; 
e  mi  sembrano  essere  stati  gli  stuoli  de'  Longobardi ,  passati  agli 
«tipendj  de' Romani  prima  della  morte  d'Àutari  (  Pedijiàg.  i32  \ 
Una  porzióne  di  sì  fatti  desertori  si  collocò  in  Narni  a  guardia, 
durante  la  guerra  che  continuassi  contro  il  Re  Agilulfo.  Niuna 
parola  della  presente  Lettera  fa  sospettare ,  che  i  Longobardi  al- 
lora possedessero  Narni  ;  ma  ,  se  io  m'inganno  in  ciò,  egli  è  certo 
del  resto ,  che  alcun  lume  non  s' ha  da  tal  documento  intorno 
alla  condizione  legale  de'  Romani  abitatori  della  stessa  città. 
x    (2)  Gentilium.  Qui  vuol  dire  Pagani  ed  idolatri  >  quali  eran 
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dunque  fidem  Catholicam  convertanlur.  Sic  enim  aut  di- 
vina misericordia  prò  sua  eis  forsitan  conversione,  et  in 
hac  vita  subveniet  ;  aut  si  eos  migrare  contigerit ,  a  sub , 
quod  et  magis  optaadum  est ,  transient  facinoribus  ab- 
solati. 


tuttora  non  pochi  fra'  Longobardi ,    e   spezialmente  fra9  Longo- 
bardi Beneventani. 

NUMERO  LXXVIL 

Dello  stesso  a*  Cittadini  di  Nepi,  acciocché  obbedissero  a 

Leonzio. 

Anno  591  (  dopo  il   1.   Settembre  ). 

(  Lib.  II.  Epìst.  XI  ). 

Gr^gorius  Clero  ,  ORDINI  et  plebi  consistenti  Nbpae. 
Leontio  ,  Viro  Viarissimo ,  praeseniium  partitori,  curam 

SOLLIGITUDINEMQUB  CIVITAT1S  1NIUNXIMUS  >  Ut  in  CUnctlS  in- 

vigilans,  quae  ad  utilitatem  vestram ,  vd  Reipublicae  (t) 

(i)  Reipublicae.  Muratori  ha  in  varj  luoghi  fatto  parecchie 
osservazioni  su' molti  significati  di  questa  voce.  A  malgrado 
della  sua  immensa  dottrina ,  mi  sembra  poco  possibile  d' ap- 
plicare le  sue  regole  a  tutt'  i  casi  ne'  Documenti,  che  dopo  lui 
si  scoprirono,  e  negli  altri,  che  si  scopriranno. 

'  Qui  chiaramente  Repubblica  dinota  l' Imperio  Romano ,  te- 
nuto dal  Bizantino  Maurizio.  , 

Un  Ottimate  Romano ,  Uomo  Chiarissimo ,  era  spedito  in 
Nepi  da  San  Gregorio ,  per  attendere  al  buon  governo  della 
citta  ed  a'servigj  della  Romana  Repubblica.  Ora  può  dirsi 
egli,  che  Nepi  nel  5o,i  fosse  caduta  in  mano  a' Longobardi  ? 
Volle  nondimeno  il  Sig.  di  Savigny,  eh'  ella  fosse  stata  Longo- 
barda quando  San  Gregorio  scrivea  *;  e  ciò  per  l' autorità  del 

1  Savigny ,  Hist  du  droit  Romain,  I.  271.  (  A.  1839  ). 


35o 
pertinere  dignoscet,  ipse  disponal.  Ideoque  dileclionem 
vestram  scriptis  praesentibus  admoaemus ,  quateous  ei  ex- 
faibere  oWdientiam  io  omnibus  debealis,  nec  quisquam 
vestrum  eum  prò  mtra  Militate  traclqMem  existimet  eoo- 
temnendum  :  quia  quisquis  incongrue  ordinalioni  ej\&  fé- 
stiterit,  nostrae  resultare  dispositioni  cogooscelim  Qui- 
cumque  vero  eum  in  iis ,  quae  supra  retulimus ,  audie- 
rit ,  nos  audiet.  Si  quis  autem,  quod  non  credi  imis,  eum 
post  hanc  admonitionem  nostrani  con  temnendum  putave- 
rit ,  ad  suum  procul  dubio  sciai  pertinere  periculum  (1). 


P.  Berretta  *;  Negò  il  Leo,  corno  dovea;  ma  Savigny,  saldo  nel 
suo  proposito,  glì  rispose  ,  che  San  Gregorio  non  dovea  umi- 
liare il  suo  stile  ;  che  anzi  dovea  fingere  di  spettar  Ncpi  alla 
Repubblica^  cioè  air  Imperio,  sebbene  in  realtà  spettasse  a'Lon- 
gobardi,  perchè  cosi  dice  il  Berretta.  Superbo  linguaggio  de* Ro- 
mani !  soggiunse  il  Signor  di  Savigny  2;  ma  egli  avrebbe  dovuto 
chiamarlo  insensato  e  sciocco  linguaggio ,  poiché  un  Leonzio  7 
Uomo  Chiarissimo  ,  che  si  mandava  da  Roma  per  aver  cura 
e  sollecitudine  di  Nepi ,  ed  al  quale  comandava&i  obbedissero 
tutti,  non  ha  le  sembianze  d' un  segreto  messo  ne  d' una  spia, 
insinuatosi  quivi  a  procacciare  di  scacciarne  i  Longobardi,  men- 
tre più  ardeva  la  guerra.  Egli  ha  tutte  le  qualità  d'  un  pub- 
blico reggitore  della  città  e  dell'  Ordine  ovvero  della  Curia  Ne- 
pesina. 

<  (1)  San  Gregorio  non  trattava  di  spirituali  ma  di  temporali 
utilità  nella  sua  Lettera  ;  ed  oh  !  quanto  diverso  da  questo , 
che  or  tiene,  sarebbe  sialo  il  suo  discorso  nel  caso,  che  avesse 
mandato  quel  Leonzio  a  trattarle  senza  saputa  de*  padroni  Lon- 
gobardi. Non  vide  intanto  il  Signor  di  Savigny,  che  per  la  sua 
confessione  di  non  aver  dovuto  San  G  regorio  umiliare  il  suo 
stile,  perdono  qualunque  forza  gli  argomenti,  co'  quali  prende, 
a  persuaderci  d'  essere  gli  Ordini  o  Curie  Romane  tlurate  nelle 

1  Berretta  ,  Tab.  Chorogr.  Italia©,  «pad  Muratori,  S.R.  Hai  X.  Col.  208. 

2  SaYigny  ,  J.  308.  v 
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città  Longobarde,  quando  il  Pontefice  ne  facea  motto  nelle  sue 
Lettere.  Se  in  Nepi  signoreggiavano  i  Longobardi,  e  nondimeno 
il  Papa  la  facea  credere  città  Romana  per  non  umiliare  U  suo 
stik ,  perchè  dunque  la  Nepesina  Curia  dovrebbe  stimarsi  Ro- 
mana, e  non  Longobarda?  11  Di  Meo  non  dubitò,  che  Romana 
fosse  la  città. di  Nepi,  quando  S«n  Gregorio  v'  inviava  Leonzio  *„ 
Questa  'Lettera  è  una  delle  moke,  donde  »  ritrae  la  coniraes- 
sìone ,  che  avevano  dall'  Imperatore  i  Pontefici  Romani  a  go-* 
vernar  Roma  ed  uua  parte  d' Italia.  Ma  de*  termini  e  degli  ef- 
fetti di  tal  commestione  parlerò  nella  Storia. 

I  Di  Meo ,  ÀHnatì ,  f .  160. 

NUMERO  LXXVIII. 

Detto  stesso  a    Veloce  intorno  alta  guerra  da  farsi  contro 

Àriutfo  ,  Longobardo. 

Anno  691.  Settembre  27  (1). 

(  Lib.  II.  Èpfist.  3  ). 

Grègorius  Veloci,  Magistro  sntmm. 

Et  pridera  expressimus  Gloriae  vèstrae ,  quiar  milite* 
illuc  (2)  erant  parati  venire  :  sed  quonlam  inimicos  con- 
gregatos  et  me  (3)  discorrere  Epistola  vestra  sigoificaverat, 

(1)  I  Codici  Colbertini  ed  il  Corbeienese  di  Paolo  Diacono  , 
e  però  il  Di  Meo  1 ,  la  pongono  in  tal  giorno, 

(2)  Illuc.  Dove  ?  Noi  dice.  Gran  lume  avremmo  su'  partico- 
lari della  guerra  del  5gi,  se  lo  avesse  detto.  La  presente  Let- 
tera presuppone,  che  ve  ne  fossero  state  un*  altra  o  più,  invia- 
te dianzi ,  le  quali  perirono  ;  e  tutte  scritte  con  animo  ,  che  i 
Longobardi  non  ne  ritraessero  un  gran  frutto,  se  le  medesime 
venissero  a  cadere  nelle  lor  mani.  V  illuc  dinota  i  paesi  dove 
trovatasi  Veloce. 

(3)  Huc.    Verso  Roma.   Di  qui  si  comprende ,   che  Ariulfo 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  149. 
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haec  eos  faic  causa  retinuit.  Nane  vero  utile  est  visoni  y  ne 
atiquanti  iuvc  mililes  transmùlanlur  v  quos  Gloria  tua  ad- 
monere  et  hortari ,  ut  parati  sint  ad  laborem ,  studeat.  Et  y 
occasione  inventa  >  cum  gloriosis  filiis  nostris  Maurilio 
et  Vitaliano  (t)  loquere ,  et  quaecuraque  vobis  ,  Deo 
adjutore ,  prò  utilitate  Reipublicae  statuerìnt  ,  facile.  Et 
si  hoc  vel  ad  Ravknnates  partes  ,  nee  dicendum  Aricl- 
phum  cognoveritis  excurrere ,  vos  a  dorso  ejus  ita ,  sicnt 
viros  decet  fortes,  laborate:  quatenus  opinio  vestra  ex 
laboris  vestri  qualitate  amplius  in  Republica,  Deo  auxi- 
liante ,  proGciat.  Illud  tamen  prae  omnibus  adtnonemus  ,  ut 
*vi§ii„i  fam;i|alll  Maloin  ,  et  Adobin  ,  Vigildi  *  atque  Grussingi  , 
qui  cum  glorioso  Mimmo ,  Magistro  mililum ,  esse  noscun- 
tur  (2),  sine  aliqua  mora  vel  excusatiooe  relaxes  (3)  :  qua- 

Longobardo  erasi  attendato  in  un  qualche  luogo ,  donde  potea 
rivolgersi  a  suo  talento  sì  verso  Roma,  e  sì  verso  l'Esarcato  di 
Ravenna;  tale  sarebbe  stato,  per  cagion  d'esempio,  Foligno. 
Veloce  ;  Maestro  de9  Soldati ,  può  credersi  aver  avuto  la  sua 
sede  in  Perugia,  che  ho  detto  essere  stata  nel  591  in  poter  dei 
Romani  (  Fedi  pag.  212  )•  Essi  ben  presto  la  perdettero  -y  e  poco 
stante  la  ripresero  pel  tradimento  di  Maurizione  Duca  >  nel  giro 
forse  di  pochi  giorni. 

(1)  Maurilio  et  Vitaliano.  Questi  due  Maestri  de' Soldati  gui- 
,  davano  il  drappello ,  che  San  Gregorio  da  Roma  spediva  illue, 
per  ingrossar  l'esercito  di  Veloce,  o  per  passar  oltre  con  P in- 
tendimento di  tener  apèrta  la  comunicazione  tra  Roma  e  l'Esar- 
cato di  Ravenna ,  o  per  git tarsi ,  come  fecero  ,  dalla  parte  di 
Toscana.  Maurilio  dovea  trasmettere  a  Veloce  le  notizie  delle 
risoluzioni  pigliate  in  Roma  sul  modo  più  acconcio  ad  ammi- 
nistrar la  guerra  (  Fedi  il  seguente  Num.  79  ). 
,  (2)  Maloin  et  uédobin.  ..esse  noscuntur.  Queste  quattro  fa- 
miglie di  Maloin,  Adobin  ,  Vigildi  e  Grussingo  erano  Longobar- 
de senza  dubbio  :  passate ,  credo  ,  agli  stipe  ad  j  dell'  Imperio  , 
ed  insieme  con  Maurilio  incamminatesi  alla  volta  di  Veloce. 

(3)  Relaxes.  Vale  a  dire ,  che  Veloce  non  impedisse  la  loro 
andata. 
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temis  vetrientes  ittcc  bomines  praedicli  viri  (1)  cum  eia 
«me  aliquo  impedimento  debeaat  ambulare.  Die  5.  Kalmd. 
Oct.  Ini.  X. 

(i)  Praedicti  viri.  Cioè  di  Maurilio. 

NUMERO  LXXIX. 

■ 

D  elio  Messo  intomo  alla  guerra  contro  il  Longobardo  Ariulfo. 

Anno  591  (dopo  Settembre). 

(  lab.  II.  Epist.  29  ). 

É 

Gregorius  Maurilio  et  Vitaliano,  magistris  militum. 
Gloriab  vestrae  suscipiéntes  Epistolas  Deo  gratias  egi- 
raus  ,  quia  de  salute  vestra  cognovimus  ,  et  de  solicitudine 
vestra  multum  gavisi  sumus  ,  et  inox  ea ,  quae  scripsistis  , 
parata  fuerunt  Sed  àldio,  Vir  Magnifieus  (i),  post  adventum 
hominum  vestrorum  nobis  scripsit  (2) ,  quia  in  proximo  jam 
àriulphus  (3)  esset ,  et  timuimus  ne  milites  9  qui  ad  vo$  di- 
riguntur ,  in  raanus  ejus  inciderent.  Tamen  et  hic,  in  quan- 
tum Deus  adjuverit ,.  contra  eum  filius  noster  gloriosus  Ma* 
gister  Militum  (4)  se  paravi!.  Sed  et  Gloria  vestra,    si 


(i)  AldtOj  Vir  Magnificila.  Era  questi  un,  Longobardo ,  ve- 
nuto agli  stipeudj  di  Roma  ?  Noi  so  :  ed  ignoro  se  fosse  vera- 
mente Maestro  de'  Soldati ,  come  pretende  il  Di  JMeo  *. 

(a)  Post  adventum  hominum  vestrorum  nobis  scripsit.  Non 
dovè  passare  un  gran  tempo  dopo  l'arrivo  di  Maurilio  e  di  Vi- 
taliano, partiti  nel  27.  Settembre  691  in  circa,  quando  Aldio 
scrisse  a  San  Gregorio. 

(3)  Àriulphus.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  che  nel  5go  o  691 
succede  a  Faroaldo. 

(4)  Magister  Militum.  Quale?  Sembra  essere  stato  Veloce, 
a  raggiungere  il  quale  si  mandavano  Maurilio  e  Vitaliano  ;  questi, 

.    1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  161.  S.  Gregorio  in  altro  luogo  (  lab.  IX.  Epist 
34  )  parla  d  un  Maestro  oc'  Soldati  per  nome  Aldio» 
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^7"  hoc  (1)  perexierit  *  ipse  hostis,  quomodo  consaetàst»,  c«m 
arnulié  Dei  a  dono  ejus  qaod  poteatis  perficite.  Sperami» 
enim  in  omnipoteotis  Dei  virtute ,  et  in  ipsius  Beati  Petri 
Apostolorum  Priectpk  ;  in  cujus  Me  datali  (ì)  mngmnem 
effundere  desiderai ,  quia  ipsum  sibi  contrarium  sine  mora 
inveniet. 


sebbene  Maestri  de' Soldati,  erano  forse  per  antichità  o  per  grado 
minori  di  lui  nel]'  ordine  de'  Capitani  supremi  dell'  esercito 
Romano. 

(i)  Huc.  Cioè  ,  alla  volta  di  Roma.  Perexierit.  Di  tal  voce 
Vedi  i  Maurini. 

(2)  Natali  Sancii  Petri,  Muratori*  e  Di  Meo8  dicono,  che 
questa  èra  la  Festa. di  San  Pietro  in  Giugno ,  delia  quale  al- 
trove parlò  San  Gregorio  i(  Lib.  VJI.  Epist.  C2j);  e  «però  a  Giu- 
gno attribuiscono  la  presente  .Lettera .,  qua£  gufatale s  ei  dovesse 
clamar  .solo  -quel  giorno  ,  in  «cui  si  festeggia  ,la  morte,  per  cui 
nacque  al  cielo  San  Pietro  :  ma  qui  San  Gregorio  tocca  forse 
della  Cattedra  di  San  Pietro  ;  solennità,  che  si  celebrava  e  si 
celebra  in  Gennaro ,  e  di  ce  vasi  Natale  negli  antichi  tempi ,  sì 
come  apparisce  da'  Sermoni  di  Santo  Agostino.  Tra  le  reliquie 
mandate  in  dono  alla  Regina  Teodolinda  verso  l'anno  Goo^fawi 
folio  delle  lanrpadi ,  che  ardevano  hmarrci  atta -Cattedra,  ov- 
verò al  Natale  di  San  Pietro  :  còsi ,  oltre  il  Ducange  5,  avverte 
ottimamente  il  Marini  *.  San  Gregorio ,  mentre  non  era  finita 
l'estate  del  591  e  cominciava  la  X.™*  Indizione  ,  già  dovea  pre- 
munirsi coir  inviar  soldatesche  contro  il  poderoso  vicino  di  Spo- 
leto ;  ne  la  Lettera  presente  dove  scriversi -lungo  tempo  tfopo 
l'arrivo  di  Maurilio  e  Vitaliano,  spediti  a  Veloce  con  quella 
del  27.  Settembre  5gi.  Vedi  preced.  Num.  78.  Vkfli  andhe  la 
seg.  pag.  357. 

1  Muratori ,  Annali  d' Italia ,  Anno  IH». 

2  Di  Meo  ,  Annali ,  1. Idi. 

3  Ducange  ,  in  Voce ,  Natali*  Cathedrae  S.  Petri. 

4  Marini,  Papiri,  «fura.  143.  «  Nota  (13),  pag,  WO.N*ÌQk£.P#ri de 
Cathedra. 
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NUMERO  LXXX. 

Dello  slesso  intorno  al  pericolo ,  che  Soma  venisse  in  po- 
testà de'  Longobardi. 

Anno  592.  Gennaio  (  poco  dopo  V  il  ). 

(  Lib.  II.  Epist  30  ). 
CrBEGOMUS  MAURILIO   ET   VITALIANO ,   MAGISTBJS  MILITOI. 

Seppmciter  Glorìae  vestrae  per  filium  nostrum  Vita- 
lianum  (l),  cam  quo  ut  tractaretis  et  verbo  et  scripto 
mandaviaius.  Vndecimo  autem  die  mensis  Januarii  (2)  Ariul- 

■    Il  I     I— — — —  I  II.  I  |    III    I      — —— — — — — — — M< 

(ì)  Vitalianum.  Recatore  della  presente  Lettera  ,  e  diverso 
da  Vitaliano  /Maestro  de' Soldati  ,  a  cui  la  medesima  scriveasi. 

(2)  Undecimo  die  mensis  Januarii.  Trattandosi  d'Ari ulfo  , 
che  romoreggiava  nelT  Umbria  ed  in  Toscana,  la  sua  Lettera 
non  doVè  tardare  a  giungere  in  Roma ,  uè  il  Pontefice  stare, 
un  lungo  tempo  ad  inviarla  colà  dov'  erano  i  due  Maestri  dei 
Soldati,  Maurilio  e  Vitaliano;  usciti  non  avea  guari  tempo  da 
Roma.  Questa  data  del  mese  di  Gennaro  addila,  che  la  presente 
Lettera,  notala  sotto  il  Numero*  3o.  nel  Secondo  Libro- del  Re- 
gistro di  San  Gregorio ,  è  più  antica  dell'  altra  ivi  contenuta 
sotto  il  Nuro,  26,  e  scritta  in  Aprile  5p,2.  Muratori  avea  dun- 
que ragione  contro  il  Di  Meo  (  /^ec&'pag.^i),  che  le  Gregoria- 
ne Lettere  non  seguono  l' ordine  Cronologico  de"  mesi  di  ciascun 
anno.  Intanto  il  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  '  s' accordano  a  voler 
correggere  la  data  della  presente  Lettera ,  mutando  in  Giugno 
il  Gennaro  per  l' autorità  della  Collezione  Corbeiense  di  Paolo 
Diacono  ,  ricordata  da'  dottissimi  Annotatori  Benedettini  8.  Ma 
questi  ritennero ,  ed  io  non  m' allontano  dal  loro  giudizio ,  il 
mese  di  Gennaro  nel  testo  di  San  Gregorio,  fondati  sul  maggior 
numero  de' rimanenti  Codici  Manoscritti.  Che  poi  Ariulfo  non 
avesse  minacciato  di  venir  contro  Roma  nel  Natale  di  San  Pie- 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  592. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  I.  161. 

3  Maurini  PP. ,  Lib.  U.  Epist.  29.  Un  Codice  Colbertino  segna  V  impos- 
sibile data  del  19,  Maggio. 
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»  linci,  racs  banc  epistolam  ,  qumn  vobis  dtrexmm  * ,  truismi- 

■KOS? 

sit.  Et  ideo  relegentes  eam  ,  videte  si  in  fide  sua  Sua- 
nensbs  (i)  quam  Reipublicae  promisere  pereti terunt.  Obsi- 
desque  dignos,  de  quibns  possi  tis  confidere  ,  ab  eis  per- 
cipite  ;  et  insuper  eos  denuo  Sacramentis  obstriogite  ,  red- 
dentes  eis  quod  loco  pignoris  sustulistis  ,  et  sermonibus 
vestris  eos  sanautes.  Si  autem  manifestissime  cognoveritis 
eos  cttm  Ariulpho  de  sua  subditione  locutos  fuisse ,  vel 
certe  obsides  ei  dedisse ,  sicut  nos  Arjulphì  Epistola  quam 
vobis  direximus ,  dubios  reddidit  :  salubri  Consilio  per- 
tractantes  ne  in  aliquo  anima  vestra  vel  nostra  de  Sacra- 
mentis gravetur  ,*quidquid  utile  Reipublicae  judicaveritis, 
peragite.  Sed  ita  faciat  Gloria  vestra  ,  ut  neque  sit  aliquid 
unde  possimus  ab  adversarìis  reprehendi,  neque  in  quo 
utilitas  Reipublicae  exigit  ,  quod  avertat  Dominus  ,  ne- 
gligatur.  Praeterea ,  gloriosi  filli ,  estote  solliciti  :  quia , 


tro  del  mese  diGiqguo,  si  è  veduto  nella  precedente  pag.  264. 
e  si  vedrà  meglio  nel  seg.  Num.  90. 

(1)  Della  caduta  di  Soana  in  mano  de'  Longobardi  nel  592 
Vedi  Pizzetti  *. 

Con  quali  patti  s' arresero  i  Romani  di  Soana?  Restarono  forse 
ad  essi  le  pubbliche  armi  Ramane?  Grande  per  verità ,  sarebbe 
stato  in  tal  caso  l'animo  d'Arinlfo!  S'egli  le  concedette  a'Soa- 
nesi,  ciò  sarebbe  avvenuto  per  patti  di  guerra,  e  gli  abitanti  di 
Soana  sarebbero  stati  del  numero  di  que'  patteggiati  ,  onde  io 
favellai  nel  bel  principio  del  mio  Discorso.  Allora  io  non  ne- 
gai ed  al  presente  non  nego ,  che  in  virtù  d' accordi  solenni 
poteano  tanto  i  patteggiati  conservar  la  cittadinanza  e  Legge 
Romana  quanto  poteano  i  Guarguangi  ottenerla  come  privi- 
legio. Ma,  per  sapere  se  tali  cose  avvennero,  fa  mestieri  che  vi 
sia  un  qualunque ,  purché  valevole ,  documento  di  quegli  ac- 
cordi e  di  que' privilegj. 

1  Pizzetti ,  Antichità  Toscane ,  1. 12 ,  61 
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quantum  comperi ,  hostem  collectum  habet ,  et  Nari- 
na  (1)  dicltdr  residere  ;  et  si  huc  cursum  Deo  sibi  irato 
mittere  voluerìt ,  vos  loca  ipsius ,  quantum  vos  Dominus 
juverit ,  depraedamini ,  aut  certe  sculcas ,  quos  mittitis  , 
sollicite  requirant ,  ne  dolens  factum  ad  nos  discurrat 


(3)  Norma.  Era  Narni  ;  città  forse  presa  in  questo  anno  dal 
Duca  di  Spoleto ,  se  fu  detto  il  vero  a  San  Gregorio,  che  per 
altro  ne  dubitava  ;  e  presa  dopo  aver  il  Pontefice  scritto  nel 
591  la  Lettera  ,  da  me  registrata  sotto  il  Num.  76. 

Se  Tfarni  cadde  veramente  in  mano  de'Longobardi,  ella  tornò 
ai  Romani  ;  Costantino  ,  suo  Vescovo  ,  intervenne  al  Concilio  di 
Roma  nel  5g5  (  Vedi  seg.  Doc.  Num.  1^9  )  :  Luitprando  poscia, 
neir  ottavo  secolo  ,  impossessossi  di  Narni  *.  Da  questa  città  o 
da'suoi  contorni  Àriulfo  s'era  innoltrato  fin  presso  a  Roma  nei 
592.  Potrebbe  parer  maraviglioso ,  che  costui  avesse  guerreg- 
giato nel  cuor  dell'  inverno  di  quell'  anno  ;  ma  il  discendere 
alla  volta  del  Tevere  non  era  già  un  incamminarsi  verso  il 
Polo ,  né  le  alte  nevi  del  Soratte  opponevano  un  grande  osta- 
colo a'Longobardi  ;  come  i  più  fitti  geli  del  Danubio  non  im- 
pedirono giammai   ai  Geti  o  Goti  di  cavalcare  su  quel  fiume. 

Del  resto ,  non  dovendosi  nella  presente  Lettera  mutare  in 
Giugno  il  Gennaro ,  io  non  intendo 'asserire,  che  Àriulfo  s'in- 
camminasse verso  Roma  nel  fitto  inverno.  Ben  egli  potè  van- 
tarsi di  giungervi  prima  del  Natale,  ossia  prima  che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  Cattedra  di  S.  Pietro,  ed  arrivarvi  dopo, 
nell'Aprile  o  nel  Maggio  592.  In  qualunque  mese  ciò  avve* 
nisse,  non  sembra  ,  che  Àriulfo  si  fosse  impadronito  punto  di 
Nepi  ;  o  certamente  nel  ritirarsi  dalle  Romane  contrade  ,  la- 
sciolta,  sì  che  San  Gregorio  in  Aprile  592  vi  spedì  un  Vescovo 
per  visitarla  (  Vedi  seguente  Num.  86  ).  Tal  visita  nondimeno 
fa  credere,  che  fosse  in  quell'Aprile  quieta  la  Nepesina  regione, 
per  essersi  Àriulfo  levato  dalle  vicinanze  di  Roma. 


1  Pauli  Diaconi,  Lib.  YI.  Cap.  48.  Hujus  diebus  Narnia  civitas  a  Lan- 
gobardis  pervasa  est. 

17 
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NUMERO  LXXXI. 

DeUo  busso  intorno  al  vitto  ed  al  religioso  vivere  de'  Mmati 

di  Trofeo. 

Anno  592  [prima  di  Febbraio)  (o59i  dopo  Settembre  ?  (i)). 

(Lib.  11.  Epist.  1). 

Ghsgorhjs  Petro,  Nota  rio. 

Monasteriùm  Sancti  Àrchangeli  ,  qudd  Tropaeis  (2) 
est  constitutum  ,  indicante  praesentium  portitore ,  "rictus 
habere  necessitatene  didicimus.  Ideoque  experientia  tua  di- 
ligentcr  invigilet:  ei  si  ejusdem  loci  Moaaobos  bene  se 
trattare  (3)  noverisi ,  in  quibua  eos  necessitatela  habere 
manifesta  ventate  patuerit ,  ete  snbvciiire  hac  anctoritate 
sufffdttt ,  modis  omnibus  festrtfabis ,  sciturus  tuis  esse  ra- 
tiouibus  qnidqtrid  nostra  praeceptione  praebueris  imputan- 
dam.  Sed  et  terrulam  Ecclesiae  nostrae  vicinarti  sibi ,  quam 
solidiim  unum  et  tremisses  duos  pensitare  asserunt ,  si  Ha 


MaM^Mte 


(i)  Di  Mea  *  attribuisce  alT  airoo  5gi  la  presente  Lettera  di 
San  Gregorio,  ma  si  fonda  sul  suo  presupposto,  che  fi  Registro 
Gregoriano  serbi  l'ordine  Cronologico  de'  mesi. 

(a)  Tropaeis.  Ho  voluto  recare  in  mezzo  h*  presente  Lettera 
per  dimostrare,  che  Tropea  in  Calabria  o  noni  era  slata  presa 
da' Longobardi ,  pe'  cpiali  fu  cotanto  disertata  quella  Provincia 
in  tempo  del  Re  Autari,  o  ehe  già-  costoro  n'erano  u*cili  pri- 
ma del  Settembre  591.  lw  fatti  Sa»  Gregorio  aveva  in  Calabria 
il  suo  Notavo  Pietro;,  e  parlava  di  Tropea  come  d'un  Itfogo 
soggetto  all'Imperio,  dorè  la  Chièsa  Romana  possedeva  tuttóra 
i  suoi  fondi. 

(3)  Bene  se  traviare.  Vale ,  vivere  secondo  i  precetti  della 
Religione,  come  dichiara  in  fine. 


1  Di  Meo,  Annali  ,1.  155. 
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est ,  Metihnò  riofaiùe  ad  sumniam  (remissis  linius  franerò 
concfedé.  Stuelli  èVgO  tfai  sii  haec  omnia  ita  compiere;  sì, 
sfitta  direkììhià ,  èjiià  loci  MoiiaèHi  ih  ìlei  'invitta ,  sìcut 
decet ,  solerter  peràttmnt. 

NUMERO  l&XXÉL 

Dello  àuso  intornio  od  Atella ,  rum  caduta  in   quélV  anno 

tra  le  mani  de*  longobardi. 

» 

Akno  592.  Gctotiafo  o  Febbraio. 

(  Lib.  ti.  Epist.  13  ). 

Grbgorius  Importuno  ,  Episcopo  Attèllano. 

Ea  quae  provide  disponufflur  (1),  Ffàlernitatènl  titàni 
credimus  libenter  amplecti.  Et  quia  Ecclesiam  Sanctae 
Mariae  Gampisonis  ,  in  tua  Parochia  positam ,  Presby- 
tero  vacare  coguovunos  ,'  praeserititfm  portitorem  Dòttiju- 
crai  Presbyterum  in  eadem  Ecclesia  ut  praéèssé  debeat  nos 
certum  est  deputasse.  Ideoque  Fraternitas  tua  ei  emolu- 
menta  (2)  ejusdem  Ecclésfae  faciali  slné  cunctatione  prae- 


•  4      «-A       ..»M*t*«~a       •««      .u»^.      | 


(ì)  Provide  dwponurìéur.  Parole ,  che  mostrano  essere  slata 
una  provvida/  sì,  ma  straordinaria  disposizione  il  mandare  in 
Atella  quel  Prete  Domenico  :  e  tal  disposizione ,  che  .l' averlo 
ivi  mandato  potesse  increacere  al  Vescovo  Importuno.  Tanto  il 
Gfussanvilleo  quanto  i  Benedettini  vengono  disputando,  nelle 
Ìor  Note  alla  presente  Lettera ,  per  sapere  con  quale  autorità 
San  Gfe^òrio  avesse  ciò  fatto,  sènza  interrogar  prima  il  Vescovo.' 
lo  non  entrerò  in  simiT  disputa;  ma  ìè  parole  de? Papa,  é  t au- 
torità straordinaria  da  lui  dispiegata  in  Atella  mi  fanno  scorgere; 
che  questa  città  non  era  caduta  .nelle  mani  de' Longobardi. 

(2)  Fétnolumenta.  .Laonde  la  Chiesa  di  Santa  Maria  in  Cam- 
pisona  si  trovava  tuttora  nel  possesso  dell'antica  sua  entrata , 
con  cai  aveasi  ad  alimentare  il  Prete  Domenico;  ed  Importuno 
dovea  fargli  restituire  i  frutti  già  percepiti  nel  primo  trimestre 
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stari  |  et  decimae  fructus  Indiclionis  (t) ,  qui  jam  percepti 
sunt,  praedicto  viro  fac  sine  mora  restituì  :  quatenus  ejus- 
dem  Ecclesiae  utilitates  ,  cujus  emolumento,  consequiiur ., 
Deo  adjutore  ,  soliate  valeat  procurare. 

e  quadrimestre  della  X.-1*  Indizione  :  le  quali  cose  non  avreb- 
ber  potuto  ,  se  i  Longobardi  allora  occupato  avessero  A  fella  , 
sì  pubblicamente  recarsi  ad  effetto  per  virtù  de' comandi  venuti 
da  Roma,  durante  il  furor  della  guerra.  In  Luglio  599 ,  Atella 
e  Cu  ma  non  aveano  cessato  d'essere  città  dell'  Imperio;  ed  An- 
temio  /  Difensbr  della  Chiesa  Romana  in  Campania  ,  esercitava 
in  esse  l' officio  *. 

(1)  Decimae  fructus  lndìctionis.  Era  questa  cominciata  nel 
j.  Settembre  5%i. 

1  Sancti  Gnegorii,  Lib.  IX.  Epist.  77. 

NUMERO  LXXXIIL 
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Dello  stesso  per  trasferire  in  più  sicuro  luogo ,  a  causa 
de9  Longobardi ,  la  Sedia  di  Vellelri. 

Anno  592.  Febbraio. 

(  Lib.  IL  Epist  14  ). 

Gkmobiqs  Iohànni,  Episcopo  Velitraro. 

Tempori*  qualitas  admonet  Episcoporum  sedes  antiquilus 
certis  Civita tibus  constitutas  ,  ad  alia ,  quae  securiora  pu- 
tamus ,  ejusdem  Dioeceseos  loca  transponere ,  quo  et  ha- 
bitatores  nunc  degere  ,  et  barbaricum  possint  pericuhm 
facilius  declinare.  Propterea  te  Johannem  fratrem  Coepi- 
6copumque  nostrum  Veljtrbnsis  cfritatis  (1)  sedemque 

(i)  Velletri  nei  592  non  era  caduta  in  mano  de'Longobardi, 
che  la  travagliavano  con  incursioni  continue:  i  suoi  abitanti 
perciò  deliberarono  di  ripararsi  nel  più  sicuro  '  luogo  >  detto 
V  Arenata. 
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tuam  io  locum  ,  qui  Harenata  (i)  dicitar  ad  Sanctum 
Andream  Apostolum  ,  praecipimus  exinde  transniigrare  : 
quatenus  et  ab  hostilitatis  incursu  liberior  existere  valeas, 
et  itlic  consuetudinum  solemnium  festa  disponas.  Mense 
Februarìo,  Indici,  X.. 

(i)  Harenata.  Non  trattandosi  di  paese  dove  i  Longobardi 
fermarono  il  piede  ,  non  m' importa  qui  d*  investigare  con  ac- 
curatezza dove  situata  fosse  V Arenata.  Lo  Storico  di  Velletri  * 
riferisce  varie  opinioni;  e  crede  ,  che  oggi  si  chiami  Rocca  Mas- 
sima o  de*  Massimi. 


1  Alessandro  Borgia,  Storia  di  Velletri ,  pag.  124—125.  (  A.  172$). 

NUMERO  LXXXIV. 

Dello  stesso  intorno  a  Paolino ,  Vescovo  di  Tauriana  > 
:  testé  saccheggiata  da*  Longobardi. 

Anno   592. 

(  Lib.  II.  Epist.  16  ). 

Gregobius  Maximiano,  Episcopo  Siracusano. 

Locis  munitis  (l)  Ecclesia  constituta ,  Pastorìs  vacare  non 
debet  officio.  Quia  igitur  Ecclesia  Liparitana  Sacerdote 
privata  dignoseitur  :  ideo  Paglino*!  Taurianensis  Ecclesiae 
Episcopum  in  praedicU  Ecclesia  Liparitana  Fraternitas  tua 
sine  mora  praeesse  conslituat ,  ut  officii  sui  àdministratio- 

nem  in  eadem  Ecclesia   vigilanter  exhibeat,   et  quaeque 

-••  • — —  -  . 

(1)  Locis  muniti*.  La  paura  de'Longobardi  moveva  gli  ani- 
mi a  cercar  rifugio  ne'  luoghi  muniti  e  nell'isole.  Tauriana  era 
stala  sì  afflitta  da  quei  Barbari,  che  ornai  doveva  esser  deserta, 
veggendosi  ora  il  suo  Vescovo  Paolino  trasferito  per  quelle  scia- 
gure nella  Sede  Liparitana,  ove  fórse  una  parte  del  suo  gregge 
antico  avealo  seguitato.  Intento  i  Monaci  di  Tauriana  vagavano 
dispersi  per  la  Sicilia  (  Vedi  pag.  i83  ). 


m 

ejuff  i$gtaj$u$j  co^epji;e  didicerft,  ordinare  non  desinat. 

Cuy^plwfp^  ^teriup  ut  ty  °Ran'!)U8  canojuce  ei  ordire 
debeat  adipooeas;  quatenii?  prefatae  IJqclesiae  in  qqnctis 
utilità? ,  praedicto  fratre  et  ^oepiscopo  wpstro  disnodate , 
Christo  adjuvante,  procurari  valeat. 

WtyERO  UftXV, 

Della  slesso ,  acciocché  Paolino  visitasse  la  Chiesa 

di  Tauriana. 

1        (  Lib.  U.  Epist.  17  ). 

Gbegorius  Paulino,  Episcopo. 

Sgirb  te  volumus ,  quia  Maxmiano  fratri  et  Coepiscopo 
nostro  scripsimus,  ut  Fraternitatem  tuam  Eeclesiae  Lipa- 
RiTANAB  ex  nostra  auctoritate  praeesse  constituat.  Cui  te 
modis.  omnibus  obedjre  necesse  est ,  ejusque  te  Eeclesiae 
utilità  ti  bus  praecipimus  decenter  insistere,  etquaeque  ejus 
commodilatibus  agnoveris  oportere ,  te  volumus  sine  cun- 
ctatione  peragere.  Ecclesiam  vero  Taurianensem  ,  quoties 
opporlunum  tempus  credideris,  visilabis  (t)w  Ita  ergo  Fra- 
ternitas  tua  haec  omnia  implere  festinet,  ut  et  sui  prae- 
sentia  Liparitanam  salubriter  disponat  Ecclesiam  ;  et  vi.- 
sitationis  studio  Taurianbnsbm  Ecclesiam  congregare  et 
fovere  non  desinai.  Data  mense  Marito ,    Indietiene  decima. 


(i)  Vi&itabte.  Quando,  cioè,  fosse  venuto,  l'opportuno  tem- 
po, e  che  Taurianà  si  fosse  a  mano  a  mano  rifatta  de' suoi  pri- 
mieri abitatori,  dopo  essersene  i  Longobardi  allontanati. 
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NUMERO  LXXXVI. 


Dello  stesso  al  Vescovo  Giovanni ,  acciocché  visitasse  la  Chiesa 

di  Nepi. 

Anno  592.  Aprile. 

(  Lib.  II.  Epist.  26  ). 

Gbegorids  Johann,  Episcopo. 

Quoniam  Paolo  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Neapouta- 
nae  Ecclesiae  visitationis  operam  injuoximus  (1) ,  idcirco 
Fraternitas  tua  visitationem  Ecclesiae  Nepesinae  doq  de- 
sistat  assumere  ,  quateuus  >  esigente  Pascbali  festiyitate , 
quidquid  sacroriim  solemnitas  poscit,  te  operante,  modis 
omnibus  impleatur.  Donec  igitur  quid  de  persona  praedicti 
frctris  et  Coepiscopi  nostri  agendina  sii ,  deliberare  possi- 
ìnus,  ita  in  cunclis  te  Fraternitas  tua  solertem  vigilan- 
temque  studeat  exhibere  ,  ut  praedictus  vir  absens  nullo 
modo  sentiatur.  Mense  Aprili ,  Indictione  decima. 


(i),  Viulationis  operam  injunximus.  Paolo,  Vescovo  di  Ne- 
pi ej;a  stato  spedito  a  visitar  la  Chiesa  di  Napoli;  ed  ora  il  Ve* 
scovo  Giovanni  dovea  visitar  quella  di  NepL  Chi  non  vede  y  che 
r  una  e  l' altra  città  erano  sotto  la  mano  del  Pontefice  in  Aprile 
592?  £  che  perciò  pochi  mesi  dianzi,  nel  591  (  Vedi  preced. 
Nuin*  77  )?  Kepi  era  città  Romana  e  non  Longobarda?  Romana 
conjuuuaxa  parimente  ad  essere  quando,  ilr  nuovo  suo  Vescovo 
Costanzo  intervenne  al  Concilio  tenuto  in  Roma  nel  5.  Luglio 
595 ,  come  aL  suo  luogo  si  vedrà.  Vedi  prec.  pag.  357. 
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NUMERO  LXXXVII. 

Dello  stesso  a  Felice  Vescovo ,  commettendogli  di  visitare  le 
Chiese  di  Velia  >  dì  Bussento  e  di  Blanda ,  saccheggiate 
da' Longobardi. 

Anno  592. 

(  ÌÀb.  II.  Epist.  43  ). 

Gregorius  Felici,  Episcopo  db  Acropoli  (i). 

Qconiam  Velina  (2),  Buxentina  (3)  et  Blandana  (4)  Ec- 
clesiae ,  quae  tibi  in  vicino  sunt  consti tutae ,  Sacerdotis  no- 
scuntur  vacare  regimine  :  propterea  Fraternitati  tuae  earum 
solemniter  operam  visitationis  injungimus ,  illud  prae  omni- 
bus commonentes,  ut  ubi  praefatarum  Ecclesiarum  sive 
Dioeceseos  earum,  vel  Diaconi,  sive  religiosae  personae 
Inventae  fuerint,  dislricte  canoniceque  ut  vivant,  modis 
omnibus  studebis.  Nec  passim  eis  in  qualibet  re  sit  esce- 

(ì)  acropoli.  Nel  Golfo  di  Salerno. 

(2)  Felina.  Velia  tra  Pesto  e  Bussento  colà  dove  ora  si  vede 
Castellammare  della  Bruca  ,  seeondo  alcuni  :  secondo  altri ,  sa* 
rebbe  ignoto  il  vero  luogo  dov'  ella  sorgea  su'  Lidi  Tirreni  dopo 
Acropoli ,  a  Mezzodì. 

(3)  Buxentina.  Qui  parimente  si  dubita  ;  e  v'ha  cbi  pone 
Bussento  sul  Promontorio ,  il  quale  ora  dicesi  Capo  della  Fo- 
resta ;  non  lungi  di  Policastro  ;  v'  ha  chi  la  ravvisa  in  Pisciotta 
nella  Valle  di  Novi. 

(4)  Blandana.  Città  situata  non  in  Belvedere  de'Bruzj ,  ma 
sulle  stesse  Acropolitane  spiagge.  Né  mancano  coloro,  i  quali 
scrìvono  <P  essere  stala  Blanda  e  non  Velia  quella ,  che  oggi 
chiamasi  Castellamare  della  Bruca  ;  ma  i  più  s'  accordano  a 
collocarla  nell'  odierno  Porto  dì  Sapri. 

»  Al  certo  ,  dice  il  Di  Meo ,  Velia ,  Bussento  e  Blanda  erano 

))  state  desolate  da'  Longobardi e  non  erano  più  in 

»  istato  d*  aver  nuovo  Vescovo  ».  Ma  i  Longobardi  s'erano  al- 
lontanati d' indi  allorché  San  Gregorio  scrivea  la  presente  Lettera. 
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dendi  licentia  ;  sed  tuo  moderamene  atque  provisione  in- 
culpabiliter  in  qua  sunt  conversatione  vel  habitu  perseve- 
rent:  sciturus,  si  quid  secus  accesserit  /  tuo  neglectui  mo- 
dis  omnibus  imputali.  Presbyteros  quoque  vel  Diaconos, 
si  in  aliquibus  Ecclesiis  praevideris  ordinandos ,  si  tales 
personal  fuerint  quae  a  canonicis  regulis  morum  vel  vi- 
tae  qualitate  nullo  modo  reprobentur ,  habebis  per  omnia 
ordinandi  licentiam.  Ministeri^  vero  earumdqm  Ecclesia-* 
rum  ubi  sint  recondita  (i),  solicita  indagatone  perquire  : 
quibus  repertis ,  ad  nostram  notionem  perducere  festinato; 
ut  cognoscentes  quid  fiendum  sit,  adjutore  Domino,  dis- 
ponamus. 

(1)  Ministeria. .  .recondita.  All'apparire  de' Barbari,  ciascu- 
no procacciava  di  seppellire  i  suoi  averi ,  ed  il  Chiericato  di 
frettolosamente  celare  i  Ministeri ,  ovvero  i  vasi^ed  arredi  sacri 
delle  Chiese  ;  i  quali  poi ,  quando  il  Longobardo  si  dilungava, 
non  era  facile  trovar  sempre,  o  per  le  frodi  o  per  le  morti  di 
chi  gli  avea  nascosti. 

NUMERO  LXXXVIIL 

Dello  stessa  per  unire  alla  Velletrana  la  Chiesa 
delle  Tre  Taverne,  desolata  da  Longobardi. 

Anno  592. 

(  Lib.  IL  Epist.  00  ). 

Gregorius  Johann,  Episcopo  Velltrano. 

Postquam  hostilis  impietas  diversarum  civitatum,  ita  pec- 
ca tis  facientibus  ,  desolavit  Ecclesias ,  ut  rbparanm  bas 
spjbp  nulla,  populo  DEFICIENTE,  rrmansbrit(I):  majori  valde 

(ì)  Nulla  spes  y  populo  deficiente,  remameli*.  Or  si  guardi 
quale  orrida  strage  nel  5o,2  facevano  i  Longobardi  ne'  luoghi 
più  prossimi  a  Roma.  Erano  i  Longobardi  Beneventani ,  che 
poscia  s'impadronirono  di  Capua  nel  5o,3  o  nel  5g4. 
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« 

cura  constringiraur  ne  defunctjs  eqrum  Sacerckrtibus,  re- 
liquia* plebi*  Qtyllo  Pastori*  ipoderagune  guberpalae  per  in- 
\ia  fidai ,  luptp  calljdi  r^piapU^r ,  quod  ab&U ,  ipsidiis. 
HujujS  ergo  ^ei  dolcitudine  saepp  cownoiriti ,  tpe  mostro 
sedit  cordi  capsili^m ,  m  vfcim  eqs  iwmàprtmus  Poniijicir 
bus  gubemxpd<#.  Ideoque  Ffalenùtati  tyae  ^rajp  gpber- 
nationpipqu?  Trujm  Tabernahu*  Ecdesja^  provtfìnMi*  com- 
mittendam,  quam  tysie  Ec^le^ae  aggregai  unirìque  necesge 
est:  quaterna  utrarppume  Ecclesiarqm  Saperdos  recte  , 
Christo  a^Ijuloje ,  posate  exbtere  ;  quaeque  tibi  de  ejus 
patrimonio,  yel  Cleri  ordinazione,  seu  pruotiotione ,  vigi- 
lanti ac  canonica  visa  fuerint  cura  disponere  :  quippe ,  ut 
Eontifex  proprius ,  liberala  habeas  ex  nostra  prao6onti 
permissione  licentiam.  Quapropter ,  frater  carissime  ,  do- 
mi ni  cor  um  remmiscens  salubri  ter  mandatorum ,  ita  in  com- 
missae  plebis  regimine  lucrandisque  animabus  invigila  , 
ut  ante  tribunal  aeterni  judicis  constitutus ,  fructum  bonae 
operalionis ,  quod  ad  mercedem  tuam  pertineat  ,  eidem 
Redemptori  nostro,  in  quo  laetari  possi  t,  exhibeas. 

NUMERO  LXXXiX. 

Dello  stesso  ,  per  unire  le  Chiese  Cutnana  e  Miseriate. 

Anno  592. 

(  Lib.  II.  Epist.  45  ). 

GftRGOwuDs  Bbwiato,  Epìscopo, 
Et  tmporu  quaUtms  (4),  et  vicinità»  no*  losorum  invitat, 
ut  CyBiA^uiatque  Mmkw  atmi,  unire  debtamiu  Eccksias 

(i)  TerqpQris  qualità*.  Per  la  stessa  cagione  de' Longobardi 
Beneventani  le  Chiese  di  Cuma  e  di  tyliseno  furono  unite- 
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Dello  stesso  a  Giovanni  ài  Ravenna  sulle  calamità  della  guerra 

Longobarda  in  Italia. 

Anno  592.  Luglio  (t). 

(Lib.  H.  Epist.  46). 

GufiGORius  Joh anni  ,  Episcopo  Rav^nuar 

Qcod  muUis  scriptis  vesirae  beatitudini*  finirne  responsi , 
non  hoc  torpori  meo,  sed  languori  deputate:  qui?,  pec- 
cata meis  facientibus ,  eo  tempore  (3)  <P*o  Abic^phos  ad1 
Bomanam  urb^m  VENIBWS  alios  oc$idit ,  alios  detruncavit , 
tanta  moesjitia  aflectus  sum  »  ut  io  choHcam  mokplian* 
caderem.  Valde  autem  mtrabar  quid  esset,  quod  illa  mrhì 
notissima  solicitudo  vestrae  Saoclitajis  kuic  Urbi  meisque 
necessitatibus  minime  prodesset  :  sed ,  scriptis  vestm  discur- 
renttbus  (3),  agnovi  vos  quidem  sollicHa  agere ,  sed  tamerji 
apud  queta  agere  possitis  non  babere.  Peccati*  ergo  bop 

(i)  li  Di  Meo  *  la  \uole  scritta  in  Luglio  592 ,  perchè  la 
seguente  Lettera  48  ,  che  qui  non  si  registra ,  indiritta  da  San 
Gregorio  a  Domenico  di  Cartagine ,  porta  la  data  del  2&  dello 
stesso  luglio.  $92.  (,  Decimq  Salendo»  jétgmjU,,  Ifrdictione 
decima  ). 

(2)  JSo  tempore.  Se  l'invasione  d'Ariullp  fosse  avvenuta  in 
Giugno  592  ,  ne  potrebbe  forse  il  Pontefice  parlare  >  come  di 
cosa  già  lontana  ,  in  una  Lettera  scritta  nel  mese  di  Luglio 
dell'anno,  stesso?  L'invasione  adunque  accadde  veramente  nei 
prìncipj  del  592.  Fedi  prec,  Num.°  80. 

(3)  Scriptis  vestris  discurrentibus.  Anche  perebbe  bisognava 
dare  il  tempo  a  Giovanni  Ravennate  di  scrivere  una,  o  piti  let- 
tere al  Papa ,  ed  al.  Papa  di  star  lungamente  senza  rispondere. 
Vedi  seguente  Num.°  92. 

1  Di  Meo ,  A>nnali ,  I,  159» 
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meis  deputo  :  quia  iste ,  qui  nunc  interest ,  et  pugnare  con- 
tra  immicos  nostros  dissimulai,  et  nos  fàcere  pacem  velai  y 
quamvis  jam  modo,  etiamsi  velit  facere,  oninino  non  pos- 
suiuus:  quia  Ariulphus  exercitum  Authari  (1)  et  Nor- 
dulphi  (2)  habens ,  eorura  sibi  dari  precaria  desiderai,  ut 
nobiscum  aliquid  loqui  de  pace  dignbtur. 

Db  causa  vero  Episcoporum  Histriab  ,  omnia  quae  mihi 
veslra  Fraternità^  scripsit,  ita  esse  jam  ante  deprehendi  ia 
iis  jussionibus,  quae  ad  me  a  Piissimis  Principibus  vene- 
rimi :  quatenus  me  interim  ab  eorum  compulsione  suspen- 
derem.  Ego  quidem  prò  iis  ,  quae  seripsistis ,  zelo  alque 
ardori  vestro  valde  congaudeo  ,  debitoremque  me  vobis 
multipliciter  factum  profiteor.  Scilote  tamen ,  quia  de  ea- 
dem  re  Serenissimi»  Dominis  cum  summo  zelo  et  liberiate 
rescribere  non  cessabo  (3).  Movere  autem  vos  non  debet 
praefati  Eccellentissimi  viri  Romani,  Patricii,  animositas  : 
quia  nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus  (4)  >  tanto ,  si 
qua  sunt  ejus  levia  ,  tolerare  mature  et  graviter  debemus. 

Si  quando  tamen  est  aliquis  cum  eo  locus  obtinendi ,. 
agat  apud  eum  Fra  temi  tas' veslra ,  ut  pacem  cum  Ariulpho, 
si  ad  aliquid  panini  possumus,  faciamus:  quia  miles    de 

(i)  Exercitum  Authari.  Non  era  certo  l'esercito  del  Re  Au- 
tari  ,  già  trapassato  :  ma  credono  alcuni  ,  -che  un  qualche  nu- 
mero de'  soldati  di  lui  avessero  potuto  condursi  a  militare  sotto 
la  bandiera  di  Ariulfo,  Duca  di  Spoleto. 

(2)  Et  Nordulpki.  Altro  Duca  o  Capo  de'  Longobardi ,  e 
diverso  da  quel  Nordoulfo  ,  Patrizio  ,  del  quale  favellai  (fedi 
pag.  \5'2  ),  come  di  colui  che  guerreggiava  in  prò  de' Romani. 

(3)  Cum  summo  zelo  et  liberiate  rescribere  non  cessabo» 
Cosi  facéa  San  Gregorio  quando  gì'  Imperatori  Bizantini  pre teo- 
dea  no  mescolarsi  nelle  cose  pertinenti  all'  unità  della  Chiesa  Cat- 
tolica nella  disputa  infelice  de'  Tre  Capitoli. 

(4)  Nos  quanto  eum  loco  et  ordine  praeimus*  Ben  conosce- 
va il  Santo  Pontefice  quanto  egli  per  dignità  sovrastasse  ad  un 
Esarca ,  spedilo  da  Bizaozio  per  la  perdizione  d' Italia. 
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Romana  Urbe  tullus  est  (1),  skut  ipso  novit.  Theodosiaci 
vero,  qui  hic  remanserunt ,  rogatu  non  accipientes,  vix  ad 
murorum  quidem  custodìam  se  accommodant  :  et  destitata 
ab  omnibus  Civita^  si  pacem  non  habet,  quomodo  subsistet? 

Prae^erba  de  puella ,  de  qua  scripsistis  nobis,  quae  de 
captkitate  redemta  est ,  ut  requiri  qualiter  orta  sit,  debuis- 
semus  :  sciat  Sanctitas  vestra  quia  ignota  persona  non  facile 
investigar  i  potest 

De  Neapolitana  vero  urbe  ,  Excellentissimò  Exarcho 
ìnstanter  imminente  »  vobis  indicamus  :  quia  Arigis  (2)  ,  ut 
cognovimus  f  cum  Ariulpho  se  fegit  ,  et  Retpublicae  con- 


(i)  De  Romana  Urbe  tuUus  est:  Scrive  il  Di  Meo1,  che 
nel  692  le  soldatesche  furono  tolte  da  Roma  per  andar  verso 
Perugia  ;  ed  a  me  sembra  in  verità ,  che  appunto  nell'  estate 
del  592  Perugia  fosse  caduta  in  mano  de'  Longobardi  Spoletini 
condottivi  da  Maurizione  Duca ,  sebbene  Roma  si  fosse  sguer- 
nita del  presidio  de'  suoi  soldati  ,  dopa  essersi  Ariulfo  allon- 
tanato dalla  Città.  Credo  altresì  ,  che  nel  corso  della  medesima 
estate  avesse  Maurizione  tradito  la  causa  Longobarda ,  dando 
Perugia  in  mano  dell'  Esarca  di  Ravenna ,  come  racconta  Paolo 
Diacono.  Volli  nondimeno  {Pedi  pag.  148)  lasciare  in  dubbio, 
se  Maurizione  l'avesse  presa  nel  5gi  dopo  il  i.  Settembre.  Ora 
m'  appiglio  più  risolutamente  alla  data  del  5ga ,  perchè  nel 
27.  Settembre  5gi  il  Maestro  de' Sol  dati  Veloce  teneva  le  vie 
aperte  per  condursi  così  alla  volta  di  Roma  come  di  Ravenna. 
Vedi  pag.  a5i  ,  e  V  intero  Num.°  78. 

E  soprattutto  vedi  le  Note  al  seguente,  Num.°  93 ,  dove  tali 
vie  tra  Roma  e  Ravenna  si  veggono  già  chiuse. 

(2)  Arigis.  Tutti  gli  Scrittori  affermano,  che  costui  fosse  stato 
Arigiso ,  Duca  di  Benevento.  Né  io  m*  oppongo.  Ma  non  pò- 
trehb'  essere  stato  un  altro  Arigiso  Longobardo ,  fattosi  agli  sti- 
pendi Romani  da  prima,  e  poi  congiuntisi  con  Ariulfo? 
» 

1  Di  Meo,  Annali,  1. 102.  -ir 


270 
TttÀ  fcbB*  veM  (1) ,  et  *alde  idsìdiàtar  èideiti  clvitàtì  {*), 
iti  qààm ,  si  cèfefller  Dui  tlon  mittàitifr ,  dmhiiió  jàat  ili- 
tet  pèrdita*  habetar. 

bfi  hoc  Vero  qurjd  dicilis  fnMièaè  cnrffàft"  SfetEÌt  Sctìs- 
Ma+ìCÌ  (3)  éleefaostyriàm  bMe  imltéuflam  ;  fdbircò  véàlra 
Fratefàitas  écribit ,  quia  iju&  kbrltìra  non  jprmhla  m  JPdfa- 
hum  dritto*  (4),  ignorai  Qtiafcetsd  non  tràtfsikiiltérèi  ;  tìo- 
bis  consideraodum  fuit  quia  misericordia  prìrJs  fittélibtts , 
he  pmitk  EcòMde  Kóàibus  èit  f attenda. 

JtjxtÌ  cftrìppe  est  cftfttfè  PàxtfVM ,   in  qik  multi  cù- 
ptivdti   ìnlni    (Sì  ,    ad  qtfarra    ego   ja&   ìrahidcto   an- 


(i)  Contro,  fidem  venti.  Questo  Arigiso*  che  mancò  alla  data 
fede ,  dovè  stipulate  gualche  patti  di  trégua ,  eh'  egli  violò 
fco'Rofltfnij  si  vogtfàf  o  no  iènferfc  pél  Dùca  <fi  Benevento. 

(s)  FtfMfc  itièidlattir  eidtm  cWltdtL'  Ècco  un  altro  assèdio 
sodato  dal  Aàfoti  cóntro  f  Longobardi.  J1?<#  Sùiii.0  io.  Ed 
i  nemici  farotìo  afteòr  questa  Volta  ributtati. 

(5)  JHtékiae  btMiàti  Severi  Sb  hi  sviatici.  Crédettero  alcuni , 
che  quésti  ìòèse  il  tirdoéb  Patriarca  d' ÀqitiTéia ,  fuggito  nel- 
P  UàlSL  éì  Gridò.  Ma  égli  era  un  altro  deverò ,  Scismatico  e 
Vescovo  eff  ùua  città  ignota ,  la  quale  doveva  é&eie  vicina  di 
Fano.  ' 

(4)  CònìHz  rtòs  praèrhid  ih  Palatiurh  mitica.  Ècco  fn  quat 
ihó'dÒ  Sèt&ró  è  gli  altrui  Vescovi  SJcismàtiq  naaudavànò  danaro 
iti  Costantinopoli  y  per  aiutarsi  contro  il  Pontefice  :  iniquo  è 
WptóV  góVentó  bizantino.         _ 

(5)  Iuxta  quippe  est  Civita*  Phànatn ,  i/i  ^i/a  ritùtti  ca- 
ttivati siiàt  Fa^nò1,  o  piùltosto  la  sua  campagna,  fu  corsa  e 
saccheggiata  da^  Lóngofeàtdi ,  òhe  sé  n'allontanarono,  menan- 
done' via  prigionie^  un  gran"  n'ùèiefo  d' ingenui  uomìhì  ;  ndn  da 
incorporare  tutó' nella  nazióne  longobarda,  secondò  il  costume 
antico ,  ma'  da"  Vendersene  una'  parte  per  prèzzo  di  danari.  Mu- 
ratori *  ed  Àssemani  *  scrìvono  ,  che  Severo'  16  Scismatico'  fosse 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  892. 

2  Assemaoi ,  Italie.  Bist  Script.  I.  848. 
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•  nò  (i)  ttctnstititlère  fatui ,  uà  inter  hòbléè  thedió's  non  pràè- 
suWisi  (2).  Videtnr  etfgò-  ttiihi ,  ut  CtAtoitnt  Àbtfttetó  cùm 
atiqtianta  péctitiid  ifltfc  tràSmiUéré  debeàtfó  :  ut  lìbéros,  quos 
iltk  prò  pretto  iti  sèavitid  TÉfiÈki  (3)  intienerit ,  Vét  si  qui 
adhuc  sunt  captivi ,  redimat.  De  stimma  vero  ejusdem  pécti- 
Biae  traiismtttcnda  >  vows  eertum  sit  quia  quuiqttid  vos  cte** 
cernitis ,  mihi  placet.  Sin  ajutem  cum  excellentissimo  viro 
Romano,  Patricio,  agitis  ut  pacem  facere  cum  Ariulpho 
debeamus  :  ego  ad  vos  personam  aliam  transmitterè  parattts 
sum,  qua  mercedi*  causai;  HEtitis  fta*?  (4).  De  firalre  au- 
tem  et  Coepiscopo  nostro  Natali  (5  ;  valde  rontrfctàbar , 
quod  de  ilio  quaedam  superba  cognoveram  :  sed  quia  mo- 
res  suos  ipse  correxif,  meam  tristitiam  simul  me  ipsum 
vincendo  consolati»  est.  Pro  qua  re  fratrem  et  Cóepisco- 

stato  Vescovo  d'Ancona.  Se  ciò  è  vero ,  dovè  costui  ritrarsi  dallo 
scisma ,  e  venire  fa  grafia  del  Pontéfice ,  Colile  si  vedrà  venuto 
in  altre  Lettere,  che  seguono.  Ad  ogni  modo  la  città  di  Se- 
vero ,  perchè  vicina  di  Fano ,  esser  non  poteva  né  quella  di 
Aquileia  né  t  sfltra  rfi  Grrrfdo. 

(i  )  Transatto  dnnò.  ta  sciagura  dr  Paino  o  del  sutt  territo- 
rio accadde  nel  5gi. 

(a)  Inter  Jtostes  medios  non  praesumsì.  Parla  del  pericolo, 
che  il  danaro  uscito  di  Roma  cadesse  nelle  mani  de'JjòngòbaVdi, 
e  non  delT  impossibilità  che  quésto  giungesse  hi  Fette/ ,  perchè 
Perugia  non  dovea  punto  essere  stata;  presti  ne*  Sf$t  daf  Martifi- 
ziohe ,  conte  ho  più.  volte  detto. 

(5)  In  servétio  torteti,  ficco  i  cittadini  Roman}  di  Fano  ri- 
dotti non  all'  Atàioròato  y  -lira  sì  alla»  veri»  sentiti*  fitfd  a  che 
non  fosfeero  stati?  redenti-  coir  la  nìotfetsv  £  si!  dubiterà ,«  che  non 
fotte  stato  questo1  Fuso  ed1  il  dritto  della1  vittoria  fra'Lon^obsftfdi? 

(4)>  Mereedis  carnato  métta*  fiant.  Ifc>t>o  arVef  San1  Gregorio 
inanrakb  i- soldati  a  combattere  y  si  mostraVaschipré  desideroso 
d'  ottener  la  pace  col  danaro  della  sua  Chièsa. 

(5)  Natali*  Vescovo  di  Salbna  in  Dalmazia  ;  gran  mettitor 
di  tavola  e  solenne  celebra  tor  di  banchetti;  biasimato  sovente 
nelle  Lettere  di  San  Gregorio. 
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pum  nostrum  Malchum  (1)  admone  ,  ut  priqsquam  ad  Dos 
veniat,  rationes  suas  ponat,  et  (une  demum  alibi,  si  De- 
cesse est,  proGciscatur.  Et  si  ejus  actus  bonos  cognusci- 
mus  ,  ei  fortasse  decesse  est ,  ut  hoc  ipsum  Patrimonium , 
quod  tenuti ,  restituamus. 


(5)  Malchum. . .  .rationes  suas  ponat.  Costui  era  un  Vesco- 
vo ,  dal  quale  amministravasi  uno  de'  Patri  mori  j  della  Romana 
Chiesa  nell'Esarcato  di  Ravenna.  San  Gregorio  glielo  avea  tolto, 
e  promette  ora  di  restituirglielo  dopo  averne  avuto  i  conti.  Nel- 
l'atto  di  darli ,  Malco  mori.  Vedi  seg.  Num.°  124. 

NUMERO  XCI. 

Dello  stesso  intorno  alla  difesa  di  Napoli 
contro  i  Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  (  od  Agosto  ?  (l)  ). 

(  Lib.  II.  Epist.  31  ). 

Gregorius  universis  militibus  Neapolitanis. 

Subbia  militiae  laus  inter  alia  bona  merita  haec  est , 


(1)  Poiché  apparisce  (  Vedi  pag.  269  )  ,  che  in  Luglio  592 
non  erasi  mandato  ancora  un  Duca  in  Napoli  dall'  Esarca  di 
Ravenna  *  e  che  cresceva  il  pericolo  d'aversi  a  perdere  la  città; 
San  Gregorio ,  per  provvedere  alla  meglio ,  ne  die  il  comando 
al  Tribuno  Costanzo  ,  ivi  stanziato.  La  'Lettera  presente  ,  .  che 
prima  era  là  24/  dell'Edizioni  antiche,  fu  per  tal  motivo  ret- 
tamente mossa  di  quel  luogo  da'  Benedettini ,  ma  non  ben  si- 
tuata nel  3i.°  Numero. del  Secondo  Libro  ,  perchè  dovea  col- 
locarsi dopo  la  46 ia  Così  bene  osservava  il  Si  Meo  *  :  così  a 
me  parve  di  volersi  {are.  Posi  perciò  la  Lettera  46."  sotto  il. 
precedente  Num.°90. 

1  Di  Meo  ,  Annali ,  T.  159. 
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obedientiam  Sanctae  ReipiMicae  utilitatibus  exhibere,  qaod- 
qae  sibi  utiliter  imperatum  fuerit  ,  obtemperare  ;  sicut  et 
nunc  dewtionem  vesiram  fecisse  didicimus ,  quae  Epistolis 
nostris  quibus  magnificimi  Virum  Constaotium,  Tribunom, 
custodiae  emuxtis  deputa  vimos  praegssb  (l^paruit,  et  coa- 
gruam  militari*  denotimi*  obedientiam  demonstravit.  Unde 
scriptis  vos  praesentibus  caravimas  admonendos,  uti  Prae- 
dicto  Viro  magnifico  Tribuno ,  sicut  et  ferirti*,  omnem  de- 
beatis  prò  Serenissimonm  Dominorum  militate  vel  ogrspr- 
vanda  civitatb  obedientiam  exhibere  ;  quateons  qaidquid 
a  Vobis  hactenus  bene  gestum  agnoscitur ,  per  praesentìs  tem- 
pori* vigilantiam  oc  sollicitudinem  augmentetis. 

(i)  Deputavhnm  pmeesse.  Con  quale  autorità  dò  si  facesse 
da  San  Gregorio ,  il  dirò  nella  Storia  ;  non  trattandosi  qui  di 
città  presa  in  niun  tempo  da'  Longobardi.  Non  debbo  tacere  per 
altro  ,  che  i  Maurini  affermano  di  non  trovarsi  la  presente  Let- 
tera in  molti  Godici  ;  donde  il  Berardi  *,  con  soverchio  ardore, 
piglia  il  destro  di  non  volerle  prestare  intera  fede. 

1  Berardi,  Gratiani  Canones  genuini ,  111.  36  (A.  1777). 

NOMERÒ  XOL 

Dello  stesso  intomo  alla  difficoltà  de0  commercj  tra  Roma 
e  Racenna ,  per  cagione  de  Longobardi. 

Anno  592.  Luglio  {verso  la  fine) (l). 

(  Lib.  D.  Epist.  35  ). 

GregorIus  Johanni  ,  Episcopo  Ravennati. 
Domìnicis  mandatis  praecipimur  proximos  sicut  nosraet- 
ipsos    diligere  ,  eorumque  languoribus  tamquam  propriis 

(1)  Certamente  la  Lettera  presente  fu  scritta  dopo  la  prece- 
dente ,  in  cui  chiedeva  San  Gregorio  le  scuse  pel  diuturno  si- 
lenzio allo  stesso  Giovanni  di  Ravenna.  Vedi  Num,  90. 

18 
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iù6rmitattbns  condole^.  Onora»  mmw  JFffiferpifctf  y«sta 
competenti  tabi  more  Q&hmom  ir&tixm  Gaepifqopffli  no- 
strani,  et  prius  ^aompasaoBe  habita  atud&it  mftwb  &  VW 
poatmodum  prò  excrescenti  molestò»  corporis  in  ft*v{09f*a 
urbe  snscipere.  Vpàe  ma  &oi\m  m*  impera?  €$#*& , 
sed  et  Berna  wbis  faciMia  procul  duhio  defertettra,  ip»  « 
fratria  infirmiate  amdolmse  proJtamini ,  ipennique  ^egram 
in  sui  membri  molestia  non  solnm  vWteasè,  sed.eifom  w- 
seepime.  Qaem  quidem  ipse  prò  sua  «ampliatele  iBie  4>wfc 
narp  oaprimode  fipnidtom  :  md  petentimn  jmporfrjffito  ft- 
eit,  ut  cootaaflìcere  aoHatenus  potipasem.  Si  Atttem  fìpr* 
potest ,  multami  mihi  et  ipsi  eonsuietis ,  si  etm  odwwt  per 
SicfLiAM  iraiMmtftaftt  (1)  ;  si  tamen  ei  grave  bob  esse  per- 
penditis.  De  Episcopis  vero  ad  nos  ptrtinentibu$(ì),  qui  fa- 
men  Hoc  prò  interpositione  hostium  (3)  venire  non  paesani, 
curam  vostra  Fraterniias  gerat.  Ita  tamen  ut  prò  causis  suis 
ad  Ravenjutem  urbem  nullatenus  reyocenlur  ,  w  eos  hoc 
tempore  vexare  aut  fajigare  jn  pjiqjjp  vj(Jejapa»r?  <§ed  si  qua 
sunt ,  quae  in  eis  videantur  jusie  reprehendi ?  debent  sem- 
per  per  Fraternitatis  vestrae  Epistolas  admoneri.  Sin  vero , 
quód  absit ,  aliqua  graviora  pontigerifti ,  haec  ad  nos  subti- 

(1}  M  eiqn,  ad  me  VG*  #?r  jS^ifiam  tmrtmittfllis*  \\  ì^ago 
giro  per  la  Sicilia  mostra ,  che  le  vie  di  terra  fra  Roma  e  Ra- 
venna eran  chiuse  in  Luglio  5g2  per  esser  caduta  Perugia  ,  se- 
condo tutte  )e  probabilità ,  p  mano  di  Mauri^np  o  Maurizio , 
Duca  Longobardo.  Era  forse  questi  un  Romano  incorporato  nella 
cittadinanza  Longobarda?  Il  suo  nome  farebbe  sospettarlo j  ma 
l'indizio  de' nomj  ?  tr°PP°  fallace  dj  sua  natura» 

(a)  De  Episcopi*  ad  n$s  pertìne/Uiòus,  Erano  Vescovi  del 
Ducato .  Romano ,  i  auali  dalle  sue  città  più.  lontane  di  Roma 
riuscivano  a  ripararsi  nell'Esarcato,  fuggendo  innanzi  a' Lon- 
gobardi. 

(J5)  f>rQ  interpositione  hostium.  Ecco  allargai' i  confini  del 
Ducato  $poletjno  d' Ariulfo  pe,r  allp,  volta  dell'Esarcato. 
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liter  referre  vos  volunras»  vi  inqaisitionis  vestrae  testimonio 
roborati,  quae  legibus  canonibusque  conveniunt,  salubri, 
juvante  Dóàiino  ,  Consilio  dfeponaiftUft»  Mense  Mli,  Indktio- 
ne  decima. 

NUMERO  xciu. 

» 

Dello  stesso  intorno  alle  calamità  dell'  llliri€0 ,  devistalo 

da'  Barbari. 

Anno  59& 

(  lift*  II.  feptfl*.  li  >. 

GrJSGORIU?  JoBINOj  PrABFECJIO  Illyducl 

Licet  ad  addenda  paternae  cantati*  officia,  hostililate 
ilineribus  occupati*  (1),  rarttas  portitorum  impeciai:  quoties 
tamen  occasìo  inciderit  ,  Excellentiam  veslram  non  desisti- 
ne us  scriptis  discurrentibus  visitare,  quatenus  quorum  aspe- 
ctum  praesentium  videre  non  possumus,  eos  aliquatenus 
scriptis  valeamus  alternantibus  intuerì.  Gaudemus  itaque 
qaod  Eminentiae  vestrae  regimine  afflictae  Dominus  yoluit 
provinciae  consulere ,  ut  quam  ex  una  parte  flagello  barbari- 
eoe  vastationà  ideerai  (2),  hanc  ex  alia  per  Eminenliam  ve- 
stram ,  quasi  per  superductam  salutem  P  curet 


£i)  Hostititote  itiritribus  occupati*.  Qui  si  park  <k'Long»*J 
bardi ,  e  del  corso  che  U  lettere  di  San  Gregorio  doveano  tt- 
netti  i»  Italia  fino  ad  Àquileia» 

{*)  Fktgeito  batbarlcae  vasiationls  afoeraL  Qui  poi  s'accen- 
na ,  s«  non  m'inganno,  agli  Sciavi  ed  a  Barbari  diversi  dai 
Longobardi  >  che  affiiggeano  l' Illirico. 
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NUMERO  XCIV. 

Dello  stesso  per  costituire  in  Vescovo  Squillacene  Giovanni, 

•  foggilo  da  Lissa. 

Anno  592. 

(  Lib.  D.  Episl.  37  ). 

■ 

Gregorio  Johanni  ,  Episcopo  Squillaci  no. 

Pastoralts  officii  cura  nos  admonet  destitutis  Ecclesia 
proprios  constitnere  Sacerdotes,  qui  gregem  Dominicum 
debeant  pastorali  sollicitudine  gubernare.  Propterea  te  Jo- 
hannbm  ab  hostibus  captivitate  (lj  Lissitanab  civitatis  (2) 
Episcopato  m  Sqtjillacina  Ecclesia  Cardinalem  Decesse  du- 
ximus  constituere  Sacerdotem ,  ut  susceptam  semel  anima- 
rum  curam  intuitu  futurae  retributionis  impleas.  Et  licet 
a  tua  Ecclesia  sis  hoste  imminente  depulsus ,  aliam ,  quae  a 
Pastore  vacat ,  Ecclesiam  debes  gubernare  :  ita  tamen  ut  si 
civitatem  illam  db  hostibus  liberam  effici ,  et  Domino  proteg- 
gente ,  ad  priorem  statura  eontigerit  revocati ,  ad  eam  in  qua 
prius  ordioatus  es ,  Ecclesiam  revertaris.  Sin  autem  praedi- 
cta  civitas  continua  captivitalis  calamitate  premitur  :  in  hac 
in  qua  a  nobis  incardinatus  es,  debeas  Ecclesia  permanere. 
Praecipimus  autem  ne  umquam  illicitas  ordinationes  facias. 
Nec  bigamum  ,  aut  qui  virginem  non  est  sortitila  uxorem , 
aut  ignorantem  litteras9  vel  in  qualibet  parte  corporis  vitia- 

(i)  Ab  hostibus  capHvatae*  Questi  nemici  non  erano  i  Lon- 
gobardi ,  ebe  aveano  ben  da  fare  in  Italia  nel  592 ,  né  pote- 
vano pensare  ad  assaltare  l' Illirico.  Credo ,  che  qui  si  parli 
degli  Slavi  o  Sciavi,  come  nel  Num.°g3. 

(2)  Lissitanae  civitatis.  Seguito  gli  Annotatori  Benedettini;  e 
leggo  Lissa ,  non  Usta.  La  prima  di  queste  due  città  stava 
sulle  sponde  Adriache  della  Prevali  tana  Provincia  nelP  Illirico  : 
e  chiamasi  oggi  Alessio  d' Albania ,  non  lungi  d\  Corazzo. 
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tam  ,  Tel  poenitentem  >  vel  cuilibet  conditioni  obnoxium , 
ad  sacros  ordines  permittas  accedere.  Sed  si  quos  hujusmo- 
di  repereris ,  non  audeas  promovere,  àfros  passim ,  vel  in- 
cognita peregrino»,  ad  Ecclesiasticos  ordines  tendentes, 
nulla  ratione  susripias  :  quia  Afri  quidam  Manichaei ,  aliqui 
rebaptìzati  :  peregrini  vero  plurimi  etiain  in  minoribus  or- 
dinibus  coDStituti ,  ad  fortiorem  de  se  praetendisse  honorem 
saepe  prohati  sunt.  Àdmonemus  etiam  Fraternitatem  tuam , 
ut  in  commissis  sibi  animabus  solerter  in  vigile  t,  et  anima- 
rum  magis  kicris  qnarn  conwnodis  vitae  praesentis  intendat. 
In  eontìnendis  aut  disponendis  rebus  Bcelesiae  diligens  exi- 
stat  »  ut  omni  ex  parte,  susceptum  digne  te  gessasse  pastoris 
officium  venturus  judex ,  cum  ad  judicandum  veneriti  de- 
beat approbare. 

NUMERO  XCV. 

/ 
Dello  stesso  cCGrotoniati ,  acciocché  obbedissero  al  Vescovo 

Giovanni. 
Anno  592. 

(lab.  U.  Epist  39). 

GaEGomus  Clero,  ORDINI  (i)  et  plebi  coesistenti 
Crotonae. 

Vestivi  Antistiti*  obitum  eognoscentes:,  curae  nobìs  fuit 
destitutae  Eeclesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Johanni  soktnniter  delegare.  Cai  dedimus  in  mandatis,  ut 
nihil  de  provectionibus  Clericorum ,  reditu  ,  ornatu  ,  mi- 
nisteriisque  a  quoquam  usurpali  patiatur.  Cujus  \o&  assi- 

(i)  Ordini.  Crotone ,  oggi  Cotrone,  eranelóga  città  Roma- 
na e  non  Longobarda  j  perciò  vi  durava  l'  Ordine  ovvero  la 
Curia ,  il  che  non  si  nega  dal  Signor  di  Savigny  *. 

1  Savigny  ,  1.  233 
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dti* \  adfeorlotioHibi»  obedire  ctmenk ,  fattili»  i*  Ecck» 
stolto  oCeift  Sacerdos  extpnratw  ,  <pu  et  41  vewmmàn 
Ctmoiàbufr  nett*  dbercpel  rationa  Qui  dm  fami  pota- 
lato  ,  eum  aetamif  ale  dmeti  omnium.  $ubs&ipiimibm  ra- 
tauftf  ,  ed  visitatori*  pagina  pro0eq/nenl0  ,  aè  bm  variai 
ordfoaiuiro  ;  piovisi**  ante  omnia,  ne  Gujpstifcet  vitati  vai 
menti  talea»  pennxim»  praesmnati»  efigere.  Nawn6&8fr~ 
Ima  tata»  adi  Episcopato*  apieem  unii»  ratioae  prowta»- 
dum,  ceraia  atfom  vo*  miffis  taéorcwiottifea*  vf  inni  prò 
memi  posa*  eegoegeifo;  sed  ombs  qme  ex  vebis  cto  lasca 
persona  ^aspfoaas»  eoostitsrfe ,  ab-  office  et  »  comittmonc 
facto**  ffmul  ddria  novtrit». 


NUMERO  XCVI. 

Dello  stesso  a'  t'escavi  svile  man*  ài  Tre  Capitoli , 
che  pretalea  nel  Regno  Longobardo. 

Asso  $92. 

(  Lib.  U.  £pist.  «1  ). 

GllEGORlUS  UNIVEHS1S    DE  TRI  UH    CàPITUWRUM    CAUSA  EPI- 
SGOPJS. 

Scarna  vasti»  (1)*  suqigia  «mol  grahifetioaB  senapi: 
sed  eri!  io  me  uberior  valde  laetitia  si  mihi  de  vesta*  aio* 
tigerk  leversione  gallitele,  frana  ilaqu<*  Epistola*-  vestìrae 
fcom  gmvmi  imputi  persecutianem  kiaotait  Quae  quutae* 
ptr&ectUio  «fami  non  rationabiliter  stistineiur ,  Bequaquam 
proficit  ad  salutoni.  Naia  aulli  fes  est  vetribalftoatu»  peae- 
mtoram  espletare  pn»<  culpa»  IdebeÉfe  ente»  sci»,  skst 

— — — —■ —  1  .  miiii  ili,  ■ 

(1)  Scripta  uestra.  Finalmente  gli  Scismatici',  ch'erano  stati 
tanto  schifiltosi  ed  arroganti  fin  qui ,  vemiercral'  ponto  dì  scri- 
vere in  Roma ,  levando  iromore  d'essere  gravemente  persegui- 
tali. Con  quanta  bontà  San  Gregorio  gli  accoglie  e  eeaWU* 
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beato*  CtMiàittrà  afe  *r  qui*  Mùrtyhkn  mnfticH  fommr  sai- 
cèmm.  Dan*  igftnr  ifc  ritv  mcóagtfaàm  nitofar  est  de  e*  wb> 
qtftftt»  difcititf,  pferSeoufone  gloriati;  pei  (pam  vo»  conr 
steC  a&  Attìnte  proemia  mimine  prorehi.  Atdneat  rigor  ca-* 
itatéti*  * efttiftit  tandem  ii^pito  fidefc  «d  aiatrè»  qroe  vw 
gettteiftót  Sceltami;  nftHfe  ira»  ammarimi  intonfia  a  cmm 
cardio*  natati*  diasoeief  t:  nulla*  pértufasio  intendo  tw  a 
rémMktoè  «fefctìget.  Kart;  in  spft»&r  ù*  qu*  de  JWfa*y 
eétpkultottfm  est,  apffte'  tftfoet,  uhi*  de:  fide  ooowbutti 
eri*, r#  at^dt*ai»im»*tsnite  ,  $ed ,  sieut  sfckis  ,  de 
qatittotiim  Ufo  seluataftoèo  persoois  est  actilatum  :  qtfacinnJ 
mM  <*flju*  titripto  etsdetitér  a  reetitudine  Catbofeae  fidei 
dtfidMMV  «nw  issaste  dammu  est 

gèoìi'  autotH  tomenti*  qum  en  ilio  tempore  inter  ali» 
pfX)tkk!fe**jU*ifet tiLA&tiLtBPBè  WAti\  (l)v  non  hoc  ad  ejns 
dtilHtir  iftttMtyifei*  oppi^brium,  ^purnia»  scriptum  est:  (>»«* 

rw^i^  Sfc igl tubila  eUy  ur  *icnri&<;  ex  er>  tempore  magi* 
ditocta  est  apital  Beumv  et  to>di8  omnibus  approdata,  ex  cpxr 
Doffi»«»i  mmwstotitmv  flagdik.  Quir  Teramo  ita  sii,. 
qtmNàBMtìm  vtnr»  ejufc  iteétMiMem(  afriMtòcdda^ 
ni,  rattettait>aftift£te. 

Postquam  recordandae  memoriae  Vigilius  Papa  in  urbe 
regia  constitutus  contra  Theodor  a  m  tunc  Àugustam,  vcl 
Acephalos  damnationis  promulgavi t  sententiam  :  tura  Roma- 


(i)  Maxime  flageiletur  Italia.  Qui  tornano  le  solite  querele 
de'  Vescovi  Scismatici  contro  i  Longobardi  :  querele  state  sì  vee- 
menti nel  Sinodo  di  Grado  (  Pedi  pag.  12  )  ;  e  nel  JLiSello  del 
590  (  Fedi  pag,  i55-*63  ). 

Niuno  accasi  perciò  d'esage*azioife  i  lamenti  di  San  Gregorio 
sulle  calamità  della  guerra  devastatrice ,  che  faeoyauo  i  Lon- 
gobardi all'  Italia  ne'  primi  anni  del  Re  Agilulfo. 


/ 
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ma  Urbs  ab  bostibus  adite  et  captivata  est  (l).  Ergo  bonam 
causasi  habuerunt  Acephnli  et  injuste  damnati,  sunt ,  post 
quorum  damnationem  tafia  contingerunt  ?  Absit.  Hoc  eaim 
Dee  vestrum  quempiam ,  nec  alios ,  qui  Catbolicae  fidei 
mysterits  mstituti  sunt,  dicere,  vel  aliquo  modo  «confiteli 
conrarit.  Big  deoique  wgnitis ,  ab  hac  quandoque  jam  de- 
liberatione  recédite»  Ut  igitur  de  Tribus  CapituUs  animis 
vestiii  ablata  dubiètate  possit  sattafactio  abundanter  infondi* . 
librata  quem  ex  hac  re  sanetae  memoriae  decessor  meus 
Pjelagius  (2)  Papa  scripsera  t  f  vobis  utile  judicavi  transmit- 
tere.  Quem  si,  deposito  voluntariae  defensionis  studio,  puro 
vigilàntique  corde  saepius  volueritis  relegere ,  eum  vos  per 
omnia  secuturos,  et  ad  unita tem  nostrana  nihilQminus  re- 
versuros  esse  confido.  Porro  autem  si  post  hujus  libri  le- 
ctionem  io  ea ,  qua  estis  ,  volueritis  deliberalioae  persistere, 
sine  dubio  non  rationi  operam ,  sed  obstinationi  vos  dare 
monstratis.  Unde  i  ter  una  >  habita  compassione  f  caritatem  ve-* 
stram  admoneo,  ut  quoniam,  Deo  suffragante,  fidei  nostrae 
integrità*  in  causa  Trium  Capitulorum  inviolata  permansit, 
mentis  tumore  deposito  ,  tanto  citius  ad  matrem  vestram , 
quaejUios  suos  txpeetat  et  imitai,  Ecclesiam  redeatis,  quanto 
vos  ab  ea  quotidie  prò  vobis  expectari  cognoscitis. 


fi)  Captivata  est.  Parla  di  Roma ,  presa  dal  Re  Tottla. 

(a)  Pelagius.  È  questo  il  Libro ,  scrìtto  da  San  Gregorio 
sotto  il  nome  Hi  Pelagio.  Nel  precedente  Num.°  18  se  ne  reca- 
rono alquanti  brani; 
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NUMERO  XCVU. 

Lettera  di  S,  Gregorio  alla  città  d'Albano  per  V  ordinazione 

del  Vescovo. 

Anno  592.  Novembre. 

{  Ub.  HI.  Eput.  il.  loda.  XI.*  ). 


Gregorius  ORDINI  (l)  et  plebi  consistentibcs  in 
Albano. 

PaoBABiUBUS  desideriis  nihil  attulimus  tarditatis  ;  fratrem 
namque  et  Coepiscopum  nostrum  Hominbubonuii  vobis  or* 
dinavimus  Sacerdotenx  Mense  Novembri,  Indictione  3X 


(1)  Ordini.  Albano  era  e  fa  sempre  città  non  Longobarda, 
ma  Romana. 

NUMERO  XCVffl. 

Dello  stesso  ad  Agnello,  Vescovo  di  Fondi,  sulla  distruzione 

di  quella  città* 

Anno  592. 

(  Lib.  IH.  Eptet.  13  ). 

GREGO  R1US  AGNELLO  ,  EPISCOPO  DE  FrjNDIS ,  QUI  NUNC  IN 
GIY1XATB  INCABDINATUS   EST  TbRRAGINENSI. 

Relatio  Cleri  simul  et  populi  Terraginae  degentis  nos 
valde  laetificat ,  ob  hoc  quod  de  tua  Fraternitate  bona  te- 
statila Et  quia,  defuncto  Petro  Pontifice  suo  ,  te  sibi 
Cardipalem  postulant  constitui  Sacerdotem ,  eorum  vota 
necessario  complenda  esse  praevidimus  :  quatenus  et  illi  se 
gaudeant  impetrasse  quod  postulant  ,  et  nos  concessisse , 
quod  expedit ,  videamur.  Quia  igitur  ób  cladem.  hostilitatis 
nec  in  civitate  nec  in  Ecclesia  tua  est  cuiquam  habitandi  liceo- 


tia  (1)  :  ideo  te  auctòritate  nòstra  IWràcinensi  Ecclesiae 
Cardinalem  eonstituimus  Sacerdotali  i  admonentes  ut  ita  de 
animabus  populorum  illic  consistealium ,  Deo  protegente  , 

debeas  esse  sollicitus 

Illud  quoque  Fratefaitatagl  tfwm  scire  necesse  est  :  quo- 
,  niamf  sic  te  predfctee  Tbwwicikensis  Ecclesiae  Gardinalem 
esse  coostituimus  Sacerdotem,  ut  et  Fcndensis  Ecclesiae 
Pontile*  esse  non  desinas,  riecv  £uràm  gubernatfonemque 
cjus  praetereas;  quia  ita  Fraternitatem  tuam  saepe  dictae 
TERKAGiitosi  Ecclesiae,  sicut  praefati  sumus,  praeessè  pràe- 
ripitmis,  ut  ante  dictae  Fuhdensisl  Ecclesiae  tlBI  jiirà  poTe- 
statemve  nullo  modo  suBlrabamus.  ' 


(i)  Obcladem  hostiUketié-*-. .%  ned  estieuiquam  habitaniU  U- 
centia.  Ecco  Fondi  priva  d'abitatori ,  e  però  abbandonata  dal 
Vescovo:  ri  Di  Meo  dimenticò  d'  anttoYerarfa  nei  tìataìogtf  tsr- 
grimevole  delle  città  distrutte  èa*  longobardi  (Fedi  pag.  126  ), 
quantunque  dappoi  anche  ^  di  Fondi  avesse  fajtto  parola  *.  Queste 
crudeltà ,  che  Muratori  coir  mifer  fùfcabolo  chiama  semplice- 
mente misere  pensioni  della  guerra  ,  eran  tali  senza  dubbio , 
ne  occorre  farne  le  maraviglie  ;  ma  ciascun  vede  qual  doveva 
essere  l'animo  di  sì  fieri  nemici  versò  il  Romano ,  e  quanta  la 
lor  sollecitudine  di*  fasciarlo  Vivere  Hbértr  con  ìe  sue  Seggi1  et? 
armi  e*  discipline  Romane  y  quanto  ^  rispètti  pe*  gi?  Ofetf/zt 
ovvero  per  le  Carie:  di'  ciascuna* eittày  ove  fermiate**  il  pìfcde. 
Sfai  si»  dimentichi-  giammairy  ohe  la  guerfcar  combaUutSf  s>  sab- 
biosamente in  Italia  dal,  Re  Agilulfo ,  ne'  primi  anni  deb  suo. 
regne-,  non  gli  potea  dare  ir  consigli  di  sollevar  la  cittadinanza 
Romana  e  d' ordinarla  con  pubbliche  armi  Romane  ,  acciocché 
i  nemici  d'entro  s'unissero  al  primo  scontro  con  que'di  fuori; 


A  Di  Mfecr,  Ammali,  p.  16& 


3t» 
NUMERO  XOX. 

Dello  stesso  ci  Terr acinesi ,  acciocché  obbedissero 

ai  Vescovo  Agnello. 

» 

Anno  592.  Dicembre. 

(  Lift.  HI.  Epfet  14.  fedi*.  XI.41). 

Gbjbgqrujs  Clero  ,  ORDINI  (1)  et  plebi  consistenti  in 
Thbbacenla, 

DuLECnoma  vestrae  desideria  insinuata  nobis»  qiiam  obtut- 
UstiSr»  petkio  re$eravit>  dectfonemoue  vetroni  valde  laudaci- 

batem  |va  mentis ,  Cardinale»!  vobis  constitui  deprecamini 
Sacerdetenu.....  3kB&c Decemhri* Indictione XL 


m*mimmmmimmmmm—m*m 


(&)  Ordini.  Terracina  era  (ninno  può  dubitarne)  città  Ro- 
mana, i  e.  per/)  y'  era  V  Ordine. 

NUMERO  C. 

Ztefo  «fasto  attor**  alte  sfregi  fatte  d*'  Lougebardi^  ger  le 
quali  unisce  la  Chiesa  di  Santo  Artemio  a  quttia  di 
Nomento. 

Anno  593.  Febbraio. 

("Istn  Hi;  Episfc  2(fc  Indiz;  Xt".*"): 


Grbgorics  Gratioso  ,  Episcopo  nuhentano. 

Popvqpaji  hosUlis  impiejtai  (Uversanwt  cwitatom ,  ila  pec- 
cati* fatimtobmy  desokmt  Ecdems  ;:  ut  reporandi  e*&  ape* 
mila  ,  popolo*  MnciEifFE  (t}  r  temanserit ,  roajopi  valde 


•  (i)  Popido  deficisné*..  Sempre  e  da  per  ogm  «tane  lb  stessa 
frase  del  popolo  deficiente  !  Queste  legali  anioni  delle  Chiese, 
cfce  mugolio  meno  »1  lutto  per  la  'mancanza,  del  popolo  ,  suhio 
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cura  constringimar ,  ne  ,  defunctis  earum  Sacerdotibos , 
reliquiae  plebis  9  nullo  Pastoris  moderamine  gubernante  , 
per  invia  fidei ,  hostis  callidi ,  quod  absit ,  rapiantur  in- 
sidiis.  Hujus  ergo  rei  sollicitudine  saepe  commoniti,  hoc 
nostro  sedit  cordi  consilium ,  ut  viciais  eas  mandaremus 
Pontificibus  gubernandas.  Ideoque  Frateroitati  tuae  curam 
gubernationemque  Sancti  ànthemii  Ecclesiae  ,  in  Curidm 
Sabinorum  territorio  constitutae ,  praevidimus  committen- 
dam  ,  quam  tuae  Ecclesiae  aggregari  unirique  necesse  est  : 
quatenus  utrarumque  Ecelesiarum  Sacerdos  recto ,  Christo 
adjuvante  ,  possis  esistere ,  et  quaeque  tibi  de  ejus  patri- 
monio yel  de  Cleri  ordinatione  seu  promotione  vigilanti  ac 
canonica  visa  fuerint,  cura  disponere;  quippe  ut  Pontifex 
proprius ,  liberam  habebis  ex  praesenti  nostra  permissione 
Hcentiam.  Quapropter,  frater  carissime,  Dominicorum  re- 
miniscens  mandatorum ,  salubrìter  ita  in  commissae  plebis 
regimine  lucrandisque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal 
aeterni  judicis  constitutus ,  fructum  bonae  operationis ,  qui 
ad  mercedem  tuam  pertineat ,  eidem  Redemptori  nostro»  in 
quo  laetari  possis ,  exhibeas.  Mense  Februario,  Indiatone  XI- 


la  miglior  dimostrazione  di  non  aver  San  Gregorio  esagerato 
enfaticamente  i  pubblici  mali,  e  le  crudeltà  commesse  contro 
i  Romani.  Nel  tempo  in  cui  si  atrocemente  i  Longobardi  usa- 
vano il  dritto  della  guerra  fuori  del  regno  loro ,  che  avveniva 
fra' confini  di  questo  a'  Romani  vinti  dianzi  ?  Ad  udire  il 
Muratori  ed  il  Giannone  ,  i  Vinti  gioivano  d'  una  rara  felicità, 
confortati  per  la  pietosa  cura  d'Autari  dalla  splendida  ristora- 
zione della  cittadinanza  e  Legge  Romana.  Questo  è'  il  senso 
che ,  in  virtù  del  pariiuntur ,  vorrebbero  dare  alle  parale  in- 
torno agli  aggravati  di  Paolo  Diacono  (Vedi  pag.  38  e  segg«)« 
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NUMERO  CI. 

Dello  stesso  per  V  elezione  da  farsi  del  Vescovo  di  Milano 

in  Genova. 

Anno  593.  Aprile. 

(  Lib.  III.  Epist.  26  ). 

Gregorius  Magno,  Presbitero  Ecclesiae  Mediola- 

NENSIS  (l). 

Sicut  exigente  culpa  qui*  a  sacramento  eommunionis 
digne  abigitur ,  ita  insontibus  sullo  modo  talis  debet  irro- 
gari  yindicta.  Comperimus  siquidem  quod  Laubentjus  (1), 
quondam  frater  et  Coepiscopus  noster  ,  nullis  te  culpis  extan- 
tibus  communione  privayerit  :  ideoque  bujus  praecepti  no- 
stri auctoritate  munitus ,  officium  tuum  securus  perage  ,  et 
communionem  sine  aliqua  stime  formidine. 

Illud  praeterea  necessario  te  duximus  adhortandum , 
ut  ita  te  in  cunctis  utilitatibus  Ecclesiae  tuae  pure  ac  di- 
lìgenter  exhibeas:  quatenus  nec  offensa  te  aliqua  de  ne- 
glectu  respiciat  ;  et  culpam ,  si  qua  in  te ,  propter  quam 
Dominici  corporis  et  sanguinis  communione  fueras  priva- 
tus  vel  latens  inventa  est,  tuae  fidei  puntate  detergas. 
Admone  igitur  Clerum  et  populum ,  ut  ad  cligendum  nulla- 


fa)  Ecclesiae  Mediolanensis.  Qui  continua  V  inganno  di  chi 
crede  »  che  la  Chiesa  di  Milano  stesse  in  Milano ,  e  ne  allega 
in  prova  le  Lettere  di  San  Gregorio.  No:  il  Vescovo,  il  Clero 
e  gran  parte  de' Nobili  Romani  Milanesi  eran  fuggiti,  ed  or 
viveano  in  Genova;  città,  che  fu  del  Romano  Imperio  fino  a 
Rotari,  Della  qual  dimora  in  Genova  si  vedranno  a  mano  a 
mano  le  prove  più  luminose. 

(l)  fjourentius.  Lo  stessa ,  di  cai  si  rilegga  il  precedente 
Num.°72:  lo  stesso,  a  cui  iacea  scrivere  Ghildeberto ,  Re  dei 
Franchi  (  Vedi  pag.  33  ) ,  acciocché  si  rinfocolasse  la  pubblica 
guerra  contro  i  Longobardi. 
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ienus  (Kssmtiant  Sacerdotttn  :  sed  uno  consensu  talem  sS)i  etó- 
gont  consecrandum  Episeopum  (1)  cujas  et  actus  laudabile*, 
et  grata  Deo  et  '  hominibus  polssit  esse  persona  ;  ne  si  ali- 
ter  actum  fuerit ,  in  diversis ,  quod  absit ,  studila ,  dam- 
num  Ecclesiasticis  rebus  eveniat  Mense  Aprili,  Indiclione  XI. 

<m 

*  I  I  I  I  I  "  ' 

(1)  Sibi  etigant  consecrandum  Episcopum.  Si  parla  sempre 
di  Genova ,  nella  quale,  a  successo*  del  morto  Lorenzo  fa  eletto 
Costanzo. 

NUMERO  ai. 

DtUo'  stesso  al  Gei*  di  Milano  in  Genova  per  Vetexime 

del  Véscovo  liiUmm. 

Anno  693- 

(  Lib.  HI.  Epist.  29  >. 

GtfEGORlUS  PUESBYTÉRIS,   DiACONIBCS,    ET    CLERO    MeM0- 
LANENSIS   ElCLESlAE. 

Epistolari  Dilectioqls  veslrae  suscepìmus ,  cui  tamen 
nnllius  erat  inserta  subscriptio  ,  sed  fidem  Magni  Presby- 
teri  et  HippolYti  Clerici  portitorum  (1)  personae  facie- 
bani  Qua  relecta ,  comperimus  omnium  vestrum  in  Con- 
stantio  filio  nostro ,  Fcclesiae  vestrae  Diacono  ,  convenire 
consensum ,  qui  dudum  nubi  bene  cognitus  fuit.  Et  cum 
fn  urbe  regia  responsa  Sedis  Àpostolicae  facerem ,  longó 
mibi  tempore  adbaesit  ,  sed  nihil  unquam  in  ilio  quod 
reprehepdi  passim  potuisset ,  inveri*  Yerumtamen  quia  an- 
tiquae  moaig  de liberationis.  ioteatào  est ,  ad  snscipieoda  pa- 
storalis  curae  onera ,  pro  mBiw  mquam  misceli  per- 
sona (9),  orationilros  ptosequor  electionem  vesfram,    ut 

(i)  Portitorum.  Dopo  una  pubblica  elezione  del  Vescovo  di 
Milano ,  Magno  ed  Ippolito  venivano  in  Roma ,  recatori  delle 
lettere  dal  Clero  Milanese  f  stanziato  in  Genova. 

(2)  F*Q  nuifius  unquam  tnÌ9c*rL  persona*  Quanta  longani- 
mità ,  quanta  modestia  nell1  illustre  Pontefice  ! 


.38? 

jwpjptóftti  f)®i$ ,  qw  totwonro  actaum  Dostrorun»  sem- 
f^T  #B*  £>ra#sci*js  f  italew  vohie  Pastorem  praeheat,  in  099$ 
J&glW  ftt  porifeus  e^bortatioris  divinae  pascila  valeatis  19- 
v^we  :  i#  cijjjj?  intente  «t  burnii  itas  jcum  rectUudiae  fbt- 
gg^t ,  et  sevsritas  ciw  pietate  ;  qui  votis  viam  vitae  nop 
s$tan*  loqcwéo  t  *e4  eliam  vivendo  possit  estendere  ;  quar- 
I0W6  -«empio  iUius  digest  centra  dilectio  ad  aeternae  pa- 
tria desid&ìwi  guspirar^.  ftaque  vos  ,  fitii  carissimi,  of- 
/k£  nortri  escara  cowmoftiti  suademw ,  ut  in  hac  so- 
jscjpittuft  AuMatìtis  cairn  nuUus  vos  t  rum,  negletta  titilliate 
commini ,  sm  baerò  prospkiat  :  ne  si  quisquam  propria 
commoda  appelit ,  frivola  aesiimatioDe  faiJatur  ;  quia  nec 
libero  jodicip  pflpefareBdam  sibi  persooam  examinat  mcns , 
quaip  ^LfpidU^^  ligat.  Pensante?  igitur  quae  cunctis  «xpe- 
*U*ntf  a  gì  ggem  vobie  divina  gralia  praelulerit,  integer- 
rima*** #tf&par  m  owwi>u$  obedientiam  praebete.  Iudicari 
ft*m%W  a  v^bis  ultra  boq  debet  semel  praplatus ,  sed  tanto 
none  subtiliter  judicandus.  est,  quanto  poslmodum  iudi- 
candus  non  est.  Consecrato  autem  vobis,  Dèo  auctore, 
Pastori  tota  vos  mente  committite ,  atque  in  ilio  omnipo- 
tenti  Domino ,  qui  vobis  hunc  praelulit ,  deservite. 

Sed  quia  juxta  meritum  Plebium  solent  superno  judicio 
personae  provideri  Pastorum  9  vos  spiritalia  quaerite ,  cae- 
lestia  amate ,  temporali  a  et  fugitiva  despicite  ;  £i  ceriis- 
simuxn  tenete  >  qi|ia  placentem  Deo  Pastorem  habebitis  , 
si  vos  in  vestris  actibus  Deo  pjacetis.  Ecce  jatn  mundi  hujus 

kamt  ferìtm*,  Eysr*  ab  w»m ,  m*u  aiw?a>  Eccussiap 

ABinSGT^àS  ;  2ttJf,II»    T£MKÀM    WOSTJtAM    CCLTOB    UNHABI- 

*Ar  {!).  &  nokk  ip$i$  pancimmis ,  qui  ad  modiciim  dere- 


mmmm 


(1)  Niillus  terram  nostrani  ciflfor  inhabitat  %  questo  uno 
de'  luoghi ,  dove  San  Gregorio  p  (piasi  colpevole  d'esagerazione, 
più  suole  derìdersi  da  coloro  i  quali  non  si  trovarono  sotto  il 
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lieti  sumus  ,  cum  supemae  percussioni*  cladibus  hunumus  gla- 
dio* ineessànter  sacvit.  Mundi  igitur  mala,  quae  dudom 
ventura  audiebamus ,  aspkimùs  :  quasi  paginae  nobis  co- 
dicum  factae  sunt  ipsae  jam  plagae  terranno.  In  inferita 
ergo  rerum  omnium  pensare  debemus  nil  fuisse  quod  ama- 
vimus.  Appropinquantem  itaque  aeterni  judicis  diem  sol- 
'  licita  mente  conspicite ,  et  terrorem  ipsius  poenitendo  pre- 
venite. Delictorum  omnium  maculas  ffetibus  lavate.  Iram, 
quae  aeterna  imminet ,  temporali  lamento  compescite.  Pius 
enim  Gonditor  noster ,  cum  ad  judicium  venerit ,  tanto  nos 
majore  gratia  consolabitur ,  quanto  nunc  conspicit,  quod 
a  nobis  nostra  delieta  puniuntur. 
-  Latorem  vero  praesentium  Johaniiem  ,  Subdiaconum  no- 
strum (1) ,  ad  hoc,  Deo  f avente,  transmisimus ,  ut  electum 
vestrum  sua  imminentia  cum  Dei  omnipotentis  solatio  se- 
cundum  morem  Decessoris  ejus  faciat  Episcopum  conse- 
crarì.  Nam  sicut  ab  aliis  nostra  exigimus ,  ita  singulis  sua 
jura  servamus  (2). 


taglio  della  spada  Longobarda ,  e  che  poi  ebber  bisogno  di  pre- 
dicare la  felicità  del  regno  d'Autari. 

(ì)  Latorem  vero  praesentium  Johannem  Subdiaconum.  Se 
i  Milanesi  conduceansi  liberamente  in  Roma,  e  liberamente  di 
Roma  si  mandavano  le  risposte  a'  Milanesi  per  mezzo  del  Sud- 
diacono Giovanni^  costoro  dunque  stavano  in  Genova  e  non 
in  Milano. 

(2)  Tutta  d'oro,  dice  l'Annotator  Gussanvilleo ,  è  questa 
Lettera  di  San  Gregorio;  monumento  insigne  di  temperanza  e 
d'  alleilo. 
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NUMERO  CHI. 

Delio Meeso  nell'atto  d'inviare  un  Suddiacono  a  Milanesi 

di  Genova. 

Anno  593. 

(  Lib.  III.  Epist.  3o  ). 
GREGOftTTJS  JoHANNI,   StJBDIACONO. 

Quanto  Apostolica  Sedes ,  Deo  auctòre  ,  cuactis  praelata 
constat  Ecelesiis ,  tanto  inter  multi  plices  curas  ,  et  illa  nos 
valde  sollicitat ,  ubi  ad  consecrandum  Antistitem  nostrum 
expectalur  arbitrium.  Defuncto  igitur  Laurentio  Ecclesiae 
Mbdiolanénsis  Episcopo ,  sua  nobis  relatiooe  Glerus  inno- 
tuit  ra  eléctione  se  fflii  nostri  Constanti!  ,  Diaconi  sui , 
unanimiter  consensisse.  Sed  quoaiam  eadem  non  fuit  sub- 
scripta  relatio ,  ne  quid ,  quod  ad  eautelam  pertinet ,  omit- 
tamus ,  hujus  idcirco  pràecepti  auctoritate  suffultum  GE- 
NUAM  te  proficisci  necesse  est  Et  quia  multi  illic  Me- 

DIOLANENSIUM   COACTI   BARBARICA  FÉ  RITATE  CONSISTCJNT    (1)  , 

eOrura  te  voluntates  oportet ,  eis  convocatis  ,  in  commune 
perscrutare  Et  si  nulla  eos  diversi tas  ab  electionis  unitate 
disterminat ,  siquidem  in  praedicto  filio  nostro  Constantio 
omnium  voluntates  atque  consensum  perdurare  cognoscis; 
tunc  eum  a  propriis  Episcopis ,  sicut  antiquitatis  mos  exi- 
git ,  cum  nostrae  auctoritatis  assensu,  solatiante  Domino, 
facias  ccmsecrari  :  quatenus  bujusmodi  servata  consuetudine, 
et  Apostolica  sedes  proprìum  vigorém  retineat ,  et  a  se  con- 
cessa aliis  sua  jura  non  minuat 


(<)  Multi.  • .  .'barbarica  feritoie  consistunt.  Si  può  egli  dare 
una  pròva  migliore,  che  il  fior  di  Milano  era  fuggito  e  viveva 
in  Genova  ?  De*  Nobilissimi  uomini  f  che  di  Milano  si  ripara- 
rono in  Genova  ,  Vedi  seg.  Nuni.  ni. 

19 
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NUMERO  CIV. 

Detto  stom  a  Romano ,  Patrizio  ed  Esarca  dì  Ravenna,  ftr 
V  elezione  avvenuta  del  Vacavo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  593. 

(  Lib.  IH.  Epist.  31  ). 

GnEooRius  Romano,  Patrick)  bt  Exarcho  Itamar 
Omx»  Laorenth  (I) ,  Eedeùae  Mbmolamqbi»  Episco- 
pi» ExceUentiam  vestram  jam  credimos  convisse.  Et 
*  «m  fvanliu»  ex  Cl«ri  relatione  didicimus ,  in  Coostamio 
ilio  nostro ,  Diacono  ejnsdeat  Eeclesiee ,  omnium  cowittit 
«leetto ,  necesse  firit ,  prò  serranda  consuetudine ,  mìlim 
Ectkùae  Mitra»  (2)  dirigere- ,  «ili  emn  in  quo  ornimi 
Tolootates  atque  consensum  concorditer  convenire  cogeo- 
verit ,  a  sui*  Episcopi» ,  sicet  veto»  mos  exigjt ,  eum  nostro 
tamm  tumtu ,  faciat  conaecrari.  Proinde  patema  dUectiooe 
persolveBte»  debituH»  aakitetionk  officiosi  ,  qtwesumus  et 
preedieU»  Cobscartì»,  seu  filerà  conseerafaM  Epùeepos  nec 
ne ,  Excellentia  vestì?*,  ubi.  neeesse  fueiU,  mm  digtulvr 
imfmdere  juttitia  favente  solalium  (3)  :  qaatenus  haec  toj 


nÉ»ii       I  ■! 


(x)  Obitum  Ltwrentii.  L'Oltrocchi  *,  dopo  molti  ed  accurati 
computi,  dice...  »  A  die  XXI.  Mensis  Augusti  anni  5o,a  va- 
»  cabat  jam  Meuiolanknws  ,  GEfltJAM  TRANSLATA,  Sede 
»  per  LAUUKNTif  Antistiti*  obhum  »*. 

(*)  Militem  Ecclesie*  nostra*.  Il  Di  Meo  *  «rive,  che  questa 
fróìz  in  boc<3*  «  Sa»G**80«°  signifiebt  mft  Citrici  Ala  n<* 
bisogna  dimenticar  le  parole  4'  Ennodio  r  da  me  altrove  nfc- 
rite  *  intorno  a9 Militi  Ecclesiastici,  deputati  a  proteggere  qua- 
lunque infelice. 

(3)  Stfu/w  dìgrustur  impen&r*  . . .  soladum.  Or  disusi ,  <*« 
l'aiuto  dell'Esarca  dovesse  pestarti  acino  Vescovo  diwownte» 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Mediol.  Ligust.  pa*.  382.  400. 

1  Di  Meo ,  Aiutati,  1.  195.  ,  • 
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merces  et  hic  «pud  feitttaB  VéBtiw  Pallet ,  et  io  flMttH 
vos  ite  ap«d  Deifin  pragwiiiéiiter  eoflamendt*.  lieti*  e£ 
eoa*  proprìus*  dfaque  «ilfai  magna  fuit  fatffttfrari&te  <5é*h 
janctus.  Et  vos  quos  u98taos  cegoosckis ,  habere  ut  vestros, 
et  peculiariter  diligere  debetis. 

Milano ,  mentre  durava  la  guerra  !  Chi  non  veda  9  che  questo 
Vescovo  stava  in  Genova ,  ne' confini  dell'  Imperio  e  dove  si  sten- 
dea  l'autorità  dell'Esarca?  Da  ciò  «i  scorge  ,  che  le  parti  ma- 
rittime della  Liguria  non  conquistate  da'  Longobardi  amministra - 
vansi  tuttora  nel  5cj3  dall'  Esarca  di  Ravenna ,  e  viveano  sotto 
la  potestà  immediata  digitando.  Bla  di  ofà  parlerò  netta  Scoria. 

NUMERO.  CV. 

héttò  stesso  in  fawr  tìì  fertb ,  Véscovo  di  Caputi , 
non  ancor  piv$a  <JV  Longobardi. 

Anko  593.  Maggio. 

(  Lib,  1U.  Epist.  5*  ), 

Gèiegouitts  PEtRO,  Suddiacono  Campaniae, 
Qùèritga  Ffesttrs  (1) ,  frater  et  Coepiscópus  noster ,  a 
suis  tè  Cletìcts  ac  òittbus  despici  alque  ttmtetmrì.  Pro  qua 
re  Expcrietrtiae  ttfae  praedphnus ,  ut  tranquilla  feos  adhor- 
tatione  convenias ,  quatenus  sedalis ,  si  quae  Torte  odìorum 
causae  suol,  mutua  eos  et  Deo  placita  caritate  coocilies: 
ut  et  ille  quod  filuft  decet  irapendat ,    et    illi  quod  patri 

(i)  Festus.  J&ra  Vescovo  di  Capua  ,  sì  come  affermano  gli  .An- 
notatori Benedettini ,  seguiUti  dal  Di  Meo  *.  In  altre  Lettere  di 
San  Gregorio  gli  stessi  Benedettini  leggono  Fuscus  e  non  Festus. 
Bene  il  Di  Meo  deduce  dalla  presente  Lettera  >  che  in  Maggio 
ò§3  Capua  non  era  caduta  m  mano  a' Longobardi;  ma  qui  dee 
leggersi  Fosco  *  non  Festò,  come  anche  bene  osserva  il  Di  Meo  2, 

1  Di  tóéo  ,  AnUali ,  t .  180. 

2  Mem ,  Md.  I.  173.  181. 
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oportet  exhibeant.  Si  quae  vero  alia*  cauaae  '  suftt    prae- 
dicto  Episcopo  te  impendere  praecipimus ,  salva  tamén  ju- 
siiti  a  et  aeqoitate,  solarium.  Mense  Maio,  Indictione  XI. 

NUMERO  CVI. 

Dello  stesso  nel? atto  d'inviare  un  Noterò  in  Siponto, 
città  non  soggetta  punto  a*  Longobardi. 


Anno  593. 

(  Lib;  in.  Epist.  44  ). 

Grgcorius  Pantaleoni,  Nota  rio. 

Qcestcs  est  nobis  Evangelus  Sipontinae  Ecclesiae  Dia- 
conus,  filiam  suam  a  Felice  (1)  frisse,  quod  dici  nefas 
est ,  stupratane  Pro  qua  re  hujus  praecepti  auctoritate  (2) 
suffultum  ad  Sipontinam  civitatem  te  proficisci  necesse  est, 
et,  adhibitis  tibi  sapientibus  illic  viris,  cum  omni  subtilitate 
veritatem  curabis  addiscere  :  et ,  si  ita  repereris ,  eam  quam 
stupravit ,  aut  uxoréìn ,  factis  nuptialibus  inslrumentis,  ac- 
cipiat ,  aut  corporaliter  casligalum  (3)  in  Monasterium  eum 
privatum  communione ,  ubi  poenitentiam  peragat ,  tradere 
festinabis;  ita  ut  nulla  exinde  ei  sit  quoquomodo  egrediendi 
licentia ,  nisi  hoc  nostra  permiserit  fortasse  praeceptio. 

(i)  Felice.  Costui  era  nipote  di  Felice  ,  Vescovo  di  Siponto, 
come  apparisce  da  una  Lettera  ,  che  qui  non  si  registra ,  di  San 
Gregorio  (  Lib.  III.  Epist.  43  ).  Né  la  presente  avrei  qui  regi- 
strata ,  se  non  avessi  voluto  dimostrare  ,  che  Siponto  era  nel 
5g3  città  non  Longobarda  ,  ma  Romana.  Di  Felice  ,  Vescovo 
Sipontino  ,  si  vegga  il  seg.  Num.  116. 

(a)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Felice ,  nipote  del  Vescovo, 
essendo  uomo  laico ,  non  era  sottoposto  ali9  autorità  spirituale 
del  Pontefice  ,  che  operava  perciò  nel  presente  caso  con  autorità 
civile  ,  come  faceva  In  Nepi  ed  in  Napoli  (J^ecfc'pag.  249.373). 

(3)  Corporaliter  castigatum.  Parole ,  .cfye  yie  meglio  dimo- 
strano autorità  civile  su' laiei. 
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Praeterea  quia  sapradictos  Diaconi»  de  hottibw  $e  re- 
demptom  (1),  -ac  propterea  debitore  habere  commemorat  : 
ideo ,  si  talem  ejus  substantiam  non  esse  cognoveris,  quae 
ad  reddeodum  debitum  ipsura  possit  sufficere,  Fbligi  Aratri 
et  Coepiscopo  nostro  te  imminere  praecipimus ,  ut  ejus  pre- 
tium  de  Ecclesia  (2)  dare  noq  differat  :  quateous  suprascri- 
ptus  Ev angelus  DiacoDUS  sioe  tarditate  aliqua  a  debiti  pos- 
sit necessitate ,  cui  est  opposttns ,  liberali. 

(i)  De  hostibus  se  redemptum.  Olire  la  quale  autorità,  ba- 
sta vedere  quel  Diacono  Evangelo  vivere  in  Siponto  dopo  il  suo 
riscatto  per  esser  certi ,  che  nel  5o3  Siponto  era  città  non  Lon- 
gobarda ,  ma  Romana. 

(3)  Preiium  de  Ecclesia.  Questo  del  redimere  i  prigionieri 
dalle  mani  de' Longobardi  era  il  nobile  uso,  che  in  -sì  calami* 
tosi  tempi  laccasi  delle  sostanze  di  tutte  !e  Chiese. 

NUMERO  CVU. 

Dello  stesso  al  Vescovo  di  Taranto ,  città  Romana 

e  non  Longobarda. 

Anno  593.  (  Luglio  ). 

(  Lib.  III.  Epìst.  48  ). 

Gregorius  Andreas,  Episcopo  Tarentino. 

Tribunal  Judicis  aeterni  securos  aspiciet ,  quisquis  reatus 
sui  conscius  digna  eum  modo  poenitentia  placare  contendit. 
Habuisse  te  siquidem  coocubinam  manifesta  yeritate  com- 
perimus,  de  qua  (1) 

Praeterea,  quoniam  mulierem  de  Matrievlis  (2)  contra 


(i)  De  qua.  Il  Santo  Pontefice  g l'impone  una  penitenza.,  se 
veramente  si  crede  colpevole* 

(2)  Matriculìs.  Chiama  vasi  Matricola  il  libro  ,  dove  si  veni- 
vano registrando  i  nomi  di  quelli  che  alhnentavansi  a  spese  delle 
Chiese  :  Matricolar?  perciò  s}  appellavano  gli  alimentati. 
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ordiaero  Sacerdòti!  moM  crudallttr  fastibu*  deputati  (i): 
quami  Kcet  post  oeto  vonses  echide  njinkne  arMfcamir 
fame  iefmetem  ;  tamari,  quia  ordtftb  (ni  hdbere  aohrisfi 
mpechjit* ,.  proptere»  diiobtsr  te  ueiBfiW  ah  adMnJMratb»- 
W  Misaaruw  ataftrìoMia  abtàmve.  fai  qflibos  afe  officio  tuo 
wapewiim  fiere  te  cotrveirit  quod  feristi. ....  ut.. ..  sala- 
tevi correptioofa  medicina,  coaipelhfc, 

(i).jGa&£  cuide/iler  fu^ihaa  deputasti,  Umana  Yescoacaexa 
eesUii ,  che  fece  sì  atrocemente  {bgetfare  una  Matiri&ohsria  , 
fino  a  dovensi  dubitare  se  olio  mesi  dopo  eltà  ne  foe»  morta  ! 
11  Sàvio  Pontefice  non  vuol  crederlo^  e  per  effetto  delta  cvadele 
flagellazione  impone  a  colui  una  penitenza  di  solo  due  .mesa  Or 
si  dio*  se  una  città  marittima  ed  agevolmente  difesa  òV(j*reci, 
sé  come  Taaraoto ,  si  debba  coli'  Àssemaai  (  Fèdi  HSmau  xi6  ) 
tenere  in  Luglio.  5g3  per  città  non  Romana  ,  ma  Longobarda»  Si 
v.egga  se  sotto  i  Longobardi  ,  tra'  furori  di  una  spieiata  guerra, 
i  Matricolar)  avessero  potuto  essere  alimentali  dalla  Chiesa  di 
Taranto  ,  ed  il  Vescovo  Andrea  dure  comandi  sì  feroci  di  frustar 
le  donne  f  GK  stessi  Barbar»  Favrebbero  f  sapendo  ciò  ,  accop- 
pato ,  se  fossero  stati  padroni  di  quella  città. 

MJMERO  CV11L 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Gallipoli,  non  Longobarda 

ma  Romana  città* 

Anno  593#  Luglio. 

(  LIb.  IO.  Epist.  46). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Caij^iqpolitajmo. 
JEx,  gesti*  (1)*  quae  ad  uo$  Fraternità^  tua  direiit,  in- 


«■ 


(i)  2ft*  gesti*.  Ecce*  un  solenne  processo,  inviato  dai  Vescovo 
di  Gallipoli  contro  quel  di  Taranto  a  San  Gregorio  ,  ed  ecoo  un 
pubblica  esercii  d*  Ec*h»«tótica,  g&tmluiona ,  k  qaala  non 
avrebbe  potuto  aver  luogo  solfo»  i  ftoftgpfattdi,  Gallipoli  ora 
città  proprie  della  Romana  Chiosa*  nel  $$3.  F&iiw%>  Num>  ae& 
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ventuoi  est  Ajedreaii  fratoni  et  Coepiscopum  ttostrum, 
habaiase  sioe  dubio  concubinati) . ....... 

Matricdlabiam  vero  quam  fecit  fuslibus  castigar*. 
duobos  huoc  uaeusibus  a  Missarum  sokmmiate  mspetuh  (J)» 

Phaetekba  ,  Mata  nobis  petitione  (2) ,  quae  ten*tur  io 
aubditia,  Clerici  praedicli  Episcopi  multa  se  mala  ab  60 
sustioere  commemoraot  Qb  quam  rem  Fraternità*  tua  sub- 
tiliter  ouacta  curet  adducere ,  et  ita  ea  ratiooabili  mod* 
entt?ndare  atipie  «Uapónere  ,  ut  oulla  eia  prò  hac  ré  huc  ré± 
munii  (3)  de  cantero  necessita*  imponatur.  Meme  Julw,Ia- 

didiome  XI. 

—  -  -      -  >...■■ 

(i)  A  Mìssarum  soètmnitate  stupende.  Né  ,  durante  la  guer- 
ra ,  il  Pontefice  avrebbe  conmieaso  l'esecuzione  de1  suoi  decreti 
«1  Vescovo  Giovanni  di  Gallipojj. 

(a)  Oblato,  nobis  ptUtione.  Questo  fa  pubblico  ed  ordinano 
ricorso ,  che  ai  fece  in  Roma  contro  il  Vescovo  di  Si  ponto,  in 
affari  di  natura  del  tutio  Ecclesiastica  »  o  pertinente  alia  &e«- 
ltgione. 

Possibile  che  questi  Clerici  ricorremi  di  Taranto  fossero  sud- 
diti Longobardi? 

(3)  tìuc  retneandi.  I  Clerici  di  Taranto  andavano  in  {tanta 
e  ne  tornavano  a  lor  talento ,  essendo  padroni  dèlie  vie  di  mare. 

,      NUMERO  CIX. 

Dello  stésso  acciocché  la  Chiesa  di  Bevagna  fosse  provveduta 

df  un  Sacerdote. 

Anno  593. 

(  uà.  in.  Epist.  ai  u 


Gr  EGO  RI  US  ChRYSANTHO,  EPISCOPO  SPOIiETANÒ  (i). 

Ante  hoc  bienni  um  Frateraitati  tuae  Mevaniensis  Ec- 


t*—mm~mmmmm*^ 


(i)  episcopo  Spo/ etano.  Ben  poteva  Crisanto  risedere  aella 
sua. città  di  Spoleto,  perchè  i  t)uchi  Longobardi  ed  Autari  non 
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clesiae  visitatioùis  deputa  veramus  officium  (1) ,  in  quo  mare 
scrinii  nostri  nitrii  vos  de  provectionibus  fecere  voluimos 
Cleri corum.  Nunc  vero  veniente*  huc  praesentivm  portitores 
praedictae  Ecclesia*  Clerici  (2) ,  dixerant  Sacerdotem  se  ne- 
que  in  eadem  Ecclesia,  neque  in  ejus  parochiis  habere. 
Hortamur  igitur  Fraterni tatem  Ulani,  ut  si  quidem  talem 
potuerit  reperire  personam  ,  quae  digna  ad  Episcopato  of- 
ficii  apicem  valeat  promoveri,  huc  eam  cum  solemnitate 
decreti  (3)  >  Testrarumque  testimonio  lilterarum  celerius  di- 

uccisero  né  saccheggiarono  tutt'  i  Vescovi  del  regno  loro,  e  non 
impedirono  l'elezione  ;  alla  quale  concorrevano  anche  i  Cattolici 
Longobardi  e  molti  altri  Barbari.  Ma  non  credo ,  che  Cri  santo 
risedesse  propriamente  fra  le  mora  di  Spoleto ,  quando  la  guerra 
nel  5o,3  vieppiù  s' inferociva^  non  credo ,  che  ivi  potesse  rice- 
vere i  comandamenti  d'andare  in  Bevagna  da  un  Pontefice  ,  il 
quale,  oltre  gli  spirituali,  regolava  i  civili  affari  d'una  gran 
parte  d*  Italia.  Parrai  perciò,  che  Crisanto  di  Spoleto  vivesse 
in  qualche  città  Romana  sull'esempio  de'  Vescovi  d'Àquileia , 
di  Milano ,  di  Tauriana  e  d' altri  luoghi. 

(i)  Visitationis  officium.  Tali  visitazioni  f  commesse  nelle 
aliene  Diocesi  a'  Vescovi ,  solevano  in  questa  età  esser  l'effetto 
d'una  qualche  repentina  invasione  de'  Longobardi  ,  che  uccide- 
vano gli  uomini  ,  e  poi  affliggevano  ciascuna  città,  traendone 
buon  numero  di  prigionieri,  come  fu  il  Diacono  Evangelo  del 
precedente  Num.  106.  Bevagna  nel  591  era  città  Romana  {Vedi 
prec.  Num.  70  ) ,  quantunque  vicina  di  Spoleto  :  dovè  indi 
vedersi  assalita  e  disertata  dal  Dujca  Spol etino  Axiulfo  ,  il  quale 
poscia  si  tolse  di  quivi  ,  e  forse  la  bruciò  senza  che  vi  rima- 
nesse alcun  Sacerdote.  Altra  cosa  erano  le  visitazioni  de' Ve- 
scovi nelle  proprie  Diocesi. 

(2)  Portitores  praedictae  Ecclesiae  Clerici.  La  venuta  di  co- 
storo in  Roma  e  la  presente  Lettera  Pontificia ,  ottenuta  ivi  da 
essi ,  fan  credere,  che  le  reliquie  degli  abitanti  di  Bevagna  non 
avessero  in  quel  punto  il  nemico  Longobardo  sulle  spalle. 

(3)  Cum  solemnitate  decreti.  E  che  perciò  potessero  con  più 
sicurezza  congregarsi  per  eleggere  il  Prete ,  o  riceverlo  dalle 
mani  di  Crisanto  ;  stendendone  il  solito  decreto. 
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rigatis.  Sin  vero  hoc  nunc  inveniri  non  potest ,  eum  omni 
studio  y  ac  vivacitate  persooas  exquirite ,  quae  illic  in  Pres- 
byterii  ordine  valeant  consecrari.  Quarum  vitam  actusque 
sublili  prìns  inquisitione  discutite ,  ut  in  nullo  eis  vel  '  saeri 
Canones,  vel  Ecclesiasticae  regulae  valeant  obviare:  ut  hac 
provisione  popuhis  illic  decens  communionem ,  qua  m  pri- 
valos  ob  Sacerdotum  necessitatem  flebiliter  eonqueruntur ,  re- 
cepisse se  gaudeant ,  et  in  Ecclesiis  illis  sacra  Missarum  so- 
lenmia  deesse  non  debeant.  Sed  et  prò  consignandis  infan^ 
tibus  Fraterottas  tua  illuc  curet  accedere ,  ut  nihil  sit  quod 
pastoralis  sollicitudinis  neglecta  vos  cura  remordeat. 

NUMERO  CX. 

Lettera  di  San  Gregorio,  per  dire  d*aver  già  trasmesso 
il  Pallio  a  Costanzo,  Vescovo  di  Milano  in  Genova* 

Anno  693.  (  Settembre  (1)  ). 

(  Lib.  IV.  Epist.  1.  Indizione  XII.*  ). 

Gregorius  Constanti©,  Episc.  Mediolanensi. 

Script  a  Fraternitatis  vestrae. suscipiens  magnas  omnipo- 
tenti  Deo  gratias  retuli ,  quia  ordinationis  vestrae  raerui 
celebratione  relè  vari.  Quod  vero  ex  superno  muncre  in 
electionem  vestram  eoncorditer  omnium  convenit  assensus  (2), 
hoc  Fraternitas  tua  cum  summa  debet  consideratone  pen- 
sare :  quia  post  Deum  valde  est  debitrix  eis ,  qui  sibi  vos 
praeferri  tam  subdita  mente  voluèrunt. 

(i)  11  Di  Meo  *  pone  questa  e  la  seguente  Lettera  di  San  Gre- 
gorio nel  Settembre  5g3  ,  dopo  il  cominciamento  dell1  Indizio- 
ne XII. a  :  Oltrocchi  *  ne  dubita,  o  piuttosto  le  attribuisce  al  594. 
.  (2)  Concordi  ter  omnium  convenit  con&ensns.  Cioè  di  luti'  i 
Milanesi  s  che  stavano  in  Genova.  Vedi  prec.  Nura.  io5  e  104. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  170. 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Mcd.  Ligustic.  pag.  404. 
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Degbt  igitur  ¥05  sacerdotali  benignatale  eorum  moribot 
io  oauribus  respondere ,  eorumque  oeoessttatibiis  pia  com- 
passione eoo  cut  re  re.  Si  quorum  fortasae  suut  vilia ,  faaec 
maturis  objurgatiooibus  increpato  ;  ut  ipsa  quoque  sacer- 
dotale iodiguatio  virtuti  sit  admixta  duleedinis  :  quaterna 
et  tuoc  a  subjectig  amari  debeat  /etiam  cobi  gravitar  me- 
tuitur.  Quae  res  peraouam  veatram  apud  eorum  judiciuia  ad 
magoam  quoque  revereutiam  adduci t;  quia  atcut  praecep* 
furor  usitatusque  despici  tur ,  ita  cantra  culpas  discreta  iodi- 
gnatio  plerumque  quo  tarda  fuerit,  eo  amplius  fit  time&da. 

Iohankes  vero  Subdiacouus  uoater  malta  oobis  bona  tuae 
Fraternitatis  rediens  mntiavit  (1).  De  quibus  omnipotentem 
Deum  petimus,  ut  haec  qui  eoepk,  ipse  perficiat  ;  qwa- 
tenus  te  ioterius  exteriusque  proferisse ,  et  nunc  ioter  Jio- 
mines ,  et  post  inter  Angelos  osteadal. 

Pra  eterea  Pallium  ad  sacra  Missarum  solemnia  utendum 
ex  more  transmisimus  (2).  Sed  peto  ut  dum  hoc  suseipitis , 
ejus  honorem  ac  genium  ex  humilitate  vendicetis. 

(ì)  Johannes  rediens  nuntiavit.  Dell'andata  di  Giovanni  in 
Genova  ,  si  vegga  il  prec.  IN  uni.  io3. 

(2)  Pallium  transmisimus*  Cioè  in  Genova. 

NUMERO  CXI. 

Delfo  slesso  intorno  allo  scisma  di  tre  Vescovi  del  regno  Lon- 
gobardo nella  causa  de9  Tre  Capitoli  ;  al  quale  scisma  in- 
clinava la  Cattolica  Reina  Teodolinda. 

Anno  593.  (  Settembre  > 

(  Ub.  IV.  Epiet.  2  ). 
GflEGORlUS  CONSTANTIO,  EPISC.  MEDIOIiANENSk 

Dilectissimus  filius  meus  Bomfacius  Diaconus  quiddam 
mihi  ex  scrìplo  Fraternitatis  tuae  secreto  nuntiavit,  quod  et- 
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quirite  occasione  potius  quam  in  venia,  ira  se  Episcopi  (i) 
a  pia  Faatarmtatis  wtrte  cumauiniene  separaver  ini ,  di- 
cerie* ve*  io  dwmwtioBiwi  Trinai  Capiiulorum  consentisse, 
atque  wvlitmem  (2)  feeiese*  Et  quiden*  «  quid  de  Trikue 
Capitoti*  m  fuotumqu*  v$l  v$rbo  tei  ecripUh  nomineUum  eU  , 
bea»  Fraternità*  tua  remitiisettw  ;  qtiamvi*  deeesaor  Frater- 
mtatfe  Ina©  Ltrararrtu»  districtittaiai*  eautionem  Sedi  Àpo- 
atolicee  cauteri!  f  ìm  qua  viw  NOMJseiiUt  et  legitimo  uu- 
maro  wbacripaenuit  (3).  huer  fuo*  cy»  quoque,  tane  Urba- 

(i)  Tra*  44  Mpimopi.  Quali  fesser  doe  di  costoro,  ignorasi: 
l'altro  tra  il  Vescovo  di  Brescia ,  perchè  (  »ì  come  ir  vedrà  in 
altra  Lettera  di  S.  Gregorio  (seg.Nwn.  119  )),  t  cittadini  Bre- 
sciani erano  divenuti  o  slavano  per  divenire  scismatici  ;  colpa 
del  loro  Vescovo  ,  l'uno  de*  tre.  L'Oltrocchi  *  crede ,  che  questi 
tre  appartenessero  tutti  alla  Liguria  ;  ma  Brescia  era  nella  Te- 
nesHk* 

(a)  Ouaknem.  Paiola  divenuta  celebre  nella  disputa  de  Tre 
Capitoli.  Prometterà**  eoa  cada  sattoscritta  di  conseafttre  alla 
loca  condanna  v  na  si  fatto  usa  vadasi  riprovato  nalla  presente 
Lettera  ti  in  altre  da  San  Gregorio  ,  il  quale  per  amor  della 
pace  contentava*!  del  silenzio  intorno  a'  Tre  Capitoli ,  purché 
s'accettasse  il  Concilio  di  Cale  ed  ernia  (  Pedi  pag.  168  ).  11  gran 
Pontefice  si  rallegrava  in  rammentando ,  ch'egli  nella  sua  Pre- 
tura Urbana  ed  il  defunto  Vescovo  Lorenzo  aveano  dato  Inori 
una  di  sì  fatte  cauzioni  per  mostrarsi  ottimi  Cattolici  ;  ora  ba- 
stavagli  esser  tale  senza  darsene  un  benché  minimo  vanto. 

(3)  Piri  nobilissimi ....  subscripserunt.  Ecco  i  nobilissimi 
cittadini  di  Milano  ;  eccoli  sottoscrivere  alla  cauzione  di  Loren- 
zo :  qual  prova  migliore,  che  la  cittadinanza  e  Legge  Romana, 
che  YOrdine  o  la  Curia  ed  anzi  la  Nobiltà  Romana  durarono 
in  Milano  tè  in  Italia  sotto  i  Longobardi  ?  Cosi  ascolto  dirsi  da 
moki  e  non  dispregevoli  Scrittori  :  ma  2  Milanesi  noèithéimi 
accennati  nella  presente  Lettera  vivevano  in  Genova  sulle  terre 
dell'  Imperio ,  non  in  Milano  Longobarda. 

1  dirocchi,  Hist.  Medio!.  Liguri,  pag.  400.  Treaprwtaa'at  nw<*tf  Episcopi. 
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nam  Praeturam  gerens  (1),  parìter  subscripsi:  quia  post- 
quam  talis  scissura  prò  nulla  re  fatta  est ,  just  una  fiiit  ut  Se- 
des  Apostolica  curam  gererct ,  quatenus*  unitateli!  univer- 
salis  Ecclesiae  in  Sacerdotum  mentibus  per  omnia  custodi- 
rei  Quod  autem  dicitur,  filiam  nostrani  Theodeliitoàm 
Reginam  sese  a  communione  tua,  hoc  audito  nuntio ,  suspen- 
disse  (2) ,  constai  per  omnia  ;  quia  étsi  pravorum  hominum 
verbis  ad  paululum  seducta  est,  venieotibtts  tamen  Hippo- 
lyto  Notarlo  et  Johanne  Abbate ,  erit  modis  omnibus  ve- 
strae  Fraternitatis  communionem  quaesitura:  cui  etiam  mea$ 
Epistolas  direxi ,  quas  Fraternitas  vestra  sine  dilatione  trans- 
mittat  (3).  De  Episcopis  vero,  qui  se  suspendere  visi  sunt, 
alijam  Epistolare!  feci  (4) ,  quam  cum  eis  ostendi  feceris  , 
eos  non  ambigo  de  superstitione  suae  superbiae  apud  Fra- 
ternilatem  tuam  poenitentiam  acturos. 

Slbtiliter  autem  mitri  et  breviter  indicaste,  vel  de  Ago- 
ne Rfege ,  vel  de  Francorum  Regibus  quae  gesta  sunt.  Peto 
ut  Fraternitas  vestra  quae  adhuc  reeognoverit ,  mibi  modis 

(ì)  Urbanam  Praeturam  gerens.  O  piuttosto  Prefettura , 
come  si  legge  in  un  Codice  Vaticano;  la  quale  si  tenue  da  San 
Gregorio  fiiio  all'  anno  òfò  *. 

(2)  Sese  a  communio/te  tua.. . . . .  suspe  ridisse.  Quanto  alle 

cose  della  Cattolica  fede  ,  a  malgrado  de1  furori  della  guerra  , 
Teodolinda  e  tutt'i  Longobardi  non  che  tutt'  i  Bavari  con  gli 
altri  Barbari  incorporali  ne'  Longobardi  ricorreano  per  via  di 
lettere  agli  Arcivescovi  di  Milano  in  Genova. 

(3)  Epistolas, . .  transmiUat.  E  lo  stesso  Pontefice  mandava 
Ippolito  e  Giovanni  con  sue  Lettere  a  Costanzo,  il  quale  da 
Genova  dovea  mandarle  a  Teodolinda  con  gli  stessi  Legati 

(4)  Episcopis . .  .aliam  Epislolam  feci.  Questa  non  si  trova 
nel  Registro  delle  Lettere  di  San  Gregorio;  segno  evidente, che 
non  vi  furono  tutte  annoverate. 

i  MabiUon ,  Ànnal.  Benedici.  Lib.  VL  §.  88.-  Corsini ,  Serie»  Praefecto- 
rum  Urbis ,  pag.  374-375. 
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omnibus  innptescat  Si  atttftn  videritis ,  quia  cuna  Putrido 
nihil  facit  Ago  Langobardorwn  Rex,  denobis  et  promit- 
tite  (i)  :  quia  paratus  sum  in  causa  eju$  im  pendere,  si  ipse 
utiliter  aliquid  cum;  Republica  voluerit  ordinare  (2). 
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.  (1)  Ago  Langobardorum Rex j  denobis  ei  promittifa.  Co- 
stanzo  Vescovo  non  solamente  avea  carteggio  intorno  agli  affari 
della  Cattolica  fede  con  Teodolinda  e  co'  Vescovi  Suffragane i 
della  Chiesa  Milanese  in  Genova  ,  ma  eziandio  con  Agone  od 
Agilulfo  Re  intorno  a'negozj  politici  d'Italia  ed  alle  pratiche 
per  far  cessare  la  guerra.  Oltre  a  ciò  ,  Costanzo  avea  commerci 
di  lettere  còli' Esarca  di  Ravenna,  seguitando  Torme  del  suo 
predecessore  Lorenzo  (  Fedi  pag.  34  )  ;  e  7  poiché  risedeva  in 
Genova ,  dava  i  ragguagli  di  tutt'i  moti  de'  Re  Franchi  al  Pon- 
tefice Romano.  Avrebbe  potuto  dar  tali  ragguagli ,  se  la  sua  di- 
mora fosse  stata  in  Milano? 

(a)  Cum  Republica  voluerit  ordinare.    La  guerra    dunque  ' 
durava  quando  San  Gregorio  scrivea  così  la  Lettera  presente  a 
Costanzo  e  quella  che  segue  ,  come  l'altra  indiri  ita  da  lui  nello 
slesso  tempo  a  Teodolinda    per  mezzo  de*  Legati  Giovanni    ed 
Ippolito. 

NUMERO  CXIL 

Dello  stesso  al  medesimo ,  intorno  allo  stesso  argomento. 

Anno  593.  (  Settembre?  ). 

(  Lib.  IV.  Epist.  3  ). 

Gregorius  Constantio  ,  Episc.  Mediolaisensi.  / 

Pbrvemt  ad  nos  quod  quidam  Episcopi  vestrae  Dioecesis, 

exquirentes  occasionem  potius  quam  invenientes ,  sese  scindere 

a  Fraternitatis  vestrae  imitate  tentaverint ,  dicentes  te  apud 

Romanam  urbem  (1)  in  Trium  Capitulorum  damnationem 

(i)  Apud  Romanam  urbem.  Costanzo  non  era  stato  in  Roma 
dopo  la  sua  elezione  :  ma  gli    Scismatici  V  accusavano   d*  aver 
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eoulwmim  ferisse.  Quod  tfitlicet  idctrto  dkttftt  ;  quia  quan- 
tum Fratermtati  ttwe  sitato  si**  muiwu  tredert  sofettn,  ne  - 
sciunt»  Sì  enim  hoc  etóet  jeeessaifatti  fieri,  tferW*  nudi*  tx>~ 
6/5  cr<fS  poft»*^.  Ego  temen  nominate  inter  nos  napu  veri© 
nequé  ^cripto  Tria  Capkula  rtsefo»  Sed  ets,  si  ckias  twer- 
t un  tur,  de  suo  errore  parcendum  est  :  quia  juxia  Pauu  A- 
postoli  vocem  :  Non  inlelligunt  neque  quae  hquuntur ,  neque 
li  iT7?  ^  5«*&ttt  afflmafU  *.  Nos  ènìm ,  auctore  ventate ,  teste  con- 
scientia ,  falemur  nos  fidem  sanctae  Chàlcedonensis  Synodi 
per  omnia  illibatam  custodire  9  nihilque  eius  definitioni  ad- 
dere,  nihil  subtrahere  audere»  Sed  si  quis  contra  eam  , 
qusdetnque  Synodi  fidem ,  sive  plus  minusre  ad  sapmdum 
appetii  usurpare  ,  eum  omini  dilatiate  pospósta  atiùthma- 
tizamus ,  atque  a  $imi  tnatris  Ecclesiae  alienum  esse  decer- 
nimus.  Quem  igitur  iste  mea  confessio  non  Sariat,  non  jam 
Chalcedonensem  Synodum  diligit,  sed  matris  Ecclesiae 
sinum  odit.  Si  ergo  ea  ipsa  qnae  audere  visi  sunt,  zelo 
loqui  animae  praesumseruat  :  superest  ut ,  hac  satisfactioae 
suscepta ,  ad  Fraternitatis  tuae  unitatem  redeant ,  seque  a 
corpore  Christi  ,  quod  est  Sancta  Universalis  Ecclesia , 
non  dividànt 
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quivi  mandato  la  sua  eduzione  o  promessa  di  condannare  i  Tre 
Capitoli.  Così  anche  pensa  l' Oltrocchi  *.  L*  accusa  era  falsa. 

1  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  404. 


NUMERO  CXHI. 

Dello  stesso  atta  Reina  Teodolinda  sull'affare 

de' Tre  Capitoli. 

•        « 

Anno  593.  (  Settembre  ?  ) 

(  Lib.  IV.  EjwL  4  ). 

CrREGOKIVS  THBODETJNDAE,  Rb&MAB  L.ANGOBAR- 
DOlUJM. 

QvoutiW***  ad  ttds  relatìone  per renit  9  ab  aliqwbus  E- 
piscopis  Gloriata  ▼«stram  usque  ad  hoc  scandatum  contra 
sanctam  Ecclesiam  foisse  perductam  ♦  ut  sese  a  Catholicae 
ananimitatis  communione  suspenderet.  Quod  quantum  vos 
pure  diligimus,  tantum  de  vobis  fortius  dolemus,  quia  vos 
imperiti*  stultisqise  hominibtis  eredità,  qui  nonsolum  ea  quae 
loquuotur  nesciunt,  sed  vi*  ea  percipere  quae  audierint 
po&unt* 

Drcuirr  enim  ptae  memoriae  Jcstmani  temporibus  ali— 
qua  contra  Chalcedonenseh  Synodum  fuisse  consti  tuta  : 
qui  dum  neque  legunt  neque  legentibus  credunt ,  in  ipso 
errore  manent ,  quem  sibi  de  nobis  ipei  finzerunt,  Nos  enim, 
teste  conscientia,  fatemur  de  fide  ejusdem  sanati  Chalce- 
DOpomis  Concili!  nihil  motum  9  nihil  esse  Yiolatum  :  sed 
quidquid  pratdicti  JtrsvmiANf  temporibus  aetum  est ,  ita 
actum  est  ut  fides  Chalcedonensis  Concilii  in  nullo  vexa- 
retur.  Si  quis  autem  contro  ejusdem  Synodi  fidem  aliquid 
loqui  praesumit  vel  sapere ,  nos  eju$  senmm  sub  analhematis 
interpositioue  deteetamur.  Cam  ergo  integritatem  nostrana  ex 
conscientiae  nostrae  attestatane  cognoscitis,  superest  ut 
aunqnam  voa  a  Catholicae  Ecclesiae  communione  separetis  ; 
m  tot  Distrae  lacrymae  f  tantaque  barn  opera  pereant  (1),  si  a 
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(ì)  Tot  vestine  lacrymae ,  tantaque  bona  opera  pereant. 
L'alta  e  pietosa  Regina  temperava  co' suoi  pianti  le  sciagure 
della  guerra. 
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fide  vera  inveniuntur  aliena,  Decet  ergo  Glortaiu  vestram 
ad  Reverendi$simuai  fratrem  et  Coepiscopum  meum  Con- 
stanticm  ,  cujus  et  fides  et  vita  bene  olim  mihi  approbata 
est ,  sub  ottini  celerità  te  trànsmittere ,  eique  directis  vestris 
Epistolis  (1)  indicare ,  ordinationem  ejus  quam  benigne  su- 
scepistis  (2),  et  quia  ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo 
separamint.  Quamvis  in  bac  re  me  vobis  superflue  dicere 
arbitror:  quia  etsi  quid  in  vestro  animo  dubietatis  fair, 
veniente  (ìlio  meo  Johanhe  Abbate,  atque  Hippolyto  No- 
tano ,  ex  corde  vestro  arbitror  fuisse  sublatum. 

(1)  Directis  vestris  Epistolis.  Questa  è  la  prova  dell'episto- 
lare commercio ,  che  intercedeva  fra  Teodolinda  ed  il  suo  Ar- 
civescovo di  Milano ,  dimorante  in  Genova ,  tutte  le  volte  in 
cui  si  trattasse  della  Religione  o  della  carità* 

(2)  Ordinatìonem  ejus  quam  benigne  suscepistis.  Ecco,  in 
qual  modo  ,  a  malgrado  della  guerra ,  v'era  bisogno  che  l'or- 
dinazione di  Costanzo  in  Genova  non  in  crescesse  a 'Cattolici  del 
regno  Longobardo ,  viventi  sotto  la  potestà  d'Agilulfo  e  la  pro- 
tezione di  Teodolinda. 

NUMERO  CXIV. 

Dello  stesso  intorno  a9 delitti  d'un  Vescovo  e  d'una  Monaca, 
riparatisi  netta  Sicilia  per  fuggire  da'  Longobardi. 

Anno  593. 

(  Lib.  IV.  Epist.  6  ). 

Gregorius  Cyprtano  ,  Diacono  et  Rbctori  Si- 

CILIAE. 

Pbrlàttjm  est  ad  •  nos ,  Pbtronillam  nomine  de  Provin- 
cia Lucania  genitam ,  per  exhortatiònem  Agnelli  Episcopi 
fuisse  conversam ,  resque  suas  omnes  ,  quas  habere  potuit, 
licet  sibi  jur e  potuissent  competere ,  tamen  eidem  Mona- 
sterìo ,  quod  ingressa  est ,  etiàm  specialiter  donationis  ti- 


305 

tulo  contulisse  :  morientemque  pratdicttim  Episcopum  di- 
midiam  partem  substantiae  sua  e  Agnello  cuidam  filio  suo, 
qui  Notarius  nostrae  esse  fertur  Ecclesiae  ,  atque  diali- 
diam  eidem  Monasterio  reliquisse.  Sed  cum  propter  irruen- 
tctn  Italiae  cladem  (1) ,  Sicilum  rejugissmt ,  dicitur  eam 
saepe  nominatus  Agnellus  corruptis  ejus  moribus  stu- 
prasse ,  atque  sentiero  gravidam  ,  de  Monasterio  seduxis- 
se ,  resque  ejus  omnés  tam  proprias  ,  quam  eas ,  quas  de 
parie  patris  ipsius  habere  poterat ,  abstulisse ,  ac  post  per- 
petratali! tale  tantumque  facinus ,  in  sui  eas  dominii  jure 
defendere.  Hortamur  igitur  Dilectionem  tuam,  ut  prae- 
dictum  virum  vel  ante  fatam  feminàm  sub  districta  ad  te 
facias  executione  perduci ,  causamque  ipsam  secundum  sui 
meritum  summa  subtilitatis  examinatione  perquiras.  Et  si 
ita  inveneris  ,  ut  nobis  nuntiatum  est ,  negotium  tot  ini- 
quit&tibus  inquinatum  ,  cum  summae  purgationis  severi- 
tate  determina  ;  quatenus  et  ante  fato  viro ,  qui  nec  suum 
nec  illius  attendit  habitum  ,  tantorum  causa  fuit  scele- 
rum ,  ultio  districta  proveniat  :  et  Ola ,  prius  procedente 
vindicta  atque  in  Monasterium  sub  poenitentia  redacta, 
omnes  res ,  quae  de  saepe  dicto  loco  abiatae  fuerant ,  cum 
omnibus  illis  suis  fructibus  atque  accessionibus  revertantur. 


(i)  Propter  ìrruentem  Italiae  cladem.  Le  fughe  de9  Romani 
continuavano  ;  e  la  Sicilia  offeriva  un  sicuro  asilo  a  que9  del- 
l'Italia  meriggia  contro  il  furore  de' Longobardi.  L'Asse  mani  * 
crede  ,  cbe  la  parola  Italia  si  debba  qui  ristringere  alla,  regione 
degli  Appuli  ,  de*  Lucani  e  de'  Bruzj. 

1  Assemani ,  lui,  Hist.  Scrip.  I.  845. 

20 
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NUMERO  CXV. 

.1  ■ 

Dello  stesso  intorno  ad  un  simile  argomento* 
Anno  S93.  NoVetobre. 

t  LA.  IT.  Epfet.  n }. 

Grsgohijds  Cypriano,  Ducono,  Begtori  Siciliae. 

Pbryenit  ad  nos  diversos  Italue  Sacerdotes  Siciliam 
confugientes  (1),  plurima  secum  Ecclesiarum  suarum  rat— 
nisteria  (2)  detulisee ,  eaque  sive  defunctis  eis ,  sive  male 
dispergentibus ,  prope  omnia  deperiisse.  Qua  io  re  moti 
hortamur  Diìectionem  tuam ,  quatenus  transmittens  per  o— 
mnia  Siciliae  loca ,  sicubi  vasa  saera ,  resque  Ecclesiarum 
posi  Las  incaute  repereris ,  eas  cura  sunama  districtione  re- 
colligi  facias  ,  afque  adunatas  ,  sub  noti  ti  a  atque  de$uscepto 
apud  singularum  Ecclesiarum  Episcopos  deponas,  apud  quos 
usque  dum  pacis  tempus  expoposcerit  (3)  ,  juvante  Domino , 
debeant  Irtissime  conservar!.  Omnium  autem  rerum  ipsarum 
non  solum  desusceplum ,  eos,  qui  eas  tradunt,  percipere 
volumus ,  sed  etiam  a  te  nolitias  earuoa  subtililer  retinerì  ; 
ut  dum  necesse  fuerit ,  ex  bac  cautela  ,  juyantè  Domino , 
possint  ab  iis,  quibus  traduntur,  sine  ini  mia  ut  ione  restituì. 
Mense  Novembri ,  Indictione  XII. 


(i),  Siciliani  confugientes.  I  fuggitivi  recavano  una  gran  co- 
pia di  ricchezze  dall'  Italia ,  spargendole  per  fa  Sicilia. 

(a)  Ministèria.  Vasi  ed  arredi  sacri. 

(3)  Pacis  tempus  expoposcerit.  In  Novèmbre  5$3  vicina  sem- 
brara  la  pace  co'  Longobardi  ;  ma  non  era ,  e  vana  riusciva 
l'affettuosa  speranza  del  Pontefice, 
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Detto  stesso  intorno  a  Tribuno,  Cl&ìco  Sìpòntitto , 
riscattato  dalla  smnWW  IMgfibnrdl 

Anno  594.  Gennaro. 

(  Lib.  IT.  Epist.  17  ). 

Gregorius  Felici,  Episcopo  Sipontino. 

QuAlitER  succurrendum  sii  redemptionibiis  captivorum, 
et  Saridtorum  Canonum  et  mundanarum  legum  sancito  $vi- 
deoter  edoeuiL  Qnod  cum  omnibus  notum  sit,  mirati  sùmus 
ut  Fraternitas  tua  in  redemptionem  Tribuni  (t)  >  Citrici  lui 
praesentium  latori $9  nulla  mota  misericordia  subVfeniret.  Qaod 
ergo  sponte  facere  distolteti,  nòstra  saltem  facere  festina 
adbortationc  commonitus:  ne  si,  quod  non  credi mus^  ne- 
gligeiidum  pùtaveris ,  incipiat  tibi  necessitas ,  quod  voluntas 
fugit ,  imponere.  Quia  igitur  supradictus  Tribunus  ab  hosti* 
bus  se  praedatum  oc  centum  duodecim  solidis  se  perhibet  wto- 
parcUum  (-2) ,  ad  quorum  se  deflet  restitntiònèm  urgeri ,  haec 
te  oportet  diligenter  inquirere.  Et  si  ita  est ,  nèc  eritn  unde 
pretium  in  sfc  ddtum  reddere  possit  habetfe  cbgnoveris ,  su- 
prétiicta  solidos  de  Ecclesia  redwnptori  éjus  reatine  (3).  Nam 
\aldé  drìrùm  est ,  si  de  Ecclesia  cui  roilitat ,  remedium  nul* 
lum  invernai.  Omissa  itaque  excusatione ,  pretium ,  quod  in 
eo  datum  manifesta  ventate  patucrit  ,  sme  aliqua  mora , 

(i)  Tribunus.  Nome  proprio  del  Clerico;  non  d'officio  militare. 

(2)  Centum  ctuodecim  solidos  . . .  comparatum.  Non  lieve 
quantità  di  danaro  in  quell'  età.  1  Clerici  costavano  assai  più 
che  non  i  laici  ;  e  la  cupidigia  de'  Barbari  non  s' ingannava  nel 
differenziare  i  prezzi* 

(3)  Jledempfori  ejus  restiiue.  La  privata  carità  spesso  mostra- 
vasi  nel  mezzo  di  quelle  calamità  pubbliche.  11  redentor  di 
Tribuno ,  Clerico ,  non  chiedeva  interessi  né  altri  guadagni  dal 
suo  danaro. 


308 

sicut  sumus  praefati ,  restitue  :  qnatenus  nec  creditorem 
ejus  tèmpore  necessitata  afflicto  subvenisse  poeniteat,  et 
hic  onere  moeroris  exutos,  mente  libera,  officìi  sui  mi- 
nìsterkim  sollkite  ac  competenter  exhibeat  Mense  Janna- 
rio,  Indictione  XI L 

OSSERVAZIONE  INTORNO   A  SlpONTO. 

L'^ssemani  *,  confatato  validamente  dal  Di  Meo  2,  credeva, 
che  nel  5g4  Siponto  fosse  già  caduta  nelle  mani  de'  Longobardi, 

i.°  Perchè ,  se  non  fosse  caduta ,  essi  avrebbero  dpvuto  far 
prigioniero  anche  il  suo  Vescovo  Felice;  ragione,  che  il  Di  Meo 
chiama  ridicola  :  io  mi  contento  dire ,  che  non  arrivo  col  mio 
intelletto  a  comprendere  una  ragione  di  tal  fatta. 

2.0  Perchè  San  Gregorio  scrisse  a  sei  Vescovi  di  città  Longo- 
barde \  ciò  che  il  Di  Meo  dice  di  non  constare  fino  al  5g4:  ma 
io  debbo ,  secondo  l' istituto  del  presènte  Codice  Diplomatico , 
entrare  intorno  a  questo  ne'  più.  minuti  particolari ,  ed  annoverar 
le  sei  Lettere  del  Pontefice  ricordate  dall'  Asseinani ,  dal  5gi 
al  602 ,  pel  suo  intento  di  mostrare ,  che  soggetti  a'  Longobardi 
furono  i  Vescovi  di  Milano  ,  d'Atella ,  di  Taranto  ,  di  Spoleto , 
d'Ottona  e  di  Perugia. 

I.*  Anno  591.  Laurentio  j  Episcopo  Mediolanensi. 

Nelle  Note  al  Num.°  11  s'è  veduto  ,  che  Lorenzo  di  Milano 
stava  in  Genova.  E  però  è  inutile  far  motto  delle  rimanenti 
Lettere  del  Santo  Pontefice  agli  altri  «Vescovi  di  Milano  in 
Genova  ,  succeduti  a  Lorenzo. 

IL*  592.  Importuno,  Episcopo  Attillano. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  82. 

IH*  5g3.  Andreae ,  Episcopo  Tarentino. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  107. 

IV.*  593.  Chrysaniho ,  Episcopo  Spolbtàno. 

Ho  già  risposto  nelle  Note  al  Num.°  109. 

V**  594.  Ad  Clerum  ,  O&dinek  et  phbem  Hortonjus. 

1  Assemani ,  Ita!.  Hist.  Scrip.  I.  544-54S. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  L  182. 
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Risponderò  nelle  Note  al  Num.*  122. 

"VI.*  602.  Venantio ,  Episcopo  Pekusino. 

Mei  602 ,  Agilulfo  era  divenuto  Cattolico ,  e  bene  San  Gre- 
gorio a  lui  ed  a  Teodolinda  spediva  pubblicamente  Lettere  in- 
torno alle  cose  di  religione.  Affatto  inutile  torna  perciò  all'As- 
semani  di  ricordar  le  Lettere  scritte  dal  Pontefice  dopo  il  £94, 
quando  Felice  Si  pontino  udivasi  ammonito  a  redimere  il  Clerico 
Tribuno.  Questo  Clerico  ,  fatto  prigioniero  da'  Longobardi  fuori 
di  Siponto ,  non  era  tornato  nella  propria  città  se  non  in  grazia 
de'  danari  prestatigli  pel  suo  riscatto.  L'Assemani  parla  d' uno 
sbarco  degli  Sciavi  sulle  spiagge  Sipontine,  avvenuto  nel  642, 
per  combattere  contro  i  Longobardi  y  ma  s' oppone  il  Di  Meo, 
affermando ,  che  Siponto  non  fosse  stata  presa  da'  .Longobardi 
prima  del  649.  A  me,  pago  di  parlare  del  594  ,  non  importa 
entrar  per  ora  in  tale  argomento  :  e  parmi  regola  generale  non 
soggetta  punto  a  dubbiezze  ,  che  si  debba  da  chi  1'  asserisce 
provare  il  fatto  d'essere  le  città  dianzi  Romane  cadute  nella 
potestà  dei  nemici.  Conviene  in  oltre  provarlo  con  documenti 
sicuri ,  anno  per  anno ,  se  ciò  possa  ottenersi.  Di  Venanzio  , 
Vescovo  Perugino ,  parlerò  a  suo  luogo. 

NUMERO  CXVII. 

Détto  stesso ,  acciocché  Costanzo  di  Milano  (  in  Genova  )  desso 
aiuto  a  Venanzio  nelV  emendazióne  del  suo  Clero  in  Luni , 
che  non  era  in  potestà  de'  Longobardi. 

Anno  594. 

(  Lib.  IV.  Epist.  22  ). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 
Qcoromdam  de  Laudenshth  (1)  (  leggi  Lunbnsium  )  w- 


(1)  Laudensium.  Uso  da  più  anni  a  cercare  con  ansiosa  cura 
ne'  Documenti  le  più  insignificanti  e  fuggevoli  parole,  donde  aves- 
si potuto  scorgere  se  la  cittadinanza  e  Legge  Romana  dorate 
fossero  nel  regno  Longobardo  prima  di  Liatprando ,  ben  ho  il 
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mmtium  partibus  ad  nos.  relation^  pervcmt  (1)*  religioni 
locorum  ipsorum  ita  ab  Ecclesiastiche  discipline  tramite 
deviasse,  ut  nullatenus  in  suis  moribu»,  aotionibusque  ca- 
nonicae  dispositionis  statata  respiciant.  Quae  quia  erant  et 

r  ■  J         ■  ■  '  ■  ,         '         •'    "       "  ■'  ."     '      J         ■■■■'>ll,'-"l     'il,        \'U    ." 

diritto  ed  il  debito  di  maravigliarmi ,  che  la  presente  Lettera 
si' fosse  trascurata  e  posta  in  obbtio  da' sostenitori  dell'afferma- 
tiva sentenza  intorno  a  tal  questione.  Se  Costanzo  di  Milano 
avea  l'autorità  di  provvedere  da  Genova  intorno  alla  riforma 
del  Clero  in  Lòdi ,  città  Longobarda  ,  el'  avea  mentre  niuna 
tregua  non  avea  per  anco  raddolcito  i  furori  della  guerra,  quel 
Prelato  adunque  non  era  impedito  da'  Longobardi  Ariani ,  seb- 
bene straniero  al  regno  loro.  Cotanta  tranquillità  d'un  Clero 
cosi  lontano  da  Genova  dee  far  presumere  la  sussistenza  del- 
Wrdine  ovvero  della  Curia  Romana  in  Lodi  nel  594  ;  e  però 
la  continuazione  della  cittadinanza  e  Legge  Romana. 

Queste  cose  avrebbero  dovuto  dire ,  ma  non  dissero  gli  av- 
versàri delle  mie  opinioni.  E  l'avrebbero  dette  con  grande  ap- 
parenza di  vero.  Ma  io  avrei  risposto,  sì* Come  or  faccio,  che 
nella  presente  Lettera  San  Gregorio  parla  di  Luni ,  città  del- 
l'Imperio,  e  non  di  Lodi.  Nelle  procedenti  Edizioni  leggeasi 
Lunj  •  ma  piacque  a' dotti  Maurini  di- legger  Lodi,  secondo  i 
Codici  'tutti  di  Normandia  ,  e  secondo  il  Turonese ,  il  Vatica- 
no D. ,  i  Rèmensi  ed  i  Telleriani  :  alla  qual  conclusione  si  ras- 
segnò 1'  acuto  e  diligente  Galliccioli.  Rimase  perciò  inonorato 
il  Manoscri  tto  Regio  Parigino  ,  da  cui  P  Edizioni  più  antiche 
della  Maurina  preso  avevano  a  stampar  non  Lodi  ma  Luni,  Pur 
tutta  vòlta  quésto  Codice  Parigino  avea  ragione  ;  e  Luni  avrebbe 
dovuto  leggersi  ancorché,  Sap  Gregorio  con  la  sua  mano  divina 
scritto  avesse  Lodi  nella  sua  Lettera  ;  ciò  che  gli  sarebbe  avve- 
ralo per  eletto  d'un,  erro  re  dipepna,  per  quanto  si  ve^rà  nelle 
se^uejUi.Kutfì* 

(ji)  tPz  JjiffienmiffK  venìentfum  partibus  %  ad  nq$,  retarle 
perven#,  %kyx$\bf&  potuto  questi  Cherci  venir  ^^o^i.Lpngo- 
barda  hvRom.a  ?  E  chiedere  al.P^apa  di, riformare  i  qostujm  dej. 
Qier  j^o  JLpdese, ,  m^ntrft  più ,  ardeva  h  gwef1^  ? 
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eiamiaaada  nbtSios  ;  et  severità  uléiscenda ,  pmeètntium 
lafùrem  Vkhamyium  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  ut  «*- 
tfanter  emeodarentur,  *mmxm  (i).  Sed  prò  magaftaitne 
» nquieluditw  exeedentium  perumarim,  solimi  se  non  jWmi- 
vi*  in  hfumwdi  mfmitùm  sughere  (&)  :  ideoque  fvntaii»- 
vit  a  nobifi,  iti  m  eadim  ftramàwruia  mpofm  Fraterafatis 
tuae  ,v  ci  adjiceretur  otyw  émtmtatis  auxiliuvu  Quaaufuati 
jgitor  fraterna  ditelia  toc  a  te  et  sfee.  sostà*.  ampi* 
4ebtat  esigete,  taaeu  praeatatìhui  qwxpte  -<fqi  spettati* 
ter  epistolis  adhortamur ,  ut,  adhibito  vobis  praedioto  fra* 
tre  irfStrd,  cuncios  Clericos  cacterosque  reBgiosos  pfaeiìó- 
tninatae  civit(tfi$  et  temimi  gu&  »  de  excessibus ,  qqonuQ 
aUqwd  est  impìciovós  »  ad  ts  iroutu  coumxAs  (3)  ;  atque 
cuncta  secuodum  Deum  propter  futuri  metum  judicii  «ufo» 
tiliter  %%quWn»ie$  >  sì  qutem  a  Canomim  statatis  recepisse 
repereritis ,  canonica  bua  cltioWe  cohrigite  (4).  Nec  pa- 


Wf90fmmm^m^»m^t^^F^»mmmmé^fm^m^^f>témmfé^^^^^mml^m^m^m 


(ì)  Venantium^ut  inst&nbp emwdareftfvr  afatonfii.  Come 
arrebbe  potuto  il  Papa  commettere  di  riformarli  ad  altri  che 
a  Venanzio  ,  il  quale  fu  certamente  Vescovo  di  Luni ,  ed  a 
cui  si  trovano  indiritte  parecchie  Lettere  di  quel  Pontefice  ? 

(a)  Solum  se  non  judicavit  in  hiyusn%,o<$i  inquisitione  suffi- 
cere.  Venanzio  ,  che  tornava  di  Roma  recator  della  Lettera  pre- 
sente (  praesentium  latorem}  a  Costanzo  ,  si  può  egli  mai  cre- 
dere, un  Veacpvo  soggetto  a9  Longobardi  ? 

(3)  ^d  te  venire  ccmpellas*  Costanzo  ,  Vescovo ,  non  potea 
costringere  gli  abitanti  di  Lodi  3  venirgli  davanti ,  neppur  se 
avesse  abitato  in  Milano  :  ma  egli  visse  in  Genova  >  e  vi  mori, 
dove  manca  vagli  ogni  fona  per  costringere  i  Clerici^  sudditi 
éc?  Longobardi. 

(4)  Canonica  eum  ultione  cGrrigite.  Questa  punizione  >  seb- 
bene semplicemente  Canonica ,  oltrepassava  i  confini  de'  per- 
messi ,  che  concedeansi  dal  Re  Agilulfo  a/ suoi  sudditi  a  obbedir 
in  affari  di  Religione  a'  Metropolitani ,  stanziati  nelP  Italia  Im- 
periate,  thì  resto ,  se  Agilulfo  permetteva  >  cesserebbe  ogni  ra- 
gione di  sospettare ,  non  I  Clerici  di  Lodi  Longobarda  rimasti 
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tìamini  in  loci*  veslris  (1)  eos ,  qui  non  gehmt  ia  moribus 
quod  ostendunt  in  habitat*,  per  abmpta  diutius  evagari.  Quos 
oportet  et  ad  rectitudinis  normatn  pastorali  vos  rìrcumspe- 
ctione  reducere.  Ita  ergo  Fraternjtas  tua ,  croci  t$  solertius 
iNM&Afis,  quae  nobis  in  talibus  nnntiata  sunt  corhigàt, 

ORDINET,   ATQUE  IN   FCTCRCM  SOPIRE  FESTEVET,  Ut  et  ammiC 

taa$  proficiat,  si  tui  causas  vigilanter  atque  vivaciter  per* 
scrutaris  officii ,  et  nostrani  minime  frustrati  permittas , 
qnod  aemper  de  tnae  maturi  tatis  habuinms  dutrictione  jo- 
dicium. 


fossero  cittadini  Romani.  Dovrebbero  in  tal  caso  i  Clerici  Lo- 
digiani annoverarsi  fra'  patteggiati,  a9  quali  furono  per  privile- 
gio conferite  alcune  speciali  prerogative  od  alcune  facoltà  pe- 
culiari, 

(1)  N$c  patìamini  in  loci*  yestri*.  Bei  consigli ,  se  si  fosse 
trattato  di  Lodi ,  e  facili  a  recarsi  ad  effetto  da  Costanzo  !  Per 
ì'opposito ,  ben  questi  potea ,  stando  in  Genova  j  fare  il  suo 
officio  di  Metropolitano  sulla  Chiesa  di  Luni. 

numero  cxym 

Détto  stesso  netVatto  d*  inviare  la  sua  professione 
della  fede  Càlcedonese  a  Teodolinda* 

Anno  5(Wk 

(  Ub.  IV.  Epist.  38  ). 

Gregorius  Theobelindae,  Reginae  Langorardorum  (1). 

Quorumdam  ad  nos  relatione  pervenite  ab  aliquibas 
Episcopio  Gloriam  vestram  usque  ad  hoc  scandalum  contra 
sanctam  Ecclesiam  fuisse  perductam ,  ut  sese  a  Catholicae 
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(i)  Jn  questa  Lettera  si  ripetono  molte  parole  contenute  nella 
precedente  ,  che  San  Gregorio  scrisse  a  Teodolinda.  Ma  il  punto 
stava  ora  nel  dare  alla  Regina  una,  forinola  certa  della  cre- 
denza Calqedonese ,  ma  senza  più  nominare  ne  il  Qifinto  Si"* 
nodo  ,  ne  Giustiniano,  Pedi  seg.  pag.  3 17. 


unanimitatis  communione  sospenderete  Quod  quantum  voi 
pure  diligimus,  tanto  de  vobis  fortiua  dolemus  :  quia  vos 
imperitis  stultisque  hominibus  credttis,  qui  nonsolum'ea 
quae  loquuntur  nesciunt ,  sed  vix  ea  quae  audierunt ,  per- 
cipere  possunt.  Qui  dum  neque  legunt,  neque  legentibus 
credunt ,  in  ipso  errore  manent ,  quera  sibi  ipsi  de  nobis 
finxerunt.  Nos  eflfcn  veneramur  sanctas  quatuor  Synodos  : 
Nicabnam  ,  in  qua  àrius  :  Constantinopolitanam  ,  in  qua 
Macedonius:  Ephesinam  primam,  in  quaNESTORius  :  Chal- 
cedonensem  ,  in  qua  Eutyches  atque  Dioscorus  damnatus 
est  :  profitentes  quia  quisquis  alitar  sapit  quam  tate  quatuor 
Synodi,  a  fide  ventate  alienus  est  Damnamus  autem  quos- 
cumque  damnant,  et  qnoscamque  absolvunt  absòlvrmus  : 
sub  anathematis  interpositione  ferieotes  eum,  qui  earom- 
dem  quatuor  Synodorum ,  maxime  autem  Chalcedonensis, 
de  qua  quibusdam  imperitis  hominibus  nata  est  dubietas  et 
superstitionis  occasjo ,  fidei  addere  yel  adimere  presumit 

Cctm  itaque  integritatem  nostrana  ex  aperta  mea  traditione 
seu  professione  cognoscitis ,  dignum  est  ut  de  Ecclesia  Beati 
Petri  Apostolorum  Principìs  nullum  ulterius  scrupulum  du- 
bietatis  habeatis  :  sed  in  vera  fide  persistite  ,  et  vitam  ve- 
stram  in  petra  Ecclesiae,  hoc  est  in  confessione  beati  Petri 
Apostolorum  Principis  soliditate  :  ne  tot  vestrae  lacrymae 
tantaque  bona  opera  pereant ,  si  a  fide  vera  jnveniantur 
aliena.  Sicut  enim  rami  siae  viriate  radici*  arefiunt  ;  ita 
opera  quantumlibet  bona  videantur,  nulla  sunt,  si  a  so- 
liditate fidei  disjunguntur.'Decet  ergo  Gloriam  vestram  ad 
reverendìssimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Constan- 
tium,  cujus  et  fides  et  vita  olim  mihi  bene  est  approbata, 
sub  omni  celerìtate  transmittere ,  eique  directis  Epistolis 
indicare  ordinationem  ejus  quam  benigne  suscipitis  :  et  quia 
ab  ejus  Ecclesiae  communione  in  nullo  leparamini;  ut  vere, 
sicut  de  bona  ac  fideli  filia  f  communi  exultattone  gratu- 
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kmur.  In  hoc  aotem  tkw  ac  vestra  opera  Deo  piacere  co- 
goosctte ,  :  si  prilla  quam  ejus  examea  venia! ,  SaccrdoUna 
iliius  judkio  coinproheotar. 

NUMERO  CX1X. 

Dello  stesso,  anche  intorno  a  Tre  Capitoli,  a  Costanza 

di  Milano  in  Genova. 

Anno  594. 

(  Lib.  IV.  Epist.  39  ). 

Gufieonwa  CoNottantìo,  Ewaq.  Mkd*olanbnsi. 

Scroti»  $aj*etittfi$  flirta  percursis  f  in  gravi  voe  moe- 
rore  ^  cognovto^^  maxim  proptor  Epìscopo»  (1)  rr 
Cww  0WJUA5  (2)  t  qui  vohi*  liùiodf al  ut  esi  Eptitobm 

(i)  propter  Episcopos.  Erano  i  tre  Scismatici,  de'qualis*  è 
favellato  ne9  precedenti  Num.  111,119. 

(3)  Cfoev  Brixiae.  U  esempio  de*  quali  Vescovi  avea  tratto 
hello  scisma  i  cittadini  di  Brescia.  Qui  preveggo  una  difficoltà, 
ebe  a  alano  i  s&ano  g'  ingrandirà,  nelle  scritture  di  coloro ,  i 
quali  credono  estersi  I4  ctitodtmnma  e  X*gg*  Romana  conser- 
vate nel  regno  longobardo.  Ed  ecco  ,  diranno  \  i  cittadini  Bre- 
sciani essere  non  poteano  longobardi ,  perchè  costoro  professa- 
vano F  idolatria  o  l'Arianesimo  nel  694  :  laonde  sì  fatti  citta- 
dini di  Brescia  vogtionsi  tènere  al  tutto  come  Romani.  Ma  San 
Gregorio  non  disse ,  che  tutti  quei  cittadini  fossero  Scismatici  o 
che  volassero  divenire  ostinatamente  Scismatici  nella  eausa  dei 
Tre  Ca.pitaiè^  e  nulla  hnpedUce,  che  la  pomose  scismatica 
fosse  composta  di  cittadini  Longobardi,  padroni  d]  Brescia.  Im- 
perciQcebè  giova  ripetere ,  che  molti  Longobardi  erano  Cattolici 
nel  594 ,  insieme  co'  Bavari  e  con  tutti  gli  altri  Barbari  %  gii 
incorporati  ne*  Longobardi  :  eran  Cattolici,  e  protetti  da  Teo- 
dolinda. Se  la  Regina  inclinava ,  per  le  persuasioni  de'  tre  Ve- 
scovi Scismatici,  allo  scisma ,  qual  maraviglia  che  questo  si 
fosse  propagato  m  Brescia»  presse»  alcuni  Longobardi  Cattolici  e 
pMt&»  i  tortavi  ed  i  Rimani  JJongokurdizMUtil  Que'tre  Ve* 
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tmmUk^  (l)>  m  qUA  jurare  defecate  v%s  Tm  Capititi* 
miuirae  d?npas$e,  Qnod  si  dece$sor  Fr,ate*nilatis  vestra* 
Laum^iu?  ixop.  fecft ,  *  vobis  quaeri  non  detet  Si  autem 
fecit,  cuna  universali  Ecclesia  non  fiat,  et.  catUtonis  sm$ 
juramenta  trangcqndik  Sed.  quia  eumdejA  virqm  sua  credi- 
mus  sacr.aqaeota  servasse,  atque  in  unitale  Cattolica Ec- 
clesjae  peoj#qsi$se ,  dubium  non  est  qupd  nulli  Episcopo^ 
rupi  suonine  jmjaverit  se  Tria  Capitala  minime  dam nasse. 
Ex:  qua  re  cqUigat  Sahctitas  vestw*  qpia  cogi  non  debet  ad 
hoc  quod  a  decessovi  vept$o  hfitvm.  njillo  modo  o4«  Sed 
ne  ii,  qqi  \ol)w  is(a  sprigserupt,  spAndalUari  vidftiutar, 

.1,       ~„    .  l.       '       -'     ..  ,'».  **— TWji  «    l      i  lumi         "i     ui      »> 

scovi  Scismatici  anch'essi  erano  LongobardizzaU  nella  loro  qua- 
lità di  Sacerdoti ,  e  però  d'incorporati  nella  cittadinanza  Bar- 
barica, 

Se  ciò  non  fesse  tanto  vero  quanto  egli  è,  potrebbe  dirsi  cor? 
Signor  di  Savigny  (  ^etìfó-pag.  afo),  che  San  Gregorio-  non 
dovm.uwiftam  ìL&uq. stile ,  non  dov.ea.  egli  perciò  riconoscere, 
che  gti  antichi  cittadini  di  Brescia,  perduto  ay^ftserp  la  lqro  i|à^ 
tura  d' ingenui  uomini ,  perchè  ridotti,  da' Barbari  alla  condizione 
di  servi  e  à'^ldiù  II  Diacono  Evangelo  ed  il  Clerico  Tribuno, 
di  Siponto ,  .mentre  gemevano  ip  servitù  fra.'  Longobardi,  aveano 
cessato  forse  d'essere  cittadini  Romani  agli  occhi  di  San  Gre- 
gorio ?  Lo  stesso  yuol  dirsi  de'  laici  prigionieri ,  pe'  quali  tutto 
di  si  pagava  il  riscatto-  a'  Longobardi;  AMi  e  servi  erano  in- 
nanzi a'  Barbari  tutti  i  cittadini  Romani  di  Brescia  non  incora 
gorati  ideila  cittadinanza  longobarda  ;  ma  rimanevano  dittar 
dini  Romani , , coinè,  per  lo  passato,  secondo,  il. giudizio  delle 
genti  Latine,  le  quali  non ; s'erano  lasciale  vincere  da'Barbari. 

Del  resto  sulla  religione,  che. poteva  esser  Cattolica,  d'un 
Duca  di  Brescia ,  il  quale  forse  viveva  in  questi  tempi ,  Vedi 
il  seg.  Num.  120.- 

(1) .  Cioè*  Brixiae. . . .  ut  eh  Epistolari*  trammiM&tìs*  Ecco 
la  prova.  deLcarteggio  epistolare ,  che  i  Longobardi  permetter 
no  a!  loro  sudditi  Cattolici  co'  proprj.  JVJelropolUw,  «lanciati 
fuori  del  regno  Longobardo  ,  intorno  alle  cose  religiose. 
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tranmittite  eis  Epistolam,  in  qua  sub  anathematis  interposi- 
tione  fateamini ,  neque  vos  aliquid  de  fide  Chalcedonensis 
Synodi  imminuere,  neque  eos  qui  imminuunt  recipere,  et 
quoscumque  damnavit  damnare,  et  quoscumque  absolvit  ab- 
solvere.  Unde  credo  eis  posse  celerrime  satisfieri. 

Quod  autem  scripsistis ,  quia  scandalizantur  plurimi  eo- 
rum ,  quia  fratrem  et  Goepiscopum  nostrum  Joannem  Ra- 
vbnnatis  Ecclesiae  inter  Missarum  soleinnia  nomi  ne  ti  s,  re- 
quirenda  vobis  consuetudo  antiqua  est;  et  si  consuetudo 
fuiè ,  modo  a  stultis  hominibus  reprehèndenda  non  est.  Si 
vero  consuetudo  non  fuit ,  fieri  non  debet  unde  quibusdam 
scandalum  moveri  possit.  Tamen  sollicite  perquirere  studili, 
si  idem  Johannes  frater  et  Coepiscopus  noster  vos  ad  altare 
nominet ,  quod  minime  djcunt  fieri  Et  si  ille  vestii  nomi- 
Bis  mqmoriam  non  facit,  quae  necessitas  cogat  ignoro,  ut 
vo$  illius  faciaHis.  Quod  quidem  si  sine  aliquorum  scandalo 
fieri  pò  test,  vos  tale  aliquid  facere  valde  laudabile  est,  quia 
caritatem ,  quam  erga  fratres  vestros  habetis  ,  ostenditis. 

Quod  autem  scripsistis ,  quia  Epistolam  meam  Reginae 
Theodelindae  Irammittexe  minime  voluistis ,  prò  eo  quod 
in  ea  quinta  Synodus  nominabatur  ;  si  eam  exinde  scan- 
dalizari  posse  credidfetis ,  recte  factum  est ,  ut  minime  trans- 
mitteretis.  Unde  mine  ita  facimus  sicut  vobis  placuit,  ut 
quatuor  Synodos  solummodo  laudaremus»  De  illa  tamen 
Synodo ,  quae  in  Constantinopoli  postmodum  facta  est , 
quae  a  multis  Quinta  nomina  tur ,  scire  vos  vedo  quia  nihil 
contra  quatuor  sanctissimas  Synodos  constituerit ,  vel  sen- 
serit;  quippe  quia  in  ea  de  personis  tantummodo,  non 
autem  de  fide  aliquid  gestum  est ,  et  de  his  personis ,  de 
quibus  in  Chalcedonewsi  Concilio  nihil  continetur  : .  sed 
post  expressos  Canones  facta  contentò)  et  extrema  actio 
de  personis  ventilata  est»  Nosiamen9  sicut  voluistis  »  ita  /ter- 
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mas  (1) ,  nt  ejusdem  Synodi  nullam  memoriam  faceremus. 
Sed  et  de  Episcopis  quae  scripsistis,  praedictae  filiae  no- 
strae  Reginae  scripsimus.  Ursicinum,  qui  vobis  scripsit  ali- 
qua  contra  Johannem  fratrem  et  Goepìscopum  nostrum ,  vos 
per  Epistola*  vestras  et  dulcedine  et  ratione  ab  intentìone 
sua  compescere  debetis.  J)e  fortunato  autem  Fraternità- 
tem  vestram  esse  sollicitam  volumus,  ne  vobis  a  malie  ho- 
minibus  in  aliquo  subripiatur.  Nata  audio  eum  cum  de- 
cessore  vestro  Laurbntio  ad  mehsam  Ecclesiae  per  annos 
plurimo*  nuncusque  comedisse ,  inter  Nobiks  (i)  consedisse, 
et  subseripsisse  :  eumque  fratre  nostro  sciente  in  numeris 
militasse.  Et  post  tot  annos  modo  videtur  Fraternitati  ve- 
strae,  ut  de  status  sui  conditone  pulsetur.  Quod  mihi 
omnino  incongruum  videtur.  Et  ideo  hoc  per  ipsum  vobis, 
sed  secreto  mandavi.  Tamen  si  quid  est  rationabile  quod  ei 
possit  opponi,  in  nostro  debet  judicio  ventilare  Ad  filium 
vero  nostrum  Domnum  Dynamium,  si  omnipotenti  Dea 
placuerit,  per  hominem  vestrum  scripta  transmittemus. 


(i)  Nos  tamen,  sicut  voluistis  ,  itafecimus.  Insigne  modestia 
e  carità  del  Pontefice  !  Si  lascia  guidare  da'  consigli  di  chi  era 
pili  vicino  a'  luoghi  e  conosceva  meglio  l' indole  della  Regina. 
In  tal  modo  rimase  al  tutto  soppressa  la  Lettera  contenuta  nel 
prec.  Num.  n3.  e  con  esse  la  menzione  del  Quinto  Sinodo. 

(a)  Inter  Nobiks.  Qui  ritornano  i  Nobili  di  Milano  ;  che  vi* 
veauo,  giova  sempre  rammentarlo ,  in  Genova. 
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NUMtellO  <3XX. 
Epilogo  d' Matti,  Duca  di  Btmi* 
Anno  ?  (  894  ?  ). 

(  Dal  Biemmi  (1)  ). 

Hig  in  tómba  Axahis  Dux  ah»,  oohmbft 
Fuit  vir  prudera  et  Primefm  catone  studfeds 
Ut  BflixlA  ioreret  et  .paci  patere  àctertmt 
Christiana  ($)  qui  morte  gandet  ma rima  sorte. 


«MM4MI 


--"*—- "'■ 


uri'\f  >|i"3       « 


(1)  11  Biemmi  *  prese  questa  Iscrizione  da  Taddeo  Sdazio 
appo  il  Rossi;  e  crede,  che  Alachi  fosse  stalo  uno  de' trenta  sei 
Duchi  "Longobardi ,  per  opera  de'  quali ,  e  soprattutto  nel  5/5, 
si  vide  travagliala  cotanto  l'Italia.  Non  sapendo  se  ciò  sia  vero, 
«d  fa  quale  anno  morisse  Àìaclti ,  ho  créduto  situar  dubitati- 
Temente  il  suo  Epila Ao  nel  5^4?  per  a&Ktfer  la  po^éibiHtà  di 
eaVftrne  una  prava  novella  dei  €a(toliot smo  Léngdb^dò  In  Bi- 
scia ;  a  cagione  del  favore  prestategli  da  Teodolinda. 

(a)  Christiana.  Veramente  l' Epitaffio  non  dice ,  che  Alachi 
fosse  stato  Cattolico:  ma  così  crede  il  Biemmi ,  e  così  mi  sem- 
bra doversi  credere  >  secondo  V  espressioni  quivi  contenute.. 


1  Biemmi ,  Storia  di 


,1.324-325. 


NUMERO  CXXI. 


Racconto  di  San  Gregorio  intorno  a  Faleriano,  Patrizio 

di  Brescia. 

'     Anno?  (594?)  (1> 

(  Sancii  Gtegórii',  Birièg.  Kb.  IT.  Cip.  02  ). 

Johannes  quoque,  Vir  Magnifica* ,  in  hae  tfrfaé  locm 


-■  '  —  ~à «.-« ».~i 


A1L     Stt*  «.*»       1  »-  »     ' 


JiA 


1 

(1)  Pongo  sotto  questo  atmo  la  data  delta  morie  di  VaSeria- 
no,  Patrizio ,  perchè  cosi  fa  il  Biemmi  \  sebbène  sénsfttttégntàne 


1  Biemmi ,  Storia  ài  Brescia ,  I.  326-327. 
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Praefectorum  servati*  (i)  ,• . .  Httht  status  est  Valerianum, 
Patricium  (2)  in  civitate ,  qaae  Brixa  (  Brixia  )  dicitur, 
fuisse  defunctum.  Cui  ejusdera  civitatis  Episcopus,  accepto 
pretio,  locum  io  Ecclesia- praebuit,  in  quo  sepeliri  debuis- 
set.  Qui  videlicet  Valbriànus  usque  ad  aetatem  decrepitala 
leyìs  ac  lubrìcus  extitit,  modumque  suis  pravitatibus  po- 
dere conletapsit.  Éadera  tero  nocfe  qua  sepultus  est,  Bea- 
tus  Faustinus  Martyr ,  in  cujus  Ecclesia  corpus  illius  fue- 
f at  humatutìa  ,  eie 


alcuna  ragione.  Giudica  in  oltre  eoa  pari  arbitrio ,  che  il  Ve- 
scovo Scismatico  di  Brescia,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  119, 
n  on  fosse  diverso  da  questo ,  il  quale  concedette  al  Patrizio  Va- 
leria no  la  sepoltura» 

(1)  Locum  Praefectorum  servems.  Giovanni ,  ebe  narrò  4 
caso  di  Valeriano  a  San  Gregorio ,  fu  Fidarlo  de' Prefetti.  Nel 
600  fa  Prefetto  di  Roma  un  Giovanni  %  che  tì  Di  Meo  2  crede 
affatto  diverso  dall'altro. 

(2)  Patricium»  Valeriano,  Patrizio  in  Brescia ,  morto  durante 
il  dominio  de1  Longobardi  !  Se  in  questa  città  rimase  il  Patri- 
ziato ,  accolto  dirmi  (  e  però  volli  recare  in  mezzo  le  narrazioni, 
di  San  Gregorio),  come  può  dirsi,  che  i  Duchi  Longobardi  aves- 
sero annientato  la  cittadinanza  e  la.  Legge  Romana  in  Italia? 
Ma  solo  il  Biemmi ,  .per  quanto  m' è  noto ,  attribuisce  al  594  o 
693  la  morte  di  Valeriano  ;  intorno  al  tempo  della  quale  non 
si  può  cavare  il  benché  minimo  indizio  dalle  parole  del  Santo 
Pontefice.  Giovanni,  Vicario  de' Prefetti,  gli  narrò  le  circostanze 
della  morte  prima  che  fosse  compito  nel  694  il  lavoro  de' Dia- 
loghi :  da  eiò  non  segue ,  che  quel  Patrizio  Valeriano  fosse  morta 
allor'allora.  Potè  morire  molli  anni  avanti,  e  forse  prima  del- 
l'arrivo d'Alboino*  in  Italia.  Valeriano,  essendo  mancato  in  de- 
crepita età ,  era  già  Patrizio  quando  sopraggiunsero  i  Longo- 
bardi. Ad  ogni  modo,  non  doveva  il  Romano  Vicario  Giovanni 

1  Corsini ,  Serìes  Praefectorum  Urbis. 

2  Di  Meo,  Annali,  I.  321. 
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NUMERO  CXXII. 

Dello  stesso  intorno  aW  elisione  del  Vescovo  in  Or  tona. 

Anno  595.  Agosto  (1). 

(  Lib.  IV.  Epitt.  41  ). 

i  . 

Gregorius  Clero  9  ORDINI  (2)  et  plebi   coesistenti 

HORTONAB. 

Vestri  Antistitis  obitum  cognoscentés ,  curae  nobìs  fuit, 
desti(atae  Ecclesiae  visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro 
Barbaro  solemniter  delegare.  Cui  dedimus  in  maudatis  , 
ut  uihil  dereditu,  ornato  ndmterihque  (3)  a  quoquam 

crederlo  disgradato  dalla  Patriziale  dignità  ,  nel  caso  che  vera- 
mente Valeriano ,  appunto  perchè  Patrizio ,  avesse  patito  il 
danno  di  vedersi  ridotto  alla  condizione  servile  od  Aldionalt 
da9  nemici. 

(ì)  Seguo  il  Di  Meo  *,  che  risolutamente  assegna  questa  Let- 
tera al  mese  d'  Agosto* 

(2)  Ordini. . .  ^Hortonae,  11  Signor  di  Savigny  pretende ,  che 
nel  594  Ortona  fosse  città  Longobarda  ,  e  che  nondimeno  vi  du- 
rasse V Ordine  o  Curia  de*  Romani.  Poiché  l'afferma ,  dovrebbe 
provare  il  fatto  della  già  compiuta  conquista  ;  ma  egli  noi  prova; 
ed  il  Leo ,  per  questo  solo ,  ha  dritto  a  negarla.  Ortona  era 
città  Romana  certamente  nel  Marzo  691  {Vedi  Num. 61.):  e 
se  ntl  mezzo  tempo  fosse  divenuta  Longobarda  verso  il  594, 
il  Signor  di  Savigny  dovrebbe  rammentarsi  che ,  per  suo  giu- 
dizio ,  non  era  lecito  a  San  Gregorio  umiliare  il  sud  stile , 
né  riconoscere  la  cessazione  dell'  Ordine  in  Ortona.  1  cittadini 
Romani  Ortonesi ,  se  ridotti  anche  fossero  per  fatto  alla  servitù 
ed  2^  Aldionato ,  non  aveano  mai  cessato  per  dritto  d' appar- 
tenere all' Ordine  secondo  il  concetto  di  San  Gregorio  e  de'Ro- 
mani  tutti ,  non  conquistati  dai  Longobardi. 

(3)  De  reditu ,  ornata  minàleriisque.  L'entrata  ,  gli  orna- 
menti ed  i  vasi  della  Chiesa  Ortonese  potevano  si  pubblicamente 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  184. 
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usurpali  patiatur:  cujus  vos  assiduta  adhortationibu?  con- 
venit  obedire.  Hoc  tamen  scitote ,  quia  ti  ordinandi  Pre$- 
byleros  ac  Diacono*  (i),  si  necesse  fuerit,  quos  digoos 
ad  hoc  officium  invenire  potuerit ,  dedimus  licentiam  : 
quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio  sacerdos  exquiratur,  qui 
a  venerandis  canonibus  nulla  discrepet  ratione,  et  tanto 
mmisterio  dignus  valeat  reperiri.  Qui  duna  fuerit  postula- 
tus  ,  cum  solemnitate  decreti  omnium  subscriptionibus  ro- 
borati  et  Visitatoris  pagina  prosequente  ad  nos  tentai  or- 
dinandi** (2)  ;  prò  visori  ante  omnia  ne  cujuslibet  vitae  vel 
meriti  laic^ra  personam  praesumatis  eligere.  Et  non  solimi 
ille  ad  Episcopati^,  apice»  nulla  ratione  provebetur  ;  ve- 
runa etiam  vos  nullis  intereesoonibiis  veniam  promererì 
posse  cagnesche.  Sed  omnes  quos  ex  vobis  de  laica  per- 
sona aspirare  constiterit ,  ab  officio  et  a  communione  alie- 
nos  faciendos  procul  dubio  noveritis. 


sussistere  sono  i  Barbari  nel-5g4,  sotto  l'ispezione  del  Papa, 
dimorante  in  Roma? 

Il  permesso  ,  giova  sempre  ripeterlo ,  che  i  vincitori  davano 
di  scriversi  da'  loro  sudditi  a'  Metropolitani  viventi  sulle  terre 
dell'  Imperio ,  rfolringeasi  necessariamente  alle  materie  dottri- 
nali; le  altre  d'amministrazione  o  di  disciplina  costringiti  ice, 
trattar  non  doveansi  *fuori  del  regno  Longobardo. 

(1)  Ordinandi  Presòyteroa  ac  Diaoonos.  Se  Ottona  non  fosse 
stata  citta  Romana  in  queiranno ,  poteano  con  tanta  solennità 
ordinarvi  si  Preti  e  Diaconi  da  uà  Visitatore  in  nome  del  Po»- 
tefice? 

(2)  Ad  nos  veniat  ordinandu*.  T&  poteano,  in  mezzo  alla 
guerra ,  darsi  dal  Pontefice  i  comandi ,  che  venisse  in  Roma  il 
'Vescovo  eletto  d'Ortona  per  ordinarlo?  Le  presenti  Note  rispon- 
dono alle  difficoltà  delPAssemani,  dame  riferite  nelNura,  n6. 

21 


V, 

> 
\ 
( 


323 

osssnyjzfONE  sopha  il  fisttauoim  baratro. 

Il  Gussan  ville  ì  ed  il1  Di  iMeo  r  credettero  che  Éaibaro,  spe- 
dita per  lai  visita  d'Ottona  ,  fosse  un  Vescovo  di  Benevento.  Se 
fu-,  potè*  nel  5g4  non  risedere  in  quella  Metròpoli  d*un  insigne 
Ducalo ,  sul  quale  signoreggiava  it  Busa  Arechi  od  Arigiao  1.°, 
coikgato  co»  Ariulfo  Spoletto  a'  danni  di  Roma  è  di  Napoli. 
Arigùso  ,  tenuto  da  San  Gregorio  per  violator  dejia  fede  pubblica 
(Vedi  Num.  90  ) ,  era  Idolatra  od  Ariano  nel  5g4  ;  ciò  che  con- 
fessa il  Di  ÌVIéo  :  indi  si  fece  Cattolico,  nou  so  in  cpial  tempo, 
ma  versò  il  600.  Allora  solamente  Barbaro  si  potè  creder  sicuro 
in  Benevento;  |?ur,'ne!  caso  che  fosse  stato  iVi  tranquillo  fiìi  dal 
dgb,  non  è  facile  il  credere)  che  l&n  Gregorio  lo  mancasse  da 
una  delie  più  cospicue  città  Longobarde  a  visipaitt  la  Btooiana 
città  d'Ortona  in  su' lidi  Ad  riamici  ; 


•*»*■ 


1  ftussanrillaeus ,  In  Notis  ad  batic  Epistolam. 

2  pi  Meo ,  Annali ,  I.  184. 

NUMERO  CXXI1I. 

1 

Dello  slesso  intorno  olla  fuga  del  Chiericato  di  Formio,  in 
Sicilia,  per  timore  de9  Longobardi. 

Anno  894.  Agosto  (1)/ 

(  Ilio.  IV.  «pisi.  44  ). 

Gregorio  Màximum  ,  Episcopo  Sybacusàno. 
Indigavit  nobis  B  agaeìba  (2)  >  frater  et  Coepiscspns  no- 
ster  ,  qùosdam  *  Clero  suo  io  Sicilia*  partita*  ad  sacrcs 


-lA. 


(i)  Sto  col  Di  Meo  ,  poìrendo  k^s^  fcetter*  in  Agosto. 

(ra?)  Bacmidcu  Vescovo  di  Formi* ,  -già  disertata  da'  Longo- 
bardi. E  :p«»©  i  Cheroi ,  uggiti  %lla  vcfaa  di  Sicilia  ,  richia- 
maci ora  che  i  nemici  eransi  per  poco  d>  ora  dilungati.  »  Ecco 
»  in^wA  mòdo  1*  ***ra  Campani* ,  <dioe  il  Di  Meo  S  già  la 
J»  fife  leKce  «d  invidiata,  del  -Mondo,  era  «diwauuta  *ra  la  più 
arófaliae  e  deserto»* 

>i  I»  Jteo ,  AtfriaK ,  I.  '*&«. 
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ordtw*  pervenisse.  Qui  '  quoniam  fteque  Ptesbytetiii&  rittjpè 
Dfatooos  se  haberè  cooMtòeiftotàt ,  etfs  ad  se  ftetitt  tfetatt 
trattsmttti.  -fttòindte  Ftetèrnifea  itfa  ufektttìqtte  fflos,  ìatWM* 
pràésetfttai*  indicane  ,  fepererit,  httc  «te  stefc  dffàtiótfi 
tttrasmitkrt  :  qttiteàuft  et  illi  *d  Eccfeatatti ,  ift  qua  efiffl 
militavmrat ,  revocetìtur ,  et  awtédicttis  Episcopi»  optatbttf 
de  eis  passi  t  h abere  solarium. 

NUMERO  CXm. 

Dello  stesso  per  ributtar  la  calunnia ,  di  egli  avesse  fatte? 
uccidere  Malco ,  Vescovo  d' una  città  malamente  creduta 
Longobarda* 

Anno  594. 

(  JJb.  IV.  Epist.  47  ). 

Gregortus  Sabini  ano,  Ducono  (1). 

Db  causa  MAXmr  (2)  prevaricato™  quid  aduni  sit  co- 
gnovisti.  Sed  postquam  Serenisshtìus  Dnmiiufe  Imperator 
jussiones  tfansmisit  ut  ordinati  minime  dfebuisset,  tunc  ad 
altiorem  superbiam  erupit.  Nani  homines  gloriósi  viri  Pa- 
tricii  Romani  ab  eo  praemia  acceperunt  (3) ,  eumque  ita 
ordinari  fecerunt ,  ut  Antonincm  Subdiaconum ,  et  Recto- 
rem  patrimoni!,  Disi  fugisset,  occiderent.  Ego  autem  Epi- 
stola fraottnisi ,  postqtaitt  eum  ordioatam  conti*  rationem 
cognomi ,  et  cttàtra  consuetudinem ,  ut  MisSartora  tofomim 
celebrare  non  praesumeret ,  nisi  prius  a  Sereùissitois  Do- 
miois  (4)  cognoseerem  ,  quid  de  ejus  persona  jussitóent 

(1)  Sabiniano  Diatene.  Era  questi  un  uépoc ritorto  o  Nunaio 
di  Sbu  Gregorio  in  OfctafiUfadpoli. 

(a)  Mtiucitoi.  Vescovo  di  Satana  ili  Dalmazia.  Vedi  5.  Gre- 
gorio ,  Lib.  IV.  Epist.  2o. 

(3)  Homines. . . Pùtridi  Romani  proemi»  uéceperUnt.  Non 
s'appartiene  a  me  di  ricordar*  fièl' presente  Codice  Diplomatico 
la  venalità  è  la  Gotrtizìofte  dèi  Governo  Greco  fri  Italia. 

(4)  Serenissimìs  Dominio  U  Giannole ,  il  Di  Meo  ed  altri 
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Quae  scripta  mea  publice  relata ,  rei  in  civitate  posila  , 
publice  scindi  fecit ,  atque  in  contemtum  Sedìs  Apostolicae 
apertius  exiliit  Quod  ego  qualiter  patiar  scis  ,  qui  ante 
paratior  sum  mori ,  quam  beati  Pbtri  Apostoli  Ecclesiam 
raeis  diebus  degenerare.  Mores  autem  meos  bène  cognitos 
habes  quia  diu  porto  :  sed  si  semel  deliberavero  non  porta- 
re ,  contro,  omnia  pericula  ìaetus  vado  (  l  ).  Unde  necesse  est 
cum  Dei  auxilio  periculo  succurrere ,  ne  cogatur  excedea- 
do  peccare.  Vide  quae  dico ,  et  pensa  ex  quanto  dolore 
sunt. 

Pervenit  vero  ad  me  quia  transmisit  nescio  quem  Cle- 
ricum  ,  qui  diceret  quia  Malchus  Episcopus  (2)  in  custo- 
dia prò  solidis  occims  sit  (3).  De  qua  re   unum  est  quod 

Scrittori  del  Reame  di  Napoli  notano  sovente ,  chi  con  aperta 
e  chi  con  segreta  compiacenza  ,  che  l' Imperator  di  Bisanzio  era 
il  padrone  <T  Italia  e  di  San  Gregorio  Pontefice,  lo  dirò  a  così 
fatti  Scrittori  .   che  tal  sia  di  loro   e  del  lor  desiderio. 

Il  Giannone  perciò  ,  come  in  altro  luogo  io  narrai  *,  credeva, 
che  il  Turco  d'oggidì  fosse  il  padrone  d' Italia ,  qu-al  successore 
degli  Augusti  Bizantini.  Se  un  nuovo  padrone  passerà  in  Costan- 
tinopoli ,  per  questo  adunque  diventerà  egli  Signore  d'Italia? 

(i)  Si  semel  deliberavero  non  portare ,  contro,  omnia  peri- 
cula laeius  vado.  Maschia  e  nobile  dichiarazione  di  chi  vedea 
manomessa  da'  Greci  con  tanta  indegnità  l' Italia  ,  e  favorito 
Massimo  in  dispregio  della  Sede  Romana. 

(2)  Malchus  Episcopus.  Chi  era  questo  Vescovo?  O  un  Lon- 
gobardo >  od  uno  soggetto  al  regno  Longobardo ,  risponde  il 
Muratori  *.  Ma  perchè  ?  Dove*  l' Imperator  Maurizio  prender 
tanta  cura  dell'  uccisione  vera  o  falsa  d'  un  Longobardo  ?  L'a- 
vesse pur  presa  :  il  fatto  sta  che  •  Malco  era  >  come  or  si  ve- 
drà ,  Romano  e  suddito  dell'  Imperio, 

(2)  Pro  solidis  pccisus  sit.  Questa  calunnia  9  per  opera  di 
Massimo,  s'  andò  spargendo  in  Costantinopoli ,  che ,  cioè ,  per 
danari  Malco  si  fosse  fatto  trucidare  da  San  Gregorio. 

■    i  Storia  d'Italia  ,  I.  928. 
2  Muratori ,  Annali ,  Anno  594  in  fine 
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brevirter  suggeras  serenissimi*  Dominis  nostris ,  quia  si  egb 
senms  eorum  in  morte  Langobardorum  me  méscere  voluis- 
sem  ,  hodie  Langobardorum  gens  neg  regem,  neg  Ditces, 
nec  comites.  haberet  ,  atque  in  sumha  confusione  esset 
divisa  (1).  Sed  quia  Deum  timeo  ,  in  mortem  cujuslibet 
hominis  me  miscere  formido.  Malchus  autem  Episcopus 
ncque  in  custodia  fuit ,  neque  in  aliqua  afflictiooe ,  sed  die 
qua  causam  dixit  (2)  et  addictus  est ,  nesciente  me ,  a  Bonifa- 
cio Notario  in  domum  ejus  ductus  est,  cui  et  prandium 
factum  est ,  ibique  prandit ,  et  honoratus  est  ab  eo ,  et  nocte 


(i)  Si  in  morie  LangobardorUm,  me  miscere  voìuissem. . . 
in  summa  confusione  esse/  divisa.  Di  queste  rilevantissime  pa- 
role cercherò  spiegare  il  senso  nella  Storia. 

(a)  Malchus. . .  .die  qua  causam  dixit.  Or  chi  crederà  più, 
che  questo  Malco  fosse  Vescovo  Longobardo?  Perchè  avrebbe 
dovuto  egli  trattar  la  sua  causa  innanzi  a  Bonifacio ,  Notaro  del 
Pontefice  ?  Malco  era  un  Vescovo  di  Dalmazia  *,  ed  un  debitore 
della  Chiesa  Romana  ;  lo  stesso  ,  di  cui  favellossi  nel  Num.  90, 
ed  al  quale  comandò  San  Gregorio  di  prepararsi  a  dare  i  suoi 
conti  ,  per  mezzo  dell'Arcivescovo  di  Ravenna.  Malco.  li  rese, 
Dio  sa  quali ,  al  Notaro  Bonifacio  :  né  San  Gregorio  cessava  di 
dolersi  degl*  indugj  di  questo  Vescovo ,   scrivendone    ripetuta* 
mente  ad  Antonino  ,  Suddiacono  (  Lib.  IL  Epist.  20  )  e  Rettore 
del  Patrimonio  Da  Ima  tino  (  Lib.  HI.  Epist.  22  ).  È  da  notare  , 
che  un  Vescovo  amministrasse  i  Patrimonj  della  Chiesa  Romana, 
soliti  ad  essere  governati  da'  Suddiaconi  :  e  che  anzi  San  Gre- 
gorio (  Vedi  prec.  Num.  90  )  promettesse    di  restituire  al  Ve- 
scovo Malco  la  cura  d'uno  di  tali  Patrimonj  ,  dopo  aver  dato 
i  conti.  Pur ,  non  sono  certo,  che  fosse  il  Patrimonio  di  Dal* 
mazia  ,  come  giudicarono  i  dotti  Maurini  \  essendo  confidato  il 
Dalmatino  ai  Suddiacono  Antonino  ,  come  ho  detto.  Ma  forse 
Antonino  fu  il  successore  di  Malco  in  amministrarlo. 


1  Sancti  Gregorii ,  Lib.  L  Epist.  38.  JVIakho  Episcopo  Balmatiae. 
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tubilo  tnorluus  est  (I)  :  quod  jam  DilecUonem  tuam  arbitrar 
cognovisse,  famiiéntTm  atttem  nostrum  -pro  ka  he  diri- 
ge v$lm  (2).  Sed  quia  jam  eamjfcm  causata  actam  exi- 
stipavi ,  ìàmeo  w$  retiwi. 

Oqawa  wtew  Rquìjso  Dtleefo  tua  dical,  quia  prò  Ffi- 
HCS.,  sicut  scripsit  ad  virum  E*ceUeuti$si*aw»  MagistrinB, 
Epialolas,  si  Deus  jusserit,  faeio,  et  per  fooakioen*  meum 
tran$witk>.  Naija  modo  postqwxn  auHi  alteri  scoto ,  4*- 
nua  ro&i  fuit  soli  Magistro  sgribere,  Cui  etiai»  dwendum 
est  qwa  Cateixos  PaJatiaos  subetaptian*  ejus  ,  quantum 
Virigantincs  dicit ,  male  exterminat.  Cui  vi*  potai  impo- 
nere,  ttt  expensas  eidem  ViRTGAirnwo  in  Monasteno,  quo 
lectìofii  vacat  et  laborare  non  potest  ,  parata  aliquid  de 
stibstantia  matris  suae  dare  debuisset  (3). 


^àtmmm+—*m*a 


(ì),  Noci*  subito  marluus  est.  Senza  essere  stato  in  prigione, 
come  più -sopra  dice  San  Gregorio,  repentinamente  Maloo  morì. 

(a)  JSx&iZaratum . .  .prò  ea  re  dirigere  vaiai.  Chi  avrebbe 
creduta  >  che  la  calunnia  si  fosse  tanto  propagata  nel  Palaie* 
Coslaatroopolitano  da  far  credere  in  principio  a  San  Gregario  di 
volersi  ma  «dar  quivi  Esilarato  ,  e  solo  per  questa  aflpre  ? 

(3)  Le  cose  qui  dette  di  Ronano  ,  Felice  ,  Catello  e  Virigan- 
tino  non  appartengono  al  regno  ne  al  Codice  Diplomatico  de'Len» 
gobatdi. 

NOMERÒ  CXXV. 

Lelttm  di  Sm  Gregorio  per  affari  di  Costanzo,  Vfsompo  di 

Milano  in  Genova. 

Àwo  594.  Settembre. 

\  Lib.  V.  Epist  4.  Indizione  XUV  ) 

GftB&oiuus  Consvàntio,  Efisc.  Mbdioban*nsi  {1). 
fli  lapsis  ad  Mima  ordmem  ^evertenti  Iteentia  conce- 

— — ■—— — «Ili  I  .  Il  .1 

(1)  Mediolanensu  Milanese,,  ma  in  Genova,  come  si  scorge 
manifestante   da  UKlo  g  tenore-  «fatta  paesani*  ÌSltoX**    Gli 
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datar,  vigor  canpnioae  procujdubio  frapgjtur  discipline, 
dmu  per  rerv#rsionis  spero  *  pravaé  actiouis  desideria  quis- 
que  eopcipqre  nau  fonuidat.  Fratornilas  siquideqi  vestra 
nos  coi» ulttit ,  si  Amahbinus  ex  Presbytero  et  Abbate ,  qui 
a  suo  est  deflessole  culpa  erigeste  deposito*,  in  co  quo 
£uerat  ordine  causfjiuius ,  debeat  revocar*.  Quod  quidam 
vec  Uc& ,  qec  fieri  posee  aliqqa  rationq  deceruimu?.  Eju$ 
faoieo  li  rawereatio  forte  mestieri* ,  aacro  per  woia  si- 
culi est  priyatus  officio ,  in  Jlfoftaaterio  em»  aate  ajjos,  ut 
prpeytferite ,  Ntftajpjbw  ordinate,  fllud  jgitur  prae  omni- 
lw?  «tydete  ut  Japto?  ip  tterup  ordine*»  tfuUius  wojus  spp- 
|>licalie  ^iliffto  inodo  re  velare  sn^deai,  09  tojiwnodi  qoh 
s|«Utf**  sed  4e#ppordit$r  difata  Gfpdtfflr  eis  esse  viudicta. 

Ym&iwm  ^ero  Eftpresbyterum ,  de  quo  scribitfs  ut 
diatricie 'defoept  -custodia,  ìoSiqiuam  dirìgi  facieians(l), 
art,  ape  dmedmdr  salate  »  ài  poeqitewtiae  ae  aatom  itine 
lamenta  /coustriogii.  John?*  quoque  de  Ponto  Viravo»  {%)> 
«{uond***  Diacouum  et  Atbhatem,  suo  decrevimus  privai 
duiu  oflfóo.,  atque  ut  alter  jn  ejus  loco  de*heat  ordinari  9 
srtij&imm-  Stmiltter  etjam  et  jtres  SuMtacouos,  quos  Fra- 
tarmi**  ureitm  lapsw  ftMotetit,  a  suo  semper  vacare,  ae 

■    ■«■>*»  EU     ,  >»riMii     i     ini    1   iniDin     mi     11 11  n     ni     111  1  .»■■■      1 ■        ■■    m 

affari  qui  descritti  non  appartengono  punto  a  paesi ,  che  fossero 
cadati  nelle  mani  de'  Longobardi  ;  ma  sì  a  quelli ,  che  tuttora 
viveano  sotto  l'Imperio  Romano.  E  tali  affari  spettavano  a  Co- 
stanzo IKlfHano  in  Genova  ,  nella  sua  qualità  di  Metropolitano 
-della  Liguria, 

fo)  In  Sioilia  dirìgi  faciemus.  Or  chi  bob  vede,  che  questo 
Vitaliano  ,  gor  esser  trasportato  io  Sicilia ,  si  custodiva  ip  Ge- 
nova^ od  in  altro  luogo  soggetto  a' Romani?  Non  certamente 
avrebbe  potuto  il  Pontefice  farlo  trasportar  .da  Milano,  città 
Longobarda  ,  in  queir  Isola. 

-(*)  Jn&inum  quoque  de  Peréto  fónerts.  -Statili  cose  Tog4ion 
.  dirsi  «ti  Questo  Giebino  p  Giovino,*  Diacono   di  Porto  Vepere 
in  sulla  gaggia  Ligure ,  fuori  del  .regno  Longobacdo. 


388 

decernimus  pmatos  officio  :  quibus  nihil  aliud ,  quatti  In- 
ter laicos  sacra  est  praebenda  communio.  SAimmifUM  vero 
Expresbyterum,  ne  ad  sacri  ordinis  ministerium  praesutnat 
unquam  accedere ,  deputavimus  facere  cautioaem.  Euinque 
in  eadem  qua  fuerat  insula  (1)  cum  sacri  ordinis  priva* 
tione  volumus  permanere  >  permittentes  ei  curam  et  solli- 
citudinem  de  Monastertis  habere  vel  gerere,  quem  et  ex 
suo  lapsu  cautiorem  factum ,  eum  credimus  commfesos*  sibi 
jam  mine  sollicitius  custodire. 

Db  Johanne  autem  Ecclesiae  vestrae  Notario  caritas  nos, 
qua  vos  diligimas  olimque  dileximus  9  ut  scriberemus  ad- 
monuit  ;  ne  dura  ejus  culpa  provocat  ,  diquid  quod  ad 
peccatum  pertinet,  fieri  mandaretis.  Hoc  ergo  caventes, 
Ecclesiae  vestrae  res  subtiliter  modis  sic  quibus  potueritis 
inquirite ,  unde  nec  Deum  offendatis ,  nec  itle  vos  unde 
apud  homines  accuset ,  valeat  iovenire»  Nam  nos  non  Jo- 
hanneu  defendendo,  Tel  lontra  rationem  commendando 
ejus  personam  ,  sed  ne  vestra  magis  anima  ,  stimulante 
furore ,  in  aliquo  gravaretur ,  scrìpsimus.  Unde  necesse  est 
ut  sicut  praefati  sumus,  Ecclesiae  vestrae  res  subtili  in- 
vestigatone cum  Dei  timore  perquirere  minime  negligati. 

Praeterba  multum  nos  de  fortunati  persona  carissimae 
Fraternitatis  vestrae  mirari  fecit  Epistola.  Sed  aut  a  vobis 
minime  scripta  ipsa  dictata  sunt;  aut  certe  y  si  vestra  sunt, 
nos  in  eis  fratrem  nostrum  Dominum  Constantium  nequa- 
quam  agaoscimus.  Debuistis  etenira ,  est  adhuc  debetis  at- 
tendere, quia  prò  vestra  est  opinione  quod  scribimus.  Nam 
dum  illic  se  praedictus  FortunaTus  violentiam  sustinere, 
nec  defensoris  auxilium  iovenire  potuisse  commemorata 
quid  aliud  nisi  vestràm  attingit  iuvidiam?  Ergo  ut  nec  opi- 

(i)  Insula,  Non  dicesi  qual  fosse  quest' isola  ;  che,  solo  per* 
che  isola,  non  appartenea  nel  594.  ^1  regno  Longobardo, 
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nionem  vestram  baec  res  apud  quosdam  pbfuscet  ♦  nec  Ec- 
clesiae  vestrae  possit  fieri  in  aliqno ,  si  booa  causa  est,  de- 
trimentum  :  iastructam  huc  1  )  debetis  mandare  persona», 
ut  causae  qualitas  trutinata  sine  vestra  possit  invidia  ter- 
minari.  Quoniam  praesertim  post  ejus  cpierelam  ,  si  illic 
prò  vestris  partibus  fuerìt  dieta  sententia ,  non  rationabili- 
ter ,  sed  sola  potestate  credetur  superatila  Mos  vero  prò  ca- 
ntate ,  qua  vobis  adstringimur ,  quae  prò  opinione  vestra 
sunt,  ut  facere  debeatis  non  desistimus  admonere.  Scientes 
quia  etsi  vos  ad  tempus  adhortatio  ista  contristata  postea 
tamen  deposita  contentionis  intentione  laelificat.  Mense  Se- 
ptembri  (2),  Indictione  XIII. 

(1)  Huc.  Cioè  in  Roma  ;  donde  nuovamente  ed  a  sazietà  si 
scorge  1  che  questo  Fortunato  non  era  perseguitato  da  Costanzo 
in  Milano  ,  ma  in  Genova  od  in  altro  luogo  dell'  Imperio. 

(2)  Mense  SeptembrL  In  un  Codice  Vaticano  si  legge  JDicem- 
bre  :  ma  rettamente  i  Maurini  collocarono  la  presente  Lettera  in 
Settembre  ,  così  perchè  seguiranno  in  breve  le  Lettere  scritte  in 
Ottobre  ed  in  Dicembre,  come  per  l'autorità  de'Codici  Colbe  r- 
tino  e  Turonese  di  San  Gaziano. 

* 

NUMERO  CXXVI. 

Dello  stesso  intorno  agli  arredi  sacri  della  Chiesa  di.  Miria , 
città  non  caduta  in  mano  a' Longobardi. 

Anno  594.  (  Settembre  od  Ottobre?  ). 

(  Lib.  V.  Epist.  9). 

Gregoritjs  Petro,  Notario  in  Rhegio. 
Ministeri  a  ,Ecclesiae  Mi^iensis  (1),  quae  secum  Squilla- 

■  ■  »  ■^—^—1  l|     »■■         ■         ■!  I      -    ■■    I         ■  ■■  ■  Il  I  !■      Il     II  « 

(1)  Ecclesiae  Mirltnsh.  Ottimamente  i  Maurini1  ed  il  Di 
Meo3  rigettarono  la  lezione  d'alcuni  Codici  e  di  qualche  antica 

1  Maurini ,  In  Notis  ad  nane  Episiolam. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  I.  183. 
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Cffrn  quondam  Episcopus  Slvniifus  detulerat ,  praeaeutium 
sibi  portitores  restituì  pesttflatant  Quia  ergo  res  Ecclesia- 
sticae  cauta  debeut  sottkatudine  praetnuniri,  hoc  aobis  vi- 
aum  e$t  ut  in  «aderii  civitate  Episcopus  ,  cui  mmUtria  ipsa 
tradi  possiot,  debeat  ordiuari.  Sed  quoniam  Lboneh  Àr- 
cbidiaeouupi  aliosque  Clericos  ejugdem  Ecclesiae  illic  esse 
commeHioraBt ,  Experientiae  tuae  praecipimus ,  quaterna 
eoa  ad  suam  Ecclesiam  proficisci  (1),  ae  eligere  ordioandum 
Episcopum  sibi  comraoneat:  ut  duna  Deo  illic  fuerit  pro- 
pino lonsecratus,  ipse  Ecclesiae  suae  rea  due  aliqua  ambi- 
guitate  recipiat. 


Edizione ,  in  cui  si  scrive  Aleriensis ,  in  vece  di  Mìrienais. 
Miria  ,  città  de'  Bruzj ,  bob  lontana  di  Cosenza  fl.  E  però  Se- 
verino,  Vescovo  di  Squillaci,  potè  trasportarne  i  sacri  arredi 
io  leggio  di  Calabria  ;  donde  il  Pontefice  comanda,  si  riportas- 
sero in  Miria.  Tutto  ciò  bob  Jua  che  fare  con  Alena ,  città  Ve- 
scovile di  Corsica. 

(  i)  Ad  suam  Ecclesiam  proficìsci.  Le  paure  di  qualche  cor- 
reria de'  Longobardi  aveano  indotto  Severino  Squillaceuse  a  tras- 
portare in  Reggio  gli  arredi  sacri  di  Miria:  ma  ora  il  ritorno 
di  Leone  Arcidiacono  in  quest'ultima  città,  e  la  restituzione  de- 
gli arredi  stessi  dimostrano,  die  o  quelle  paure  furono  vane,  o  che, 
se  l'incursione  de* Longobardi  segui,  s'erano  i Barbari  allonta- 
nati in  Settembre  od  in  Ottobre  594.  Ma  negli  anni  seguenti, 
Miria  fu  tosto  saccheggiata  da'Longobardi.  Vedi  seg.  Nora.  162* 


1  Di  Meo  ,  lki&.  1 ,  195. 
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NUMERO  CXXVÌL 

Bello  stesso  intorno  alla  morte  di  Fosco,  Vescovo  di  Capua, 
città  non  ancora  presa  da' Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre  fi)  ). 

(  LHk  V.  Epist.  18  ). 

Gregortus  Gaudentio,  Episcopo  Nolano, 
Quqnjam  Fuscus  (2)  Capuanae  Ecclesiae  Episcopio,  ia 
Romana  civitate  postiti  (3) ,  de  bac  luce  migravit ,  curae 
nobis  finii  >  quae  universi*  Ecclesia  a  aobis  iropenditur,  ad 
Fratenuiatam  tuato  praesentia  scripta  dirigere ,  ut  memo- 
ratae  Ecclesiae  Visita tor  accedas  :  sic  tamen  ut  nSiil  de 
provectionibm  Clericorum ,  reditu ,  ornatuy  ministeriisque  (4), 


•** 


(i)  Pongo  la  presente  Lettera  in  Ottobre  od  in  Novembre , 
perchè  interposta  fra  due  del  Libro  Quinto ,  scritte,  una  (l'un- 
decima ,  da  me  omessa  )  in  Ottobre  ,  l'altra  (  la  quindicesima  ) 
in  Dicembre  594.  Ktcti  seg.  N**hbl  139. 

(j)  Fuscus.  Lo  stesso  ,  che  chiamasi  Festo  nella  Lettera  di 
Maggio  693  (  Vedi  prce.  Num.  ìoò  )  \  disprezzato  da'  suoi  Preti 
e  da'  suoi  cittadini. 

(3)  In  Romana  civitate  positus.  A  cagione  di  questi  dispregi, 
o  piuttosto  ctalle  auttafi  lor  discordanze,  sembra  essersi  con* 
dotto  Fesa»  o  Fosco  ,  Vescovo  di  Capua ,  in  Roma  ,  ov'  egli 
ben  presto  morì  :  non  per  1'  arrivo  de'  Longobardi ,  come  può 
sembrare  a  prima  vista  ,  e  come  giudica  il  Di  Meo  *.  Le  ragioni 
del  dubitar  di  questo  arrivo  de' nemici  appariscono  dalle  Note 
che  seguono  a  questa  Lettera  ,  ed  all'altra  che  le  sta  dappreso. 

(4)  Proveeéiomhtts  €fcricorwtt  9  redita  >  ornatiti,  ministeriis- 
gue.  Possibile ,  che  tutte  queste  cose  avessero  dovuto  durare 
intatte  in  Capua  ,  s'ella  fosse  stata  presa  da'  Longobardi  ?  Tos- 
sirle ,  che  il  Santo  Pontefice  non  avesse  detto  una  parola  sola- 
mente intorno  alla  caduta  d'una  si  nobil  città?  £  che  Goden- 


lftileQtAAftdi,!.  m. 
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vel  quidquid  praefati  loci  esse  patuerit ,  a  quoquam  prae- 
sumi  patiaris  :  sed  omnem  vigilantiam  àtque  cautelata  circa 
Clerum  Plebemque  (i)  ejusdem  Ecclesiae  exhibere  te  con- 
venite ut  in  vigiliis  obsequioque  Ecclesiastico  seduto  oc 
devote  debeant  deservire  (2)  :  qaatenus  Fraternitatis  tuae 
instantia  atque  adhortatione  tales  se  in  servitio  divino  exhi- 
beant ,  ut  irreprehensibile  eorum  valeat  obsequium  reperiri. 

zo  ,  Vescovo  Nolano  ,    avesse  dovuto  cotanto  tranquillamente 
condursi  e  senza  niuna  precauzione  in  Capua  ? 

(1)  Omnem  vigilantiam  atque  cautelam  circa  Clerum  Ple- 
bemque. Ne  minor  maraviglia  sarebbe,  dhè  Godenzo  avesse 
dovuto  vigilare  anche  la  Plebe  >  cioè  il  popolo  Capuano  ,  sotto 
il  reggimento  Longobardo. 

(2)  Seduto  ac  devote  debeant  deservire.  Chi  non  ravvisa  in 
queste  parole  un  tempo  di  calma ,  e  libero  da  ogni  timore  di 
prossima  invasione?  La  quale  per  altro  non  tardò;  e  Capua 
cadde  tosto  in  potere  de' Barbari. 

NUMERO  CXXVIIL 

Dello  stesso  al  Clero  di  Capua ,  non  ancor  presa  dai 

Longobardi. 

Anno  594.  (  Ottobre  o  Novembre.  ) 

(  Lib.  V.  Epist.  14  ). 

Gregorius  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  degenti 
Nbapoli  (1). 
Quoniam  fusgus  Capuanae  Ecclesiae  Episcopus  hic  pò- 

(1)  Clero  Ecclesiae  Capuanae,  degenti  NeapoH.  Queste  pa- 
role intorno  al  Clero  Capuano  ,  vivente  in  Napoli ,  sembrano 
essere  prova  certissima  ,  che  questo  vi  si  fosse  rifuggito  intero 
a  cagione  de'  Longobardi.  Ma  il  contrario  apparisce  i  ponendosi 
mente  che  il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  deve  obbedire, 
secondo  la  Lettera  del  Santo  Pontefice,  a  Godenzo  di  Nola, 


-*n 
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situs  de  hac  luce  mìgravft ,  curae  noEs  fuit  destitutae  Ec- 
clesiae  Visitationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudentio, 
Nolana  e  civita  tis  Episcopo  ,  solemniter  delegare  :  cai  de- 
dimus  io  mandatis  ,  ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum , 
reditu  ,  ornata ,  ministerihque  a  quoquam  usurpari  patta- 
tur  (1).  Cujus  vos  assiduis  adhortationibus*  eoo  veni  t  obe- 
dire  :  quatenus  in  Ecclesiastico  obsequio ,  atque  in  Dei 
laudibus  vigilanti  debeatis  cura  persistere ,  moresque  ve- 
stros  sub  digna  Ecclesiastici  regiminis  disciplina  compone- 
re.  Nec  quisquam  vestrum  ejus  audeat  praeceptionibus  ob- 
viare ,  sed  omni  tam  Ecclesiastica  observatione,  quam  etiam 
Ecclesiae  vestrae  custodia ,  ejus  provisionibus  obedieutiam 
exhibere  :  quatenus  dum  ejus  regimini  vestra  fuerit  obe- 
dieutia  commòdata,  et  Ecclesiae  vestrae  in  nullo  negliga- 
tur  utilitas,  et  ejus  sit  cura  propensior. 

* 

il  quale  si  dovea  condurre  in  Capua  ;  e ,  s'  egli  liberamente 
v'andava  ,  poteano  allo  stesso  modo  andarvi  que*  Clerici.  E  però 
il  Clero  Capuano  vivente  in  Napoli  era  una  parte  sola  del 
Clero  di  Capua  ;  ed  era  venuta  in  Napoli  per  suoi  affari ,  o 
studj  od  altre  cagioni ,  senza  Volervi  fare  un'abituale  dimora  né 
incardinarsi  nella  Chiesa  Napolitana.  Perciò,  ripeto,  questa  parte  * 
di  Preti  Capuani  doveva  obbedire  al  Visitatore  Godenzo,  non 
%    al  Vescovo  di  Napoli. 

(1)  Ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum .,  reditu,  ornatu, 
ministeri isgue  a  quoquam  usurpari  patiatur.  Chi  non  vede, 
che  queste  parole  non  possono  alludere  a'  tristi  giorni ,  quando 
Capua  cadde  in  mano  a'  Longobardi  ?  Qui  si  parla  evidentemente 
d'un  tenore  ordinario  del  vivere  Romano  :  e  la  parte  del  Clero 
Capuano  stabilita  in  Napoli  è  mantenuta  in  Capua  nell'integrità 
de'  suoi  dritti  y  secondo  le  prescrizioni  del  Santo  Pontefice,  fino 
a  che  non  si  fosse  eletto  il  nuovo  Vescovo  dopo  la  morte  di 
Fosco.  Laonde  Capua ,  sebbene  fossero  questi  gli  estremi  aneliti 
di  sua  libertà,  si  mantenea  franca  del  nemico  nel  giorno  ,  in  cui 
fu  scritta  la  presente  Lettera  :  il  che  si  scorgerà  vie  meglio  in 
una  terza  Lettera  di  San  òregorio  su' Clerici  Capuaqi  di  Na- 
poli nel  seguente  Num.  i36. 
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NUMERO  CXXIX. 

Dello  stesso  intorno  a*  difetti  di  Giovanni  Rctoamote  y  nella 
quak  si  tocca  Mia  situazione  de' 


Anno  594.  (  tra  Ottobre  e  Dicembre  ). 

(  Lib.  V.  Bpist.  itf  ). 

Gregortus  Johanni ,  Episcopo  Ravennati. 

Primcm  ice  hoc  contristai ..... 

Ultimum  vero  est ... .  de  usu  Fallii  extra  Ecclesiam . 
...   Et  quidem   omnipotenti   Deo  gratias  ago  ;  quia  co 

tempore  quo  ad  me  hoc  pervenit Langobarm  inter  me 

et  Ravennate*»  civitalem  positi  fuerant  (1).  Nam  osten- 

dere  forsitan  hominibus  habui,  quantum  scio  esse  districtus. 

«— <— ■*— ■ — ■ — ^— — — — — ■— ■ — — — ^— »— — — — ■ — — — ^— —  i  ( 

(i)  Longobardi . ...  positi  juerùnt%  Verso  la  fine  di  Lùglio 
592  ,  i  Longobardi  aveatio  interrotta  la  comunicazione  Ira  Ro- 
ma e  Ravenna  (  Vedi  Nuni.  92  ).  Or  sembra  che  questa  comu- 
nicazione ,  quantunque  per  breve  ora  ,  si  fosse  riaperta  negli 
ultimi  mesi  del  594.  Ma  come  si  potrebbe  tener  dietro  a  tutt'  i 
movimenti  del  nemico  nella  guerra  ,  che  combatleasi  a'  giorni 
di  San  Gregorio  ?  Dopo  i  saccheggi  e  le  uccisioni ,  solevano  in- 
dietreggiare i  Longobardi  e  ripararsi  ne'  loro  luoghi   più  forti. 

NUMERO  CXXX. 

Dello  slesso  a  Daziano  intorno  alle  calamità  recate 

da9 Longobardi  all'  Italia. 

Anno  594.  Dicembre  23. 

(  Lib.  V.  Epist.  16  ). 

« 

GttWsoRius  Datiamo  (lì,  Episcopo  Metro^omta^o. 
Script  a  dulcissimae ,  et  cordis  ulnis  omnibus  amplecten- 

(1)  Gregorius  Datiano.  Molte  opinioni  vi  sono  intorno  a  co~- 
»ttti;  ma  non  fa  mestieri  esaminarle  nel  presemi  Codice  Bipln*- 


dàe  Vestrae  FeaTiTudibis ,  trìslis  accepi ,  taetuS  reìegi.  Qttis 
enim  in  hac  terra  non  tugeat ,  quae  Barbarorum  gladils  tra- 
dita ,  pene  jam  non  habet  qui  in  ea  vivant, ,  et  tamen  quotidie 
qui  morianlur?  (I).  Sedin  quantalibet  tristitia,  quera  uon 
vestrae  Epistolae  in  gflfUdilidi  exultaliooift  excuterent?. . . . 
Sed  communis  filius  Sabiniamjs  (2)  Diaconus  vestrae  dul- 

cissimae  Sanctitati  curanda  vulnera  nostra  aperiet  (3) 

vero non  traosmitto ,  mai  prìus ,  cum  omnipoteDtis 

Dei  Beatitudini*  vestrae  solatio  9  a  terrea*  implicatiooibus 
exutus  if&e  Episeopus  fuero  (4)..  „  •  Dai.  X.  Rai.  Januariù 

IMaBWiaaHnaBaBBnaaaanaHMaMsnHMiMMiBMMiaaBHaMBMaBHiBaaBaaaaMiaaMHMMHi 

malico.  Io  m'accosto  a  quella,  secondo  la  quale  si  dee  questo 
Daziano  credere  noli  diverso  da  Domiziano ,  Vescovo  <K  Meli- 
tene y  onde  si  parla  net  precedente  fiuta.  s&. 
1  (i)  . .  *  BarbtorOruty  gladii*  tradita,. .  tn<m  hubtt, .  .qm  mo~ 
riantur.  Ecco  tua.  delle  frasi ,  per  le  quali  San  Gregorio  è  ac- 
cusato d'esagera zione  ,  allorché  parla  delle  crudeltà  Longobar- 
de. Ma  se  T  immanità  de'  Barbari  cagionava  sì  vivi  dolori  al 
Sauto  Pontefice  >  niuno  certamente  si  può  ingannare  nò  falcar 
il  concetto  generale  intorno  a' mali  d'  Italia  per  una  qualche 
frase  o  parola  ,  che  sembrar  possa  esagerala.  Vedi  VOsshrba- 
mione  al  Nain.  i3i«. 

(a)  Sabmavms.  Estendo  questi  ¥  Apocrhario  di  San  Gregorio 
in  C^tao-tittOpoii ,  A  chiaro  «he  ia  {tiesta  città  vivea  Daziano 
o  Domiziano ,  al  quale  avrebbe  dovuto  Sabiuiano  dichiarare 
piii  distesamente  le  calamità  Italiane.. 

(3)  Curanda  vulnera  nostra  aperiet.  La  medicina,  che  San 
Gregorio  aspettava  dalle  mani  di  Daziano  ,  dimostra  ,  essere  co- 
stai veramente  stato  il  Vescovo  Domiziano,  Zio  dell'imperatore 
Maurizio. 

^4)  Ips$  Episcqpw  fuero.  L'immortale  Pontefice,  nell'atta 
che  a.  pr^  di  Roma  e  d' Italia  profondeva  le  ricchezze  dalla 
sita  Cfiiesfe  nel  redimere  i  prigionieri  o  nel  sopperire  alle  spese 
della  .guerra  ,.  témea  quasi  di  non  meritare  il  nome  di  Vescovo. 
Le  meste  parole'  di  lui  stflle  sue  secolaresche  softeortudiiri  ad- 
ditano ,  ch'egli  non  erede*  d'esereitatfe  ro  Roma  un  officio  de- 
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revole ,  ma  straordinario  di  tutela  e  di  protezione  intorno  ai 
pubblici  affari  :  e  che  l'ordinario  governo  della  Citta  stava  in 
altre  mani.  Vedi  Y  Osservazione  al  seg.  Num.  i3i. 

NUMERO  CXXXL 

Dello  stesso  intorno  alle  perdite  da  lui  patite  per  cagione 

de' Longobardi. 

Anno  595-  Gennaio  1  (i). 

(  Uh.  V.  Epist.  19  }. 

Gregorius  Sabiniano,  Diàcono. 

Db  causa  fratris  nostri  viri  Reverendissimi  Johannìs  Epi- 
scopi Constantinopoutani  ,  duas  Epistolas  facere  nolui.  Sed 
una  breviter  facto  est ,  quae  utrumque  babere  videretur 
admixtum ,  id  est  et  rectitudinem ,  et  blandimentum.  Tua 
itaque  Dilectio  eam  Epistolam ,  quam  mine  direxi,  propter 
voluntatem  Imperatoris  dare  studeat.  Nam  de  subsequenti 
talis  alia  transmittetur ,  de  qua  ejus  superbia  non  laetetur. 
Ad  hoc  enim  usque  pervenit,  ut  sub  occasione  Johannìs 
Presbyteri  gesta  huc  transmitteret ,  in  quibus  se  pene  per 
omnem  versum  oixovyttvixòv  Patriarcham  nomiuaret  Sed 
spero  in  omnipotentem  Deum  quia  hypocrisitn  illius  superna 
majestas  solvet.  Miror  autem  quomodo  Dilectionem  tuam 
fallere  potuit,  ut  permitteres  Domno  Imperatori  persuader!, 
quatenus  ad  me  sua  scripta  de  hac  causa  transmitteret,  in 
quibus  admoneret  ut  cum  eo  pacem  habere  debuissem.  Qui 
si  justitiam  tenere  vult ,    illum  debuit   admonere  ut  se  a 

superbo  vocabulo  compesceret ,  et  protinus  inter  nos  pax 

— . , — i  i  

(ì).  Questa  data  risulta  dalla  data  della  seguente  Lettera, 
Num.  i32  ;  è  comune  alle  altre  due ,  ebe  vengono  appresso , 
Num.  i33,  i34,  pertinenti  ad  un  solo  subbiato ,  e  spedite  nello 
stesso  giorno  da  Roma  in  Costantinopoli. 
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fierei  Tamen  qua  id  calliditate  a  praedicto  fratre  nostro 
Johanne  factum  sit ,  suspicor ,  minime  pensasti.  Idcirco 
enim  hoc  ille  fecit  ut  audiretur  Domnus  Imperator,  et  ille 
in  sua  vanitate  confirmatus  esse  videretur  :  aut  non  a  me 
audiretur,  et  ejus  animus  contra   me  irritaretur.  Sed  nos 
rectam  viam  tenebimus ,  nihil  in  hac  causa  aliud  nisi  oinni- 
potentem  Dominum  metuentes.  Unde  tua  Dilectio  in  nullo 
trepide!  Omnia  quae  in  hoc  saeculo  videt  alia  esse  contra 
veritatem ,  prò  ventate  despiciat  :  in  omnipotentis  Dei  gra- 
fia ,  atqtie  beati  Petri  Apostoli  adjutorio  confidai  Vocem 
Verità tis  recolat ,  dicentis .:  Major  est  qui  in  vobis  est ,  quam 
qui  in  mando  *  :  et  in  hac  causa  quidquid  agendum  est ,  J/oh*  ** 
cum  summa   auctoritate*  agat.  Poslquam  enim  defendi  ab 
inimicorum  gladiis  nullo  modo  possumus:  postquam  prò  a- 
more  Reipublicae  (1)  ,  aurum ,  argenlum  ,  ma^ipia ,  vestes 
perdidimus:  nimis  ignominiosum  est,  ut  per  eosetiàmfi- 
dem  perdamus.  In  isto  enim  scelesto  vocabulo  consentire, 
nihil  est  aliud  quam  fidem  perdere.    Unde  sicut  tibi  jam 
transactis  Epistolis  scripsi ,  numquam  cum  eo  procedere 
praesumas. 

(i)  Reipublicae.  Fedi  Nota  (1)  al  prec.  Num.  87  ;  e  Vedi 
V  Osservazione  ,  che  segue. 

ossjsnrjzioNJS  sul  governo  di  roma  njbl  5q5. 

Una  falsa  opinione  prevale  presso  molti  Scrittori ,  che  a  questi 
giorni  e  dopo  le  guerre  del  Re  Tolila ,  il  Senato  Romano  altro 
non  fosse  divenuto  se  non  un  semplice  Corpo  Decurionale  > 
incaricato  di  sole  funzioni  Municipali;  Presupposto  ciò  per  vero, 
chi  mai  dirà ,  che  il  Corpo  Decurionale  di  Roma  non  contenesse 
in  se  i  diritti  a  rappresentar  tutto  l'Imperio  Romano  ;  dritti ,  che 
non  erano  in  alcuno  degli  altri  Municipj  dell'Imperio  stesso? 
Ma  egli  è  falso,  che  il  Senato  Romano  si  fosse  giammai  ridotto 
alla   condizione  d'  un  semplice  Municipio  \    e ,  cosi  parlando , 
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non  parlo  se  non  fino  all'  anno  5g5 ,  poiché  varia  e  mutabile  fu 
ne'  «ecoli  seguenti  la  fortuna  del  Senato.  L'espulsione  de'Goti  fece 
si,  che  Giustiniano  aggravasse  le  sue  mani  sull'Italia;  ma  egli 
non  disse  mai  d'averli  scacciati  se  non  per  liberarla  da'  Barbari 
e  per  tornare  agli  antichi  splendori  l'Imperio  ,  appellato  la  Ro- 
mana Repubblica,  della  quale  trovasi  una  sì  frequente  menzione 
in  bocca  di  S.  Gregorio  il  Grande.  Questo  ente  glorioso  ,  tuttoché 
governato  da'Bizantini,  sussisteva  in  tutte  le  menti;  gl'Imperatori 
slessi  dopo  Zenone  Augusto ,  essendo  Greci ,  amarono  chiamarsi 
Romani  ;  e  Romani  da  tutti  gli  Scrittori  di  quell'età  si  dissero 
gli  eserciti  dell'Orientale  Imperio ,  ne'  quali  per  avventura  non 
vi  era  un  solo  uomo ,  che  nato  fosse  in  Italia. 

JNè  solo  Giustiniano  credeva  o  volea  far  credere ,  che  la  Re- 
pubblica  Romana  sussìstesse  in  tutta  l'integrità  sotto  il  suo  Bi- 
zantino governo,  ma  egli  trattava  come  gloriosissimi  e  magnifici 
ì  Senatori  di  Roma  ,  non  certo  inferiori  a  que*  di  Bizanzio  ;  e 
volea  nella  ya  Prammatica  Sanzione- del  554,  che  avessero 
libera  facoltà  di  navigar  verso  Costantinopoli  e  di  trar  la  di- 
mora in  qualunque  luogo   d'Italia1.    All'  amplissimo  Senato 
non  che  al  Pontefice  di  Roma  egli  mandò  i  pesi  e  le  misure  2  ; 
ciò  apparteneva,  secondo  le  leggi  del  Codice  Teodosiano  s,  al- 
l'officio del  Principe.  Con  quella  Prammatica  Sanzione  l' Im- 
peratore non  ristrinse  in  alcun  modo  né  menomò  i  dritti  del  Se- 
nato Romano  :  ma  intese  di  lasciarli  stare  quali  essi  erano  di- 
anzi ,  si  come  ho  narrato  ne'  Libri  5i.°  e  52.°  della  Storia  d'Ita- 
lia.   Or  che    non  si  ristrìngessero  tali  dritti  a'  soli  pesi  e  mi- 
sure ,  a'  soli  provvedimenti  sulle  strade  o  ad  altre  inferiori  ed 
umili  attribuzioni  di  qualunque  Ordine  o  Curia ,  chiaro  appa- 
risce  da  un  luogo,  insigne    di  Menandro  Protettore  ,    il  quale 


1  Viros  etUm  glorioHssimos  ac  magnifico*  Senatore*  ad  nostrum  Comita- 

tura  accedere  ....  concedimus ne  Senàiortinu  nostri* ....  introitus 

videator  escludi ,  sad  edam  ad  Itattafe  prerfaoiam  emidi  eia ... .  aperians 
liceutiain. 

PragmaficQ  Sanctio  Iqstinjani,  Ca$f  XXYU. 

2  Mensuris  Tel  ponderibos ....  quae  beatissimo  Papae  vel  amplissimo 
Stonatiti  nòstra  pietas contradidìL 

fti.  IbM.  Cap.  XIX. 
•  3  lag.  2.  Cod.  TUeodos.  he  ponderatoribus. 
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iLoriva  per  l' appunto  in  cpie'  tempi.  E'  racconta l,  che  nel  $79 
alcuni  Senatori  della  vecchia  Roma  ed  alcuni  Sacerdoti  «celti 
d#J  papa  vennero  in  qualità  d'&inbawfctori  a  supplicar  l'Im- 
peratore di  voler  aiutare  l' Italia  contro  i  Longobardi. 

Durava  dunque  nel  5$5  il  Romano  Senato  in  drillo  ed  in 
fatto  ;  sebbene  il  fatto  aspirasse  costantemente  a  sommergere  il 
dritto.  Durava  con  le  forine  antiche,  anjti  co'  suo?  CMfiiiaU  pri- 
mieri, e  col  suo  Capo ,  cioè  «pi. Prefetto  di  Roma  ,  oh1  era  il 
Presidente  del  Senato  *.  San  Gregorio  il  Grande  fu  probabil- 
mente Prefetto  di  Roma  [Vedi  prec.  Num.  11 1)  ;  ed  ami  sappia- 
mo da  Gregorio  Turonese  ,  che  quel  Santo  Pontefice ,  uno  dei 
primi  Senatori ,  prima  di  rinunziare  al  mondo,  riteneva  i  ve- 
tusti costumi  di  vestir  la  trabea  *  procedendo  per  la  Città  ve- 
stito di  aeta ,  ed  adorno  di  sfolgoranti  gemme  3.  Altri  Prefetti 
di  Roma  vi  furono  dopo  San  Gregorio  ;  ma  io  non  li  cerco  per 
ora,  e  parlerò  ampiamente  di  tali  cose  nella  Storia. 

Giovanni  dì  lidia ,  i  cai  libri  si  sono  e'  non  ha  guari  sco- 
perti, eehe  scrivea  negli  ultimi  anni  di  Giustiniano,  afferma 
d'  aver  questi  restituito  a  Roma  tutto  db  eh*  era  di  Roma  *, 
dopo  la  cacciata  de'  Goti.  Cosi  dicea ,  così  volea  si  dicesse  e  si 
credeste  quell'Imperatore  ;  ciò  basta  per  conoscere,  che  i  dritti 
del  Romano  Senato  eran  contessali  e  riconosciuti  da  qua*  mede- 
simi ;  a'  quali  molto  importava  di  manometterli  e  conculcarli. 
Maurizio  Augusto  avea  disegnato  per  Imperator  d'Occidente  il 
suo  secondo  figliuolo  Tiberio  :  quando  poi  Foca  l' uccise  nel  602, 


"  1  Menandri  Protectotis  Jragmetrta,  Cap.  29.  In  Excerptis  Legattonum, 
pag.  331.  Editionis  Bonnensis  Niebhurii. 

2  Senatus  Ule  mirabili  opinione  gloriosi**  proba  tur  habere  praestdem,  quem 
mundus  suscipit  jura  eondentem.  Conades  enim  supra  omnes  scilicet  Con- 
sulares  :  smtentiam  primus  diete indulus  veste  Romulea. 

Questa  è  la  Forinola  della  Prefettura  Urbana  presso  Cassiodoro  (  Var.  Lib* 
Vi.  Epist.  4).  Vedi  Storia  d'Italia,  li.  774. 

3  Hic  eoim  (  Gregorius  )  de  Senatoribus  primis et  qui  ante  serico 

eontectus,  ac  gemmis  mieantibys  goUtus  .erat  per  Urbe©  jffQcedere  tua- 

BEATUS. 

Gregorii  Turon.  Bistoriae  JfytMicormfe,  lib.  X.  Cap.  I.  ColMO.  Rhimrt. 
Joh.  lydw ,  De  Magistratibus.lib.  Ili.  Cap.  Jft.  (  &.  1811  ).  ' 
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V  immagine  del  nuovo  Principe  fu  salutata  in  Roma  dal  Clero 
e  dal  Senato  '. 

D'alcune  parole  di  San  Gregorio  ,  mercè  le  quali  malamente 
si  cerca  dimostrare  la  cessazione  del  Senato  Romano ,  Fedi  il 
seg.  Num.  143. 

1  In  Basilica  Julii  ab  ornai  Gero  et  Sknatu. 
Sondi  GregarU  Opera ,  Tom.  U.  Appendi*  ad  Epistola  Num.  XU. 

NUMERO  CXXXII. 

V 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Costantinopoli  sul  titolo  di  Patriarca 
Ecumenico ,  e  sulle  stragi ,  che  facevano  in  Italia  i  Lonr 
gobardù 

Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  V.  Epist.  18.  Indiz.  XIII.'  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Constantinopo- 

IilTANO. 

. . . .  Eo  tempore  quo  Fraternitas  vestra  in  Sacerdota- 
lem  honorem  provecta  est,  quantam  Ecclesiarum .  pacem 
alque  concordiam  invenerit ,  recolit ....  Scripta  autem  San- 
ctitatis  vestrae. . .  .suscepi. . .  .in  subsequentibus ,  Domino 
adjuvante ,  respondebo ,  quia  sub  tantis  tribulationibus  cir- 
cumfusus  Barbaro/rum  gladiis  premor ,  ut  non  dico  multa 
traetare,  sed  mihi  respirare  viz  Uceat  (1).  Data  Kalendis  lar 
nuarii ,  Indizione  XIII. 


(i)  Mihi  respirare  vix  Uceat.  E  però  desiderava  di  tornar 
Vescovo  ,  come  scriveva  in  Costantinopoli  a  Daziano  o  Domi- 
ziano. 
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NOMERÒ  CXXXIfl. 

Dello  stesso  intorno  allo  stesso  argomento. 
Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  Y.  Epjst.  20  ). 

Gregorius  Màuricio  Augusto. 

Piissimus  atque  a  Deo  constitutus  Dominus  noster,  inter 
caeteras  qugustorum  ponderum  curas ,  conservandae  quoque 
sacerdotali  cantati  rectitudine  studii  spiritalis  invigilai:  vi- 
delicet  pie  veraciterque  considerans,  neminem  posse  rette 
terrena  regere ,  Disi  noveri/  divina  trattare ,  paeemque  Reipu  - 
blicae  (1) ,  ex  universali*  Ecclesiae  pace  pendere.  Quae  enim, 
Serenissime  Domine ,  virtus  humana ,  quodque  carnei  ro  • 
bur  brachii  contra  vestri  Ghristianissimi  culmen  Imperii 
irreligiosas  praesumeret  manus  erigere ,  si  studerei  concors 
Sacerdotum  mens  Redemtorem  suum  lingua  prò  vobis  , 
atque  ,  ut  oporlebat ,  mentis  exorare  ?  Aut  quis  ferocissi- 
mae  gentis  gladius  in  necem  fidelium  tanta  crudditate  grassa- 
relur ,  nisi  nostra  vita,  qui  Sacerdotes  nominamur,  et  non 
sutnus  (2) ,  a  pravissimis  gravaretur  operibus  ?  Sed  dum 
nos  competentia  nobis  relinquimus  ,  et  nobis  incompetentia 
cogitamus ,  peccata  nostra  barbarici*  viribus  sociamus,  et  cul- 
pa nostra  hostium  gtadios  exacuit,  quae  Reipublicae  vires  gra- 
vai. Quid  autem  dicturi  sumus,  qui  populum  Dei,  cui 
indigne  praesumus  ,  peccatorum  nostrorum  oneribus  pre- 

» 

(i)  Reipublicae.  Sempre  nel  senso  di  Repubblica  dell'  Im- 
perio ,  cioè  dell'  autonomia  originaria  del  Senato  e  Popolo  Ro- 
mano ,  sebbene  governati-  da'  Bizantini. 

(2)  Sacerdotes  nominamur  et  non  sumus.  Al  Santo  Ponte- 
fice ,  premuto  da  tante  calamità  e  dalle  tante  sue  cure  per  di- 
fendere Roma  e  l' Italia  da'  Longobardi ,  sembrava  non  esser 
quasi  più  Sacerdote  nel  vedersi  costretto  ad  impacciarsi  ne'pub* 
blici  negozj,  del  suo  tempo. 


y 


mimus  ?  Qui  quod  per  Ungttam  praedtcatiuia ,  per  esem- 
pla destru  im us  ?  Qui  iniqua  docemus  operibus  ,  et  sola 
voce  ea  quae  sunt  justa  praetendimus  ?  Ossa  jejuniis  at- 
teruntur,  et  mente  targemus.  Corpus  despeetis  vestibns 
tegitur  ,  et  elatione  cordis  purpuratn  superamm.  Jacemus  in 
cinere,  et  excelsa  despìdmus.  Doctores  humilram,  duces 
saperbiae,  ovina  facie  lupinos  dentes  abtcondntìtig.  Sed 
quii  borum  fiats  est ,  nisi  quod  hotninibtts  saademus,  Deo 
aùtem  manifesti  sumus  ?  Quamobreiti  providentisrime  pik- 
aimus  Dominus  ai  timpescendos  Mlióm  motuè  pacem  ijaasrit 
EccUsiae ,  atque  ad  hujtìs  compagem  Sacéi-dtftUfcti  digi- 
tar corda  redocere.  Qaod  quidetò  ego  opto,  àtque quan- 
tum ad  me  attinét,  Serenissimi*  jftssiotiibtis  òbedteatiam 
praebeo.  Quia  vero  non  causa  mea ,  sed  Dei  est  s  et  quia 
non  solus  ego ,  sed  tota  turbatur  Ecclesia ,  quia  ptae  le- 
ges ,  quia  Veneranda*  Synodi ,  quia  ipsa  etiam  Domisi  imh 
atri  Jesi*  Christi  mandala  superbi  atque  pompatici  cujusdam 
sermoni?  inventiona  farbaatur  :  piissimus  Dominus  Idem 
aeett  vulnera ,  atque  resisténtem  aegrum  augustae  aueto- 
ritatis  vitictilis  constringat.  Adstringendo  eoirtì  iste  >  Rm- 
ptMiàm  wMemtis  ;  et  dum  talia  reciditi* ,  de  regni  Vestri 
prolixitate  tractatis. 

CoNcns  euim  Èvangeiium  scientibus  liquet ,  quod  voce 
Dominica  «aneto  et  omnium  Àposiolorura  Potrò  Principi 

Apostolo,  totius  Ecelesiae  cura  commissa  est Ecce 

claves  Tegni  caelestis  aecepit ,  polestas  ei  ligandi  ac  sòl- 
vendi  tribuitùr ,  cura  ei  totius  Ecelesiae ,  et  principato*  cotnr 
mittitur ,  et  tamen  universalis  Aposlolus  non  vocatur  :  et 
vir  sanctissimus  consacerdos  raeus  Johannes  vocari  unker* 
salis  Episcopio  conatur.  Esclamare  compeUor  ac  dicere  :  0 
tempora  ,  o  mores  ! 
.  Ecce  cuncta  in  Europa*  partibus  Barbarorwn  juri  sunt 
tradita ,  destructae  urbes  9  eversa  castra ,  depopulatoe  proWm 
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cioè  ,  mttu$  lerratn  cultor  inhabitat  :  saeviunt  et  dominantur 
quotidie  in  necem  fiddium  cultores  idolorum  *  et  tamen  Sa- 
cerdoies ,  qui  in  pavimento  et  cinere  flentes  jacerc  débuerunt, 
vanitati*  sibi  nomina  expetunt  :  et  novis  oc  profani*  voeabulh 
glorianiur  (1). 

NuneciD  ego  hac  ia  re,  piissime  Domine,  propria» 
causami  defendo  ?  Numquid  speeialem  iojurìam  vindico  ? 
causa»!  orooipotentis  Dei ,  caqsam   universali*  Ecdesiae  ? 

Qm&  est  iste  »  qui  contra  statala  Evangelica  i  contra 
Canonum  decreta ,  novum  sibi  usurpare  nomen  praesumit? 
Utiuam  Tel  «ne  aliorum  imminutione  unus  sit ,  qui  voeari 
appetit  universalis. 

Et  eerte  multos  Constantinopoutanae  Ecclesiae  io  hae* 
reseos  voraginem  incidisse  novimus  Sacerdote» ,  et  non  so* 
lum  haereticos ,  sed  etiam  haerésiarchas  factos.  Inde  quippe 
Nestorics  ,  qui  Mediatorem  Dei  et  homiaum  Jesum  Chri- 
stcm  duas  esse  personas  existimans ,  quia  Detrai  fieri  ho- 
minem potuisse  non  credidit,  usque  ad  Iudaicam  perfidiami 
erupif.  Inde  Macedonio®  ,  qui  consuhstantialem  Patri  et 
Fitto  Spiritimi  sanctum  Deum  esse  denegavit.  Si  igitur  illud 
nomen  in  ea  Ecclesia  sibi  quisquam  arripit,  quod  apud 
booorum  omnium  judicium  fecit  :  universa  ergo  Ecclesia, 
quod  absit ,  a  stata  suo  corruit ,  quando  is  qui  appellatur 
mnhendis  cadit.  Sed  absit  a  cordibus  Christianis  nomeu 
istudblasphemiae,  in  quo  omnium  Sacerdotum  bonor  adi- 
mitrar ,  èum  ab  uno  sii»  dementer  arrogatur. 

Certe  prò  beati  Petri  Àpostolorum  principis  honore, 
per  venerandam  Chalcbdonensem  Synodum  Romano  Fon- 
tifici  oWatum  est  Sed  nuHus  eorum  umquam  hoc  singu- 
laritatis  nomine  uti  consensit,   ne  dum   privatum  aliquid 


(1)  Profani*  vocabulis  glorianiur.  Ecco  dove  ginngea  la 
vanità  di  que'  Bizantini ,  che  per  la  loro  ignavia  ed  ignoranza 
lasciavano  andare  in  perdizione  l'Italia. 
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daretur  uni  ,  honore  debito  Sacerdotes  privarentur  universi. 
Quid  est  ergo  quod  nos  hujus  vocabuli  gloriarli  et  obla- 
tam  non  quaerimus ,  et  alter  sibi  hane  ampere  et  non  obla- 
tam  praesumit? 

Ille  ergo  magis  est  piissimorum  Dominorum  praece- 
ptione  flectendus  ,  qui  praeceptis  canonicis  obedientiam 
praebere  contemnit.  Ille  coercendus  est ,  qui  sanctae  univer- 
sali Ecclesiae  injuriam  facit ,  qui  corde  tumet ,  qui  gaudere 
de  nomine  singularitatis  appetì  t,  qui  honori  quoque  Imperii 
vestri  se  per  priva tum  vocabulum  superponit. 

Ecce  onines  hac  de  re  scandal  am  patimur.  Ad  vitam  ergo 
rectam  revertatur  auctor  scandali,  et  omnia  Sacerdotum  jur- 
gia  cessabunt.  Ego  enitn  cunctorum  Sacerdotum  servus  sum, 
in  quantum  ipsi  sacerdolaliter  vivunt.  Nam  qui  contra  omni- 
potentem  Dominum  per  inanis  glorìae  tumorem,  atque 
contra  statata  Patrum  suam  cervicem  erigit ,  in  onnipotenti 
Domino  confido ,  quia  meam  sibi  nec  cum  gladiis  flectit. 

Quid  autem  nuper  in  hac  Urbe  ex  hujus  auditu  vocabuli 
gestum  sit ,  Sabini  a  no  Diacono  ac  Responsali  meo  subtilius 
indicavi.  Gogitet  ergo  Dominorum  Pietas  de  me  proprio  suo, 
quem  specialiter prae  caeteris  semper  fovit  atque  continuiti 
qui  et  vobis  obedientiam  praebere  desidero,  et  tamen  de  mea 
negligentia  reperiri  reus  in  superno  iremendoque  judicio 
pertimesco  ;  ac  secundum  petilionem  praedicti  Sabifuam 
Diaconi ,  aut  piissimus  Dominus  ipsimi  dignetur  judicare 
negotium,  autsaepe  nominatum  vi  rum»  ut  ab  hac  tandem 
intentione  cesset ,  inflectere.  Si  ergo  judicio  Pietatis  vestrae 
justissimo,  vel  clementibus  jussionibus  cesserit,  omnipotenti. 
Deo  gratias  referimus ,  atque  de  concessa  per  vos  omni  Ec- 
clesiae pace  gaudemus  (1). 

' ' — ~T ■ — ^— 

(1)  Si  è  voluto  nel  presente  Codice  Diplomatico  recare  una 
gran  parte  di  questa  insigne  Lettera  ,  perché  la  questione  ivi 
dibattuta  del  Primato  di  Roma  risguarda  parimente  i  Cattolici 
del  Regno  Longobardo  >  cosi  Barbari  che  Romani. 
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INUMERÒ  CXXXIV. 

Dello  stesso  a  Costantino,  Augusta  intorno  alla  guerra 
Longobardica ,  ed  ali*  enormità  de' Greci. 

Anno  595.  Gennaio  1. 

(  Lib.  V.  Epist.  21  ). 

Gregorius  Constantinae  Ajtgustàe. 

Omnipotens  Deus ,  qui  Pietatis  vestrae  cor  suae  desterà 
majeslatis  tenet ,  et  nos  ex  vobis  prolegit ,  et  vobis  prò 
temporalibus  actibus  aeternae  praemia  remunerationis  pa- 
rata Nam,  Sabiniano  Diacono  Responsali  meo  scribente,  co- 
gnovi  in  causis  B.  Petri  Apostoloruoi  Principis  contra  quos- 
dam  superbe  humiles  et  Sete  bìandos ,  quanta  se  justitia 
vestra  Serenitas  impendat.  Et  in  Redemptoris  nostri  largitale 
conGdo  y  quia  bonum  hoc  in  Serenissimo  Domino  et  piissi- 
mis  filiis ,  in  caelesti  quoque  patria  retrìbutionem  recipietis. 
Nec  dubium  est  peccatorum  vinculis  solutos ,  aeterna  vos 
bona  recipere ,  qui  in  causis  ejus  Ecclesiae  ipsum  vobis  , 
cui  potestas  ligandi  et  solvendi  data  est ,  debitorem  fecistis. 
linde  adhuc  peto  ut  nullius  praevalere   contra   veritatem 
hypocrisim  pernii tta ti s  :  quia  sunt  quidam  qui  juxta  egregii 
praedicatoris  vocem ,  per  dulces  sermones  et  benedictiones 
seducunt  corda  innocentiura  }    qui  veste  quidem  despecli 
sunt ,  sed  corde  tument.  Et  quasi  in   hoc   mundo  cuncta 
despiciunt,  sed  tamen  ea  quae  mundi  sunt,  cuncta  simul 
adipisci  quaerunt.  Qui  indignos  se  omnibus  hominibus  fa- 
tentur ,  sed  prìvatis  vocabulis  contenti  esse  non  possunt  ; 
quia  illud  appetunt ,  unde  omnibus  digniores  esse  videantur. 
Vestra  itaque  Pietas,  quam  omnipotens  Deura  cum  Sere- 
nissimo Domino ,  universo  mundo  praeesse  constituit  (l),  itti 

(ì)  Universo  mundo  praeesse  constituit  Questo  era  il  solito 
concetto  Romano  del  Tu  regere  imperio  populos  ,  Roman  si 


♦Pro*. 
21.30. 


346 

per  favorem  justitiae  famulatum  sulim  reddat  a  quo  jus 
tantae  potestalis  accepit:  ut  quanto  verius  in  executioue 
verìtatis  auctori  omnium  senrit,  tanto  securius  commisso 
sibi  mundo  dominetur. 

Praetbrea  indico»  quia  piissimi  Domini  scripta  suscepi, 
ut  fratri  et  Consacerdoti  meo  Johanni  debeam  esse  paci- 
Ccus.  Et  quidem  sic  religiosum  Dorainum  decuit  ut  ista 
praeciperet  Sacerdotibus.  Sed  cum  se  nova  presumtione 
atque  superbia  idem  frater  meus  univmalem  Episcopum  ap- 
pellet  ;  ilaut  sanctae  memoriae  decessoris  mei  tempore  ad- 
scribi  se  in  Synodo  tali  hoc  superbo  vocabulo  faceret,  quam- 
vìs  euncta  acta  illius  Sgnodi,  sede  contradicente  Apostolica , 
soluta  smf:  triste  mrhi  aliquid  Serenissimus  Dominus  ia- 
uilit ,  quod  non  eum  corripuit  qui  superbit ,  se  magis  ab 
intentione  mea  declinare  studuit ,  qui  in  hac  causa  Evan- 
geliorum  et  Canonum ,  humilitatis  atque  rectituditris  veri- 
tatem  defetido.  Qua  in  re  a  praedicto  fratre  et  Consacer- 
dote meo  contra  Evangelicam  sententiam,  contra  beatum 
quoque  Petrus  Àpostolum ,  et  contra  omnes  Ecqlesias , 
contraque  statuta  Canonum  agitar,  Sed  est  omnipotens  Do- 
minus, in  cujus  manu  sunt  omnia,  de  quo  scriptum  est: 
non  est  sapienti** ,  non  est  prudenti* ,  non  est  comilium  cotHra 
Dominum  *.  Et  quidem  saepe  praefatus  sanctissimus  frater 
Serenissimo  Domino  multa  suadere  conatur;  sed  bene  novi» 
quia  tantae  illae  orationes  ejus  et  lacrymae,  nil  ei  a  quo- 
quam  corttra  rationem  aut  animam  suam  surripi  permittunt. 

Triste  tafflen  valde  est ,  ut  patienter  feratur ,  quatenus, 
Jespectis  omnibus,  praedictus  frater  et  Coepiscopus  meus 
$olu$  conetur  appellari  Episcopus.  Sed  in  hac  ejus  superbia 

memento  !  Concetto ,  che  tante  sventure  non  avevano  indebo- 
lito. Ma  y  giova  ripeterlo ,  questo  Imperio  del  sesto  secolo  traeva 
i  suoi  drilli  da  quelli  del  Senato  e  Pòpolo  Romano;  ciò  cb* 
differenziava  l'imperio  Romano  dal  Monarcato  Barbarico. 
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quid,  aliué  nisi  propinqua  jam  A  otkhmti  esse  tempora  ée- 
signatur?. . . .  Unde  per  oaraipotenteni  Dominuoi  rogo,  ne 
Pietatis  Yestrae  tempora  permittatis  uniud  bomims  etatioae 
maculari,  «eque  tara  perverso  vocabolo  «Uum  quoquo  aaodo 
praebeati*  assenso»,  atque  hac  in  causa  nequaquam  me 
Pietas  vostra  despicìat:  quia  età  peccata  Grnorh  Uola 
suot,  ut  pati  tatia  debeat ,  Pettri  tamea  Apostoli  peccata 
nulla  suot*  ut  vestris  temporibus  pati  ista  mereatur.  Uade 
iterum  atqtie  iterUm  per  oteatpotentem  DomiuUm  rogo , 
ut»  sicut  parente*  priorés  vestri  Prìocipea  sancii  Pbtéi  Apo- 
stoli gratiam  quesierunt:  ita  vos  quoque  et  batic  vobis 
quaerere ,  et  conservare  curette ,  et  propter  peccata  nostra , 
qui  ei  indigno  servimus ,  ejus  apud  vos  honor  Ballatemi* 
minuatur  4  qui  et  modo  vobis  adiutor  esse  in  omnibus ,  et 
postmodum  vestra  valeat  peccata  dimittere. 

ViGiim  autern  jam  a  septm  annos  éucimu$$  quod  in  hac 
Urbe  intet  Langobammxxwm  gladio*  mvknus.  Quibusquam  mul- 
ta hac  ab  Ecclesia  quotidiani*  diebus  erogantur  ,  ut  inttr  eos 
vivere  posnmttó,  suggtrenda  non  ioni.  Sri  breviter  indico,  quia 
sicut  in  Ravenna*  partibus  Dominorum  pietas  apud  primum 
exerdtum  Ìtauab  Saccdlarixm  habet ,  qui  cmsis  supervcnien- 
iibus  quotidiana*  expensas  faciat ,  ita  et  in  hac  Urbe  in  causi* 
talibus  eorum  Saewllariu*  ego  $wn.  Et  tamen  KaécEcdesia{i)f 
quae  tino  eodemqiie  tempore  Clerici* ,  Monasteriis,  pauptribus, 
populo ,  alque  insuper  Langobahws  tam  multa  indesincnter 
expmdil ,  ecce  adhuc  ex  omnium  Eccksiarum  premitur  affli- 
etione9  quae  de  hac  unios  hominìs  superbia  miiltum  gemunt, 

etsi  nihil  dicere  praesumunt. 

-        ■  -         — ■ — - — — ^— —— 

(1)  Et  tamen  haec  Ecclesia.  liceo  dipinte  accuratamente 
dal  Santo  Pontefice  le  qualità;  che  i  molti  danari ,  cioè,  da 
lui  spesi  a  difendere  la  Romana  Repubblica  contro  i  Longo- 
bardi non  ««ivano  dal  Tesoro  di  questa ,  ma  da  que*  della  sua 
Chiesa  Romana*  Immortale  Benefattore! 
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Salonitanae  vero  civitatis  Episcopio,  me  ac  Responsali 
meo  nesciente,  ordinatus  est ,  et  facta  res  est  quae  sub  nullis 
anterioribus  Principi  bus  evenit  (1).  Quod  ego  audiens ,  ad 
eumdem  praevaricatorem ,  qui  inordinate  ordinattis  est,  pro- 
tinus  misi,  ut  omnino  Missarum  solemnia  celebrare  nullo 
modo  presumerei,  nisi  prius  a  Serenissimis  Dominis  co- 
gnoscerem,  si  hoc  fieri  ipsi  jussissent ,  quod  ei  sub  excom- 
municatiouis  interposilione  mandavi.  Et ,  contemto  me  alque 
despecto ,  in  audaciam  quorumdam  saecularium  hominum  , 
quibus  denudala  sua  Ecclesia ,  proemia  multa  praebere  dici- 
tur  (2),  nuncusque  Missas  facere  praesumit,  atque  ad  me 
venire,  secundum  jussionem  Dominorum,  noluit.  Ego  autem 
praeceptioni  Pietatis  eorum  obediens ,  eidem  Maximo  ,  qui 
me  nesciente  ordinatus  est,  hoc  quod  in  ordinatone   sua 
me  vel  Responsalem  meum  praetermittére  praesumsit ,  ita 
ex  corde  laxavi ,  ac  si  me  auctore  fuisset  ordinatus.  Alia 
vero  perversa  illius ,  scilicet  mala  corporata ,  quae  cogno- 
vi ,  vel  quia  cum  pecuniis  est  electus ,  vel  quia   excom- 
municatus  Missas  facere  praesumsit ,  propter  Dèum  irre- 
quisita praeterfre   non   possum.   Sed  opto,  et  Dominum 
deprecor ,  quatenus  nihil  in  eo  de  his  quae   dieta  sunt  , 
valeat  in  venire  ,  et  sine  periculo  animae  meae  causa  ipsius 
terminetur.  Prius  tamen  quam  haec  cognoscantur ,  Sere- 
mssimus  Dominus  discucente  jussione  praecepit ,  ut  eum 
venientem  cum  honore  susci piam.    Et  valde  grave,  est  ut 
vir,  de  quo  tanta  et  talia  nuntiantur,  cum   ante  requiri 
et  discuti  debeat,  honoretur.  Et  si  Episcoporum  causae 


(i)  Sub  nullis  anterioribus  Principibus  evenit.  Ecco  il  gui- 
derdone ,  di  che  il  Greco  rimeritava  gì' innumerabili  sacrificj 
del  Santo  Pontefice  ! 

(2)  Praemia  multa  praebere  dicitur.  A  qual  grado  non  era 
giunta  la  venalità  e  la  corruzione  della  Reggia  Bizantina?  Qual 
governo  faceasi  quivi  Sella  misera  Italia? 
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mihj  commissorum  apud  piissimos  Domino*  aliorum  patro- 
ciniis  di§poQunlur,  infelix  ego  iti  Ecclesia  isla  qmd  facio? 
Sed  ut  Episcopi  mei  me  despiciant ,  et  eontra  me  refu- 
gium  ad  saeculares  judices  babeant ,  onnipotenti  Deo  gra- 
tias  ago ,  peccati»  mei»  deputa  Hoc  (amen  breviter  sagge- 
rò ,  quia  aliquantulum  expecto  :  et  si  ad*  me  diu  venire 
distillerò,  in  eo  exercere  districtionem  canonicam  nullo 
modo  cessabo.  In  omnipotenti  autem  Domino  confido  quia 
longam  piissiiais  Dominis  vitam  tribuet ,  et  nobis  sub  marni 
vestra  non  secundum  peccata  nostra,  sed  secundum  gra- 
tiae  suae  dona  disppnet  Haec  ergo  tranquillissimae  Domi- 
nae  suggero 

NUMERO  CXXXV. 

Dello  stesso  a  Maurizia  Imperatore  su  saccheggi  Longobardi. 

Anno  595.  Marzo  12  (1). 

(  Lib.  Y.  Epist.  30  ). 

Gregorius  Mauricio  augusto. 

Domworum.  pietas  ,  quae  suos  consuevit  misericorditer 
famulos  continere,  ita  benigna  hic  subventione  resplen- 
duit ,  ut  cunctorum  debilium  inopia ,  largitatis  ejus  sit 
consolatione  sublevata.  Pro  qua  re  lacrimabili  prece  om- 
nes  deposcimus,  ut  omnipotens  J)eus  qui  clementiae  ve- 
strae  ad  hoc  corda  compunxit,  incolume  in  amoris  sui  con- 
stantia Dominorum  servet  imperium,  ut  victorias  eorum 

(i)  Quantunque  i  Maurini  avessero  trascurato  di  segnar  la 
data  del  12.  Marzo ,  pure  affermano  d'averla  trovata  ne'Codici 
di  Normandia  ,  e  nella  Collezione  delle  £*e  Iter  e  Gregoriane  , 
fatta  da  Paolo  Diacono.  Data  die  XII.  Mensis  Martii ì  In- 
dici. XIII.  E  però  non  se  ne  può  dubitare  ;  né  il  Di  Meo  f  ne 
dubita. 

1  Di  Meo,  Annali,  1. 190. 
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io  cuactif  geotibus  ausilio  Mao  nuotatati*  exftsadai  Tri- 

ginta  itaque  libra  auri ,  quas  confamulus  meus  B&sà  de- 

tulit  Scrìbo ,  Sacerdotibus  ,  egensque  ,  et  atii*  fidelker 

erogavi!.  Et  quia  quaedam  io  hane  Urbani  $amtmomdm  fé- 

minae  ex  diverais  provinciis  venerimi ,  po$i  capfoitatem  fi*- 

gitntet  (1),  ex  quibus  quantum  locoram  possibilkas  reci- 

pit,  aliquae  in  Monasteriis  datae  guot:  quae  vero  io  eis 

minime  capi  potuerunt ,  singtihriter  degenti  inopem  tiUxm 

ducunt  :  placuit  ut  hoc  quod  caecis ,  truaeis,  a&ttque  de- 

bilihug  superesse  posset,  eia  erogati  debuisset:  dummodo 

boo  solom  Domiooram  miserfcordiam  indigente»  indigenae, 

sed  advenientes  edam  peregrini  suscipereot.   tolde  aetttm 

est ,  ut  simul  omnes  prò  vita  Domiaorum  concordi  ter  o- 

rarent  :  quatenus  omnipotens  Deus  longa  vobis  et  quieta 

tempora  tribuat,  ut  Pieiafe  vetfea*  feliciwimam  «abeiem 

diu  in  Romana  Republica  florere  concedat.  Rogae  quoque 

militum  ita  per  praedictum  confamulura  meum  Scribonem, 

praesente  quoque  glorioso  Casto  Magistro  Militum,  factae 

sunt ,  ut  dona  Dominorum  concti  sub  disciplina  debita  gra- 

tias  agetwlo  suscipereot ,  et  hoc  quod  ek  prius  dominali 

eonsueverat,  omne  raurmur  averterent. 


(1)  Post  captivitatem  fugientes.  Non  fuggivano  forte  queste 
Santimomali  dalle  mani  de'  Longobardi  ?  Fuggivano  da  varie 
Provincie ,  come  dice  il  Santo  Pontefice  :  novella  prova  del- 
l'un^ankà  dì  si  fieri  nemici.  Ma  queste  so»  tenute  da  qualcuno 
per  esagerazioni  di  San  Gregorio;  agevole  metodo  per  calun- 
niare i  vinti  e  gì'  infelici ,  magnificando  la  boutà  de'  truculenti 
vincitori. 


I 
I 
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NUMERO  CXXXVI. 

Dello  stesso  intorno  a  Clerici  Capuani  f  viventi  in  Napoli. 

Anno  595.  Marzo  (i). 

(  Lib.  V.  Epiit.  83  ). 

Gregorius  Gaudenti©,  Episcopo  Nolano. 

Qui  Ecclesiasticis  famulantur  obsequiis ,  Ecclesiastica!  ut 
possibilità*  exigit,  debent  adipisci  subsidia.  Proiade  Fra- 
teraiiaiem  tuam  praesentibus  hortamur  aflatibus,  ut  Cle- 
ricis  Cafuanab  Ecclesiae,  qui  in  civitate  Neapoutana 
coosistuat ,  quartam  in  Presbyterium  eorum  de  hoc  quod  an- 
te dictae  Ecclesiae  (2)  singulis  anmi  aeeemrh  ,  juxta  &*- 
tiquam  conmetudinem  distribuere  stcundum  personarum  tiu- 
deat  quatitatem  (3) ,  qualcuna  aliquod  stipendtoram  hatan- 
tea  sobUum  t  mmisterium  officiumqne  sauna  circa  eamdem 

Ecclesiam  devotiori  mente  provocentur  impendere. 

■■  ii     ii  i  i  ni        ■        ii  — — —^»— ■ — — — — 

(1)  Così  trovarono  in  un  Codice  Vaticano  i  Maurini,  quan- 
tunque senza  segnar  tal  data  in  fine  della  Lettera.  Mense  Mar- 
tio  ,  Indici.  XIII. 

(2)  Ante  dictae  Ecclesiae.  Cioè  la  Capuana ,  e  non  la  Na- 
poli tana. 

(3)  Quartam  in  Presbyterium  ....  secùndum  personarum 
studeat  quali tatem.  Or  chi  non  vede  ,  che  questa  quarta  parte 
delle  rendite  spettanti  a'  Clerici  della  Chiesa  Capuana  si  dovea 
pagar  loro  in  Napoli ,  secondo  la  consuetudine  antica?!**  loro 
Chiesa  dunque  non  era  stata  invasa  da'  Longobardi  nel  Marzo 
5g5  :  ne  Capua  fu  occupata  da  costoro  se  non  dopo  quel  mese. 
Infatti  ninna  parola  si  ha  nella  presente  Lettera,  donde  sospettar 
si  possa  la  caduta  della  città  :  ciò  che  avrebbe  dovuto  vedere  il 
Di  Meo  *.  Egli  per  altro  saggiamente  dichiarò  d' ignorar  l'anno, 
ìb  cui  ella  cessò  d'  appartenere  a' Romani.  Per  un  tempi  ice  Cle- 
rico di  Venafro,  da  incardinarsi  ne^  Qtftta»  di  JSafoli,  San 

1  Di  Meo,  Annali,  1.  IfMfi. 
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Pbaeterea  decem  solidos,  quos  Rustico  Arcbidiacono 
suo  Fuscus  quondam  Episcopus  suprascriptae  Ecclesiae  ab- 
stulit ,  Fraternitas  tua ,  ornai  cessante  ambiguitate ,  resti- 
tuat  (4)  :  quia  in  tantam  dicitur  eum  pauperìem  pervenisse, 
ut  conferendum  illi  potius  esset ,  quam  aliquid  ab  ao  au- 
ferendum.  Duram  enim  est  et  procul  a  Sacerdotis  officio 
et  personam  posi  tata  sub  necessitate  negbgefe,  et  studio 
congregandi  indecenter  inhiare  pecuniis. 

Gregorio  scrisse  ,  che  questi  ,  Aoste  prohibente ,  non  appartenea 
più  alla  Chiesa  Venafrana.  Vedi  seg.  Num.  146*  £  si  legga 
parimente  la  Lettera  contenuta  nel  seguente  Num.  148  a  Pie- 
tro ,  Vescovo  Idruntino  ;  dove  di  tre  città  non  prese  da'  Lon- 
gobardi si  parla  con  le  stesse  parole  e  forinole  adoperate  da 
San  Gregorio  nel  favellare  di  Capua. 

(4)  Cessante  ambiguitate  ,  restituaU  L' essersi  comandato  di 
pagarsi  un  debito  del  defunto  Vescovo  di  Capua,  non  è  forse 
la  miglior  prova  ,  che  tutto  ivi  si  faceva  come  dianzi ,  e  che 
i  nemici  non  ancora  v'erano  entrati? 

NUMERO  CXXXVII. 

Dello  slesso  a  Severo  intorno  alla  pace  co9  Longobardi* 

Anno  595. 

(  Lib.  V.  Epist.  36  ). 

Gregorius  Severo  ,  Scholastico  Exarchi. 

Qui  assistunt  Judicibus ,  et  sinceris  erga  eos  dilectioni- 
bus  obstringuntur ,  illa  eis  suadere  debent  atipie  suggerere, 
quae  et  animam  salvent,  et  opinioni  non  derogent.  Proinde 
quoniam  novimus  quanta  fidei  sinceritate  Excellentissimum 
Exarchum  diligati  ;  ideirco  Magnitudini  vestrae  ,  quae  acta 
simt ,  indicare  curavimus ,  ut  haec  cognoscentes ,  ad  con- 
sentiendum  eum  rationabiliter  provocetis. 
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Scitotf  autem   quia  Agilulphus  Langobàrdorim  Rex 

generalem  pacem  facere  non  recusat,  si  tamen  ei  Dotfnaus 
Patricius  judicium  esse  volueril  :  nam  multa  sibi  in  locis 
suis  intra  paci*  terminum  queritur  esse  commissa.  Et  quo- 
niam  sibi ,  si  ratio  judicandum  invenerit ,  satisfieri  postu- 
lai ,  et  ipse  quoque  se  satisfacturum  modis  omnibus  polli- 
cetur,  si  quid  a  parfibus  suis  constileritin  pace  esse  commis- 
sum  (I). 

Quia  ergo  rationi  non  ambigitur  convenire  quod  petit, 
oportet  esse  judicium  ;  ut  si  qua  ab  utraque  parie  mala  fa- 
da  sunt ,  componantur  ,  dummodo  generalis  pax  (2)  valeat, 
Deo  protegente  ,  Armari  :  nam  qualiter  sit  nobis  omnibus 
necessaria,  bene  nostis.  Sapienter  itaque,  sicut  consuevi- 
stis  ,  agit ,  ut  Excellentissimus  Exarchus  ad  hoc  sine  mora 
debeat  consentire  >  ne  per  eum  pax  renui ,  quod  non 
expedit,  videatur.  Si  enim  consentire  noluerit,  nobiscum  qui- 
dem  speciedem  pacem  facere  repromittit:  sed  sciraus  quia  et 
diversae  insulae  et  loca  sunt  alia  procul  dubio  peritura  (3). 
Haec  autem  consideret ,  et  pacem  babere  festinet  :  quale- 
nus  in  hac  saltem  dilatione  et  nos  quietem  possimus  habe- 

(i)  Msse  commissum.  Da  questo  perìodo  si  scorge  ,  che  s'era 
fermata  una  qualche  breve  tregua  ira  San  Gregorio  ed  Agilulfo, 
mentre  si  trattava  della  pace  :  ma  che  ,  durante  quel  piccolo 
intervallo  ,  erano  avvenuti  alcuni  fatti ,  da' quali  sorgevano  le. 
mutue  querele  dell'una  e  dell'altra  parte. 

(2)  Generalis  pax.  Chiama  generale  una  pace  ,  a  cui  avreb- 
be consentito  l' Esarca  ;  più  sotto  chiama  speciale  una  pace  , 
alla  quale  darebbe  le  mani  solo  il  Pontéfice ,  assistito  certa- 
mente dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano.  Roma  nel  5g5  non  era 
soggetta  (  qualunque  ne  fosse  la  cagione  )  all'  Esarca  di  Raven- 
na ;  e  ben  sul  Tevere  poteva  concludersi  una  pace  co'  Longo- 
bardi ,  mentre  la  guerra  sarebbe  durata  nelle  rimanenti  con- 
trade Italiane. 

(3)  Peritura.  Intorno  a  ciò  Vedi  il  Num.  140. 

23    . 
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re  ad  modkum ,  et  Reip*bfùa$  resisteodi  tire» ,  adjivatite 
Domino ,  melìos  imparentar* 

NUMERO  CXXXVIIL 

Dello  stesso  ad  Anastasio  <f  Antiochia  intorno  atte  crudeltà 
de9  Longobardi  ed  alla  calamità  de9  Greci. 

Anno  595. 

(  fcib»  V.  Episi.  39  ). 

Gr  eoo  ri  us  Anastasio,  Episcopo  Antiocheno. 

Gloria  in  excelsis  Deo. . . . .  Quantas  vero  in  hac  terra 
tribulationes  de  Langobardorum  gladiis ,  de  iniquitalibus 
judicum  (1),  de  insolentia  atque  importuni  tate  causaruoi» 
de  cura  subiectorum ,  de  molestia  etiam   corporis  patior, 

euplere  nec  calamo  nec  lingua  aufficio. .  • .  « . 

i 

(i)  De  iniquitaiibus  judicum.  Qui  parla  d*'  Greci  \  nemici 
assai  piti  crudeli  de' Longobardi.  Fedi  segg    Num.  140.  141. 

NUMERO  CXXXIX. 

Concilio  Romano  intorno  a  varj  punti  di  disciplina 

Ecclesiastica. 

Anno  595.  Luglio  S. 

(  S.  Gregor.  Opp.  Àppeod.  Tom.  tf.  Hum.  T  ). 

Regnante  in  perpetuini  Domino  nostro  Jé&v  Chbj$to.  . 
. . .  .Indiclkme  terfia  decima,  quinto  die  mensia  Julii. 

Grbgorius  gratta  Dei  Episcopna  bis  decretò  sobscri- 
psit  (1). 

——————— — — ^—— i— ■— ^ — — — —  — — — — mmm — ^«— — 

(1)  Le  seguenti  sottoscrizioni  son  tratte  dal  Codice  à7 Emetico 
Bigot,  per  attestato  de' dottissimi  Benedettini  di  S.  Mauro.  Egli 


». 


3SS 
Marinianus  É^ìscòpus  ciViUrtis  RkvHiffftB. 

PktJttiS  ÉpiicOpUS  cMtàtift  NÈPtSlNAS. 

Johannes  Epìscopi  tivkàtft  SttftRttNfMAG. 

Gratiosus  Episcopi  mitatfe  ftMttamjft. 

Johannes  Epi&opus  «Svitati*  **\ 

Agellus.  (Agnéllnè?)  Episèopiii  ci  Vitati*  TBHh*m*«ifott*. 

Romanus  Epiàcopus  civitatis  BLEiuf  aKàB  (  BlèdH  o  9lera  ). 

Domimcds  Episcopo*  civilatis  GÈNttJJÉC*ttfevsrs. 

Pela  gius  Episcopus  civitatis  AnagnMak. 

Felix  Episcopus  civitatis  Portuensis. 

Johannes  Episcopus  civitalis  Bellitebnae  (  Velletri  ). 

Candì dus  Episcopus  civitatis  Ddlcimensis  (1). 

Luminosus  Episcopus  civitatis  Ferentino. 

VlRBONUS  EpisCOpUS  civitatis  FUSGANENSIS  (2). 


è  inutile  il  recare  i  sei  Canoni  o  Decreti  di  questo  Concilio  , 
non  essendo  altro  il  mio  intendimento  se  non  di  vedere  quali 
città  stessero  in  mano  a'  Longobardi  nel  5.  Luglio  5o5.  Or  niuna 
di  queste ,  i  cui  Vescovi  sottoscrissero  al  presente  Concilio ,  si 
trovava  in  quel  dì  nella  potestà  .de*  nemici ,  non  eccettuate  le 
pochissime ,  di  cui  si  parlerà  nelle  Note  qui  soggiunte. 

(1)  Dulcimensìs.  Il  Cole  ti f  scrive  Fulgìniensis  ,  notando  in 
margine ,  che  voglia  piuttosto  scriversi  l^olsiniensis  ,  cioè  di 
Bolsena,  Così  credo  veramente  si  debba  leggere  ,  non  Fulgì- 
niensis \  essendo  Foligno  più  lontana  da  Roma)  e  posta  nel  bel 
mezzo  del  Ducato  Spoletiuo  j  donde  almeno  e'  non  sembra,  che 
i  Vescovi  avessero  potuto  ,  durante  la  guerra,  venire  con  molla 
facilità  in  Roma. 

(2)  Fuscanensis.  Manca  nel  Coleti  la  città  Euscanese;  manca 
il  6U0  Vescovo  Virbono.  Trattasi  qui  della  città  Tuaeamese  , 
cioè  di  Toscanella  ;  il  cui  Storico  Turriozzi  *  legge  Urbano  in 
vece  di  P"ir6ono. 


1  Coleti ,  Conciliorom  VI.  916-917.  {  A.  1729  ). 

2  Turriozzi,  Memorie  Sloriche  di  Toseanella,  pag.  41.  (Roma,  1773.  in  4.*  ) 

* 
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Balbinus  Episcopus  civitatis  Rosellas  (1). 
Secundus  Episcopus  civitatis  Tauromabnio  (  Taormina  ). 
Mabcianus  Episcopus  civitatis  Ferentis  (2). 
Hohobonus  Episcopus  civitatis  Albanensis. 
Dominicus  Episcopus  civitatis  Utriculanab. 
Constanttous  Episcopus  civitatis  Narnibnsis. 
Fortunatcs  Episcopus  civitatis  Neapolim . 
Anastasids  Episcopus  civitatis  Tiburtinae. 
Proculus  Episcopus  civitatis  Praenestwak. 


(i)  Balbinus. . . .  Rosellas.  Questi  è  il  Vescovo ,  a  cui  scrìsse 
San  Gregorio  di  visitar  la  Chiesa  Populoniense  (  Fedi  prec. 
Num.  5a  )  nel  5 90.  Dopo  cinque  anni  ,  si  vede  ora  Balbino 
venir  liberamente  al  Concilio  di  Roma  ;  e  si  vedrà  tornare  ad 
un  simil  Concilio  nel  60 1 .  Da  questa  sua  prima  venuta  nel  5o5 , 
in  tempo  della  guerra,  panni  si  debba  dedurre  non  essere  al- 
lora stata  Roselle  nella  potestà  de'  Longobardi ,  che  certamente 
aveano  saccheggiato  la  Maremma  sotto  il  Duca  Gummarito  ; 
mai  poi  se  n'erano  ritratti ,  e  le  vie  del  mare  s'aprivano  age- 
volmente alle  reliquie  degl'  infelici  popoli  ,  abitanti  del  lido 
Toscano  ,  molti  de'  quali  si  riparavano  in  Roma. 

(2)  Ferentis.  Questa  città  non  è  Ferentino ,  di  cui  era  Ve- 
scovo Luminoso  ,  che  avea  già  sottoscrìtto  al  presente.  Concilio f. 
Il  Coleti  scrive  civitatis  Ferensis  ,  e  nota  nel  margine  Fann- 
sisì  cioè  Fara  in  Sabina,  e  non  lungi  di  Farfa. 

1  Coleti,- loc.  cit.  TI.  917. 
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NUMERO  CXL. 

Dello  stesso  a  Maurizio  Imperatore  sulla  guerra 

contro  i  Longobardi. 

Anno  595.  (  Agosto?  )  (1). 

(  Llb.  V.  Epiftt.  40  ). 

Gregorius  Mauricio  Augusto. 

In  Serenissimis  jussionibus  suis  Dominorum  pietas ,  duna 
me  quibusdam  redarguere  studuit,  parcendo  mihi  minime 
pepercit.  Nam  in  eis  urbane  simplicitatis  vocabulo  me  fa- 
tuum  appellat.  In  Scriptura  etenim  sacra  cum.  in  bona  in- 
telligentia  ponitur  simplicitas ,  vigilanter  saepe  prudentiae 
atque  rectitudini  sociatur.  Unde  etiam  de  beato  Job  scriptum 
est:  Erat  vir  simplex  et  rectus  *.  Et  beatus  Paulds  Apostolus  *Jj*- 
admonet ,  dicens  :  Estote  simplices  in  malo ,  et  prudente?  in  ^ 
borio  *.  Et  per  semetipsam  admonet  Veritas ,  dicens  :  Estote  *»» 
prudentes  sicut  serpentes ,  et  simplices  sicut  columbae  *•  Esse  »  m««ii. 
valde  inutile  indicans  si  aut  simplicitati  prudentia,  aut  pru- 
dentiae simplicitas  desit.  Ut  ergo  servos  suos  ad  cuncta  eru- 
ditos  efficeret ,   esse  eos   et  simplices  sicut  columbas ,  et 
prudentes  ut  serpentes  voluit  :  quatenus  in  eis  et  serpentis 
astutia  columbae  simplicitatem  acueret,  et  columbae  sim- 
plicitas serpentis  astutiam  temperare^ 

Ego  igitur,  qui  in  Serenissimis  Dominorum  jussionibus 
ab  Aridlphi  astutia  deceptus,  non  adjuncta  prudentia  , 
simplex  denuntiòr,  constat  procul  dubio  quia  fatum  (2) 
appellor:  quod  ita  esse  ego  quoque  ipse  confiteor.  Nam 
si  hoc  vestra  Pietas  taceat,  causae  clamant.  Ego  enim  si 

(i)  Su  questa  data  Vedi  Fui  tini  a  Nota  alla  presente  Lettera. 

(a)  Fatuus.  Così  veramente  come  dice  San  Gregorio  lo  chia- 
marono 4  dandogli  del  semplice ,  que' Greci  rapaci ,  che  abor- 
rivano da  qualunque  pace  per  rubar  l' Italia  ed  impoverirla , 
piii  che  non  facevano  da  un  altro  lato  i  Longobardi. 


to.  ìs. 
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faluus  non  fuissem,  ^J  iste  toleraod*,  quae  jnter  Lango- 
b  ardo  rum  gladio»  hoc  in  I0C9  patior ,  minime  vettisiem  (1). 
In  ea  autem  re ,  quam  de  ÀftiCLPHO  perhibui ,  quia  toto 
corde  venire  ad  Rempublicam  paratus  fuit,  dum  mihi  non 
ereditar ,  etiam  mentitus  esse  reprehendor.  Sed  etsi  Sacer- 
dos  non  sum,  scio  gravem  esse  haoc  injuriam  Sacerdoti, 
ut  ventati  serviens,  falla*  credatur.  fitdudum  nervi  quo- 
niam  INorbclpho  (2)  plns  est  creditum  quam  mihi ,  Leoni 
amplius  quam  mihi  :  et  mute  eis  qui  esse  ad  medium  vi- 
deptur ,  plus  quam  me»  asserfionibus  credulitas  impenditun 
Et  quidem  si  terrae  meae  captivitas  per  quotidiana  ma- 
mtnta  no*  eascrescertt ,  de  despeetione  mea  atque  irrisione 
heiqs  tacerem.  Sed  et  hoc  me  vehementer  aflKgtt:  quia 
ego  unde  erimen  falsitatis  tolero ,  inde  Italia  qywtidìe  dur 
eilur  sub  Ljwgorà*doiwm  jugo  eaptiw.  Dumque  mei»  sug- 
gesiionibus  in  nullo  creditur ,  vires  kostium  immaniter  exere- 
scuHifò).  Hoc  tamefì  piissimo  f)omino  suggero,  ut  de  me  mala 
oraria  quaelibet  existimet ,  de  militate  vero  Reijmblicae  et 
«ausa  ereplkmis  Italiab  non  quibuslibet  facile  pias  aures 

(  1)  Minime  venissem.  Veniva  in  soccorso  di  Roma  il  Santo 
Pontefice  non  per  piacerq  %'  Ramini  ,  ina  per  s*Jkva*e  il  pro- 
prio gregge  co'  danari  cteJJa  sua  Chiesa,  bi  questa-  Lettere  no» 
so  che  pia  debbasi  ammirare  ;  se  Ja  dignità  e  la  nobile,  (esi- 
stenza contro  r  ingiuste  accuse  ,  o  la  Cristiana  temperanza,  del- 
l'immortale  Pontefice. 

(2)  Norduìpho.  Questo  Nordutfo  è  egli  diverso  da  Nordoulfò, 
Patrizio  del  690?  (^a/jpmep.  Num.  46).  Noi  so;  ma,  benché 
noa  odasi  qui  ad  dilato  col  titolo  di  Pattizio  ,  credo  aversi  a  te- 
iere per  «no  stesso.  Quanti  Nordulfi  vi  sarebbero  steli,  e  posti 
nel  più  alto  grado,  a'servigi  dell'Imperio?  (Fedi  prec.  pag.228). 
11  Nordulfo  della  presente  Lettera  non  dee  confondersi  eoa  un 
altro  Nordulfo  Longobarda,  che  nel  592  st  congiunse  con  À- 
riulfb  a  danno  de*  Romani  (  Fedi  prec  Mum.  90  )• 

(3)  Excrescunt  Per  Y  arrivo  continuo  de'nuovi  forestieri  a 
Guargangi.  (  Fedi  prec.  pag.  129.  i3o). 
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praebeat ,  sed  plus  rebus  qoara  Ttrbis  credat.  Sacerdotibw 
aulem  non  ex  terrena  potestate  Domimi*  noster  citius  i«- 
dignetur;  sed  excellenii  coasideratione  propter  eum,  cujus 
servi  sunt,  eis  ita  dominetur ,  ut  etiam  debitam  reveren- 
tiam  impendat 

Haeg  ergo  Pielati  Dominorum  non  prò  me,  sed  prò 
CHDctis  Sacerdotibus  suggero.  Ego  enim  homo  peccator  sunt. 
Et  quia  onnipotenti  Deo  incessanter  quotidie  delinquo  , 
aliquod  mihi  apud  trem^ndum  examen  illius  esse  remedium 
suspicor,  si  incessantibus  quotidie  plagis  ferior.  Et  credo 
quia  eumdem  omnipoteatem  Dominum  tanto  vobis  amplius 
plaeatis ,  quanto  me  ci  male  scrvientem  districtius  affligitls. 
Multai  enim  jam  plagas  acceperam ,  et  supervenientibus 
Dorninorum  jussionibus ,  inveni  consolatkmes  qnas  non 
sperabam.  Si  enim  possum ,  bas  celerìter  plagas  enumero. 

Primdm  quod  mihi  pax  subducta  est ,  qùam  cum  Lan- 
goéabdjs  in  Tuscia  positis  sino  ullo  Reipublicae  dispendio 
feceram  (t).  Deinde h  corrupta  pace,  de  R  mana  civitate 
milite*  ablati  sunt.  Et  quidem  ahi  ab  hostibus  occisi  «  alii 
vero  Naenijs  (2)  et   Prsncsu  (3)  positi  ;  et,  ut  Pf»n$iUM 

(i)  Dispendio  feceram.  S' ignorano  i  patti  di  questa  pace 
par  suede  co'  Longobardi  Toscani  :  solo  si  sa  ,  che  sarebbesi  com- 
perata co'  danari  della  Chiesa  Romana,  se  non  si  fosse  frapposta 
l'in>igQ€  avarizia  de'Greei. 

(a)  Narniis.  Se  nel  5g5  Narai  possedeasi  da'  Romani ,  ciò  fa* 
rebbe  sempre  più  credere  ,  che  quella  città  non  fosse  cadala  in 
mano  a' Longobardi  nel  591  (  Fedi  pag.  348  ).  Ma  non  è  ben 
certo ,  che  San  Gregorio  nella  presente  Lettera  parli  sempre  di 
quel  che  avveniva  bel  5oy5  ,  come  ottimamente  considerò  il  Sa- 
vigny f .  Tolto  per  altro  di  mezzo  l'argomento  y  che  sembrava 
risaltare  dalle  parole  di  San  Gregorio ,  rimane  vero  che  nel  5gi 
Narni  non  era  in  mano  de'  Longobardi  per  le  ragioni  esposte  da 
me  nelle  Note  a'  prec.  Num.  76.  80.  ' 

(3)  Peritati.  Perugia  (  Fedi  prec.  Nubi.  69  )  non  cadde  in 

1  SaYigny ,  Histoire  du  droit  Romain ,  I.  310.  (  A.  1839  ). 
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tener etur,  Roma  relieta  est.  Post  hoc  plaga  gravior/wt  ad- 
ventus  àgildlphi  y  ita  ut  oculis  meis  ceraerem  Romanos, 

* 
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mano  a'  Longobardi  prima  del  Settembre  5gi  j  Maurizione  Duca 
indi  la  consegnò  all'Esarca;  ed  il  Re  Agilulfo  riposela  in  balia 
a'  Longobardi.  A  chi  apparteneva  Perugia  nel  5g5  ?  Potrebbe 
credersi^  che  appartenesse  a' Romani ,  per  le  parole  qui  dette 
da  San  Gregorio  ;  ma  egli  riepilogava  in  questo  luogo  le  cose 
avvenute  fino  al  5g5  ed  i  molti  dolori  da  lui  patiti.  Bisogna 
dunque  cercare  altrove  i  modi  a  sciogliere  un  tal  dubbio. 

Muratori  *  egregiamente  osservò ,  che  nelP  anno  600  avesse 
Perugia  dovuto  appartenere  a'Romani,  si  come  risulla  da  un'al- 
tra Lettera  di  San  Gregorio  (Lib.  X.  Epist.  6).  S'oppose  il  Si- 
gnor di  Savigny  2  cou  ragioni ,  che  sono  ben  lontane  dall'essere 
dimostrative.  A  me  sembra  ,  che  prima  del  mese  d'Ottobre  £94 
Perugia  tolta  si  fosse  a' Longobardi  ;  vedendosi  ristabilita  la  co- 
municazione fra  Roma  e  Ravenna  (  Vedi  prec.  Num.  129  ). 
.  11  Re  Agilulfo  perciò  dovè  prender  Perugia  ed  uccidere  il 
Duca  Maurizione  verso  l'*anno  5g3  :  poscia ,  né  so  il  come  , 
quella  città  nel  seguente  anno  594  in  circa  ritornò  a'Romani. 
Romana  era  Perugia  nel  5§5  e  nel  600  :  Romana  parimente 
néir  ottavo  secolo  ,  regnando  Luitprando  ,  per  quanto  scrive 
Paolo  Diacono  s. 

Due  cose  bisogna  sapere  intorno  a  Perugia  : 

i.a  Se  nel  5$5  fosse  una  città  Romana  ;  ed  ho  già  risposto 
affermativamente. 

2.*  Se  i  soldati  Romani  ,  allontanatisi  da  Roma  per  difender 
Perugia,  fossero  andati  a  quella  volta  nel  5gi  o  nel  5g5?  Ri- 
spondo senza  esitare  ,  che  in  questa  Lettera  San  Gregorio  parla 
istoricamente  della  gita  di  q uè' soldati  nel  691,  sì  come  affer- 
ma nella  precedente  Lettera  di  quell'anno  [Vedi  prec.  Num.go): 
Miles  de  Romana  Uhbe  tultus  est  :  ma  invano  s'avviarono  per 
allora,  essendosi  Agilulfo  impadronito  di  Perugia:  e  Roma  re- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  600. 

2  Savigny  ,  loc.  cit.  I.  310. 

3  PauK  Diaconi ,  De  Gestis  Langobardorum ,  Lib.  VI.  Gap.  ff£ 
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more  canum,  in  Collis  fuoibus  ligatos ,  qui  ad  frangiasi  du- 
cebantur  venales.  Et  quia  nos,  qui  intra  civitatem  fuimus. 
Beo  protegente ,  manus  ejus  evasimi**  :  quaesitum  est  uude 
culpabiles  esse  videremur ,  videlicet  cut  frumenta  defuerint, 
quae  io  hac  Urbe  diu  multa  servali  nullatenus  possunt , 
sicut  iti  alia  suggestione  plenius  indicati  (1).  Et  quidem  de 
memetipso  in  nullo  turbatus  suoi,  quia  teste  conscientia 
fateor ,  adversa  quaelibet  pati  paratus  stim,  dummodo  haec 
omnia  cum  salute  dumtaxat  meae  animae  evadam.  Sed  de 
gloriosis  yiris  Gregorio  Praefecto  (2)  et  Castorio  Magi- 
stro  militum  non  mediocriter  sum  afflictus:  qui  et  omnia 
quae  potuerunt  fieri ,  nullo  modo  facere  neglexerunt ,  et 
labores  vigiliarum  et  custodiae  civitatis  in  eadcm  óbsessio- 
ne  (3)  vehementissimos  pertulerunt  ,  et  post  haec  omnia 

— W —■ — ^— ^— — —— — — — —    III  ■— !—— —————— ■— ■— — — »^ 

slò  senza  soldati  per  difendersi  dagl'  insulti  d'  Ariulfo  ,  Duca 
di  Spoleto. 

(i)  Sieut  in  alia  suggestione  plenius  indicavi.  Ecco  una  Let- 
tera ,  la  quale  non  si  trova  nel  Registro  di  San  Qregorio  :  il 
che  dimostra  di  non  esservisi  tutte  trascritte!  com'era  facile  il 
pensare. 

(a)  Gregorio  Praefecto.  Al  Corsini 1  sembra  chiaro ,  che 
questi  fosse  stato  Prefetto  di  Roma  nel  5g5. 

(3)  In  eadem  oòsessione.  In  quale  anno  Roma  fu  assediata? 
Nel  5g3  9  crede  il  Muratori  2  ;  nel  5o,  i. ,  il  Sigonio  *  :  nel  595, 
il  Cardinal  Baronia  *.  Lungamente  io  stetti  sospeso  tra  il  Mura- 
tori ed  il  Baronie  Da  un  lato  le  parole  della  presente  Lettera 
sembrano  accennare  ad  tm  assedio ,  lontano  dal  tempo  in  cui 
elle  furono  scritte  (/uit 3  fìtjmus ,  evasi mus ..  .in  eadem  oò- 
sessione )  ;  anche  perchè  non  si  poterono  avere  in  Roma  se  non 
dopo  un  qualche  spazio  i  ragguagli  d'essere  iti  ad  esporsi  ve- 
nali a  guisa  di  bestie  in  Francia  (  more  canum  )  i  Romani  pri- 


1  Corsini ,  Series  Praefectof um  Urbis ,  pag.  378. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anni  893  ,  594. 

3  Sigonii ,  De  regno  Italiae. 

4  Baroni! ,  ad  Annura  595. 
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gravi  Dominoram  iodigiiatione  percussi  «rat  De  quibus 
pateoter  intelligo,  quia  oos  non  sua  acla,  $ed  meaperwmm 
gravai.  Cum  qua ,  quia  pariter  in  tribulatione  laboraveraat, 
post  laborem  pariter  tribulaittur. 

Qcon  autem  Dominorum  pietas  ilkul  mihi  paveodum  , 
et  terrìbile  omnipotentis  Dei  judicium  intentai ,  rogo  per 
eumdem  omntpotentem  Domiaum ,  se  hoc  ulterjus  quidem 
faciat.  Nan  adhuc  nescimus ,  quis  ibi  qoalis  siL  Et  Pao- 
tua  egregius  praedicator  ait  :  Notile  judicare  ante  tempus , 
dome  vernai  Dcminus ,  qui  et  illuminabit  abscondita  tenebra- 

gionieri.  Dall'altro  lato ,  parmi  viva  e  recente  l' ira  dell'Impe- 
ratore contro  Castorio ,  Maestro  do*  Soldati ,  e  contro  Gregorio  il 
Preletto,  in  odio  del  Santo  Pontefice,  sotto  U  vano,  pretesto  di  non 
essersi  approvigionata  la  Città  t  quasi  Agilulfo  non  si  fosse  tolto 
dall'assediarla  :  viva  e.  recente  >  perchè  nel  5g5  Agilulfo  stesso , 
vinto  da' doni  di  San  Gregorio  e  dalle  preghiere*  di  Teodolin- 
da ,  parlava  di  pace ,  dopo  aver  pattuita  una  tregua  ;  ciò  che 
metteva  in  furore  l' Esarca  di  Ravenna ,  e  faceagli  tentar  tutte 
le  vie  per  inasprir  l'aniiuo  di  Maurizio  Angusto  contro  San  Gre- 
gorio. Sì  fatte  pratiche  d'una  prossima  pace  ,  se  altro  non  fosse, 
col  solo  Ducato  di  Roma,  non  possano  meglio  congiungersi  che 
con  la  deliberazione  presa  dal  Re  Agilulfo  di  levar  l'assedio  dalla 
Città  ;  e  però  >  noi  nascondo  x  mi  sento  fortemente  attirare  verso 
1'  opinione  del  Baronio  ;  seguitata  eziandio  dal  dotto  Eduardo 
Corsini  K  Laonde  porrò  nel  5©,5  »  ma  notati  con  un  qualche 
segno  di  dubbio ,  i  brani  dell'Omelie  di  San  Gregorio  sull'as- 
sedio di  Roma.  V&.U  seg.  Num.  14& 

Due  sarebbero  state  le  spedizioni  d'Agilulfo  di  qua  dal  Po; 
l' una  descritta  da  Paolo  Diacono  2,  quando  i  suoi  Longobardi 
ripreselo  Perugia  con  motte  città  verso  l'anno  5^3;  l'altra,  di 
cui  tacque  U  Diacono ,  alla  volta  di  Roma  nel  5o,5. 

1  Perspicua  lux  ex  Eptet.  IO.  Libri  V.  Satacu  Gregortt  «Abigei ....  6re- 
forium  frisse  Praefectum  Urbi  anno  895»  cura  ofesidioUrti&mhuBe  «Bum 
inciderìt.  Corsini  ,  Series  Praef.  Urbi ,  pag.  379. 

2  Pauli  Diaconi ,  De  Gestis  Laogobardorum ,  Ufr.  IV.  Gap.  7. 
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rtwt,  *t  mmif&tàbii  Consilia,  w4iwn  *♦  Hoc  tamen  breviter 
djco ,  Romani  iudignus  et  peccalor  plus  de  venienti^  Jeso 
-  n*i*ericordja  »  quam  de  veatrae  pietatia  gustili*  praesumo.  Et 
awt  HMilla  quae  de  judicio  iilius  homioes  ignoraut,  quia 
forcasse  qu^e  vos,  Uu4atis  ,♦  ille  reprehendet  :  et  quae  vos 
repr^fooditift  9  ille  Iwdftbit  Inter  hìaec  ergo  omnia  incerta» 
ad  wJqft  iacrymaa  redeo,  peteaa  ut  idem  oiuuipolens  Deu* 
pu^imuw  Qominmn  nostrum  et  Mia  bie  ma#u  regat»  et 
in  ili?  terfibW  JihUqìo  liberata  ab  omnibus,  delieti*  iftve- 
oiat-  Et  W  te  piacere  f  bì  jiee<we  e$t  «  bomuibus  fadatt 
itf  aetenWR  ejw  gratin  qo«  ofòodaip. 

NUMERO  CXU. 

Détto  steso  a  Cosiamola  Augusta  sulh  fagks  d*' Possessori 

dì  Cornea  presto  i  Longobardi. 

Amo  595  (  Agosto  ?  )  (1). 

(  Lib.  Y.  EpisU  44  ). 
GflEGOlUtJJ  COVSTANTMAB   ÀCGCSTAB. 

Cam  Serenwsimam  Dominai»  scialli'  de  caefesti  patria 
atque  animae  suae  vita  cogitare,  culpara  me  commitfere 
vehementer  existimo,  si  ea  quae  prò  timori  omnipotentis 
Domini  suot  suggerendo  situerò. 

Dcm  in  Sabdima  insula  multos  esse  gentilium  cogno- 
vj&em,  eosfjue  adbuc  prave  geotilitaiis  more,  idolorum 
sacrifici!*  deservire ,  et  ejusdem  iosièiae  Seeerdotes  ad  pFea- 
<Keandum  Redemptorem  nostrum  torpentes  esistere ,  unum 
illue  ex  Itali  ab  Episcopis  misi.  Qui  multos  gentilium  ad 
fidem,  Domino  cooperante,  perduxit.  Sed  rem  mihi  sacri— 
legam  nuntiavit:  quia  hi  qui  in  ea  idolis  immolante  ludici 


U  I  II' 


(ì)  Questa  data  si  fonda  sulle  congetture  proposte  per  quella 
del  prec.  Num.  140.  c        . 
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praemium  persolvunt,  ut  eis  hoc  facere  liceat.  Quorum 
dum  quidam  baptizati  essent ,  et  immolare  jam  idolis  de- 
sivissent ,  adhuc  ab  eodem  insulae  judice  etiam  post  ba- 
ptismum  praemium  illud  exigitur ,  quod  dare  prius  prò  ido- 
lorum  immolatione  consueverant.  Qoem  cuna  praedictus 
Episcopus  increparet ,  tantum  se  suffragium  promisisse  re- 
sporidit,  ut  disi  de  causis  etiam  talibus  implerì  non  possit. 
Corsica  vero  insula  tanta  nimietate  exigentium  ,  et  grava- 
mine  premitur  exactionum ,  ut.  ipsi  qui  in  iila  sunt ,  eadem 
quae  exiguntur  compiere  vix  fUios  suos  vendendo  sufficiant. 
Unde  fit  ut,  derelitta  pia  Republica,  possessore*  ejusdem 
insulae  (l)  ad  nefandissimam  (2)  Langobardorgm  gentem 
cogantur  effugere.  Quid  enim  gravius,  quid  crudelius  a  Barbar 
ri$  pali  possnnt ,  quam  ut  constricti  atque  compressi  suos  ven- 
dere fUios  comptUantur  ?  In  Sicilia  autem  insula  Stephanus 
quidam  marinarum  partium  Cbartularius ,  tanta  praejudicia 
tantasque  oppressiones  operali  dicitur ,  invadendo  loca  sin- 
gulorum  ,  atque  sine  dictione  causarum  per  possessiones  ac 
domos  tilulos  ponendo ,  ut  si  velina  acta  ejus  siugula ,  quae 
ad  me  perveberunt ,  dicere ,  magno  volumine  haec  explerc 
non  possim. 


(1)  Possesso  re  $  ejusdem,  insulae.  Della  fuga  di  questi  Pos- 
sessori e  de' Romani  di  ogni  altro  luogo  d'Italia  Vedi  prec. 
pag.  232. 

(2)  Nefandissimam.  Ho  parlato  di  questo  titolo  (Pedi prec. 
pag.  167)  ,  che  allora  solea  darsi  a'  nemici.  Qui  Muratori  ft  do- 
manda  ,  peìvhè  solo  i  Longobardi  erano  trattati  da  nefandis- 
simi nelle  Lettere  di  San  Gregorio?  Ma  chedovea  fare  il  Pon- 
tefice ?  Chiamar  nefandissimi  anche  i  Greci ,  ali1  Imperio  dei 
quali  era  egli  soggetto  ?  L' infamia  di  costoro  donde  mai  risulta 
più  chiaramente  se  non  dalle  stesse  miti  e  rispettose  parole  delle 
sue  Lettere? 


1  Muratori ,   Annali ,  Anno.  505. 
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Quae  omnia  Serenissima  Domina  solerter  aspiciat ,  et  op- 
pressorum  gemìtus  compescat.  Haec  enim  ego  ad  piissimas 
aures  vestras  pervenisse  non  suspicor.  Nato  si  pervenire  po- 
tuissent,  nuncr  usque  minime  permansissent.  Quae  piissimo 
Domino  apto  sunt  tempore  suggerenda  ,  ut  ab  anima  sua,  ab 
Imperio,  atque  a  filiis  suis  tale  hoc  tantumque  peccati  pon- 
dus  amovèat.  Qui  scio  quoniam  dicturus  est  quia  nobis  in 
Itàliae  expensis  transmittitur  quidquid  de  praedictis  insu- 
lis  aggregatur.  Sed  ego  suggero  ad  toc  ,  ut  etsi  minus 
expensae  in  Italia  tribuantur,  a  suo  tamen  Imperio  op- 
pressorum  lacrymas  compescat.  Nana  et  idcirco  fortasse  tan* 
tae  expensae  in.  hac  .  terra  minus  ad  utilitatem  profieiunt  f 
quia  cum.  peccati  aliqua  admixtione  colliguntur.  Praecipknt 
ergo  Serenissimi  Domini;  nil  cum  peccato  colligi.  Et  scio , 
quia, etsi  parum  Reipublicae  attribuitur  utililatibus,  ex  eo 
ipultum  Respublica  adjuvatur.  Quam  etsi  fortasse  coniugai 
expensis  minoribus  minus  adjuvari ,  melius  est  tamen  tem- 

• 

poraliter  nos  non  vivere,  quam  vos  ad  aeternam  vitam 
obstaculum  aliquod  invenire.  Quae  enim  mentes  qualia  vi- 
scera  parentum  esse  possimi ,  perpendite ,  quando  filios  suos 
distrahunt  ne  torqueantur.  Qualiter  autem  miserendum  sit 
filiis  aliorum,  hoc  bene  sciunt,  qui  habent  proprios.  Unde 
mihi  haec  breviter  suggessisse  sufficiat,  ne  si  ea  quae  in 
his  partibus  aguntur,  Pietas  veslra  non  cognosceret,  me 
apud  districtum  judicem  silentii  mei  culpa  multaret. 
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NUlffeUO  GXLH.  ' 

DdU>  umo  a  Sebastiano  Stmimto  intorno  etite  ttudehà 
Longobarda  ed  *Bd  prjMià  Greta. 

ÀMió  895. 

(  Li*.  V.  Épfct.  «4  }. 


GREOOnrtJB  SEB AStl AND,  EPISCOPO  SlRMt&mt. 

Dolcissima  atque  sitavsssima  Fraternitalis  tttàe  ttripta 
sostepi. , •  Qaae  Mito»  Ffatér  Saoctissitftd,  ie  aifiki  teatti 
Rovani  (i)  potatala  in  hac  terra  paliaur,  loqiri  fldfiiito 
tafemiBi.  fltevìtar  (amen  dico ,  quia  9111  m  mi  moKito  $Jè- 
<ttof  Laugobaidorum  vieti  (2);  ita  ut  tarfgdiora  vid^ntar 
boato,  qui  nc$  interinitmt ,  qaam  ReipxbUoto  Jttdi&M  ,  $Ht 
«oi  mattini  ma*  rdperui  aq**  fàilùdk  in  fttytfttttoftt  con-* 
sumunt. 


(1)  Romani*  Era  l'Esarca  di  Ravenna ,  cotanto  famoso  pei 
danni  da  lui  recati  all'Italia. 

(9)  Gladio*  L,angobardorum  vieti.  Lo  scellerato  governo , 
che  faceano  d' Italia  i  Greci ,  veniva  sempre  ingrossando  le  file 
dell'esercito  Longobardo  ,  mercè  le  foghe  de' Romani  riparantisi 
appo  il  nemico ,  da  cui  erano  accolti  nella  qualità  di  Guar- 
gangi.  Fedi  la  prec.  pag:  23a. 
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NUMERO  CXIJII. 

Alcuni  brani  dell'Omelie  di  San  Gregorio  intorno  all'assedia 

pasto  a  Roma  da  Longobardi. 

Anno  595?  (  Anno  593?  }. 

I. 

(  &  Gregar.  Praefet  in  Lib.  II.  Ezechiele  ). 

Qcomam  multis  curis  prementibus ,  Ezechielis li- 

brum totum  per  ordinem  perscrutali  non  licuit.  Sed 

duo  sunt,  quae  hac  iti  re  perturbant  animum  meutn. 
Unum  qood  haec  eadem  visio  tadtae  obscuritatis .  •  •  Aliud 
quod  jam  Agilulphum  Longobabdorum  Regem,  ad  cb- 
sidionem  nostrum  scmmopbrb  fkstinantem  ,  Padum  traudis- 
se cognovintus...* 

il 

(  U.  Rumili»  ».  Lib.  H.  ia  Eiechielem  ). 

i 

Ubiqub  luctus  aspicimus ,  undique  gemitus  audimus.  De- 
strucUe  urbes ,  eversa  sunt  castra ,  depopulati  agri ,  ia 
solitudtnem  terra  redacta  est  :  Nullus  in  agris  incola,  péne 
nnttus  in  urbibus  habitator  remansit  :  et  tameu  ipsae  par- 
tae  generis  humani  reliqaiae  adhuc  quotidie  et  sine  ces- 
satione  feriuntur. . . .  Alios  in  captivitatem  duci ,  alios  de- 
truncari ,  alios  interfici  videmus. 

Ipsa  autem,  quae  aliquando  mundi  dogana  esse  videbp- 
tur ,  quali*  remanserit  Roma  ,  co&spicimiis«  Immensi*  do* 
loribus  multipliciter  attrita,  desolatone  civium,  impressione 
hostium,  frequentici  ruinarum  (!)•••.  Ubi  enim  Stnatus  ? 


■  W    il       11      H.i  *    ■    MiMaii*   ■Ut«M^»W^Ji-i^-^-.  I     ■    i— — ■**■ 


(1)  Oltre  i  Barbari  ,  che  disti uggeano  tutto  intorno  a  Roma, 
il  tempo  e  la  fuga  di  molte  principali  famiglie  dalla  Città  erano 
cagione  di  tante  mine. 
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Ubi  jam  populus?  (1).  Gontabaerunt  ossa  ,  consnmtae  strot 
carnes;  omnis  in  ea  saecularium  dignilatum  fastus  txtin- 
elus  est  (2).  Excoda  est  universa  compositio  ejus  :  et  ta- 
men  ipsos  nos  paucos  ,  qui  remansimus ,  adhuc  quotiate 
gladii  ,  adhuc  quolidie  umilmente  trìbulàtiones  premunì 
Dicatur  ergo  :  Pone  quoque  eam  super  prunas  vacuanti.  Quia 
enim  Sen atus  deest  ,  populus  intbriit  (3)  :  et  tamen  in 
paucis ,  qui  sturi ,  dolores  et  gemitus  quolidie  multiplican- 


(i)  Ubi  enim  Senatus ,  ubi  jam  populus  ?  Queste  parole , 
di  cui  suol  biasimarsi  l'esagerazione  ,  come  ho  detto  più  volte, 
non  ingannavano  alcuno;  eran  l'effetto  degl'immensi  danni  pa- 
titi e  l'eco  tristissima  d'un  troppo  giusto  dolore. 

(2)  Omnis  in  ea  saecularium  dignilatum  fastus  exlinclus 
est.  Vuol  dire  ,  che  le  dignità  secolari  erano  avvilite  o  depresse 
per  tanti  pubblici  mali;  non  che  fossero  veramente  mancate. 
Non  v'erano  forse  in  Roma  il  Prefetto  Gregorio  e  Castorio, 
Maestro  de'  Soldati  ?  Non  v'erano  i  loro  Officiali  e  le  loro  mi- 
lizie? 

(3)  Quia  enim  {Senatus  deest ,  populus  interilL  II  De  Ma- 
gia tris  *  ed  il  Randelli  *  prendono  questa  frase  di  San  Gregorio 
nel  significato  il  più  letterale ,  coli'  intendimento  di  provare, 
che  il  Senato  Romano  cessò  al  tutto  dopo  i  Goti.  Non  manca- 
rono il  Curzio  * ,  il  Vendettini  *  ed  il  Vitale  5  di  confatar  si 
fatta  opinione  :  agevole  fatica  se  pongasi  mente ,    che  qui  non 


1  Simone  De  Magialris  (  ma  Y  Opera  è  anonima  ) ,  Osservazioni  sopra  m 
Libro ,  intitolato  dell'  Origine  e  del  commercio  della  Moneta  (  del  Cori* 
Carli  ) ,  Lib.  3.  $.  8.  pag.  115.  (  Roma ,  1752.  in  4.°  ). 

2  Raflaelli  »  Della  famiglia  di  Bosone  da  Gubbio  :  tra  le  Deliciae  Erudi- 
forum  del  Lami ,  tom.  17.  (  Firenze ,  1755.  in  8.°  ). 

3  Michaelis  Conringii  Curtii,  Commetti,  de  Senatu  Romano,  etc.  (  Ge- 
nevae ,  1769  ). 

4  Vendeltini ,  Del  Senato  Romano  ,  Lib.  I.  Cap.  2.  Num.°4.  (Roma  1789' 

5  Vitale,  Storia  Diplomatica  de1  Senatori  di  Roma  ,  I.  16.  (  Roma,  1791' 
%  Voi.  in  4.°  ). 
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tur  ;  jamvaem  ardu  Roma  (1).  Quid  autem  ista  de  ho-  • 
minibus  dicimus  #  cuna-,  mini*  crebrescentibus ,  ipsa  quoque 
destrui  aedificia  videmus  ? . . . .  Postquam  defecerutU  homines9 
etiam  parietes  caduta  (2).  Ubi  autem  sunt  qui  in  ejus  ali- 
quando  gloria  laetabanlur  ?  Ubi  eorum  4  pompa  ?  Ubi  su- 
perbia? Ubi  frequeng  et  iqamoderatum  gaudium?.. .  .Sed 
jam  ecce  cesoiata , %  ecce  contrita ,  ecce  gemitibus  oppressa 
est  lam  uemo  ad  eam  curri t,  ut  in  hoc  muodo  proficiat  : 
jam  nullus  poiem  et  violentiti,  remamit ,   qui  opprimendo 

prcvdam  diripiat Haec  autem  qute  de  Bomamab  Urbis 

contritioue  dicimus ,  in   cuuctis  facta   mundi    civitatibus 


il  solo  Senato  ma  il  Popolo  eziandio  dicesi  cessato.  Era  poi  egli 
cessato  veramente  il  Popolo  di  Roma  nel  596  ?  San  Gregorio,  il 
quale  tante  e  sì  paterne  sollecitudini  avea  per  esso,  non  pretendea 
certamente ,  che  queste  sue  parole  si  pigliassero  in  tal  senso. 
Egli  credea  non  lontana  senza  dubbio  la  fine  del  mondo  {Vedi 
prec.  Num.  102  )  :  il  suo  siile  perciò  si  coloriva  d'una  tinta  ele- 
giaca nel  deplorare  le  prossime  sorti  dell'  umanità  intera  ;  il  tut- 
to con  una  vbibile  imitazione  de'  Treni  di  Geremia.  Ne  Roma, 
cotanto  vessata  dal  ferro  Longobardo  .e  dalle  fraudi  Greche  , 
gli  sembrava  meno  infelice  eli  Gerusalemme.  Su  quest'opinione 
di  San  Gregorio  quanto  alla  fine  prossima  del  Mondo  ,  giova 
in  oltre  vedere  Lib.  IV.  Epist.  a5  ,  Lib.  V.  Epist.  18  ,  Lib.  IX, 
«Epist.  123.  et  passim.  Del  resto ,  scrivendo  alla  Patrizia  Rusti- 
ciana ,  la  prega  di  venire  in  Roma  (  Vedi  seg.  Num.  166):  e 
troverebbe  la  Città  senta  un  gran  popolo  ,  senza  soldati  :  hon- 
dimeno  vi  si  stette  illesi  per  tanti  anni  e  non  tocchi  dalle  span- 
de Longobarde. 

(1)  Jam  vacua  ardet  Marna.  Non  so  se  un  ^qualche  grande 

incendio  fosse  venuto  ad  accrescer  le  miserie  di  Roma  in  quella 

». 

stagione  ;  o  se  anche  tali  parole  s'abbiano  ad  interpretare  come 
le  precedenti  sulla  cessazione  assoluta  del  Senato  Romano. 

(a)  Postquam  defecerunt  nommes1,  e  tiara  parietes  cadunt. 
Qui  senza  fallo  il  senso  è  letterale.  ••»  •  « 

24 
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scknub.  Àtìa  et .  enim  Idea  cladfe  desolata  sunt ,  afta  gladio 
coqsumta ,  alia  fame  erodala ,  alia  terrae  fratìbus  absor- 
jpia*  •  •  • 

in. 

(  Id.  in  fine  Hotniliae  m  Ezechielem'deciiijae'). 

Nbmo  afrtem  me  reprehendat ,  si  post  hanc  locntiouem 
cessmro  :  quia  (  sicut  omnes  cerni  tis  )  nostrae  tribulationes 
<efcmverunt,  undiquè  gladiis  eircumfusi  sumus  ,  imdique  im- 
rmViéfts  morlis  periculum  tiraemus.  Alii  detruncatis  ad  nos 
manibus  redeunt  ;  alii  capti ,  alii  interempti  nuntiantur.  lam 
«tiftger  lioguam  ab  expositione  (  EzeckieKs  )  retinere  ;  quia 
*m.i*  taedet  animata  meato  vitae  meae  * 


•  •  •  •  » 


APPENDICE. 

La  prossimità  de7  tempi  ne' quali  San  Gregorio  scrisse  i  suoi 
Dialoghi,  e  l'Omelìe  sopra  Ezechiele,  mi  sospinse  a  qui  regi- 
strate >  quasi  un  necessario  Supplemento  ,  alcune  sue  parole  , 
tratte  4»U&  prima  Òpera ,  intórno  alla  visione  di  Redento. 

IV. 

« 

(  Id.  in  Dialo*.  Uh.  IIL  Cap.  38  ). 

Redemptus  ,  civitatìs  Feresttonae  Episeùpus cai 

beatlis  Martyr  Eutichius  adstitit ,  dicens Finis  verni 

imiversae  carnis;  finis  vemt  universa*  carnis;  finis  venti  uni- 

versae  carnis Mox  e/fera  LàSgobàrdohum  gens,  de  va-, 

gina  suae  babitationis  educta,  io  nostra»  cervicem  glas- 
sala est,  atque  luupanum  genus,  quod  in  hac  terra  prae 
aimia  rtiullkitdine  quasi  spissae  segetis  more  sorrexerat , 
succisum  aruit.  Nana  depopulatae  urbes ,  eversa  ca&ra  ,  con- 
cremalae  Ecelésiae ,  destructa  sunt  Monasteria  virorum  ac 
fémkiarum,  desolata  ab  hominibus  praedia,  alque  ab  omni 
cultore  destituta ,  io  solitudine  vacat  terra  ,  nullus  hanc 
possessor  inhabitat  ;  occupa  veruni  bestiae  loca ,  quae  prius 
multitudo  hominum  tenebat 


STI 
Et  quid  ih  aliis  mundi  parlibus  agatur,  jgnqro.  Hhvql 
inhac  terr* ,  ip  qqa  no*  yivimus ,  finem  mum  w*ndii$  j<m 

wm  mW&»  mi  ottenuti. 

» 

NUMERO  CXMV. 

Détte  Messo  a  due  Vanni  ddV  Italia  per  provvedere  alio 
sdama,  che  agitava  V Istria  ed  i  paesi  Longobardi. 

A#no  695.  Agosto, 

(  Uf>.  V.  JSpist.,51  ).     . 

Gregq«ius  Petro  et  Pjiovidehho  ,  Episcopis  Hist&iae. 

Detjs,  qpi  laetatur  in  untate  fidelium,  et,  re  vela  t  quae- 
rentibus  ventateci ,  cordi  vestro ,  Dilectissimi  Fratres  , 
aperiat  quanto  vos  desiderio  in  grenlio  cupiam  Sanctae 
Uaiverpaljs  Eccl^siae  conticeli,  ,et  in  ej'us  macere  nnitaté 
copxordes.  Quod  fore  nop  dubito,  si,  abjeqto  cpntentionis 
stintolo ,  saliferi  voJ)is  \eracjter  de  bis  quibus  est  dubie- 
tas ,  ìDtendalis.  Remeantis  autem  Castoru  Not^rii  tqei  re- 
latiojte  edoctus  sura  9  Fraterni  tatem  vestrajn  ad  me  habere 
desiderium  veniendi,  si  promissum  fuerit  quia  nullagn  mo- 
lestiam  sustinebit  (1).  Hoc  ego  cognoscens  et  opto ,  et 
succensus  ardore  caritatis' invitò,  ut  ad  me  veniendi  de- 
beatis  laborem  assumere  ;  qualeous  parler  coqfereotes  , 
quae  veraf>et  Bedsdipiori  m^tro  suot  placito ,  et  commu- 
niter  loquamur,  et  modis  omnibus  teneamus.  Ego  vero, 
divinae  protectioois  gratia  suffragante,  satisfacere  vobis  de 

(  i]  Nullam  molestiam  sustinebit  Qual  molestia  potea  te- 
mersi da  tutr  si  umano •  e  santo  Jtomefioe?  -■  1  due!  ^fcttoqvi  -ej&ero 
ben  ragione  di  voler  ventre  a  k»«-E66Ì  non  «rano  punto  soggetti 
a'  Longobardi ,  presso  i  quali  divampava  sempre  più  violento 
lo  scisma  de' Tre  Capitoli ,  tuttoché  gli  Scismatici 'andassero  per- 
dendo la  speranza  d'  essere  favoriti,  ^a  l^eodo^nda. 

* 
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quibus  dubitatis  paratus  sum:  et  confido  de  ommpotentis 
Dei  clementi* ,  quod  ita  vobis  satisfactio  mea  ioterius  in- 
faaerebit ,  ut  nibil  Cantati  yestrae  de  caetero  possit  ambi- 
guum  rem  anere.  Nam  illa  quae  sanctissimae  quatuor  Sy- 
nodi  sapaerunt  atque  definierunt ,  sicuti  praedecessor  no- 
ster  sanctissimus  Leo  Papa ,  ita  et  nos  sapimus ,  sequimur, 
ac  tenemus ,  nec  ab  earum  fide  aliquo  modo  dissentimi». 
Sed  quia  plus  persona  praesens ,  quam  Epistola  satisfarò, 
hortor ,  Dilectissimi  fratres ,  nt  ad  me  venire ,  sicut  prae- 
fatus  sitai,  debeatis;  dummodo,  ratione  percepta,  a  concordia 
Sanctae  Universale  Ecclesiae  dissensio  vos  nulla  dissociet. 
Hoc  tamen  certa  sit  Vestra  Càritas  ,  quia  vos  et  cum 
aflectu  quo  decet  suscipio  ,  et  cum  gratia  relaxabo.  Nec 
aliquam  vos  vel  quoscumque  alios  ,  qui  prò  hac  ad  me 
causa  venire  voluerint ,  afflictionem  vcl  molestiam  susti- 
nere  promitto.  Sed  seu  ad  consentiendum  mihi  cor  vestrum 
misericordia  divina  compunxerit,  si  ve,  quod  absit,  mea 
yos  durare  dissensione  contigerit,  ad  propria  vos  remeare 
quando  volueritis ,  juxta  promissionem  méam  sine  laesione 
Tel  molestia  relaxare  curabimus.  Mense  Augusto ,  Indiato- 
ne X11L 

NUMERO  CXLV, 

Lettera  di  San  Gregorio  per  unire  alla  Chiesa  Reggitana 

la  Carinense,  devastala  da'  fjmgóbardi. 

i 

*   *  *  » 

Anno  595.  (  dopo  il  1.  Settembre  ). 

(  Lib.  VI.  Epist.  10.  Indizione  XIII1  ) 

GiiEGORius  Bonifacio,  Episcopo  Rhbgitano. 
Postquam  Ecclesiae  Cabirensi  (1) ,  defuocto  ejus  Ànti- 


(i)  Carìnensi.  Era  >ciuà  non  lontana  da  Reggio  di  Calabria. 

jr*M  a  dì  m«o*.  .     .'  ' 

1  Di  Ileo,  Annali,  1. 166, 193. 
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stile  ,  aliam  ordinari  nec  loci  deseriio ,  nec  sinit  itnmmtio 
personarum  {l) ,  majori  cura  constringimur  ne  consistentes 
ibidem ,  si  Pastora  fuerint  moderamine  destituti  ,  per  invia 
fidei  hostis  callidi  rapiantur  insidi  ts.  Hoc  ergo  nostro  sedit 
cordi  consitiunv,  tuae  eam  sollicitudini  debere  committi; 
qnod  lacere  per  praesenlia  scripta  perspeximus.  Cujus  ut 
curam  guberoationemque  studiosius  habere  gerereque  fé- 
stines,  tuae  eam  Ecclesiae  aggregare  unirique  censemus: 
quatenus  utrarumque  Ecclesiarum  Sacerdos  recte ,  Christo 
adjutore  r  possìs  esistere ,  et  quaeque  libi  de  ejus  patrimo- 
nio vel  Cleri  ordinatione  vigilanti  ac  canonica  visa  fuerint 
cura  disponere ,  quippe  ut  Sacerdos  proprius  liberam  ha- 
bebis  ex  praesenti  nostra  permissione  licentiam.  Quapropter  r 
Frater  Carissime ,  Dominicorum  reminiscens  salubriter 
mandatorum,  ita  in  commissae  piebis  regimine  ,  lucran- 
disque  animabus  invigila,  ut  ante  tribunal  aeterni  judicis 
consti  tu  tus ,  fructum  bonae  operationis ,  qui  ad  mercedem 
tuam  pertineat ,  Redemptori  nostro ,  in  quo  taetari  possiti 
exhibeas. 


(i)  Loci  desertio. . .  jmminutioperaonarum.  Fin  dall'anno 
589  i  Longobardi  aveano  devastato  la  contrada  Bruzia  nell'e- 
stremità d'Italia,  facendo  che  si  popolasse  con  gli  sciami  devo- 
niani fuggitivi  la  Sicilia.  Ed  or ,  nel  596 ,  duravano  gli  effetti 
delle  passate  devastazioni. 
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NUMERO  CXLV1. 

Dello  stesso  intorno,  ad  un  Gerico  di  Venafro  >  cktà  or.  presa 

da*  Longobardi. 

* 

Anno  595.  (  dopo  il  ì .  Settembre  ). 

(  Lib.  VI.  Epist.  XI.  Indiz.  Xrv.1  ). 

Grbgobius  Fortunato,  Eprscopo  Nèàfomtano. 

F^atrumtatem  taam  a  nobis  perisse  recolimuàr ,  tìt  Gra- 
tiai^jm  Ecclesiae  Venafuanae  Diaconum  ttiae  cederemus 
Ècclesiae  cardinandum.  Et  quoniam  nec  Episcopum  cui 
obaeenndare ,  nec  propriam  habet  Ecclesia™ ,  AOSTE  sctucrr 
prohìbente  (  1  ì ,  quo  suum  debeat  roinisterrata  exhibere, 
petiiimem  luam  (2)  ne>n  praèvidimus  difierendam  :  idcirco 
scriptìs  libi  praesenlibus  eum  necessario  duxioms  conce- 
éfendum  ,  habiturò  lìcentiarm  Diaconum  illtim  ,  nostra  in- 
tert oriente  auctoritate  ,  Ecclesiae  tuae  ,  Deo  propitio ,  con- 
stitaere  Cardinalem 


(i)  ffoste  scilicet  prohibente.  Da  ciò  si  vede  ,  che  in  questo 
anno  !  Longobardi  erano  gik  padroni  di  Venafro. 

(2)  Petvtionem  tuam.  La  domanda  fatta  da  Fortunato  di  Na- 
poli per  ottener  1'  iiHwdinazk»e  di  uà  Clerico  Venafraao  illu- 
stra ottimamente  le  cose  dette  nel  prec*  Num»  a36  intorno  al 
Clero  di  Capirà  >  vivente  in  Napoli  >  pel  quale  taon  si 
V  incardinazioue. 
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Numero  cxlvii. 

Del  medesimo  intorno  al  merito  d'affrancare  gli  schiavi. 
Anno  895.  (  dopo  il  1.  Settembre). 

(  Lib.  VI.  Epist  12  >. 

Gregorius  Monta nae  et  Thou^ae. 
1  Com  Rcdeuiptor  nosler ,  lotius  conditor  crealurae  ad  hoc 
propitialus  bumaoam  volumi  cameni  assumere ,  ut  divi— 
uilatis  suae  gratia  diruplo  quo  lenebaoiur  capti  vinculo  ser- 
vitulis,  prislinae  nos  reslitueret  libertati  :  salubuiter  agi- 
tur  (1)  si  homines  quo*  ab  ini l io  natura  libervs  protulit ,  et 
jus  gentium  jugo  subsliluit  servitutis ,  in  ea  qua  nati  fuerant , 
manumjt  lenite  beneficio,  liberiate  reddanlur.  Atque  ideo 
pietatis  inluilu,  et  hujus  rei  consideratioae  percuoti,  vos 
Montanam  alque  Tuomau  famulos  Sandae  Romanae  Eccle- 

MHM«iMMMHMIMÉaBMaMnMMÌManMH««MHMHniMIMMM^^a«HHMHHlB 

I 

(i)  Satutmter  agi  tur.  Da  questa  frase  di  San  Gregorio  il 
Pizzetii  ft  deduce  I  origini  delle  donazioni ,'  che  per  sì  lunga  età 
si  fecero  a  rimedio  dell'  anima.  Io  «on  islarò  qui  a  ricercar 
si  falle  orìgini  ;  ed  avrei  potuto  forse  rim  »n»rmt  dal  registrar* 
nel  Codice  Diplomatico  Longobardo  questa  Lettera  immortale 
del  Santo  Pontefice.  Pur  ella  non  doveva  omettersi ,  apparte- 
nendo non  solo  a  Roma  ed  %  tutta  ì'  Italia ,  masi  all'umanità 
intera  ,  e  però  anche  al  Regno  Longobardo.  Non  appena  i  Longo- 
bardi vennero  alla  fede  Cattolica,  che  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  su  IP  affrancar  gli  schiavi  divenne  il  testo  più  comune  del- 
la loro  scienza  religiosa,  e  lavorò,  come  ben  dice  il  Pizzetti,  nel 
cuore  di  quel  popolo.  Di  qui  le  tante  carte  ,  che  si  verranno 
di  mano  in  mano  registrando  intorno  alle  manomissioni  degli 
schiavi.  Questa  Lettera  die  frutti  assai  pid  ubertosi  a  prò  del- 
Pumanità,  che  non  le  famose  leggi  di  Costantino  sulla  stessa 
materia;  ella  passò  in  tutte  le  Raccòlte  de*  Canoni  ed  in  tutt'i 
Rituali  della  Cristianità  ;  massimamente  presso  i  Longobardi. 


1  PizzeUi ,  Antichità  Toscane ,  I.  317-319. 
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siae,  cui,  Deo  adjutore,  deservinras ,  liberos  ex  hac  die  ci- 
VE9QUE  Romanos  (1)  efficimus ,  omneque  vestrum  vobis  re- 
laxamus  peculium. 

Et  quia  tu,  Montana  ,  animum  te  ad  coaversionem  fa- 
teris  appulisse  monachicam  :  idcirco  duas  uncias;  quas  libi 
quondam  Gaudiosus  Presbyter  per  supremae  suae  voluota- 
tis  arbitrium  institutioois  modo  noscitur  reliquisse  ,  hac 
die  tibi  donamus,  atque  concedi mus ,  omnia  scilicet  Mo- 
nasterio  sancii  Laurentii,  cui  Constantina  Abbatissa  prae- 
est,  in  quo  convertì,  Deo  miserante,  feslinas,  modis  omni- 
bus profutura.  Si  quid  vero  de  rebus  suprascripti  Gaudiosi 
te  aliquo  modo  celasse  constiterit ,  id  lotum  Eccfesiae  no- 
strac  juri  sine  Jubio  mancipefur. 

Tibi  autem  suprascripto  Thomae,  quem  prò  li  berta  lis  luae 
cumulo  etiam  inter  Notàriós  volumw  militare  (2),  quinque 


— u. 


(1)  dvtsque  Romanos.  Essendosi  la  presente  Lettera  tras- 
fusa in  tult'i  Libri  Liturgici  d'Europa,  non  è  maraviglia  ed 
anzi  era  necessità,  che  si  serbasse  .intatta  la  for  mola  Gregoriana 
(  tratta  dalle  precedenti  leggi,  di  Costantino  )  presso  tutt'i  popoli 
Cattolici ,  dove  non  v'erano  ,  si  .come  .avveniva  nel  regno.  Lon- 
gobardo, i  cittadini  Romani.  Ma  qpesta  è  ampia  materia  d'in- 
vestigazioni  storiche-,  io  dunque  la; tralascio  volentieri  per  trat- 
tarla in  più  opportuno  lujogo  sì  nel  tesser  la  Storia  d'Italia  e 
sì  neir  illustrare  ciascun  documento  Longobarde  in  questo  Co- 
dice, dove  si  parli  d'innalzar  gli  svilirvi  alla  diguilà  di  citta- 
dini Romani. 

(2)  Inter  Notarios  volumps  militare.  Non  contento  l'illustre 
Pontefice  di  aver  lascialo  a  Mentana  ed  a  Tommaso  goder  gli 
effetti  del  testamento  di  Gaudioso ,  conferisce  al  suo  schiavo 
una  carica  di  JNotaro  nel  suo  Palazzo  Apostolico.  Era  questa  la 
maniera  di  render  utili  veramente  le  manomissioni,  dappoiché 
molti  padroni  per  avarizia  davano  a' servi  la  liberta;  e  castoro, 
privi  d'ogni  sussistenza ,  sospiravano  sovente  di  tornare  alla  lor 
primiera  condizione.  11  più  delle  volte  quel  peculio,  che  pos 
sedeano  in  qualità  di  'schiavi ,  e  che  soleà  rilasciarsi  loro  nel-» 
1'  alto  d'  affrancarli  >  non  bastava  per  farli  vivere. 
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uncias ,  quas  prefatus  Gàumosus  Presby  ter  per  uitimam  vo- 
luntatèm  hereditario  tibi  nomine  dereliquit  simul  et  spon- 
salia ,  quae  matri  tuae  couscripserat ,  similiter  hac  die  per 
hujus  manumissionis  paginam  donamus,  atque  concedirmis: 
ea  sane  lege  atque  condilione  suboexa  ,  ut  si  sine  filiis 
legitimis ,  hoc  est  de  legitimo  susceptis  conjugjo,  te  obtre 
contigerit,  omnia  quae  tibi  concessimus  ad  jus  Sanclae  Ro- 
manae  Ecclesiae  sine  diminutione  aliqua  revertantur.  Si 
autem  filios  de  conjuge ,  sicut  diximus ,  cogoitos  lege  su- 
sceperis,  eosque  superstiles  reliqueris,  earumdem  te  rerum 
dominum  sine  quadam  statuimus  conditione  persistere  ,  et 
testamenlum  de  his  faciendi  liberava  tibi  tribuimus  facultatem. 
Haec  igitur ,  quae  per  hujus  maoumissionis  chartulam  sta- 
tuimus atque  concessimus,  nos  successoresque  nostros ,  sine 
aliqua  scttote  refragatione  servare.  Nam  justitiae,  ac  ratio- 
nis  ordo  suadet ,  ut  qui  sua  a  successoribus  desiderat  man- 
data servari,  decessoris  sui  procul  dubio  voluntatem  et  sta- 
tata custodiate  Hauc  autem  maoumissionis  paginam  Patehio 
Notano  scribendam  dictavimus,  et  propria  maou  una  cum 
tribus  Presby  ter is  prioribus ,  et  tribus  Diacoois  prò  pienis- 
sima firmila  te  subscripsimus ,  vobisque  tradidimus.  Actum 
in  urbe  Roma» 

NUMERO  CXLV1IL 

Dello  stesso  a  Pietro  d9  Otranto ,  per  raccomandargli  tre 
Chiese ,  prive  di  Pastori  f  ma  non  pel  fatto  de'  Longo- 
bardi, 

Anno  596.  Gennaio. 

(  Lib.  VI.  Epist.  21.  Indii.XlV/  ). 

Gregorius  Petro,  Episcopo  HYDRUNTiNa. 

Pastoralis  nos  cura  constringit  Ecclesiis  Sacerdotis  mo- 
deramine  destitutis  sollicita  consideratone  prospicere:  ne, 
proprio  decedente  Rectore,  con  Ir  ari  uni,  quod  absit,  aliquid 
Patrum  regulis  oriatur. 
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Quia  igttur  Ecclesias  Bauirousu  (i) ,  Lippus  (2),  atque 
Gallipoli  (3) ,  obetouibus  earum  Ponti ficibus ,  omnino  de- 
stitutas  agoovimus:  idcirco  Fraternitàti  tuae  Visitationis 
earum  operam  duximus  injungendaw.  Quam  ita  te  coove- 
nit  exhibere ,  ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum,  redUuy 
ornalu,  ministeriisque  (4) ,  vel  quidquid  illad  est  io  patri- 
monio earum ,  a  quoquam  patiaris  imminui Mense  Ja 

nuario,  Indictione  XIV. 


t 


(ì)  BrundusiL  Ecco  Blindisi,  nella  lapigia  ;  ove  i  Longo- 
bardi non  erano  penetrati ,  come  neppure  in  Taranto  ed  in 
Gallipoli.  Fedi  prec.  Num.  107.  108. 

(2)  Lippjas.  È  la  nostra  Lecce ,  che  che  altri  ne  dica. 

(3)  Gallipoli.  11  Vescovo  Giovanni  (Fedi  prec. Num.  108), 
era  mono. 

(4)  Prove clioniOus  Clericorum  ,  re  di  tu ,  ornato,  ministe- 
riisque. Tornano  le  parole ,  che  adoperavansi  dal  Santo  Pon- 
tefice quando  favellava  di  città  non  cadute  in  mano  a'  Longo- 
bardi. Ho  voluto  perciò  recare  in  mezzo  alcuni  brani  della  pre- 
sente Lettera  perchè  se  ne  faccia  il  confronto  col  prec.  Num. 
106 ,  e  con  le  altre'  Lettere  di  San  Gregorio  intorno  alla  città 
di  Gapua. 

NUMERO  CXLIX. 

Dello  stesso  ad  Àntmio,  dotta  quale  si  scorge,  che  i  Longobardi 

yon  s  erano  impadroniti  d* Amalfi- 
Anno  596. 

(  Llb.  VI.  Ep»C.  23  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subuiacono. 

Pe&verit  ad  nos  Pìmenium,  Amalphitanae  civitatis  Epi- 
scopum,  iu  Ecclesia  sua  residere  non  esse  conleqtuai,^ 
forisper  diversa  loca  vagari:  quod  videntes  alii,  nec  ipsi  in 
Castro  se  retincnl,sed  ipsius  exemplum  sequeates  ,  forbì  ma- 
gis  eiigunt  haJbitare.  Et  quia  hoc  agentes,  ipd  pctius  ad 


arra 

turni  koues  (1)  éeprtàdationem  invitami;  idcireo  hac  Uhi 
atiUtioritate  praecipimus  r  ut  supradicto  Episcopo  intecminart 
non  deeinas ,  qualenus  hoc  de  cartero  facere  non  praeuimat; 
sed  in  Ecclesia  ma  sacerdotali  more  remdeat.  Qocm  st  forte 
non  emeadari  post  taam  ioiermioatio^m  cagooveris,  io 
Nonasterio  eua»  deputare ,  et  nobis  eurabis  modis  omnibus 
indicare ,  ut  quid  tacere  debeas  »  nostra  iterano  praeceptionft 
cogno6ea6. 
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(i)  Flostes.  Erano  i  Longobardi.  / 

NUMERO  CL. 

Dello  stesso  a  Secondo  intorno  alla  pace  co*  Longobardi. 

Anno  596.  (1)  Aprile. 

(Lib.  TI.  EpisL  30  ). 

Gre&okxus  Secundo,  serto  Dei,  Ravbnmab  (a). 

Postquam  reberuns  Castobics  omAia  nobis  ,  qaae  intef 
vos  et  Agildlphch  Regen  seta  suoi  iadicavit  (3) ,  ne 
excusatiotiem  cantra  nos  de  finora  potaissot  aliquis  invanire* 
sub  amai  eum  cdtritatt  Wuc  reérammUe^dum  pragvidknus» 
Ab  eo  ergo  ea  quae  sunt  agenda  eogftoscens ,  eato  soUi- 
citus ,  et  ornai  modo  inaine ,  ut  pax  ista  debeai  ordina- 

(1)  La  Lettera  contenuta  nel  seguente  Rum.  i5i  ha  la  data 
di  Aprile  ;  così  parimente  l'altra  ,  da. cui  ella  è  preceduta,  cioè 
la  29."  d^l  VL°  Libro  ,  da-  me  omessa  in  questo  Codice  Diplo- 
matico. 

(2)  Di  Secondo  o  Secondino  si  parlerà  in  alito  luogo,  fedi 
Num.  iB5. 

(3)  JPosiguam  rèvertem  Castorius. . . .  indicavi t.  1  frequenti 
viaggi  di  Castorio  in  Ravenna  dimostrano  la  sollecitudine  del 
Santo  Pontefice  nel  negozio  della  pace  con  Agilulfo.  Le  gite 
di  Castorio  sono  anche  un  indizio,  che  l'Esarca  Ravennate  , 
sebbene  sì  ritroso,  dava  ora  o  sembrava  dar  k  mani  atta  coti* 
clusione  della  pace.  '  '  •    ! 
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ri  :  quia ,  quantum  diciiur ,  aKqui  hoc  impedire  conantur- 
Pro  qua  re  festina  strenue  agere,  ut  labor  vester  sme 
effectu  non  valeat  remanere.  Nam  jam  et  partes  istae,  et 
diversae  itmdae  in  gravi  sunl  periculo  positae. 

Fkatrem  nostrum  Maruiunum  Episcopum  verbis  qui- 
bus  vales  eiccita ,  quia  obdormisse  eum  suspicor.  Nam  ve- 
nerimi quidam  ad  me,  in  quibus  erant  quidam  sene* 
mendicante ,  qui  a  me  discussi  sunt  a  quibus  quid  acce- 
perint,  et  per  singula  retulerunt  quanta  eis  et  a  quibus 
in  itinere  data  sint.  Quos  dum  sollicite  de  praedicto  Fra- 
tre  requirerem  quid  eis  dedisset ,  responderunt  sé  eum 
rogasse ,  sed  ab  eo  se  omnino  nihil  accepisse  ;  ita  ut  ne- 
que  panein  in  via  acceperint ,  eum  dare  omnibus  UH  Ec- 
clesiae  semper  familiare  fuit  Dixerunt  enim  :  Respondit 
nobis ,  dicens  :  Non  habeo  quod  vobis  dare  pmim.  Et  mi- 
ror  si  ìs  qui  vestes  habet,  argenlum  habet,  celiarla  ha- 
bet ,  quod  pauperibus  debeat  dare  non  babet. 

Die  ergo  ei ,  ut  eum  loco  mutet  et  mentem.  Non  sibi 
credat  solam  leclionem  et  orationem  sufficere ,  ut  remotus 
studeat  sedere ,  et  de  marni  minime  fructificare  ;  sed  lar- 
gami manum  habeat ,  necessitatem  patientibus  concurrat , 
alienam  inopiam  suam  credat  :  quia  si  haec  non  babet , 
vacuum  Episcopi  nomen  tenet.  Quaedam  vero  eum  per 
Epistolam  meam  de  anima  sua  admonui,  sed  nihil  mihi 
omnino  respondit:  unde  credo  quia  ea  neque  legere  di- 
gnatus  est.  Pro  qua  re  jam  necessarium  non  fuit ,  ut  eum 
per  Epistolam  meam  admonere  aliquid  debuissem  :  sed 
tantum  illa  scripsi ,  quae  in  causis  terrenis  consiliarius  di- 
e  tare  potui.  Nam  ego  ad  hominem  non  legentem  fatigari  in 
diciatti  non  debui.  Tua  ergo  Dilectio  secreto  ei  omnia  Io- 
quatur ,  et  admoneat  qualiter  se  disponere  debeat ,  ne  per 
pra?sQutem  negligentiam  ,  vitam  ,  quod  absit ,  p rio  rem 
perdat. 
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NUMERO  CLI. 

Detto  slesso  intorno  al  medesimo  argomento. 

Anno  596.  Aprile. 

(  Lib.  VI.  Epist.  31  ). 

Gregobius  Mariniamo  ,  Episcopo  Ravennati  ,  cum  £ae- 

TER1S   FrATRIBCS  ET  GoEPISGOPjS  ,  SaGEBDOTIBUS  ,    LBVITIS  , 

Clero  »  Nobilibus  ,  Populo  ,  Militibcs  civitate  Ravenna 

COlfSlSTBIfnBUS  ,  VEL  EX  EA  FOR1S  DEGENTIBUS, 

Quidam  maligni  spiritos  Consilio  repletus ,  contra  Ca- 
storium  ,  Notarium  ac  Responsalem  nostrum ,  nocturno 
silenlio  in  civitatis  loco  contestationm  (1)  posuit  in  ejus 
crìmine  loquentem ,  mihique  etiam  de  faeienda  pace  callide 
contradicentem  (2).  Et  quia  quisquis  veraciter  loqnitur , 
semetipsnm  innotescere  non  debet  formidare ,  oportet  ut 
public*  txeaty  et  quaecumque  in  contestazione  sua  loqui 
praesumpsit,  ostendat .Mense  Aprili 9  Indiatone  XIV. 


(i)  Gontestationem.  Libello  famoso  ;  o  y  come  dice  il  Mura* 
tori f,  un  cartello. 

(2)  De  faeienda  pace  callide  contradicentem.  La  malizia 
de' Greci  e  degli  aderenti  a  Romano  Esarca ,  il  quale  abborriva 
da  ogni  pace  co'  Longobardi ,  potè  non  astenersi  dal  prender 
parte  in  queste  ignobili  mene  contro  gli  affettuosi  tentativi  del 
Santo  Pontefice  per  dare  all'Italia  una  qualche  tranquillità. 

,  1  Muratori ,  annali ,  Anno  596, 
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NUMERO  GLn. 

Dello  stesso  ad  Artemio  intomo  al  riscatto  de  prigionieri. 

Anno  596.  Maggio. 

(  Lib.  VI.  Epist.  35  ). 

Gm&ORIUS  ÀNTHRMIO,  SUBOfACONO  NOSTRO  NfiA- 
FOMTANO. 

QttMtros  «Idlor,  quantaque  <sit  nastro  cordi  afflictio  de 
bis  quae  in  partibus  Campawiàe  eontigérunt  (1),  dieere  non 
-possumus  :  sed  ex  calamitatis  magnitudine  poles  ijm  <&Ui-  ' 
fere.  Ea  «de  re  prò  remerfio  capti vontm  qui  tenti  sant  f 
gdKdos  Eitperientiae  tuae  fer  horùm  portitorem  '  9tephamm 
rifum  magnificerai  transmisimus ,  admonentes  ut  {murino 
jdebeas  esse  soilicitus ,  ac  strenue  peragas  *  «t  Hberos  ho- 
>f»/n^(à) ,  quo»  ad  redempfionem  suam  safficere  noli  posse 
cognoacis,  tu  eos  festiiies  redimere.  Qui  vero  servi  (3) 
•fuerint,  et  dotninos  eorum  ita  pauperes  esse  compererà, 
ut  eos  redimere  non  assurgant,  et  hos  quoque  comparare  non 
desinas.  Pariter  etiam  et  servos  Ecclesiae ,  qui  tua  negligen- 
te perierunt,  curabis  redimere  (4).  Quoscumque  autem  re- 

(i)  In  partibus  Campaniae  eontigérunt.  Capua  era  veramente 
caduta  in  Maggio  596  \  ci  ita  che  si  mantenea  salda  contro  i  ne- 
mici nel  mese  di  Marzo  5 $5.  Vedi  prec.  Num.  i36. 

\i)  Tsiberos  "homines.  Non  può  ammirarsi  a  bastanza  l'instan- 
cabile carità  dtl  Santo  Pontefice.  Non  v'era  dolori,  a'quali  egli 
non  cercasse  di  compatire ,  né  sventure  eh' e'  non  prendesse  a 
mitigare.  . 

(3)  Qui  vero  servi.  Quel  che  mette  in  maggior  lunae  le  sue 
Cristiane  virtù  è  questa  bontà  verso  gli  schiavi;  che  spesso  dai 
propri  padroni  si  redimevano  come  se  fossero  semplici  mobili 
o  fondi  fruttiferi.  Ma  il  celeste  ^mirno  ,del  pontefice  li  tenea 
per  uomini  battezzati  e  per  suoi. fratelli. 

(4)  Curabis  redimere.  E  \ania  era  la 'sua1  religiosa  umanità, 
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clemeris,  subtilìter  notìtìam  ,  quae  nomina  eorum ,  \el  quis 
ubi  maneat,  si  ve  quid  agat,  seu  unde  sit,  contineat,  fa- 
cere  modis  omnibus  sludebis ,  quam  tecum  possis  aiferre 
cum  veoeris.  Ita  autem  in  hac  re  te  studiose  exhibere  fe- 
stina ,  ut  ii  qui  redi  metodi  suitt,  nullum ,  te  negligente ,  pe- 
riculum  possint  incurrere,  et  tu  apud  nos  poste  a  vehe- 
menter  incipias  esse  culpabilts.  Sed  et  Hoc  quammaxìme  age, 
ut ,  si  fieri  potest,  captivos  ipso*  minori  possis  pretto  compa- 
rare. Substantiam  vero  sub  omni  puntate  atque  subtilitate 
describe ,  et  ipsam  nobis  descriptionem  cum  celeritate  trans- 
mi  tte.  Mense  Majo,  Indictione  XIV; 
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«he,  sollecito  telo  di  <red inerti ,  »gm  rimprovero  spirava  nella 
sua  bocca  verso  la  stessa  negligenza  d'Antemio ,,  purché  si  te- 
nesse colui  vivo  in  redimerli. 

nomerò  ani. 

Delio  stesso  ai  Biosono  Cipriano  sullo  scisma  fagli  I$ùri$si> 

Anno  ©96. 

(  *£>.  VI.  Epist  89  ). 

Gubgortos  Cypbiano,  Diacono. 

ìoh*nwém  religiss<im  praesentium  latotm  ,  qui  ex  Hi- 

st  rigor  um  schiomate  (i)  ad  ainum  'Smofcae  llcdeek* ,  Beo 

reJvebiflte,  aecepta  ratidne  reveraas  est,  Dilectionem  team, 

aequitale  servata,  habere  necesse  est  in  omnibus  commeo- 

datum  ,  atque  ei  in  quibus  causa  poposcerìt  t  Eccle5ia$ti- 

cam  tuitionem  impendere.  Cui  etiaui  prò  stipendiorum  suo- 

rum  subsidio ,  ab  ìiac  quarta  decima  Indictione ,  annis  sin- 

gulis  tot  solidos  dare  te  volumus,  quos  tuis  per  omnia  no- 

TOris  rationibus  knputandos  (2).  * 

^— ^— ^  ■   ■  ■^■.^— — ^—  i    ■  ■■— — — — — — —^— — — i 

(i)  Ex  Histrioorum  schìsmate.  Con  questo  nome  s'addita- 
vano eziandio  tult'  i  Vescovi  scismatici  del  Régno  Longobardo, 
sì  come  quelli  di  Brescia  e  di  Como. 

(2)  Rationibus  imputandosi  Qui  anche  tappa&ifce  iaisodltci- 
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tudine  pastorale  di  San  Gregorio,  che  mai  non  cessava  di  metter 
mano  per  qualunque  onesta  cagione  alle  ricchezze  della  sua 
Chiesa. 

NUMERO  CL1V. 

Dello  stesso  a  Leone,  Vescovo  di  Fano,  sul  medesimo  argomento. 

Anno  596.  (Luglio  )  (t). 

(  Lib.  TI.  Epist.  47  >. 

Gregorius  Leoni,  Episcopo  Fanensi. 

Sicut  scismatici  pravo  studio  pprdurantes,  objurgandi 
detestandone  sunt ,  sic  ad  sinum  matris  Ecclesiae  redeun- 
tes ,  consolandi  et  nihilominw  refovendi.  Quia  igitur  Johan- 
nes religiosus  praesentium  lator,  recepta  ratione,  ad  uni- 
tatem  Sanctae  Ecclesiae  ab  errore  Histricorum  ,  Deo  mi- 
serante, conversus  est:  ea  propter  Fraterni tatem  vestram 
hortari  praevidimus ,  ut  eum  >  salva  ratione ,  habere  de- 
beat in  omnibus  commendatane  atque  suo  favore  prote- 
gere.  Cui  etiam,  ne  possit  post  conversionem  alicui  neces- 
sitati succumbere  ♦  aliquid  de  Ecclesia  illi  praevidimus  an- 
ni» singulis  consulendum.  Quia  ergo  vestrae  Sanctitati  se 
summopere  petiit  commendali ,  providendum  vobis  prò 
vestra  mercede  est ,  ut  sicut  diximus ,  vestris  in  omnibus 
solatiis  fulciatur. 


(i)  Il  Di  Meo  *  è  quegli ,  che  attribuisce  a  questa  Lettera  la 
data  di  Luglio ,  circa  la  fio  e.  Ignoro  su  qual  fondamento:  ma 
di  poco  poterono  i  suoi  conti  andar  lungi  dal  vero  ;  trovandosi 
scrìtta  in  Giugno  la  Lettera  36.%  ed  a  23.  Luglio  596  la  52.*  del 
Libro  YI.°:  tra  le  quali  due  Lettere  (  omesse  da  me  )  scorgesi 
collocata  la  presente. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  139, 
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NUMERO  CLV. 

Dello  nesso  ad  Eulogio  <T  Alessandria  suttf  afflizioni 
cagionategli  <tà  fjmgobardi. 

Anno  596.  Agosto. 

(  Ub.  VI.  Epist  60  ). 

Gregorius  Eulogio ,  Episcopo  àlexàndrino. 

Mater  et  custos  honorum  omnium  caritas Quanta 

autem  nos  a  Làkgobardorum  gladiis  in  quotidiana  nostro- 
rum  civium  depraedatione  vel  detbcncatione  alque  inferi- 
to U)  patimur,  narrare  recusamus:  ne  dom  dolore*  no- 
stra loquimur,  ex  compassione  ,  quam  nobis  impenditis , 
vestros  augeamus. .  .Mense  Augusto,  Indictione  XIV. 


(i)  DetruncaHone  atque  intenta.  Ecco  in  qnal  modo  s'allar- 
gavano le  crudeltà  Longobarde  ,  a  malgrado  degli  sforzi  con- 
tinui del  Santo  Pontefice  per  un  accordo ,  e  le  spedizioni  di- 
verse di  Castorio  in  Ravenna  (  Vedi  prec.  Num.  i5o  ). 

25 
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NUMERO  CLVI. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Fortunato  $u  modi  a  redimere 
i  prigionieri,  fatti  da9  Longobardi. 

Anno  596?  o  597?  (1). 

(  Lib.  VII.  EpisM3.  Indizione  XV.'). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  Fanensi  (a) 
(  Nbàtomtano  J. 

Sicfct  reprehensibile  et  trilione  digiuna  est  sacrata  quem- 
ptam  vasa  ,  praeterquam  in  bis  quae  le*  et  Sacri  Canones 
praecipiunt ,  venuaidare  ;  ita  nulla  est  objurgatione  Tel 
vindkta  plectendum ,  si  pietatis  causa  prò  cap  tivorum  fue- 
rtof  rtdemptiórie  distratta.  Quia  ergo,  Fraternitate  vestra 
indicante ,  comperimi»  ad  redemptionem  captivorum  ,  tìau- 
tuam  se  fecisse  pecuniam,  et  eam  unde  solverei  non  ha- 
bere  ,  atque  ob  hoc  cum  nostra  vos  auctoritate  sacrata  velie 
vasa  distrahere  ;  in  hac  re ,  quia  et  legum  et  Caoonum 
decreta  consentitici,  nostrum  consensum  praebere  curavi  - 
mus ,  et  in  distrahendis  sacratis  vasis  vobis  licentiam  in- 
dù! gemus.  Sed  ne  eorum  venditio  ad  vestram  possit  invi- 
diane pertinere ,  oportet  ut  in  Iohainnis  Defensoris  nostri 
praesentia  usque  ad  quantitatem  debiti  distrahi ,  et  eorum 

solvi  pretium  creditoribus  debeat  :  quatenus  dum  haec  res 

»— ■ — — — — ■ — — — — ^— ^         — —  ■ 

(i)  U  Di  Meo  *,  non  so  perchè  ,  pone  questa  Lettera  in  No- 
vembre 5$6  :  forse  perchè  in  tal  mese  fu  scrina  la  precedente 
Lettera  12/ del  Libro  Vl.°,  la  quale  non  si  è  registrata  in  questo 
Codice  Diplomatico.  v 

(a)  Con  insigni    ragioni  e  con  acume   non  ordinario  ,    il  Dì 
Meo2  dimostrò,  non  essere  stato  questo  Fortunato  il  Vescovo  di 
Fano,  ma  di  Napoli.  Di  Fano  era  Vescovo  Leone  {  Fedi  f  ree. 
ftfum.  164  )  in  Luglio  596. 
1  Di  Meo,  Annali,  1.  169. 
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biqusmodi  fuerit  observation*  completa  ,  nec  erediterei 
mutuae  pecuntae  damila  sentiant ,  nec  Fraternità  vestra 
invidiami  nane  vel  quandoque  stistineat. 

NUMERO  CLVU. 

Dello  stesso  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Milano  in  Genova,. 

Anno  597.  Marzo. 

(  Lib.  VII.  Epist.  14.  Indiz.  XV.»  ) 

Gregobius  Constantjo,  Episc.  Mediolanensi. 

Aktiquus  humaui  generis  inimici» ,  quibus  vos  lingua- 
rum  jaculis  et  malorum  cordium  insidiis  existimavit  im- 
petendos ,  relatione  multorum  jam  dudum  me  audisse  co- 
gnoecUe.  Sed  in  cunctis  quae  in  hac  vita  adversa  prove- 
niuot  9  sola  est ,  skut  nostis ,  omnipotentis  Dei  districtio 
pensanda ,  atque  ad  cor  semper  proprium  recurrendum ,  ut 
nullius  nos  ibi  lingua  implicet ,  ubi  conscientia  non  accusai. 
Quem  enim  conscientia  defendit ,  et  inter  accusationem  li- 
bar est;  et  liber  vel  sine  accusatone  esse  non  potest,  si 
sola  quae  interius  addicit ,  conscientia  accusai 

Db  yestra  igitux  Sanctitate  absit  a  Ghristianorum  judi- 
eio?  ea  quae  maledicorum  hominum  rumoribus  conficta 
Cf  edimus ,  in  qualicumque  modulo  suspicionis  adduci  :  quia 
et  sacri  eloquii  testimonium  tenemus ,  ut  majora  mala  cum 
forskan  dicuntur ,  nisi  probata  credi  non  debeant ,  sed  prò- 
bata  citws  ulcisci.  Nam  ipse  qui  omnia  creavit ,  et  cuncta 
quae  eondidit  intueiur  Deus,  malorum  gravium  ultione 
commotus  %  ait  :  Clamor  Sodomàe  et  Gomorrae  ascenda  ad 
me;  desetndo  ut  videam  utrum  damarem  quem  audivi ,  opere 
compleverint,  et  ulciscar:  an  non  ista  ila  ut  seiam?  Quo  enim 
descenderet  Deus,  ut  quae  essent  facta  cognosceret?  Aut 
quid  non  is  qui  ubique  est  sciret?  Sed  ut  nostrae  igno- 
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rantiae  exemplum  discretionis  daret,  quatenus  debetomus 
inala  gravia  audita  non  credere ,  ipse  se  dicit  ad  cogno- 
scendum  descendere,  de  quo  omnibus  liquet,  quia  et  non 
descendens  omnia  sciret.  Haec  igitur  diri ,  ut  nimiae  esse 
levitatis  ostenderem  ,  si  qnis  mala  gravia  credere  studeat , 
quae  probari  non  possunt.  Unde  Sanctitas  vestra  debet  men- 
tem  suam  a  maledicorum  hominum  rumoribus  atque  ob- 
trectatiooe  disjungere,  et  sola  quae  aeternae  yitae   sunt, 
atque  ad  utilitatem  subditorum  proficiunt ,  cogitare  :  quia 
et  ad  hoc  fonasse  antiquus  hostis  tali  cura  implicali  vos 
voluit ,  ut  dum  Fraternitatis  vestrae  animus  erga  ea  quae 
sua  sunt ,  indesinenter  occupatur ,  aliena  minus  cogitet  : 
et  nullum  verbi  solatium  subdhis  inferat,  atque  perverse 
agentibus  nulla  districtione  contradicat.  Sic  namquè  in  cor- 
porali praelio  fieri  solet,  ut  is  qui  in  certamine  vexillrfm 
portat  ,  ipsum  hostis  vehementer  impetat  :  quatenus  si  ipse 
qui  a  caeteris  attenditur ,  vulnus  acceperit,  multitudo  omnis 
citius  dispersa  capiatur.  IIoc  igitur  opinionis  illatae  vulnus 
sentire  vestra  Fraternitas  non  debet ,  sed  vitam  atque  me- 
liorationem  sibi  còmmissorum  curare:  quatenus   venturo 
judici  bonam  possiti»  et  de  vestra  innocenza ,  et  de  sub- 
jectorum  melioratione  ponere  ralionem.  Caetera  autem, 
quae  ad  utilitatem  temporis  congruunt,  per  MAROTàrnm 
Defensorem  vestrum  vobis  verbo  intimanda  mandavimus. 
Illum  vero  Episcopum  >  quem  a  Fraternitate   vestra  in- 
venimus  esse  depositimi ,  postquam  Sacri  Canones ,   sicut 
nostis,  ultra  tres  menses  Ecclesiam  praecipiant  non  va- 
care 9  si  manifestimi  in  eo  crimen  apparuit ,  loco  ejus  Epi- 
scopum studii  vestii  sit  modis  omnibus  ordinare  :  quia  dia 
sine  proprio  Rectore  esse  non  debet  Ecclesia.  Mense  Mar" 
tio  ,  Indiclione  XV.  " 
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NUMERO  CLVIII. 

Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra ,  che  l'Esarca 
Ravennate  faceva  sul  Po  a'  Longobardi. 

Anno  897.  (  fra  Marzo  e  Giugno  (i)  ). 

(  Lib.  VEL  EpteL  22  ). 

GuGcpius  Cyprianq,  Ducono. 

Novit  Dilectio  tua  hoc  olim.  ...Circa  Libbrtinum  ve- 
ro, Virtim  Magnificala,  esto  soUicitus,  ut  nullùs  illum 
dolus  decjpiat  ....  Nam  de  persona  ipsius  scribere  non 
distulimus.  Sed  quia  in  Pam  idem  Exarchus  occupatuf 
est,  minime  scripta  ejus  swcepfam  (3). 


(i)  La  data  di  questa  Lettera  si  manifesta  dal  vedersi  ella  in- 
terposta fra  quella  del  prec.  Nudi.  167  ,  e  l'altra  della  Lettera 
da  me  tralasciata,  che  fu  scritta  in  Giugno  ;  cioè  la  24.*  del 
libro  VII.° 

(a)  Minime  scripta  ejus  suscepimus.  11  vedere ,  che  rima- 
neano  senza  risposta  le  Lettere  di  San  Gregorio  sulla  persona 
di  Libertino  all'Esarca  Ravennate,  dimostra  non  essersi  costui 
condotto  sul  Po  in  qualche  luogo  vicino  a  Ravenna ,  e  per  una 
cagione  di  lieve  importanza.  L'Esarca  vi  s'era  condotto  per  pro- 
seguir la  guerra  contro  i  Longobardi. 
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NUMERO  CLIX. 

Dello  stesso  a  Teotuta,  Patrizia^  Mia  redenzione. de'prigionitti, 
e  sulla  presa  di  Cotronb  fatta  da  Longobardi. 

Anno  597.  (  Giugno  )  (1). 

(Lib.  VII.  Épist.26). 
GrEGORIUS  THEOCTISTAE ,  PATRICIAE  (  ET  ÀNDREAE, 

secondo  l'Edizioni  antiche  ).  • 

Quod  in  tanto  tumultu  causarum  vestra  Excellentia  po- 
sita,  sacri  verbi  liberiate  piena  est ,  atque  ad  aeterna  inces- 
saater  gaudia  suspirat,  magna»  omnipotenti  Deo  gratìas 
ago..... 

Praeterea  triginta  auri  libras  dilectu*  filras  ineus  Savi* 
nianus  Diaconns  ab  Excellentia  vestra  transmissas  in  re- 
demptionem  captivorum  dandas ,  atque  pauperibus  erogandas 
detulit ,  de  quibus  gaudeo ,  sed  mihi  pertiraesco  :  quia  apud 
tremendum  judicem  non  solum  de  sancti  Petri  Àpostolorum 
Principis  sflbstantia ,  sed  etiam  de  vestris  rebus  rationem 
redditurus  vado.  Vobis  autem  omaipotens  Deus  prò  terre- 
iris  caelestia,  prò  temporalibus  aeterna  restituat.  Indico  vero 
quia  ex  Grotonensi  civitate  ,  quae  super  Adriatico!  mare 
in  terra  Italiae  posita ,  transacto  anno  (2)  a  Longobarda 
capta  est ,  multi  viri  ac  multae  midieres  nobiles  in  pràedam 

(i)  Il  Di  Meo  *  attribuisce  al  Giugno  questa  Lettera,  perchè 
nel  Registro  la  precedente  Lettera  24.*  del  Libro  VII.0  (  non 
riferita  da  me  nel  presente  Codice  )  ha  la  data  di  Giugno. 

(a)  Transacto  anno.  La  devastazione  di  Calabria  e  la  presa 
di  Cotrone  avvennero  nel  596.  Bel  frutto  de'  dispendj  e  delle 
cure  dell'illustre  Pontefice  per  mettere  un  argine  al  furore  dei 
Longobardi ,  sempre  crescente  per  la  perfidia  de'  Greci  e  de- 
gli Esarchi  di  Ravenna. 

1  Di, Meo ,  Annali  >  I.  181. 
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ductae  sunt ,  et  fiKì  a  parentibus,  parente*  a  fili» ,  €t  con- 
juges  a  conjugibus  divìsi ,  ex  quibus  aliqtri  jam  rettempti 
suot  Sed  quia  gravia  pretta  eis  dicunt ,  muftì  apad  nefan- 
dissimo* Langobardos  hactenus  rensanserunt.  Mox  avtem 
medìetatem  .  pecuoiae ,  quam  trammisistis ,  m  eorwn  re- 
dmplionem  transmisi.  De  medietate  vero  anciffis  Diei ,  quas 
vos  Grarca  lingua  Monastrias  dicitis,  lectisternìa  emere 
disposui  ,  qoia  in  lectis  suis  gravi  nuditene  m  hujus  hyemis 
veheme&tissiiifto  (rigore  laborant  :  qaae  in  hac  urbe  nani- 
tae  sunt.  Nam  juxta  notitiam  ,  qua  dispensante^  ,  tria 
miUia  reperiuntur.  Et  quidem  de  Sancti  Pbtri  Àpostóloram 
Principis  rebus  octogiata  annuas  libras  accipiunt.  Sed  Ad 
tantam  multitudioem  ista  quid  sunt ,  maxime  in  bac  Urbe  f 
ubi  omnia  gravi  pretio  emuntur?  Harum  vero  talis  vita  est, 
atque  in  tantum  lacrymis  et  abstinentia  districta ,  ut  cre- 
damus  quia  si  ipsae  non  essent,  nulkis  nostrum  jam  per  tot 
annos  in  loco  hoc  subsistere  inter  Langobardorum  gladios 
potuisset. 

Prabtbrea  beuedictionem  Sancti  Perai  Apostoli  claveni 
a  sacratissimo  ejus  corpore  transmisi,   de  qua   videlicet 
davi  hoc  est  gestum  quod  narro  mira  cui  uni.   Dum  eam 
quidam  Langobardus  civitatem  ingressus  in  Transpadani» 
partibus  invenisset,  quia  Sancti  Petri  clavis  esset  despi  • 
ciens  :  sed  prò  eo  quod  eam  auream  vidit ,  facere  sibi  ex 
illa  aliquid  aliud  volens ,  eduxit  cultellum  ut  eam  incide- 
rei Qui  mox  cultellum ,  cuoi  quo  eam  per  partes  mittere 
voluit,  arreptus  per  spiritimi,  sibi  in  gutture  defixit,ea- 
demque  bora  extinctus  cecidit.  Et  dum  illic  Rex  Lango- 
bardordm Autharith  atque  ala  multi  ejus  homines  ades- 
sent ,  et  is  qui  se  percusserat ,  seorsum   mortuus  9   clavis 
vero  haec  seorsum  jaceret  in  terra ,  factus  est  omnibus  vq- 
hementissimus  timor,  ut  eamdem  clavem  de.  terra  levare 
nullus  praesumeret.  Tunc  quidam  Langobardus  Gathotictts» 
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qui  sciebalur  orationi  et  eleemosyuis  dedito ,  Minclfcs  (1) 
nomine ,  vocalus  est ,  atque  ipse  hanc  levavit  de  teìrra. 
Autharith  vero  prò  eodem  miraculo  aliam  clavem  au- 
ream  fecit ,  atque  cum  ea  parìter  ad  sanctae  memoriae 
decessorem  meum  transmisi t ,  indicans  quale  p$r  eam  mi- 
raculum  contigisset  Ipsam  ergo  vestrae  Exeellentiae  traas- 
mittere  studili ,  per  quam  omnipotens  Deus  superbientem 
et  perfidum  hominem  peremit  ;  ut  per  eam  vqs  qui  eum 
timetis  et  diligitis ,  et  praesentem  salutem  et  aeternam  ha- 
bere  valeatis. 


(1)  Minulfus.  Ecqo  uno  de'  molti  Cattolici ,  che  viveano  fra 
i  Longobardi  ;  e  che  ,  protetti  dalla  Regina  Teodolinda ,  non 
cessavano  d'avere  commercio  epistolare  con  Roma  intorno  alle 
cose  di  Religione. 

NUMERO  OX 

Dello  stesso  a  Teodoro ,  Medico ,  sul  riscatto  de*  prigionieri 

fatti  da'  Longobardi. 

Anno  597,  Giugno  (i). 

<(  Lib.  VII.  Epist.  28  ). 

Gregorius  Theodoro,  Medico  Constantinopo- 

JLITANO. 

Dilectissimds  filius  meus  Sàbiniancs  Diacoaus  ad  me  re-* 
versus ,  nulla  mihi  Gloriae  vestrae  scripta  detulit  ;  sed  ea 
quae  trausmissa  sunt,  captivis  et  pauperibus  depprtavit,  unde 
et  intellexi  causam.  Ideo  euim  homini  loqui  per  Epistolas 
noluistis ,  quia  omuipotenti  Deo  verbum  in  boua  operatione 
feceratis Et  quidem  mihi ,  fateor ,  triste  est  alieua  ex-* 

(i)  La  data'  di  Giugno  risulta  dal  vedersi  collocata  questa 
Lettera  tra  due  ,  che  si  sono  da  me  trasandate  ;  cioè  tra  la  24.* 
di  Giugno,  e  la  35,*  di  Luglio  597,  spettanti  al  Libro  VH,° 
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pendere,  et  super  eas  quas  de  substantia  Ecclesiastica  habeo, 
adbuc  etiam  de  rebus  slavissimi  filli  mei  domni  Theodor  i 

rationes  ponere Benedictioaem  vero  sancii  Pbtri  Apo- 

stolorum  Prìncipis ,  quem  multum  diligitis ,  clavem  a  sa- 
cratissimo  ejus  corpore  vobis  transmisimus  ,  io  qua  ferrum 
de  catenis  ejus  clausum  est  :  ut  quod  illius  collum  ligavit 
ad  martyrium ,  vestrum  ab  omnibus  peccalis  solvat. 

NUMERO  CLXL 

Dello  staso  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  Esarca  in 
Ravenna,  meno  avverso  alla  pace  co9 Longobardi. 

Anno  597,  (  Giugno  (1)  )• 

(  Lib.  Vn.  EpisU  29  ). 

Grecorixjs  Andreae. 

Magnitudims  vestrae  scripta  suscipiens,  cognita  salute 
vestra ,  gavisus  sum ,  et  de  benignitele  piissimae  Domnae  , 
quae  erga  vos  suam  gratiam  ostendere  dignata  est  (2)t  valde 

(i)  Poiché  la  Lettera  a  Teotista  nel  prec.  Nura.  169  appar- 
tiene a  Giugno  ,  per  le  ragioni  quivi  addotte ,  mi  unisco  al 
Di  Meo1,  assegnando  allo  stesso  mese  la  presente.  Ma  questo 
Scrittore,  per  uno  sbaglio  forse  di  stampa,  errò  nel  collocarla 
sotto  Panno  seguente  al  597  :  coUocolla ,  cioè ,  sotto  il  598. 
Egli  per  altro  confessa ,  che  nel  597  Callinico ,  Esarca ,  venne 
in  Italia. 

(2)  Ostendere  dignata  est.  Questo  Andrea  dunque  stava  in 
Corte  dell'Imperatrice?  Se  stava ,  ben  dice  il  Di  Meo  2 ,  che 
la  presente  Lettera  fu  inviata  in  Costantinopoli ,  tuttoché  il  Ma- 
billon  3  la  creda  indiritta  in  Ravenna.  Era  forse  lo  slesso  An- 
drea ,  di  cui  si  vegga  la  parentesi  della  soprascrizione  al  Rum. 
i5g.  Andrea  della  presente  Lettera  dice  venuto  l'Esarca  in  Ra- 
venna ,  ciò  che  dimostrerebbe  vera  l'opinione  dell'  illustre  Ma- 
li Di  Meo,  Anna 21»  I.  198. 

2  Id.  Ibid. 

3  Mabillon ,  Annate*  Benedectini ,  Lib.  VL  Cap.  16. 
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laetatus.  Et  quod  Domna  Constanti**  ,  dar  «sima  paello  , 
priusquam  nuptias  faceret ,  ab  hujus  mundi  illecehris  est 

erepta ,  vehementer  esulto Multos  autem  novi ,  qui  in 

servitio  ReipìMicae  positi  vehementer  affiiguntar Cur 

enim  ,  Magoifice  Fili ,  noti  considerai  quia  Mundus  in  fini 
est  ?  Omnia  urgentar  quotidie  :  ad  reddendas  rationes  aeter- 
no et  tremendo  judici  ducimur  (1)  ... 

Praeteuea  gratias  ago,  quia  me  de  duabus  personis,  quae 
cum  glorioso  Callinico  (2)  venerati! ,  «cautum  reddere  studui- 
stis  ,  quauivis  personae  ejus ,  quam  prius  Magnitudo  vestra 
nominavi! ,  jam  in  malis  non  modìcum  experimentura  tene- 
mus.  Sed  quia  mala  sunt  tempora ,  omnia  cum  gemitu  por- 
tamus. 

billon  •  ma  fu  San  Gregorio  in  Roma  ,  e  non  Andrea  in  Co- 
stantinopoli ,  che  parlava  dell'arrivo  di  Callinico  in  Italia. 

(i)  Tremendo  judici  ducimur.  Sull'opinióne  di  San  Gregorio 
intorno  alla  prossima  fine  del  mondo.    Fedi  prec.  bum.  14$. 

(2)  Callinico.  Era  questi  certamente  il  nuòvo  Esarca  ,  succe- 
duto a  Romano ,  e  non  così  rapace  come  costui ,  né  sì  avverso 
alla  pace  co1  Longobardi.  Variamente  si  scrisse  il  suo  nome  ; 
Callicino  ,  Gal  Unico  ,  Galli  zio.  y 

NUMERO  CLX1I. 

Dello  stesso  a  Dono  di  Messina  intorno  alla  Chiesa  di  Miria  , 

devastata  da*  Longobardi. 

Anno  597.  Luglio  (1). 

(  Lib.  VII.  Epist.  38  ). 

Gregobius  dono  ,  Episcopo  Messanensi. 

Et  Sacrorum  Canonum  et  legalia  statuta  permittunt  mini- 

1  

(1)  Il  Di  Meo1  ragionevolmente  la  pone  in  Luglio  ,  perchè 
1  Di  Meo  4  Annali ,  I.  193.        ~"rr~" 
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steria  Ecclesiae  prò  captivorum  esse  redemptìone  vendenda. 
Et  ideo  quoniam  Faustlnus  lator  praesentium ,  ut  filias  suas 
de  jugo  potuisset  captivitatis  exuere ,  trecentorum  triginta 
solidorum  probatur  debitum  contraesse ,  ex  quibus  triginta 
redditìs ,  ad  reliquae  quantitalis  restitutionem  eum  eertum 
est  Don  posse  sufficere  :  Frateraitatem  tuam  bis  hoftamur 
affatibus,  ut  de  argento  Meriensis  Ecclesiae,  cujus  miles  esse 
dignoscitur  (\),  quod  apud  vos  est ,  quindecim  ei  libras  ac- 
cepto  ab  eo  desuscepto  dare  modis  omnibus  debeatis  :  ut  eo 
venumdato ,  et  restituto  debito ,  necessitate  valeat  obliga- 
tionis  absolvi.  Sed  et  illud  Fraternitas  vestra  debet  esse  solii- 
cita  ,  ut  siquidem  de  praedicta  Ecclesia  usuale  argon  tu  in 
est ,  suprascriplam  quantitatem  accipiat  :  alìoquin  de  sacratis 
vos  vasis  hac  in  re  eam ,  quaoi  praediximus  ,  quantitatem 
praebere  necesse  est,  Nam  sicut  omnino  grave  est  frustra 
Ecclesiastica  ministeria  venundare,  sic  iterum  culpa  est,  im- 
minenti hujusmodi  necessitate ,  res  maxime  desolatele  Eccle- 
siae (2)  captivis  suis  praeponere ,  et  in  eorum  redemptionc 
cessare. 

interposta  tra  le  Lettere  assegnate  nel  Registro  al  mese  di  Giu- 
gno,  e  quella  che  segue  nel  Num.  i63,  scrìtta  m  Agosto  597. 

(1)  Miles  esse  dignoscitur.  Lo  stesso  Scrittore  nello  stesso 
luogo  fa  lunghi  ragionamenti  (  ne'  quali  non  entro  ,  perchè  si 
tratta  di  cosa  non  pertinente  a*  Longobardi  )  ,  onde  sapere. chi 
fosse  Faustino  ,  soldato  della  Chiesa  di  Miria*  Credo ,  che  ogni 
Vescovo  avesse  già  cominciato  ad  aver  proprj  soldati  a  difesa 
del  Vescovado  e  del  popolo  contro  i  Barbari ,  sull'esempio  di 
Onorato  Vescovo  di  Novara ,  del  quale  m  altro  luogo  favellai  *. 
Del  Castello  edificato  da  Benenato ,  Vescovo  di  Miseri*,  Fedi 
seg.  Riunì.  184.  D'un  castello  posto  sulla  MoseJk  mei  sesto  se- 
colo da  S»  Nicezio.,  Vescovo  di  Treviri,  ho  anche  toccato 
nella  Storia  d' Italia  (  II.  340  ). 

(2)  Maxime  desólatae  JSoclesiae.  Grande  fa  la  rovina  recata 

1  Storia  <T  Italia  r  li.  239.  ~* 
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da'  Longobardi  a  Miria  (  Vedi  prec.  Num.  126  )  j  ma  ora  s'era- 
no  coloro  allontanati  da  quella  città. 

NUMERO  CLXni. 

Detto  stesso  intorno  a  Locri ,  città  che  i  Longobardi  avevano 

abbandonata. 

Anno  597.  Agosto. 

(  Lib.  VII.  Epiit.  41  ). 

Gregorius  Cypriàno,  Rectori  nostro  per  Si- 
cilia m. 

Habitatores  Logrbnsis  civitatis  (1)  quondam  ad  nos 
Presbyterum  adduxerunt,  qui  eis  debuisset  Episcopus  or- 
dinari. Sed  quia  minime  dignus  inventus  est  :  ne  din  sine 
proprio  possint  consi  stere  Sacerdote ,  a  nobis  admoniti  in 
scrinio  promiserunt  alium  studiose  se,  quaerere ,  et  ad  nos 
consecrandum ,  Deo  adjutore ,  perducere.  Et  ideo  ad  Pi- 
lectionem  tipm  ,  latore  praesmtium  veniente ,  Marciane* 
Presbyterum  Dioeceseos  Taurianensis  (2)  Ecclesiae,  qui 
nunc  habitat  in  Ecclesia  qnae  est  in  Massaiargia  consti- 
tuta,  Dioecesis  Catanensis  Ecclesiae,  ad  te  facito  modis 
omnibus  evocari  ;  atque  eum  studii  lui  sit  de  criminibos, 
quae  ad  Episcopatum  accedere  non  permittunt  ,  cum  orniti 
subtilitate  requirere.  Et  si  eorum  se  expertem  esse  respoo- 
derit ,  cura  praesentium  partitore  eum  festina  dirìgere  ,  ut 

(i)  Jbocrensis  civitatis*  La  penuria  d'un  Prete  ;  il  bisogno 
di  doversene  chiamar  uno  di  Tauriaaa  de'Bruzi ,  abitante  nella 
Diocesi  di  Catania ,  dimostrano ,  che  ancor  Locri  fu  tocca  dai 
Longobardi.  Romana  era  Locri  ncl,6oo.  Vedi  seg.  Num.  226. 

(2)  Taurianensis.  Della  devastazione  fatta  di  Taurina  dai 
Longobardi  Vedi  prec.  Num.  64. 
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facto  in  eum  decreto  (3)  ,  ad  nos  veniat ,  Deo  protegente, 
ordinandus. . .  .Datimi  mense  Augusti  ,  Indiatone  XV. 

(1)  Decreto.  Questo  decreto  per.  l'elezione  del  farai  del  Ve- 
scovo di  Locri ,  secondo  la  forma  Romana,  è  pruova  che  i  Bar- 
bari s'erano  allontanati  dalla  città  ;  dopo  averla  saccheggiata» 

NUMERO  CLX1V. 

Di  San  Gregorio  ad  Anastasio  d9  Antiochia  sulle  crudeltà 

Longobarde* 

Anno  597.  (  dopo  Settembre  (1)  ).  ' 

(  Lib.  Vili.  Epist.  2.  Indizione  1/  ). 

Gregorius  Anastasio,  Patriarchaje  ANTIO- 
CHENO. 

Sdsckpi  Epistolas  suavissimae  Beatitudini^  vestrae,  quae 
prò  verbi*  lacrymas  flaebant  Vidi  namque  in  eis  nubem 
more  suo  in  aitum  volantem ,  sed  quamdam  caliginem  tri- 
stitiae  ferentem ,  nec  penetrare  in  ipso  exordio  facile  valui: 
onde  et  quo  iret,  quia  prò  ipsa  quam  dixi  caligine,  ad 
plenum  causas  non  intellexi 

Quae  autem  mala  a  Barbarorum  gladiis ,  quae  a  perver- 
sitate  Judieum  patimur,  Beatitudini  vestrae  narrare  re- 
fugio ,  ne  ejus  gemitum  augeam  ,  quem  minuere  conso- 
lando debueram.  Sed  in  bis  omnibus,  auctoris  nostri  me 
praecepta  consolari  tur. .... 

Indicat  autem  mihi  suavissima  Sanctitas  vestra,  quod 
mecum  ,  si  potuisset  fieri ,  sine  charta  et  calamo  loqui  vo- 
luisset  j  et  dolet  quod  nobis  •  Orientis  pene    et  Occidenti? 


(1)  Errò  il  Di  Meo1,  ponendo  in  Agosto  597  questa  Lettera. 
Non  appartiene  ella  forse  alla  Prima  Indizione ,  che  comincia- 
va in  Settembre? 

1  Di  Meo ,  Annali,!.  200. 
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spatium  interjacet  Sed  hoc  quod  sentio,  veroni  dico,  et 
in  charta  nubi  mens  vestra  sino  cbarta  loquitur;  quia  in 
verbo  veatrae  Sanctitatis  sola  earitas  sonat ,  et  divisi  locis 
non  sumus,  qui  ex  donp  omnipotentis  Domini  dilectioois 
\  inculo  conjuncti  sumus 

NUMERO  CLXV. 

Dello  Steno  ad  Agnello  di  Terracina  contro  gl'idolatri , 
che  non  sembrano  essere  stati  Longobardi. 

Anno  598.  (Aprile  (1)). 

(  Lib.  Vili.  Epist.  18.  Indù.  I."  ). 

Gregorius  Agnello,  Episcopo  Terracinensi. 

Pervenit  ad  nos ,  quosdam  illic  ,  quod  dici  nefas  est , 
arbores  colere  (2),  et  multa  alia  centra  Christianam  fidem 
illicita  perpetrare.  Et  miramur  cor  hoc  Fraternitas  vestra 
districa  emendare  oltione  distulerit.  Ea  propter  scriptis  vos 


1+m**mmmm 


(i)  Così  opiua  il  Di  Meo  *,  a  cui  volentieri  mi  sottoscrivo. 
Ella  fu  scritta  o  in  Aprile  >  o  poco  dopo  :  trovandosi  data  in  quel 
mese  una  Lettera  da  me  omessa,  ovvero  la  i5.tt  del  Libro  Vili.0 

(2)  Arbores  colere.  Riuscirei  certamente  infinito  se  volessi 
annoverar  tutti  gli  esempj  dell'  idolatrìa ,  le  cui  reliquie  ser- 
peggiavano ,  e  serpeggiarono  per  lunga  età  in  Italia  ,  in  Sar- 
degna ed  in  altri  luoghi  dell'Imperio  d'Occidente.  In  Roma 
stessa  ,  verso  la  fine  del  quinto  secolo ,  si  celebravano  i  giuo- 
chi Lupercali.  E  però  non  comprendo  per  qual  ragione  il  Di 
Meo  2  avesse  creduto ,  che  in  Terracina  l'adorazione  degli  al- 
beri appartenesse  a'  Longobardi.  Ma  i  Longobardi  guerxeggia- 
vauo  allora  contro  Terracina*,  e  quale  sarebbe  stata  contro  essi 
l'autorità  del  Vescovo  d'una  città,  sempre  minacciata  d'assedio 
nel  598  ? 

1  Di  Meo ,  Annali  >  I.  198.  205. 

2  Id.  Ibid.  I.  198.  203. 
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praosentibus  adkottaomr  v  ut  kos .  diligati  inveatigalione 
perquiri,  et,  ventate  cognita,. taiem  in  eia  faciatis  exer- 
ceri  vindictam,  quatenus  et  Deus  pìacari  posait,  et  aliis 
eorum  ultio  correptionis  exempluni  sit. 

Scftii>!SiMU8  antera  et  Mauro  Vkecwniti  (i)f  ut  Frateroitati 
veslrae  in  hac  re  debeat  adbibere  solatia ,  dummodox  ad 
comprehendendos  eos  invelare  exscuaatìonem  aliquam  non 
possitis.  Quia  vero  comperimi»  multos  se  a  mure/rum  vigiliis 
excusare  (2) ,  sit  Fraternitas  veslra  sollicita  ut  nullum  neque 
per  nostrae  ve]  Eccleaiae  suae  nomea,  aut  quolibet  alio 
modo  difendi  a  vigilm  patiatur ,  sed  omnes  generaKter  com- 
pellantur  ;  quatenus ,  eunctis .  vìgilanlibm ,  melius ,  auxilianie 
Domino  ,  eimtalis  valeat  custodia  procurari. 

— «— éé*^— —é^>— <«ii     «—OBI  mi  — — «— — w^m^mmm — — 

(1)  Mauro  VvcecomUi,  Ecco  un  Fioccante  in  Terracina.  L|C 
città  Romane  adunque  aveano  (  tutte  non  già  )  un  Conte ,.  ed 
un  Luogotenente  o  Visconte  \  del  che  Fedi  Muratori  *.  Di  Teo- 
fanio  ,  Conte  di  Civita  Vecchia  fa  menzione  San  Gregorio  2. 

(2)  Se  a  murorum  vigiliis  excusare.  Ecco  la  prova  ,  che  nel 
598  Terracina  temea  sempre  d'essere  assalita  da' Longobardi  , 
e  però  non  era  stala  presa. 

i  Muratori  ,  Annali ,  Anno  598. 

2  S.  Gregorìi  Dialog.  Lib.  IV.  Cap,  27. 

NUMERO  CLXVI. 

Dello  stesso  a  Rusticiana  intomo  allo  stato  di  Roma 

e  d' Italia. 

Anno  598.  (  Aprile ,  o  poco  dopo  (l)  ). 

(Lib.  Vili.  Episl.  22). 

Gregoritjs  Rusticianae,  Patriciae. 
lAStt>rjBTJM  vestrae  Exceltentiae  me   scripsisse ,   et  saepius 
imminuisse  reminiscor ,  ut  B.  Petrt  Apostolorum  Principis 


»in 


■m- 


(i)  Fedi  la  Nota  (ì)  al  piec.  Nuca.  i65. 
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limiiia  rendere  festinet.  Et  quae  tante  sit  CoastAinrriKMWii- 
tarab  civitatis  delectatio,  quaeve  Romanae  urbis  oblivio, 
ignoro  ;  obtinere  apud  vos  hac  ex  re  nunc  usque  nihil 
memi.  Quantum  enim  ad  colligendas  aeternae  vitae  mer- 
cedes  vestrae  animae  expedire  possit  ;  quantum  etiam  Glo- 
riosae  filiae  y estrae  domnae  Ecsebiae  (1)  in  omnibus  con- 
gruat ,  et  nos  subtiliter  attendimùs  ,  et  vos  considerare 
subtilius  potesti».  Filium  vero  meum  Petrum,  hominem  ve- 
strum  (2) ,  quem  ultra  aetatem  suam  sapere ,  et  maturitati 
studere  cognovi ,  si  requiritis  ,  invenietis  quantus  hic  o- 
mnium  habitantium  circa  Excellentiam  vestram  amor  sit , 
quantumque  desiderium  ut  vos  revidere  mercantar.  Et  si , 
praecipiente  Domino ,'  sacris  eloquiis  admonem  ur  ut  etiam 
inimicos  diligere  debeamus,  pensandum  nobis  est  quantae 
culpae  sit  etiam  amantes  minime  amare.  Àt  si  forte  dicitur 
quod  amamur,  nos  certissime  scimus,  quia  nemo  potest 
diligere  quos  non  vult  videre.  Sin  vero  gladios  Italiae  oc 
bella  formidatis  ,  sollicite  debetis  aspicere  quanta  beati  Pb- 
tri  Apostolorum  Principis  in  hac  urbe  protectio  est ,  in 
qua  sine  magnitudine  populi ,  et  sine  adjutoriis  militum  (3)  » 
tot  annisinter  gladios  illaesi,  Dea  auctore,  servamur.  Haec 
nos ,  quia  amamus ,  dicimus.  Sed ,  omnipotens  Deus  quid- 

(i)  Eusebiae.  Di  questa  Patrizia  Fedi  più  innanzi-  la  Let- 
tera 32."  del  Libro  XII 1.°  di  San  Gregorio. 

(2)  Hominem  vestrum.  Si  fatta  parola  non  toglie ,  che  Pietro 
fosse  un  cittadino  Romano.  In  sulla  fine  del  sesto  secolo,  non 
ancora  ella  erasi  travolta  ne' feudali  significati  ,  la  cui  mercè 
Vuomo  altrui  dinotò  una  specie  di  servo  ,  o  d'addetto  alla  gle- 
ba j  un  uomo  spettante  al  Signore  d'  un  luogo. Fedi  segg.  Mura. 
177.  207.  208. 

(3)  Sine  adjutoriis  militum.  Ecco  in  qual  guisa  i  Greci  la- 
sciavano Roma  senza  difesa.  In  tanto  abbandono ,  il  Senato  do- 
vea  pensare  a  tutto,  ed  il  Pontefice  con  l'autorità  sua  e  con 
le  ricchezze  della  sua  Chiesa  badare  alla  tutela  della  Città. 


401 

quid  opinioni  domus  in  praesenti  eonspicit  expedire  ,  con- 
cedat. 

•  Decbm  vero  a  uri  libras  ,  quas  in  captivorum  redemptiò- 
nem  Excqllentia  vestra  transmisit ,  praefato  filio  meo  de- 
ferente, suscepi.  Sed  peto  ut  superna  gratia,  quae  Vobis 
concessit  eas  prò  anima»  vestra»  mercéde  tribuere ,  mihi 
etiam  concedat  sine  aliquo  peccati  contagio  dispensare  ; 
ne  unde  vos  peccata  detergi  tis,  nos  inde  maculemur.  Omni- 
potens  Deus,  qui  debilitatene  corporis  vestri  et  peregri- 
nationem  vestram  eonspicit  ,  de  sua  semper  gratia ,  et  etili- 
cissimi filli  mei  dorimi  Strategti  (1)  vos  vita  et  salute  con- 
soletur  ;  quatenus  eum  et  vobis  per  longa  tempofa,  et  sibi 
ad  aeternitatem  nutriat,  vosque  cum  omni  domo  vestra 
et  bonis  praesentibus  repleat ,  et  supemam  gratiam  habere 
concedat.  Gloriosum  vero  domnum  EuBoxiuitf  nostra  peti- 
mus  vice  salutari. 


*-** 


(1)  Stratega.  Figliuolo  o  marito  di  Rusiiciana?  Veniva  in 
Italia  egli  nella  qualità  di  Stratego  Imperiale ,  o  Strategia  era 
il  suo  nome?  La  Novella  io5,  pubblicata  nel  Ò3j  da  Giusti* 
siano,  indiritta  si  legge  a  Strategio  ;  e  però  credo,  che  cosi  per 
l'appunto  si  chiamasse  quest'  uomo  caro  a  Rusticiana.  Sembra 
essere  stato,  egli  nipote  di  lei  ;  natole  da  sua  figliuola  Eufemia. 
Di  questa  e  d'un  Patrizio  suo  marito  jparla  San  Gregorio  nel}*! 
diansi  ricordata  Lettera  32."  del  Libro  XIII.0  Ben  si  può  suppor- 
re, che  un  tal  Patrizio,  marito  d'Eufemia,  fosse  stato  figliuolo 
di  Strategio  della  Novella  io5. 

26 
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NUMERO  CfcXVIf- 

£•%»  Mtm  a  Gmmm  di  Sirqem  t  *f  P*w  «I  rmquitto  * 
dir  mari  arredi,  venduti  dopo  h  <*wrwt  de  Lofijptordi* 

Anno  &9g,      ' 

(  JUb.  mi.  w&  »  )• 

GaKQonns  Jphanki,  Episcopo  Swacu3ANo. 

Quia  pervepit  ad  qo$ ,  quod  guidar»  ex  Italia*  Eocte- 
sia  Clerici  vjw  sacra  io  Siciuì  venuaidanmt  :  idcirco  Paw- 
tauo/i  em  Notarium  nostrum  direxirous  »  ut  wlem  rosa 
aoUicfo  investighile  requireret*  Qui,  postquam  in  ventate 
Sancitati*  est  ossequio  occupata^,  eamdem  causam  *um 
eogQpvimw  neglexi&e.  Qpprtet  ergQ  ut  Frateraitas  vestr* 
congrua  debeat  sollicitudiae  providere,  ut  tempore  quo 
utile  esse  crediderit ,  eum  .ad  peragenda  ea  ipsa  debeat 
relaxare  :  quatenus  et  ipsa  de  ilio  possit  habere  solarium, 
et  ipse  salubriter  valeat  quae  sibi  sunt  mandata,  Deo  ad- 
jurante ,  peragere , . .... 

NUMERO  CLXVffl, 

« 

Didima  d'Agilulfo  Re,  che  concede  il  deserti)  di  Bobbio 
i\t\  Regno  Longobardo  a  San  Colombano. 

Anno  598.  Lugli?  24. 

(  Od»'  Ughelji ,  p  4*  «|tri  )..    . 

Pi  qnesjo  etfebr*  Diploma  parj^ò  sotto  l*da*$  (eheio  credo 
S*#?  1*  v^)  4i  rincarti  M-  Luglio  «ai. 
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NUMERO  GLX1X. 

Irtlw*  di  San  Gregorio  a  Gennaro  di  QfqUwri  sullo  sbarco 
éeJjm§obmU  nella  Swdegtia,  e  wUv  pace  <#n  Agilulfo. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  '(1)  ). 

f  f       '  4  (  Lib.  IX.  Epirt.  4.  Indizione  IL»  ).' 


.r 


Gfupooiuus  Unuabio,  Epjscojpo  Sa^oiniàe. 

Qm»  ut  SAfUHftf  &  fcoates  norfrt  foemi  operati ,  prtyft*» 
quoto  Fratflr»it#tis  veetrae  Epistola  ad  nos  pervenire, 
a^norreHH.  £t  quia  hoc  fytvflum  dudam  walwams,  <e*e~ 
W0C  qwd  fratovidimw  ,  vobiscum  nunc  gemimus.  Quod 
si  jsMyg&tm  «a  qua^tem  vobis,  qua»  ExoelJeutiseinao  filto 
nostro  Gennadio  hoc  fore  nuntiaotes  scripfttmus,  solliciUjk 
do  fuisset  adhibita  ;  inimici  illuc  aut  non  accederent,  aut 
accedentes  periculum,  quod  recerunt,  incurrerent.  Vel  nunc 
ergo  m  qqae  co^tigeruot  ,  vigitanliam  y&iraw  io  futura 
exacuant.  Nana  et  quidquid  prodesse  possumus,  facere,  Do- 
mino auxiliante ,  nequaquam  omittimus. 

Cognoscatis  autem  Àbbatem  ,  quem  ad  Agilulphum 
ante  mdhim  jam  imjms  trammisimns  ,  paeem  com  eo  , 
Deo  propitìo ,  quantum  nobis  ab  Exodieotisstmo  Eiarcho 
scriptona  est ,  ordinasse.  Et  ideo,  cpieusqae  poeta  de  con* 
fermatùmB  pam  apftus  asmscriiantw^  ne  forte  /tosto  nostri 

^— ^— — —^»  ■'  ■  m       ii      i    ■  ■  mi  !  m  ,  i      ■ 

(ì)  Il  Di  Meo  *  pone  questa  Lettera  ne*  primi  mesi  dell'anno 
seguente  al  598  ,  cioè  del 699.  Perchè?  Dopo  essa  nel  Registro 
di  San  Gregorio  .si  ba  la  Lettera  25/  delio  stesso  Libro  jj£.° 
(io  Ja  tralascerò ).  con  la  data...  .Mense  Novembri ,  ladictio- 
ne  II.  E  però  la  presente  si  dee  (almeno  secondo  V  opinipne 
del  Di  Meo  sulla  qualità  cronologica  di  quel  Registro  )  credere 
scritta  prima  di  Novembre  598.  Jn  quesfp  anno,  e  npn  nel  se- 
guente, la  collocò  rettamente  il  Muratori  2. 

1  Di  Meo ,  Annali,  I.  203. 

2  Muratori,  Annali,  Anno  598. 
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in  bac  dilatione  ad  partes  illas  iterum  velini  accedere ,  ma- 
rorum  vigilias  et  sollicitudinem  in  locis  facile  omnibus 
ad  hi  beri.  Et  confidimus  in  Redemptoris  nostri  potéotia,  quia 
adversariòrum  vobis  incursus  vel  insidiae  denuo  non  noce- 

bunt 

Illud  praeterea  quod  vultis ,  ut  personam  a  nostro  latere 
deputemus,  cui  causas  vestras  insinuare  do  bis  referendas 
subtiliter  debeatis  ,  dil  ectissimo  litio  nostro  Petro  et  Theo- 
Dono  Consiliario  quaecumque  yultis  scribite ,  ut  per  eos 
nobis  insinuata  ,  quidquid  de  bis  ratio  suaserft ,  Domino 
valeat  re  velante  ,  disponi.  De  fratre  autcsn  et  Coepiscopo 
nostro  Mariniamo  y  dutn  pax  cum  praedicto  Agilulfo 
perfette  fuerit  confirmata ,  erit  cognitio ,  et  fiet  quidquid  *a- 
tionis  ordo  dictayerit.  '    « 

NUMERO  CLXX. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Cagliari  sulla  pace  co* Longobardi. 
Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (t )  ). 

(  Lib.  IX.  Episl.  6  ). 
GrEGORIUS  JaNUARIO,  EPISCOPO  CAR  ALITA  NO. 

JcDABi  de  ci  vitate  vestra  huc  venientes  questi  nobis 
sunt. . .  Quia  vero  non  ininorem  de  vobis,  quam  de  no- 
bis sollicitudinem  gerita»  :  hoc  quoque  pariter  indfeandam 
curavimus,  quod,  finita  hac  pace,  Agilulphus  Langobabdo- 
rcm  Rex  pacem  non  faciet  (2).  Unde  necesse  est  ut  Fra- 

(ì)  Vedi  su  questa  data  la  Nota  (ì)  al  prec.  Rum.  169. 

(2)  Finita  hac  pace ,  Agilulphus  ....  pacem  non  faciet. 
Parole  oscure  ,  dice  il  Muratori  *.  Ma  egli  stesso  le  dichiara 
ottimamente  ,  soggiungendo  che  qui  si  trattava  forse  d' una 
tregua,  e  si  temeva  che,  terminata  questa,  non  avesse  a  farsi 
la  pace.  Quel  forse  mi  sembra  doversi  togliere.  Del  resto  ,  ben 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  «98. 
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ternitas  vestra ,  dum  licet ,  civitatein  suam  vel  ali»  loca 
fortius  muniri  provideat ,  atque  immineat,  ut  abundanter  in 
eis  condita  procurentur  :  quateous  dum  hostis  illuc,  Deo  sibi 
irato,  accesserìfx non  inveniat  quod  laedat,  sed  confusus  ab- 
scedat.  Sed  et  nos  prò  vobis  ,  quantum  possumus ,  cogita- 
mus,  et  iis  quorum  interest,  ut  se  ad  obsistendum ,  Deo  au- 
ctore,  praeparare  debeant,  imminemus:  quia,  sicut  vos  no- 
stras  tribulationes  veslras  attenditi ,  ita  quoque  nos  vestras 
afflictiones  nostras  simili  ter  reputamus. 

1  m 

sospetta  il  Muratori ,  che  Ja  presente  Lederà  potè  malamente 
oollocarsi  nel  Registro  di  San  Gregorio  ,  e  che  fu  scritta  un 
qualche  tempo  innanzi.  Forse,  anzi  direi,  fu  scritta  più  tardi. 

NUMERO  GLXXI. 

Dello  stesso  a  Callinico  Esarca  sugli  Sciavi,  e  siilV  isola  di  Caorh> 

non  caduta  in  mano  a'  Longobardi. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  ). 

(  LO).  IX.  Epist.  ft  ). 
GREGORIUS  CaLLÌNICO,  EXARCHO  ItAIìIAE. 

Inter  haec  quod  mihi  de  Sclavis  (1)  victorias  nuntia- 
stis,  magna  me  laetitia  relevatum  esse  cognoscite,  quod 
latores  praesenlium  de  Capritana  insula  (2)  unitati  San- 
ctae  Ecclesiae  conjungi  festinantes  ad  Beatum  Petruh  Àpo- 
stolorum  Principem  ab  Excellentia  vestra  transmissi  sunt  . .  • 


(i)  Sclavis.  Ecco  la  quarta  fra  le  più  antiche  menzioni,  che 
sì  conoscano  fin  qui ,  degli  Sciavi  o  Slavi ,  dopo  quelle  di  Pro- 
copio ,  di  Giomande  e  di  Maurizio,  creduto  essere  l'Imperatore. 

(a)  Capritana  insula.  È  T  IsoletU  di  Caorle  nclP  infimo  seno 
dell'Adriatico  ,  non  lontana  dal  Friul  eselido,  e  non  presa  dai 
longobardi ,  ma  rimasta  in  potestà  dell'  Imperio. 
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NUMERO  CLXXIl.  , 

Dello  stesso  a  Mariniamo  di  Ravenna  stillo  scisma  Istriano ,  e 
sul  Castello  di  Novi ,  che  non  sembra  essere  stato  de'  Lon- 
gobardi. 

Anno  598.  (  tra  Settembre  e  Novembre  )': 

(  Lib.  IX.  Epist.  io }. 

Grbgorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae* 
Latorbs  ad  nos  praesmtium ,  Viri  Clarissimi  Vicedomi— 
nus  ,  atqtle  Defensor  ,  venerunt ,  asserentes  quia  in  Ca- 
stellò ,  quod  Novas  (1)  dicitur  r  Episcopio  quidam,  Jo- 
HAfnres  Domine  ,  de  Pannonus  veuiens  i  Inerii  coostitutus; 
cui  Castello  eorum  insula  ,  quàe  Capritana  dici  tur,  erat 
quasi  per  Dioecesim  conjuacta.  Àdjungunt  aiUem,  quod  ab 
eodem  violentar  abstracto  Episcopo  et  expulso ,  alius  illic 
fuerit  ordinatus.  De  quo  tamen  hoc  placuisse  referunt,  ut 
non  in  pràediclo  Castro,  sed  in  sua  insula  habitare  de— 
buisset.  Qui  dtìm  ittic  ctim  eis  degeret  ,  ut  errore  se  schis- 
mafjs  detinere  nohiit,  atque  cum  omni  Plebe  sua  Excel- 
lentissimo  Clio  nostro  Callinico  Exarcho  petitionem  dedit, 
ut  Calholicae  Ècclesiae  cum  omnibus,  qui  cum  ipso  erant, 
sicut  praediximus,  uniri  debuisset.  Qui,  ut  aiunt,  a  Schis*- 
maticis  persuasus  post  semetipsum  rediit,  et  nunc   omnis 


■M- 


(i)  Nova*.  Luogo  ora  distratto  tra  Concordia  e  Trevigt. 

Ciò  che  si  domanda  è  il  sapere  se  ì  Longobardi  se  n'erano 
impadroniti  nel  5g8,  Io  noi  credo,  e  mi  sembra,  che  questo  fosse 
uno  de*  molti*  luoghi  della  Venezia  non  Caduti  nelle  mani  del 
nemico  a  quella  stagione;  tali  Oderzo  e  Motraeliee.  L'are*  poi 
nella  propria  Diocesi  1*  Isola  di  Caorle  dimostra,  non  esservi  stata 
bisogno  di  trasferire  Ih  questa  la  Sedia  del  Véscovo  di  Sovaf, 
si  come  a  quél  d'Aquilera  fu  mestieri  trasmutarsi  well'Isblafdi 
Grado. 


kùì 

à*6$  protetto*  privati»  est  :  qm  ditte  Storta*  Bade*- 
aia*  a&iri  deriderai ,  iHom  ja*i  reeiperé  MB  pflte*  ^ 
ad  Schismaticorum  errerete  revefslw  est  ,  et  fettoni  siti  ut- 
dinari  attirai  debere. 

Sed  dos  quia  euocta  Decesse  est  districte  ac  subtiliter 
perscrutali ,  hoc  ordinaodum  esse  praevidimus  ,  ut  Fra- 
teroitas  tua  ad  eumdejn  Episcopum  mittat ,  eumque  reverti 
ad  Eccleaae  Catholicae  uoitatem  et  ad  propriam  Plebeo! 
adtnoneat  Qui,  si  admonitus  redire  contempeerit,  gres  Dei 
decipi  dod  debet  in  errore  Pastoris.  Et  ideirco  Sanctitas 
tua  illic  Episcopum  ordioet,  eamdernque  insulam  in  sua 
Dioeeesi  habeat,  quou&que  ad  fide»  Catholicam  Histugi 
Episcopi  revertantur 


(1)  In  pmtdìcta  insula.  Non  essendo  Longobarda  l'Isola  di 
Caorle,  ben  si  vede  che  San  Gregorio  poteva  esercitarvi  libe- 
ramente l'autorità. 

NUMERO  CLXXI1L 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  nel  regno  Longobardo 

intorno  ad  oleum  reliquie. 

Anko  598.  (  prima  di  Novembre  (1)  )'. 

(  Lib.  IX.  Epist.  15  ). 

Gregorìus  Chrysanto,  E*iscò*ó  S*òletan<*. 

Paulus  ,  Ecciesiae  Reatinae  Diacoous  ,  petitoria  nóftis 
insinuatione  poposcitut  ad  fontes  iu  Basilio*  Bèatae  MabUE 
séoipér  Virgiaia. ...  *  .qu*e  est  intra  cmtatem  Reatwam 
posila,  reliquia*  Beatorum  Mariyrwa  UaatfVns  et  HY*tf  *~ 

M1  ,     i  ■         -  f  ■  -     ii  -    i    l       il        ■    ■        ■*        '"    " " '     * 

(ì)  Qtiest*  data  ritolta  d*  qatìU.  del  seguimi  ttum,  ìjft  ed 
è   comune  a1  due  interposti  3Num.  174.  17& 


408 

rat  et  Ma*iui  debeant  collocari.  Et  ideo,  Frater  carissime, 
si  in  feodem  loco-  oullum  corpus  eonalat  buroabtm,  San- 
etuaria  praedktorum  filartyrum  cum  reverenda  sioe  ambi- 
guitate  suscepta  diligenter  coasecrabis  (1)* 

(1)  Ho  detto  più  volte  ,  né  cesserò  di  ripetere ,  che  intorno 
alle  cose  puramente  della  Religione  i  Longobardi ,  anche  io 
mezzo  a'  furori  della  guerra ,  non  impedivano  il  commercio  epi- 
stolare de*  Vescovi  col  Papa ,  in  grazia  di  Teodolinda  e  dei 
Longobardi  Cattolici,  tra' quali  era  Minulfo  del  prec.  Num.  169. 
Vedi  V  altro  prec.  Num.  11 3. 

NUMERO  CLXXIV. 

Dello  slesso  al  Vescovo  d'Ancona  intorno  a' danari  della  Oiim 
di  Fermo,  abbandonata  da' Longobardi. 

Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

(  Lib.  IX.  Epist.  16  ). 

Grbgorius  Sereno  (1),  Episcopo  Anconitano. 
Vie  Reverendissimi»   Passivcs,  frate*  et  Coepiscopus 
noster ,  adveniens  (2)  indicavit ,  argentum  Ecclesia*  em  a 

(1)  Sereno.  Nell'Edizioni  antiche  si  leggeva  Severo  :  ma  i  Mau- 
rini  mutarono  tal  nome  nell'altro  di  Sereno ,  secondo  i  Codici 
Normanni ,  Vaticani  e  Colbertini.  Fatto  sta  ,  che  nelle  Lettere 
89.*  e  90/  di  questo  medesimo  Libro ,  e  però  del  seguente  anno 
599>  Severo ,  non  Sereno ,  è  due  volte  chiamato  il  Vescovo  di 
Ancona ,  senza  che  i  Maurini  avessero  nulla  cambiato.  Feà 
seg.  Num.  199. 200.  Ciò  rende  pressocchè  incredibile  d'esser  Se- 
reno succeduto  a  Severo. 

(a)  jidveniens.  Passivo  si  conducera  in  Roma  ,  e  probabil- 
mente per  la  via  di  mare,  non  essendo  la  sua  città  di  Fermo 
tenuta  nel  598  da'  Longobardi.  Bene  si  studiò  il  Signor  di  Sa* 
vignjr  d'affermare,  sull'autorità  delP.  Berretta,  che  fosse  Lon- 
gobarda: ma  noi  dimostrò. 
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decessore  suo  Fabio  a|md  Seremm  Diaconum  Urani  prò 
temporis  quaUtaie  (1)  esse  depositimi.  Cujus  parte  aliqua 
restìtuta ,  partem  apud  eum  asserìt  rejacere ,  et  restituere 
eam  quadam  excusatione  differre.  Proinde  bis  Frateraitatem 
k  tuam  hortamur  affatibus  ut  eum  admonere  studeat ,  quate- 
rna, quae  accepit,  sine  contentione  restituat  Àut,  si  forte 
ab  ejus  restitutione  aliqua  se  excusari  ratione  confidi  t,  De- 
cesse est  ut  inter  eum  et  actores  Fumana  b  Ecclesiae,  una 
eum  Armenio  (2)  fratre  et  Coepiscopo  nostro  cognoseere  de- 
beatis,  et,  sufrtiliter  ventate  discussa ,  ita  huic  cansae  finem 
imponere ,  ut  nec  antedictus  Diaconus  pati  praejudicium , 
npc  praefata  injuste  damnum  videa  tur  Ecclesia  susti  nere. 

(ì)  Pro  temporis  quali  tate.  Da  queste  parole  si  vede  ,  che 
ne' precedenti  anni,  verso  il  58o,  s'era  temuto,  e  forse  anche  patito 
(  noi  negherei  )  un  insulto  de' Longobardi  contro  Fermo  ;  perciò 
il  VescoVo Fabio  ,  predecessor  di  Passivo,  avea  cercato  di  porre 
in  salvo  il  danaro  della  sua  Chiesa,  depositandolo  in  mano  a  Se- 
reno, Diacono  d'Ancona.  Ma  ora  che  da  Passivo  si  ridomanda 
questo  danaro ,  e  per  mezzo  del  Papa ,  quando  non  ancor  la 
pace  s'era  consentita  da' Longobardi ,  s'  ha  una  chiara  dimostra- 
zione ,  che  costoro  non  erano  in  Fermo  nel  5g8  :  o  perchè  non 
mai  entrati ,  o  perchè  usciti  da  quella  città.  £  non  avrebbero, 
i  Longobardi,  se  padroni  di  Fermo  nel  5o8,  potuto  vietare  al  Ve- 
scovo Passivo  di  trattar  negozj  civili  con  Sereno  o  Se  vero  9  Ve- 
scovo d'Ancona ,  citta  nemica,  ricorrendo  a  San  Gregorio  io  Ro- 
ma? Non  avrebbe  Passivo,  dopo  dieciotto  anni,  continuato  a 
tacere  su' danari  nascosti  d'Ancona,  se  i  Longobardi  non  si  fossero 
allontanati  da  Fermo  prima  del  598  ?  Non  avrebbe  temuto  di 
perdere  i  danari ,  mettendovi  la  mano  i  Longobardi  ? 

(2)  Armenio,  L'incarico  dato  da  San  Gregorio  a  questo  Ve- 
scovo Armenio  di  giudicare  in  tal  causa  ,  dà  maggiori  forze  a 
tale  indìzio ,  ed  induce  la  persuasione ,  che  Fermo  nel  598  fosse 
una  città  Romana  :  ciò  che  vie  meglio  si  vedrà  nel  prossimo 
J9um.  175.  contro  l'opinione  del  Signor  di  Savigny. 
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NUMERO  CtXXV. 

Dello  stesso  intorno  ad  uà  timiU  argomento. 

Anno  598.  (  prima  di  Novembre  ). 

f  LA.  K.  E(H*t.  17  f. 

Greoorius  Demetriano  et  Valeri  ano  (t),  Cl&- 
ricis  Firma  nis. 

Et  sacrorum  Canonum  statata  et  legali»  permittit  aacU>- 
ritas,  licite  res  Ecclesiastica»  in  redevngtionem  coplivarum  im- 
pendi. Et  ideo  quia  edocti  a  vobift  sunras,  anU  anno*  fere 
decem  et  octo  (2),  Virum  Reverendissimom  quondam  Favi»» 
Episcopum  Ecclesiae  fimianab, prò  redemptione  vestra  oc  fa- 
tris  vestii  Passivi  fratris  et  Coepiscopi  nostri ,  tane  vero 
Clerici ,  necnon  matris  vestrae  libras  undecim  argenti  de 
eadem  Ecclesia  hoslibus  impendisse  (3),  atque  vos  ex  hoc 
quondam  habere  formidinem  ne  hoc,  quod  datum  est»  a  vobis 
quolibet  tempore  repetatur:  hujus  praecepti  auctoritate  (4) 

(i)  Pateriano.  Di  costui  fedi  seg-  Num.  191 . 

(2)  ^4nte  annos  fere  decem  et  octo.  Cioè  nel  5 80.  Allora 
Fermo  fu  minacciata  ed  anche*,  se  così  vuoLi ,  presa  da' Lon- 
gobardi :  allora  ,  olire  il  danaro  depositato  dal  Vescovo  Fabio 
nelle  mani  di  Sereno  del  prec.  Num.  174,  furono  spese  queste 
undici  libbre  pel  riscatto  di  Passivo  e  della  sua  famìglia.  Lo 
stesso  Passivo  ,  che  divenne  dappoi  Vescovo  di  fermo^  avea 
potuto  nel  58o  cader  prigioniero  in  mano  a"  Longobardi ,  fuori 
della  città  :  ed  anche  nella  città ,  ove  così  piaccia  credere  ad 
alcuno.  Ma  ,  ripeto  ,  nel  5g8  Fermo  era  città  Romana. 

(3)  Hostibu*  impendisse,  Co&i  avrebbe  dunque  parlato  San 
Gregorio  nel  5g8 ,  se  i  Longobardi  fossero  in  quell'anno  stati 
padroni  di  Fermo? 

(4)  Hujus  praecepti  auctoritate.  Questo  precetto  di  San  Gre- 
gorio era  di  natura  Ecclesiastica ,  non  puramente  civile  :  ma 
l'aver  assoluto  i  due  Clerici  Demetriano  e  Valeriano  da  ogni 
debito  civile    verso  la  Chiesa  di  Fermo ,    non   dimostra  forse 


suspicione!!!  wstram  praevidiusus  auferettlam,  tomAtmut» 
nuUam  vos  exinde  farectague  wsirai  quolibet  tempore  rspe- 
titionis  molestiam  ssstioere ,  nec  *  gttofuam  voìms  oiifttfitM 
oò/tct  quaestionem  :  quia  ratio  aetjuitatre  txpoftcit  ¥  *t  qnoi 
studio  pietatis  impensum  est ,  ad  redemptorum  onus  vet  af- 
flictionem  non  debeat  perthiéfe. 

ehiaxameate  ciò  che  ho  esposto,  d'esser,  cioè,  questi  cittadini  Fer- 
marli sudditi  dell'Imperio  e  non  de*  Longobardi  «  quando  San 
Gregorio  scrisse  il  presente  Precetto  ?  Né  vale  il  dire  f  che  que- 
sto si  chiedeva  da'  due  Clerici  per  calmar  la  loro  coscienza  ; 
poiché  non  parlavano  costoro  denoto  serti  polì  (  né  alcuno  pò  tea  ne 
sorgere  nell'animo  loro),  ma  si  d'una  loro  paura  (  quamdamfor- 
midinetn)  di  dover  essere  molestati  essi  o  gli  eredi  loro,  pel 
pagamento. 

NOMERÒ  C^XXVf. 

JÙello  stesso  a  varj  Vescovi  di  città  non  soggette  a  Longobardi. 

Anno  598.  Novembre. 

(  Db.  1X<  Bpi&t.  25  ). 

Gregoritjs  Johaxni  ,  Episcopo  Su&rentino;  à- 
gh&liiO»  Episcopo  Tburaci  nansi  ;  Fauci ,  Episcopo 
PoRviWNSt;  Fortunato,  Epìscopo  NbapoIì»;  Pat- 
m  a  Euro,  Episcopo  Nuceriae;  Glorioso,  Episcopo 
Ostiensi  ;  Albino  ,  Episcopo  Formi ae  (1). 

Gixmosus  fiHus  noster  Gregorius,  Expraefectus  (2) ,  San- 


**i 


(i)  Ho  voluto  recare  in  mezzo  questa  Lettera  per  notare  in 
ogni  occorrenza  quali  città  ,  poste  su'  confini  della  dominazione. 
Longobarda  e  della  Romana  ,  cadute  non  fossero  allora  in  mano 
de' Barbari:  disquisizione,  che  non  bisogna  mai  perder  (T occhio, 
essendo  ella  piii  importante  assai  che  non  suol  credersi.  Le  città 
qui  nominate  non  erano  venute  in  mano  a' Longobardi. 

(2)  Gregorius  j  Expraefectus.  Questi  è  quel  Gregorio  del 
prec.  Nura.  1  o  ;  il  quale  avea  si  valorosamente  difeso  Roma 
contro  i  Longobardi  ;  caduto  poscia  dalla-  grati*  cfelP  impera- 
tore attendeva  ora  ad  altri  pensieri  che  dell'armi. 


etaaria  beatorutn  Martyram  in  Dioecesis  vestràe  Loris  quie- 
scentium  sibi  postuìat  debere  concedi ,  in  quorum  honorem 

Basiticam  propriis  sumptibus  aedificare  desiderai 

Mente  Novembri ,  Indie.  IL 

Numero  clxxvii. 

Dello  stesso  od  Anlemio  sopra  una  possessione, che  un  Manistero 
di  Spoleto  nel  Regno  Longobardo  aveva  nelle  terre  sottoposte 
air  Imperio  Romano* 

Anno  598  (  dopo  Novembre  )? 
o  599  (  prima  di  Febbraio  )?(!). 

(  lab.  IX.  Epìst  30  ). 

Gregorius  Anthemio,  Subuiac.  Neapolitano. 

Aequitàtjs  jjis  exigit  ut  hoc  quod  a  praedecessoribus 
nostris  cognita  ventate  est  redditum ,  nostra  indebite  denno 
Ecclesia  tenere  non  debeat  :  ne  quod  omnino  contra  reli- 
giosum  constai  esse  propositum,  non  vera,  sed  imaginaria 
ac  magis  dolosa  foisse  restitutio  videatur.  Et  ideo  quoniam 
Stephanus  ,  Abbas  Monasteri  Sancti  Marci  ,  quod  consti- 
tutum  juxta  muros  Spoletanab  civitatis  (2)  esse  dignosci- 

(i)  li  Di  Meo1  non  dubitò  d'  assegnare  al  598  Ja  presente 
Lettera  :  ma  io,  contentandomi  di  lasciarne  in  dubbio  la  data, 
fra  quelle  del  prec.  Num.  176  ,  e  del  seg.  Nudi.  180,  confesso 
di  non  vedere  i  fondamenti  di  tale  opinione. 

(2)  Monasterii Sancti  Marci. . .  .juxta  muros  Spoletanae  ci- 
vitatis. Ecco  un  Monastero  soggetto  a'  Longobardi,  ed  anzi  col- 
locato in  una  delle  principali  città  loro.  E  il  primo  degli  esempj 
da  me  citati  {Vedi  prec.  p.  200)  a  dimostrare  il  possesso  attuale, 
che  i  Romani  vinti  da' Longobardi  riebbero  delle  lor  terre  si- 
tuate nell'Imperio  dopo  la  pace  con  Agilulfo:  possesso  inter- 
rotto pel  fatto  della  guerra ,  ma  non  mai  cessato  per  dritto. 
Eleuterio  era  stato  l'Abbate  del  Monastero  di  San  Marco  di  Spo- 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  207. 
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tur,  questus  est  nóbi*  Nassau  VtftEttiS  io  Provincia  Cam- 
pania sitam,  territorio  Minturnensi  (l),quam  ei  beatae  me- 
morìae  decessone  nostri  Bbnedicti  redditam  praecepttone 
cognovimus ,  ab  Ecclesia  nostra  none  indebite  dettateli  :  id- 
circo  hac  tibi  auctoritate  praecipimus ,  ut  si  manifeste  ab 
Ecclesiae  nostrae  hominibus  (2)  detinetur ,  in  jus  eam  prae- 
dicli  Monasterii  sine  aliqua  mora  vel  altercatione  restituas. 
Si  vero  non  a  nostris  ,  sed  a  quibusdam  forsitan  extraneis 
detinetur  ,  strenua  te  agere  sollicitudioe  votamis ,  ut  in 
jus  modis  omnibus  memorati  debeat  Monasterii  reformari: 
quatenus  et  ipse  quod  suum  est,  te  solatiante ,  sine  aliqua 
fatigatione  recipiat,  et  alter  de  dispendio  Monasterii  injuste 
lucrum  non  habeat. 


•*^ 


leto  ;  grande  amico  di  San  Gregorio  ,  e  molto  lodato  da  lui  nei 
Dialoghi.  Fugginne  per  cagióne  de' Longobardi ,  come  ottima- 
mente notò  il  Mabillon  1  ;  si  riparò  e  visse  in  Roma  nel  Mo- 
nastero di  Santo  Andrea,  dove  morì  *.  Àriulfo ,  Duca  di  Spoleto, 
e  cotanto  acerbo  negli  anni  precedenti  a  Rema  ,  non  fu  solle- 
cito di  riaprire  in  mezzo  a1  furori  della  guerra  il  Monastero  di 
San  Marco  nella  stessa  città  sua  di  Spoleto  :  ma  ora,  che  già  s'era 
conclusa  o  stava  per.  concludersi  un  qualche  accordo  con  Ro- 
ma ,  permise  Ariulfo ,  che  si  riaprisse  quel  Cenobio  ,  e  vi  pre- 
sedesse 1'  Abate.  Stefano. 

(i)  Massam  Generis. . .  .in  Campania, . . .  territorio  Min- 
turnensi.  Avendo  l'Abate  Stefano  avuto  sì  fatto  permesso  dal 
Duca  di  Spoleto ,  non  dovè  durar  fatica  per  ottenere  da  San 
Gregorio  la  restituzione  di  Massa  Venere',  che  la  Chiesa  Ro- 
mana ripreso  avea,  durante  la  desolazione  del  Monastero  di  San 
Marco  ,  e  l'assenza  de'  Monaci  da  Spoleto.  Della  paqe  conclusa 
per  metà  con  Ariulfo  a  que'  giorni.  Vedi  Num.  182.  i83. 

(2)  Hominibus.  Erano  i  Suddiaconi  ed  altri  Officiali  della 
Chiesa  Romana.  Vedi  prec.  pag.  400.- 

1  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  VI.  Gap.  70.  Saetiènubus  in  S*o- 
lstanas  partes  La»gobàr0is. 

2  S.  Gregoru  Dialo*.  Lib.  III.  Cap.  33. 
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NUMERO  CLXXYTH. 

Beilo  stt$$o  «  itasi»,  woioccM  rutto/uè*  gii  améi  $àcri 

Mia  Ckieta  Voi  fumé»- 

Anno  598  (  m  fine  )?  o  699  (  in  principio  J? 

(  iii>.  IX,  «pi*  Si  ). 

GageoauC»  Fausto. 

Stcut  rea  EceMaslwae  co»petentibus  peroni»  aine  ali- 
qw  sunt  diUaoi»  wdéeudUe ideo,  quoniwft  tem- 
pore quo  GawAraWt  De/taor,  pater  (foriti*  t*tfro*{t), 
commissi  sibi  Patrimonii  Campania  e  cura»  gassi*  f  mm#e~ 
ria  Eocleaiae  Vcltojuue  t  4110*  «ri*  jwo  peccati*  Clero  et 
Pontifice  deslituta,  apud  se ,  propter  injunctam  sibi  solicitù- 
diwm  tulisse  digooscitur  (2).  •  •  .ea  propter  bis  vos  horta- 
i»iir  epigtolis ,  ut  ea  Ajohemio  Subdiacono. .  «  ^  •  restitue- 
re,,, •  ♦  debeatia* 


^* 


(i)  Glorine  mestrae.   Da  tal  titolo  si  comprende   la  dignità 
Patrizzale  òi  Fausto ,  figliuolo  del  già  Difensore  Costanzo. 

(2)  Tulisse  dignoscztur.  Gli  arredi  Sacri  salvati  da  un  IH- 
fensóre  laico  sono  un  esempio  di  quanto  si  disse  nel  prec.  Nani. 
87,  che*  all'appressarsi  de'LongobarAi',  fuggivano  i  Romani  della 
Campania  ,  naicoudendo  i  fiacri  vasi  a  Mantieni,  Ctaà  *v*a 
fatto  Costanzo  ,  Difensore  laico  della  Chiesa  Vofearaease,  co«t 
giunsero  i  Longobardi  Beneventani. 


41* 
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Dello  stesso  a  Venanzio  di  Luni  sapra  una  richiesta  d'AIdio  , 

Maestro  de' Soldati. 

Aw*o  m  {in  fina  )fo  5»9  (  in  principi*  )? 

(li*.  OC.  %tt.M|. 

Gregorius  Venantiq  ,  Epracopo  (1). 

Qootibs  ea  quae  hortari  nos  convenit  po^tulamur,  mo- 
ras  ad  concedendum  facere  non  debemus  ;  ne  differrc  bona 
desideria,  quae  magia  fovenda  sunt,  videamur.  Et  ideo 
quia  gloriosus  Au>ro,  MagnUr  miltium  (2),  in  civitate  ipsiu* 
Presbyteros  Tel  Diaconos  omnino ,  sicut  suis  oobÌ3  Epidoti* 
indicavi!,  desiderat  ordiuari,  eoa  qui  ad  consacrando» 
eliguntur ,  Fraternità  vestra  diligenter  ioquirat.  Et  si  nihil 
est  quod  Canonice  eomm  ordinatiooem  iroptdiat,  Deo  ilio* 
propitio  studeat  ordinare.  Gum  quibus  etiam  loqui  vos  con- 
venit,  ut  adhortationis  suge  sollicitudine  degeotem  illic 
populum  ab  infidelitate  revocare,  ac  conteodapt  a  genti* 
lium  cultu  §uspend?re  (3j , 


m**—+m* 


(i)  Episcopo tNeìYJZdiziQni  antiche,  si  soggiungeva  Lunensi. 
Non  so  perchè  i  dotti  Maurini  ,  per  non  aver  trovato  questa 
parola  in  alcuni  Codici ,  1'  avessero  tolta  dal  testo. 

(*)  Jtriio ,  Magi9èer  miUtum.  in  qual  città  voleva  questi, 
che  s'ordinassero  i  Preci?  Noi  so,  ma  la  sua  era  una  città  Ro- 
mana della  Diooesi  di  Laoi ,  estendo  egir  un  Maestro  de' Sol- 
dati ,  ci»è  un  Capila  pò  àtiV  Imperio. 

($}  A  g*mìlimm  ouku  susptn&n.  Qualunque  si  fosse  questa 
città  Romana  ,  si  Vedeva  in  «ssa  qualche  traccia  di  paganesi- 
mo ,  come  in  Terracina.  Fedi  pece.  Num.  16* 
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NUMERO  CLXXX. 

Dello  stesso  a  Costerno  di  Milano  in  Gemova. 
Anno  599.  Febbraio. 

(  Lfb.  IX.  Epist  35. Indizione  U*  ). 

Grbgorius  Gonstantino9Ep[scopo  Mbmolanbnsi. 

Qgam  vis  ita  Fraternitas  vostra  convenienti  sibi  gravitate 
discreta  sit ,  ut  non  admonita,  sed  ex  se,  quid  coi  sit  im- 
pendendum  intelligat:  veruntamen  quia  lator  praesenlium 
Johannes  ,  Vir  Magnificila ,  qui  Praefecturae  vices  iUic  actu- 
rus  adverrit  (1),  nostra  se  petiit  Epistola  commendar  iy  San- 
ctitas  ei  vestra,  duna  necesse  fuerit,  salva  ratione,  praesi- 
dium sui  favoris  impendat,  et  ita  eum  Sacerdotcditer  suis 
studeat  solatiis  adjuvare:  quatenus  vobis  praesentibus  nec 
aJmront  dabeat  injuste  oppressiooibus  laborare ,  nec  ipse 
aliis  con  tra  ratiònem  gravis  existat  Quia  vero,  pervenit 
ad  nos  quod  Vigilius  ,  qui  vices  illic  ante  hunc  Praefectu- 
rae  gessit ,  per  scriptorum  nostrorum  occasionem,  quibus 
cnm  pelitione  ejus  compubi  commenda  vimus ,  mutuas  a 
vobis ,  ut  ita  dicamus ,  pecunias  exegisset ,  aegre,  si  verum 
est,  sustinemus ,  ut  hoc  non  ex  se,  sed  quasi  per  nostrani 
Epistolam  obtineret.  Et  ideo  Fraternitatem  vestram  scire 
necesse  est  f  ita  sibi  a  nobis  eos  qui  hoc  exigant  commen- 
dali, ut  eia  adesse,  in  quantum  possibile  et  justum  est, 
debeat ,  non  tamen  ut  Ecclesiae  suae  hujus  rei  occasione 
aliquod  gravamen  imponat.  Data  Mense  Februario ,  Indi- 
diane  IL 

(i)  Praefecturae  vices  Mie  acturue  advenit.  Si  dica  ora  se 
il  raccomandar  tale  Giovanni,  Prefetto  o  Vicario  del  Prefetto, 
a  Costanzo,  faccia  credere,  che  questo  Vescovo  dimorasse  in 
Milano?  Gli  Officiali  dell'Imperio  adunque  si  sarebbero  spe- 
diti da  Roma  nel  Regno  Longobardo  ?  Chi  non  vede  ,  che  il 
Vescovo  Costanzo  di  Milano  dimorava,  in  Genova ,  come  ho 
tante  volte  detto? 
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NUMERO  CLXXXI. 

Dello  stessati  Crisanto ,  Vescovo  di  Spoleto. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  37  ). 
GrEGORIUS  CaRYSANTHO,  EPISCOPO  SPOLET ANO. 

Culi  sii  proprium  disciplinae  ab  illicitis  prohibere  ,  et 
excessus  culpas  salubriter  resecare ,  studiose  ejus  serranda 
censura  est  Nam  y  si  negligitur ,  cuncta  in  confusionem 
deveniunt ,  dum  alter  destruit  quidquid  ea  custodiendo  alter 
aedificat.  Valbntjnus  itaque  Presbyler  questus  est  nobis, 
quia  si  Monachus  Monasterii  ipsius  (1),  erigente  culpa,  fuerit 
communione  privatus  ,  ad  loca  vestra  se  conferai ,  et  corn- 
ili unionem  sine  aliqua  reservatione  percipiat.  Quod ,  si  ita 
se  res  habet,  quoniam  non  solum  regularis  ordo  dissolvitur, 
sed  etiam  perditionis  ex  hoc  materia  rainistratur ,  Presby- 
teris  qui  sub  vobis  sunt  distrìcte  ac  sollicitius  interdicere 
vos  Decesse  est,  ut  hoc  facere  de  caetero  non  praesumant  (2). 
Sed ,  si  forte  injuste  se  excommunkatum  quis  querilur,  Fra* 
ternitas  vestra  mitili  indagatione  cognoscat  (3)  :  et  ita  cau- 

(ì)  Monachus  Monasterii  ipsius.  Dov'era  il  Monastero  del 
Prete  Valentino  ?  lo  Pignoro;  ma  spettava  forse  ad  una  qual- 
che città  Romana  ,  fuori  della  Diocesi  dì  Crisanto  ,  Vescovo  di 
Spoleto  Longobarda. 

(a)  Non  praesumant.  Non  presumano ,  cioè ,  i  Preti  della 
Diocesi  di  Spoleto ,  soggetti  a  Crisanto ,  ricevere  nella  loro  co- 
munione qualunque  Mònaco  venisse  a  chiederla  da  qualunque 
altra  Diocesi ,  appartenente  al  dominio  cosi  de  Romani  come 
de'  Longobardi.  Nelle  Note  alla  presente  Lettera  i  Maurini  ricor- 
dano il  Cap.  23  della  Regola  di  San  Benedetto  sulla  Scomu- 
nica de' Monaci  per  le  loro  ccjpe. 

(3)  Cognoscat.  La  cognizione  intorno  à-lla  giustizia  della 
Scomunica  Monastica  poteva  da  San  Gregorio   attribuirsi  e 

27* 
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sani ,  cognita  ventate  ,  disponat ,  ut  nec  injustitia  diu  in 
.iusontis  afflictionem  praevaleat ,  nec  disciplinae  vigor  aut 
frangi  9  aut  indiscreta  valeat  praesumtione  dissolvi. 

Quia  vero  pariter  suprascriptus  Presbyter  nobis  questi» 
est,  Diacpnum  quondam  (1)  duo  juris  sui  sub  hac  condi- 
tione  manumisisse  mancipio,  9  ut  Monachi  fieri ,  et  in  eodem 
Monastero  debuissent ,  ubi  ipse  fuerat  (2) ,  permanere  :  adij- 
eientem ,  ut  si  quia  contra  facere  praesumsisseC ,  jugo  ikrm 
servitoti*  per  omnia  snbderetur  ;  atque  unum   ex  eis  lune 

s'attribuì  al  Vescovo  Cri  sin  to ,  anche  nel  caso  che  tale  Scomu- 
nica si  fosse  profferita  in  qaakhe  Monastero  non  appartenente 
alla  Diocesi  di  Spoleto,  della  stessa  guiaa  gli  atti  ed  i  giudicati 
d'  un  regno  qualunque  si  possono  e  debbono  riesaminare  in  un 
altro  regno ,  per  vedere  se  vogliansi  mandare  o  no  ad  effetto. 

(i)  Diaconum  quemdam.  Chi  era  questo  Diacono?  D'una 
città  Longobarda  o  Romana?  11  Santo  Pontefice  noi  disse  nep- 
pure in  questo  luogo. 

(2)  Ubi  ipse  fuerat.  Cioè  ,  il  P  rete  Valentino,  che  si  duole 
del  fatto.  Supponendo  ,  che  un  tal  Monastero  fosse  nel  Ducato 
Longobardo  Spoletino  ,  del  che  ho  dubitato  nelle  prec.  Note, 
con  quali  riti  mai  si  fece  la  manomissione  1  Coxiti  del  Dritto 
Romano  o  delle  Cadarfrede  Longobarde  ?  Trattandosi  d' un 
Diacono,  il  quale  manometteva  nel  599  ,  son  certo  che  in  quel* 
Tanno  un  tal  Diacono  fosse  di  sangue  Romano ,  sebbene  dive- 
nuto pel  guidrigildo  un  cittadino  Longobardo ,  al  pari  del 
Vescovo  Crisanto  :  ma  parmi  probabile  ,  che  l'atto  di  manomis- 
sione ai  fosse  disteso  alla  Romana  da  un  Ecclesiastico  ;  tanto  pia 
che  ne)  caso  ,  di  cui  ora  si  tratta  ,  il  dritto  civile  Romano  si 
coufondea  col  Canonico)  e  la  donata  libertà  sotto  poneasi  alla 
condizione  religiosa  del  Monacato.  Vedi  il  prec.  Num.  147.  la 
presente  Lettera  di  San  Gregorio  perciò  non  contraddice  alle 
e#s£  ,  che  ho  detto  intorno  alle  qualità  legali  de'vinti  Romani: 
tanto  più  quanto  la  causa  del  mancipio  manomesso  non  si  do- 
m  trattare  innanzi  a'  Tribunali  Longobardi ,  ma  giudicarsi  con 
V  autorità  Ecclesiastica  di  Crisanto. 
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emanilo  eoocUdooem  despexisse  ,  et  Mouasterium  temerario 
auau  deéertiisse ,  otyut  te  inter  Gerico*  sodaste  (i)  :  Frater- 
termtas  resta  et  hoc  subtili  iodagatione  discutiat  ;  et,  ai  ita 
repererit  y  aie  sacerdotali  $$  telo  hac  ia  re  deceoter  exhi- 
beat,  ut  Dee  illi  Monasterium  desereodi  feeultaa  sit,  et 
maMttiittaitis  vokmtaa  nihilominus  conservata  aliqua  prae- 
teriri  eie  usatane  non  va  lea t. 

■  r    -        i       ---■■  ......         .  _^_^^_  .     .  ..      .. — J_^J_^J^  _J_^ — j . a — ■ — p. 

(i)  Inter  Clericos  sodasse.  Ecco  il  Monaco  fuggitivo ,  pre- 
tendea  mescolarsi  fra'CI arici  soggetti  al  Vescovo  di  Spoleto. 

NUMERO  CLXXX1L 

Dello  tfts*»  ad  Agilulfo ,  Re  de9  Longobardi. 

Anno  399. 

(  lib.  IX.  Epfst.  42  ). 

Grbgorius  Agllulpho,  Regi  Langobardorum. 

Gbatiàs  Exeellentiae  vestrae  referimus ,  quia  petitionem 
nostrana  audientes ,  pacem  quae  utrisque  esset  partibus  pro- 
futura  ,  sieut  de  vobis  confidentiam  habuimus ,  ordina- 
sti* (i).  Ex  qua  re  Exeellentiae  vestrae  prudentiam  et  bo- 
ritatela valde  laudavimus,  quia  pacem  dilige  odo,  vosDeum, 

(i)  Pacem. . . . ordinasti s.  La  pace,  o  piuttosto  la  tregua,  die 
negli  ultimi  tre  o  quattro  mesi  del  598  {fedi  prec.  Num.  170) 
sperava  San  Gregorio  poter  pattuire  col  Re  Agilulfo ,  si  pattuì 
veramente  di  poi  nel  599  :  e  lo  stesso  Di  Meo ,  che  parlò  in 
principio  con  qualche  oscurità  sull'anno  di  tal  pace ,  confessava 
di  poi  essersi  ella  realmente  pattuita  nell'anno  seguente  al  5y8  *. 
Ma  poco  si  mantenne ,  come  risulterà  dal  seg.  Num.  206  ,  dal 
Duca  di  Spoleto,  Ariulfo  ;  ed  ella  non  fu  sottoscritta  dal  Duca 
di  Benevento ,  Arigiso ,  le  cui  soldatesche  proseguirono  ad  infe- 
star fra  T  altre  Provincie ,  la  Campania.  Fedi  seg.  Num.  194. 

1  Di  Meo,  Annati ,  I.  204.  sotto  I  anno  598. 
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qui  ipsius  est  auctor,  amare  demonstrastis*  Nam  si, 
quod  absit ,  facta  non  fuisset  :  quid  aliud  agi  haboit,  mai 
ut,  cum  peccato  et  periculo  partium  ,  miserorum  ruukù- 
rum  sanguis ,  quorum  labor  utrisque  proficit ,  funderetw? 
Sed  ut  prodesse  nobis  eamdem  pacem ,  quemadmodum  a 
vobis  facta  est ,  sentiamus  ;  paterna  cantate  salutante, 
petimus  ,  ut  quoties  se  occasio  dederìt  ducibus  vestris  per 
diversa  loca  >  et  maxime  in  his  partibus  (1)  consti  tutis,  ve- 
stris praecipiatis  Epistolis  ut  hanc  pacem ,  sicut  promissom 
est,  pure  custodiant ,  et  occasiones  sibi  aliquas  non  quaerant 
onde  aut  contentio  quaedam  ,  aut  ingratitudo  nascatar  : 
quatenus  voluntati  vestrae  amplius  agere  gratias  valeamus, 
Latores  vero  praesentiwn,  sicut  rjbvbra  houihes  vbstrOs  (2), 
eo  quo  decuit  affectu  ,  suscepimus  :  quia  justum  fait  ot 
viros  sapitnte$y  et  qui  pacem  factam,  Deo  propitio,  mmtit- 
rent ,  cum  cantate  et  suscipere  et  dimittere  deberemus. 


(i)  In  his  partibus.  Nelle  parti ,  cioè  ,  pili  vicine  a  Rom> 
ed  al  Ducato  Romano.  Tali  erano  massimamente  i  Duchi  ài 
Benevento  e  di  Spoleto. 

(3)  Homines  vestros.  Agilulfo  Re  adunque  spedi  a  San  Gre- 
gorio alcuni  Legati  Longobardi  ,  recatorì  della  notizia  d'esser» 
da  lui  accettata  la  pace.  Costoro  ebbero  il  carico  di  portar  la 
risposta  del  Pontefice ,  che  dava  loro  il  titolo  di  Sapienti.  Ma 
prima  di  sottoscriversi  veramente  la  pace  ,  gli  stessi  uomini  fo* 
rono  mandati  dal  Re  ad  Arigiso,  Duca  di  Benevento.  V& 
Mg.  Hum.  ao6. 
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NUMERO  CLXXXin. 

Dillo  stesso  a  Teodolinda ,  Regina  de'  Longobardi. 

Anno  599. 

(Ub.lX  Epist43). 

Grbgorids  Theodbundab,  Langobardorcm  Rbgirab.1 
Qtru  Excellentia  vestra  ad  faciendam  se  pacem  studio* 
gius  et  benigne ,  sicut  solet  ,  impendérit  ;  renuntiante  filio 
nostro  Probo  Abbate  (1),  cognovimus.  Neque  enim  aliter 
de  Christianitate  vestra  fuerat  confidendum ,  nisi  quia  in 
causa  pacis  laborem  et  bonitatem  vestram  modis  omnibus 
monstraretis.  Unde  omnipotenti  Deo  gratias  agimus  »  qui 
ita  cor  vestrum  sua  piotate  regit ,  ut  sicut  rectam  fidem 
trìbuit ,  ita  quoque  piacila  sibi  vos  semper  operari  conce  - 
dit. .  Non  enim  ,  Eccellentissima  Filia,  de  sanguine,  qui  ab 
utraque  parte  fundendus  fuerat,  parvam  te  credas  acqui- 
sisse mercedem.  Ex  qua  re  voluntati  veslrae  gratias  refe- 
rentes  ,  Dei  nostri  misericordiam  deprecamur,  ut  honorum 
vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima  hic  et  in  futuro  com- 
penset. 

Salutantbs  vos  praeterea  paterna  dilectione ,  hortamur, 
ut  apud  excellentissimum  conjugem  vestrum  ita  agatis, 
quatenus    Christianae  Reipublicae  societatem  (2)  non  reji- 

(i)  Probo  Abbate.  Non  so  se  Probo ,  spedito  da  San  Gregorio 
a  Teodolinda  per  trattar  la  pace ,  fosse  tornato  egli  solo  in  Roma  ; 
o  se  Teodolinda  rinvialo  lo  avesse  al  Pontefice  insieme  con  gli 
Ambasciatori  Longobardi ,  onde  si  parla  nella  Lettera  prece<- 
denta.  Di  Probo  Vedi  seg.  Num.  206  :  e  della  parte,  che  nel 
fermar  la  pace  prese  Teodoro,  Curator  di  Ravenna. 

(2)  Christianae  Reipublicae  societatem*  È  molto  notabile  sì 
fatta  proposta  del  Pontefice ,  che  Agilulfo  Re  avesse  a  colle- 
garsi con  la  Cristiana  Repubblica,  ossia  con  l'Imperio  Romano. 
Ciò  dimostra  >  che  tenui  e  sottili  furono  i  patti  di  questa  pace  > 
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ciat  (1),  Nam ,  sicut  et  vos  scire  credimus ,  multis  modis 
est  utile ,  si  se  ad  ejus  amicitias  conferre  voluerit.  Vos  ergo, 
more  vestro ,  qiae  ad  gratiam  et  conciliationem  partium 
pertinente  semper  studele  :  atque ,  ubi  causa  mercedis  se 
dederit ,  laborate ,  ut  bona  vestra  amplius  ante  omnipoteotis 
Dei  oculos  commendetis. 


■Mb^ 


e  tregua  ;   e  che  si  lasciarono  indietro   le  più  gravi  questioni 
fra  le  due  parti.  La  tregua  dovea  durar  sino  a  Marso  Goi. 

NUMERO  CLXXXIV. 

Dello  stesso  ad  Artemio,  Suddiacono ,  intorno  al  Caste) 
edificato  in  JUiseno  dal  Vescovo  Benenato. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX;  Epist.  51  ). 

Gregorics  ànthemio  ,  Subdiacono. 

Pbrvenit  ad  nos ,  quondam  Benenatcm  ,  Miseratem  Epi- 
scopum ,  PRO  COSTRUENDO  ILLIC  CASTRO  ,  sotti* 
accepisse.  Et  quia  pars  eorum  solidorum  apud  eum  dicitur 
remansisse ,  Experientia  tua  subtili  indagatone  perquiret; 
et  si  quid  manifeste  de  ipsis  solidis  cognoveris  remansisse) 
Comitatio,  Gomiti  (1)  praedictab  qvitatis,  sub  desnscepti 

iUud  pagina  contradat (2). 

■    ■  »  ■  . »     i  i    1 1  ■  i     i  - 

(i)  Comitatio  ,  Corniti.  De9  Conti  di  Mrseno  /^a&'sef.Nto. 
190. 

(2)  Contradat.  Ecco  un  esempio  de9  Castelli ,  che  nel  **> 
secolo  cominciarono  ad  edificare  i  Vescovi ,  sì  come  ho  detto 
nel  prec.  Num.  162.  Il  Castello  di  Miseno  costruiva»!  dai  Te 
scovo  Benenato  per  difendersi  contro  le  vagabonde  incanto18 
de' Longobardi  Beneventani,  che  aveano  devastata  fra  Vàxn 
la  regione  del  Volturno. 
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NUMERO  CLXXXV. 

Dello  slesso  a  Secondino ,  Servo  di  Dio  ,  rinchiuso. 

Anno  599. 

(  Lìb.  IX.  Epist.  82  ). 

GaEGoaius  Secondino  (1),  Servo  Dei,  incluso. 

Dilectionis  tuae  scripta  suscepi,  quae  in  meo  sensu 
amoris  meile  condita  sapuerunt.  0  quanta  aspiratane  vitae 
piena  suot ,  quae  per  gratiam  spiri  tus  proferaotur  !  Noa 
in  eis  cultus  eloquentiae  9  non  verborum  typus  (2)  oppa-» 

^^— — ■ — — — » ■!■■■  *    ■■  i     mn.         I  ■■■■■■    i  ■>■  .^  ■■  —  ■ 

(i)  Secundino.  È  chiamata  Seconde  nel  Codice  Veneto  del 
Beasarioae  presso  il  Galliccìoli. 

(sr)  Non  verborum  typus.  Chi  è  questo  Secondino  •  Secon- 
do? 11  quale  scrive  sì  affettuosamente  ,  quantunque  privo  d'ogni 
oratorio  artifizio ,  a  San  Gregorio  intorno  alla  Questione  de1  Tre 
Capitoli  ?  E  ne  ottiene  le  lunghe  risposte  contenute  nella  pre- 
sente Lettera ,  che  non  è  necessario  di  registrare  in  questo  Co  - 
dice  Diplomatico?  Secondo  o  Secondino  è  egli  lo  Storico  fa- 
moso de'  Longobardi ,  onde  si  pubblicò  un  Frammento  nel  prec. 
Num.  8  ?  È  egli  quel  medesimo  Secondo ,  Servo  di  Dio  >  al 
quale  San -Gregorio  scrisse  in  Ravenna,  correndo  il  mese  ò?A- 
prile  596  ,  intorno  alla  pace  col  Re  Agilulfo?  Ma  ,  nella  Let- 
tera del  596  il  Servo  di  Dio  non  si  dice  incluso,  come  nella 
presente  del  699.  Da  entrambe  nondimeno  apparisce ,  che  Se- 
condo viveva  in  Ervenna ,  donde  sembra  esser  partito  per  trattar 
della  pace,  che  per  allora  non  si  fece,  Coi  Re  Agilulfo  (J?*di 
prec  Num.  i5o).  £  però  si  vede,  che  Secondo  o  Secondino  > 
stanziato  in  Ravenna,  fu  affatto  diverso  da  Secondo  di  Trento, 
Autor  del  Frammento  e  della  Storia  Longobarda  ;  da  Secondo  , 
Abate  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodolinda ,  il  quale  poscia  in- 
cinto le  sue  voglie  allo  Scisma  è7  AquHeia ,  come  si  vedrà  in 
ima  Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodolinda  (  Lib.XIV.  Épnt»  la) 
dell'anso  604. 
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rebat ,  sèd  solam  veritatis  atque  caritatis  radicem  tenentia, 
per  omne  quod  locuta  sunt ,  coeleslis  patriae  amorem  fra- 
grabant 

ledettero  nondimeno  i  dotti  M aurini  *,  che  Secondo  Tren- 
tino ,  lo  Storico  de'  Longobardi ,  fosse  stato  un  Servo  di  Dio 
rinchiuso  \  un  Anacoreta  ,  cioè  ,  caro  ad  Agilulfo  ed  a  Teodo- 
linda ,  e  da  lor  deputato  in  havenna  per  trattar  la  pace  nel  596. 
Se  questa  opinione  fosse  vera  ,  bisognerebbe  presupporre,  che  lo 
Storico  de' Longobardi  avesse  abbandonato  nel  5g6  la  Reggia 
de'  Longobardi ,  per  menar  la  vita  in  qualsivoglia  eremo  presso 
a  Ravenna  ,  e  vi  si  fosse  fermato  almeno  fino  al  599  :  che  indi 
avesse  dato  un  addio  all'  Eremo  Ravennate  per  tornar  presso 
Teodolinda  ed  impigliarsi  delle  dispute  intorno,  a*  Tre  Capitoli. 
Si  fatte  cose  non  mi  paiono  credibili  senza  una  qualche  pruova, 
che  non  v'  è  :  laonde  io  separo  il  Secondino  o  Secondo ,  Ana- 
coreta Ravennate  del  5g6  e  del  599  ,  da  Secondo  ,  Io  Storico 
Longobardo ,  il  quale  disputò  intorno  allo  Scisma  d' Aquile» 
nel  604. 

1  Maorìnomm ,  Vita  Sancii  Gregorii ,  Ub.  IV.  Cap.  1. 7. 8. 

NUMERO  CLXXXVI. 

Dello  stesso  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Milano  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Eplst.  53  ). 

Gregorius  Corstantio  ,  Episcopo  Mediolanensi. 

Latore  praesentium  communi  filìo  Evbzvtio  Diacono  , 
qui  Fraternitatis  vestrae  nobis  scripta  detulit ,  referente , 
cognovimus  Clericos  Ecclesiae  Comensis,  quos  Sacerdotali 
studio  reverti  ad  unitatem  Ecclesiae  moiiuistis,  respon- 
disse  non  sibi  talem  a  nobis  affectum  impendi ,  ut  ad  hoc 
redire,  cantate  suadente,  praevaleant:  asserentes*  res  diver- 
sas  suas  injuste  ab  aliis ,  inter  quos  et  a  nostra  Ecclesia 
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possessione!!!,  quae  Villa  Mauriana  dieilur ,  detioeri.  Nos 
quidem  Sanctitatis  vestrae  sollicitudinem  omnino  laudavi- 
mus  :  quia  quod  vos  oportuit  facere ,  minime  neglexistis. 
Sed  nec  nos  praedictam  possessionem  y  si  eis  jure  competit, 
etiamsi  ad  communionem  forte  reverti  distilleria  t ,  contra 
rationis  ordìnem  patimur  detineri;  sed  eam  cognita  volumus 
ventate  restituì.  Si  vero  ad  unitatem  Ecclesiae ,  quod  opta- 
mus  f  Deo  se  inspirante  converteriat ,  etiamsi  nikil  illis 
competati  eam  illis  parati  $umw  concedere  (1).  Nam  nulla 
occasione  ex  cu  sari  volumus  quos  ad  matris  Ecclesiae  si- 
mun redire  desiderabili  ter  expectamus.  De  hortis  vero  (2) 
quos  in  capiixdari  transmisso ,  ex  substantia  Italiak  Ec- 
clesiae vestrae  competere  signastis ,  vel  praedktus  nobis 
portitor  indicavit  ,  in  subsequenti  illue  personam  transmit- 
tennis,  cui  inter  alia  curabimus  evidenter  iojungere,  ut 
veritatem  congrua  indaga t  ione  cognoscat  ;  et  quidquid  ju- 
stum  fuerit,  faciat.  Nam  nos,  qui  alios  contristari  contra 
aequi tatem  non  patimur,  multo  magis  vos>  quos  valde  di- 
ligimus  y  tristes  relinquere  non  valemus.  De  aliis  autem 
eausis ,  quale  nostrum  ad  singula  sit  responsum ,  supradicti 
communio  filli  relatione  cognoscetis.  Scripta  vero  ad  di- 
lectissimum  filium  nostrum  Anatolium  Diaconum  prò  com- 


(i)  Eam  Mie  parati  sumus  concedere.  Ecco  un  altro  degli 
esempj  da  me  recali ,  che  la  tregua  con  Agilulfo  permettesse  ai 
Clerici  Comensi  di  riavere  il  possesso  della  Villa  Mauriana; 
situata  neir  Imperio,  ed  ora  teuuta  dalla  Chiesa  Romana.  Ma  il 
dritto  di  que*  Clerici  era  controverso.  L' immortale  Pontefice 
offeriva  di  rinunziare  ad  ogni  disputa ,  se  coloro  tornassero 
all'  unità  Cattolica.  Mirabile  carità  ! 

(a)  De  hortis  vero.  Non  si  dice  dove  fossero  situati  questi 
orti ,  spettanti  alla  Chiesa  di  Milano,  lo  credo,  in  Sicilia;  ov'e- 
rano  cosi  le  possessioni  della  Milanese  come  della  Romana.  Cer- 
tamente si  fatti  vrtì  stavano  fuori  del  regno  Longobardo. 


menda  tione  homnim  vettràrwn  (i),  sieat  votato» ,  feciffltH. 

— * •  ■  ■  ■    - ----- -  — —  ------- 

(1)  Hominum  vewtrorum.  Andava»*  questi  nomini  di  Costan- 
zo da  Genova  in  Costantinopoli  ,  come  si  raccoglie  dalia  se- 
guente Lettera  di  San  Gregorio. 

* 

NUMERO  CLXXXVIL 
Dello  sima  ad  Anatolia ,  Diacono  di  Cotiantmopoli. 

Anno  599. 

(  Lib  IX.  Epist  54  ). 

Gregorius  AnatoIiIo>  Diacono  Constantino- 
politano. 

RjsvERKiiBisttif us  frater  et  Goepiseopus  noater  Coumimra 
suo$  hotnines  (t)  Uluc  prò  Ecckaiae  suae  utHitatibus  festtnas 
tranamittere  »  tuao  eoa  Dilectioni  toluit  eoaatuendaii.  Proin- 
de in  quantum  f  Deo  jubente ,  potaeris,  eia»  aalva  ra  tione, 
obi  Decesse  fuerit  coaeurras,  atque  solatili»  feras:  qua- 
tenus  doni  tua  fuerint ,  sicut  dignum  est  ,  opitulatiooe 
jufiulli ,  et  ipsi  illic  miaus  valeant  laborare  9  et  praedictus 
frater  noater  Ecctesiae  suae  meliti»  utiktaies  adjutaa,  te 
suffragante,  cogaofeat. 

(i)  Suo*  homines.  Gli  stessi  della  precedente  Lettera. 

NUMERO  CLXXXVIH. 

Dello  stesso  allo  stesso. 

Anno  599.  "    "     ' 

[Uh.  IX.  Epist.  66). 

Grkgoeius  ànatolio  ,  Diacono  Gonstantinofo- 

MTANO. 

LàtoRBs  praesentium ,  qui  de  HistAicorum  schisinole  ad 


imitatesi  Ecdesiae,  Deo  miserante,  retersi  soot  (1),  malte 
de  pravitate  Episcoporum  ,  qui  in  illis  partibus  mnt  »  con- 
querunttir.  Et  quia  ea  prò  re  Constantinopoliii  festiaan- 
tes  tua  sibi  petant  adesse  debere  solatia  :  Dilectionem  toara 
bis  bortamur  affatibus ,  ut  eis ,  salva  ratione  ,  solatiari 
debeat  atque  concnrrere  ;  quatenus,  te  opitulante ,  et  mima 
illic  fatigari,  et  qaod  justum  estfacilius  valeant  adipisei, 

(1)  Reversi  sunt.  L'angelica  natura  e  l'inesauribile  carila  del 
Pontefice  veniva  tuttodì  richiamando  all' unità  Cattolica  i  tra- 
viati nello  Scisma  d'Aquileia:  ciò  non  toglieva  ,  che  non  si  ve- 
nisse tuttodì  aumentando  V  orgoglio  degli  Scismatici. 

NUMERO  CLXXXLX. 

Di  San  Gregario  a  Costanzo  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  57  ). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Marincs  Salonitanae  Ecelesiae  praevaricator  ,  postquam 
per  potestates  majores  saeculi  obtinere  nihil  valuit,  ad  minore* 
se  se  contulit  :  nobisque  tam  nimietate  precum  ,  quam 
attestatone  bonoram  operum  praevalere  contendit  E*  qua 
re  inhumanum  credidi ,  si  is ,  qui  se  multum  timere  me 
dicit  9  in  aliquo  me  temperatiorem  minime  invenire  potuis- 
set.  Et  ideo  decrevi  ut  reverendissimus  frater  et  Coepisco- 
pus  noster  Marinianus  ejus  causam  debeat  in  Ravennati 
urbe  cognoscere.  Si  autem  persona  ejus  suspecta  forgi  tao 
babetur  t  volumus  ut  vestra  quoque  Fraternitas ,  si  ei  la- 
boriosum  non  est,  ad  eamdem  civitatetn  fatigare  se  de- 
beat (1)9  et  cum  praedicto  fratre  in  eodem  judieio  pariter 

(i)  Fatigare  se  debeat.  San  Gregorio  deputava  Costante  di 
Milano  a  giudicar  la  causa  di  Massimo  in  Ravenna:  e  Coitami* 
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sedere.  Quidquid  autem  vestrae  utrorumqué  Saoctìtati  pia- 
cuerit ,  scitote  mihi  modis  omnibus  placiturum;  et  v estrani 
ego  judìcium  meum  deputa;  et  quae  utrìque  vos  relaxan- 
da  esse  censetis ,  me  relaxare  certum  tenete  :  hoc  lamen 
sollicite  pensantes ,  De  aut  cum  peccato  remissi ,  aut  cum 
injuria  sanctae  Ecclesiae  esse  videamur  austeri.  Hujus  au- 
tem causae  executionem  Castorio  Chartulario  injunximus, 
ut  ipse  nobis  debeat  cuncta,  quae  acta  fuerint,  subtiliter 
renun  tiare. 

si  dove  a  condurre  in  quesl'  ultima,  città  non  da  Milano  ,  ma 
da  Genova. 

NUMERO  CXC. 

Dello  stesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de  Soldati  di  Napoli , 
donde  i  Longobardi  s'erano  allontanati. 

Anno  599. 

(  LO».  IX.  Epist.  69  ). 

Gregoritjs  Maurentio  ,  ÌA agistro  Mimtum. 

Valdb  mirati  sumus ,  ut  vobis  in  Nbapoutana  civitate 
positis ,  venire  ad  nos  prò  quibusdam  causis  Theodorus  , 
Vir  Memorandum,  praesentium  portitor,  cogeretur;  maxime 
dum  illa  re  se  contra  antiquum  mòrem  a  fratre  et  Coepi- 
scopo nostro  Fortunato  queratur  praèjudicium  pertulisse , 
quam  ad  curam  dispositionemque  Patroni  Civitatis  (t)  ejus- 
dem ,  Gloria  vestra  teste  ,  asserat  sine  dubio  pertinere. 

Quod  ,  si  ita  se  res  habet. . .  • 

* '  ~  -  — — — — — «~^^^— ^^— *■— 

(ì)  Patroni  Civitatis.  È  assai  notabile  questa  cura,  che  pren- 
de il  Santo  Pontefice  nelle  cose  tanto  della  difesa  .(Fedi  prec. 
Num.  91)  quanto  dell'amministrazione  civile  di  Napoli,  dopo 
che  le  correrie  de'  Longobardi  eran  cessate ,  o  s'erano  almeno 
rallentale  per  la  tregua  cpn  Agilulfo  Re.  Fedi  seg.Num.  194. 
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pRAETEftBA  indicavi*  nobis  supradictus  portitor,  Vecta- 
no,  qui  Comes(i)  futi  in  Misenate  Castellò,  propterea  quod 
eum  nobilem  fuisse  noverai  et  paupertate  nimia  laborabat, 
viginti  urna*  vini  per  duos  annos  de  insula  Prochyta  , 
quae  ei  vicina  erat ,  misericordiae  intuitu  se  fuisse  largi- 
tami.  

(1)  bedano ,  qui  Comes,  eie.  Ecco  un  Conte  di  Miseno  , 
città  e  castello  de'  Romani ,  vicino  all'  Isola  di  Procida.  Simili 
esempj  di  questi  Conti ,  affatto  diversi  da'  Longobardi ,  si  son 
veduti  nel  prec.  Num.  184 ,   ed   altrove  si  vedranno.  Vectane 
doveva  essere  stato  il  predecessore  del  Conte  Comitaiio. 

NUMERO  CXCI. 

Deflo  stesso  a  Passivo,  Vescovo  di  Fermo. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  70  ). 

Greggrtus  Passivò,  Episcopo  Firmano. 

Valeri anus  (1) ,  Notarius  Ecclesiae  Fraternitatis  tuae 
petitoria  nobis  insiuuatione  suggessit,  quod  babetur  in 
subditis ,  in  fundo  Visiano  juris  sui  juxta  muros  civdtatis 
Firmanae  (2)  Oratorium  se  prò.  sua  devotione  fondas- 
se ,  quod  in  bonore  beati  Martyris  Savini  desiderat  con- 
secrari.  Et  ideo ,  Frater  carissime  ,  si  in  tuae  Parochiae 
memorata  constructio  jure  consistit ,  et  nulltm  corpus  ibi-* 
dem  constai  humatum  (3) ,  percepta  primitus  donatione  k- 


-  (i)  Palerianus.  È  egli  lo  stesso  Valeriano  del  jpfec.  Nmn. 
175?  11  Catalani ,  che  fa  questa  domanda1,  confessa  di  non 
sapervi' rispondere. 

(2)  Juxta  muros  civitatie  Firmarne.  Sussisteano  dunque  nel 
699   le  mura  di  Fermo,  città  non  lontana  dal  mare. 

(3)  Nulium  corpus.  • .  .humatum.  Di  questa  condizione,  che 

1  Catalani,  De  Ecclesia  Firma** ,  pag.  iol.  (A.  1783). 
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gitima  (1),  id  esl  in  reditu  soìidos  tres  libero$  a  tribmis 
fUodibus ,  6B»Tisftim  MONiciPALiBUs  (2)  alligata ,  praedictum 


spesso  ricorre  nelle  Lettere  di  San  Gregorio  e,  che  si  legge  al- 
tresì nel  prec.  Nura.  173,  bisogna  leggere  il  Capitolare  diTeo- 
dulfo ,  Cap,  g. 

(1)  Donatìone  legitima.  Valeriano  donò  pel  mantenimento 
dell'  Oratorio  di  San  Savino  tre  (annui)  soldi. 

(2)  G estingue  municipalibus  alligata.  Ecco ,  dice  il  Signor 
di  Savigny  *  ;  ecco  VOrdine  o  la  Curia  Romana, ,  tuttora  sus- 
sistente in  Fermo  \  città  conquistata  da' Longobardi.  Ma  come 
si  dimostra ,  che  i  Longobardi  la  tenessero  nel  599  ,  quando  fu 
scritta  la  Lettera?  Ne  l'autorità  del  dottissimo  P. Berretta  può 
bastare  al  Savigny  ;  uè  tale  autorità  sussiste ,  poiché  il  Berretta 
parla  di  Fermo,  città  Longobarda  nell'ottavo  secolo.  Qui  si  tratta 
del  599.  Già  nel  precedente  anno  598  si  vide  San  Gregorio  nei 
Num.  174.  175  scrivere  a  Passivo,  a  Deoielriano ed  a  Valeriano 
io  modo ,  che  Fermo  apparisce  chiaramente  città  Romana  e  non 
Longobarda*  Ed  appunto  perche  nel  599  v'era  l'Ordine  in  Fer- 
mo co1  suoi  Registri  Municipali,  questa  città  vie  meglio  appa- 
risce Romana.  Ogni  dubbio  è  poi  tolto,  ch'ella  tale  non  fosse, 
dalia  menzione  de' tributi  fiscali ,  or  fatta  da  San  Gregorio. 
Sotto  i  Longobardi  adunque  vi  sarebbero  stati  tributi  fiscali  ? 
Certo ,  risponde  il  Signor  di  Savigny  ;  perchè  San  Gregorio  non 
doveva  umiliare  il  suo  stilò  (  Vedi  prec,  pag.  s5o  )  ;  e  dove* 
fingere ,  tutto  esser  dorato  Romano  ciò  ch'era  ditenuto  Longo- 
bardo in  Fermo.  Sì,  replico  io,  e  sarà  questa  l'ultima  volta: 
si  :  ma  come  si  prova  il  fatto,  che  i  Longobardi  fosser  padroni 
di  Fermo  nel  S99?  Un  tal  fatto  dee  dimostrarsi  da  chi  l'al- 
lega in.  suo  favore  5  a  me  basta  il  negarlo*  Ma  io  noi  nego  pu- 
ramente e  semplicemente  ,  come  pur  potrai  :  lo  nego  parche  le 
correrìe  de9  Longobardi  nel  58o  furono  passeggiar*  $  il  che  ri 
Scorge  dal  riscatto  di  Paasivo  e  degli  altri  prigionieri  nella  Let- 
tera diami  ricordata  del  698,  quando  non  s'ara  conclusa  ninna 
péce  né  tregua  fra9  fiotnani  ed  i  Longobardi.  Lo  nego  perchè 

1  Saviffnv,  HisiaJre  da  Href!  RoflMìa ,  I.  STI. 
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©ratorium  abaqpe  Minna  yobticif  solemntfcr  lonsecrabii  : 
ka  ut  ie  eodetn  ^oco  «te  tefloporilw .  Mira  Ibptisteriam 
coastmatiir ,  nec  Preabyterum  conethuas  Cardiaaìenx  Et  si 
Miasas  ibi  fieri  forte  maluerit,  a  Dilectione  tua  Precèy- 
terum  noverit  postulandum  :  quatenus  nihil  tale  a  quoli- 
bet  alio  Sacerdote  ullatenus  praesnmatur.  Sanctuarìa  vero 
suscepta  sui  cum  reverenlia  collocabis. 


■  ■■  m 


Fermo  era  città  non  lontana  dal  mare,  in  atto  sempre  d'essere 
agevolmente  difesa  da'Greci ,  padroni  d'Ancona  ,  i  quali  poco 
innanzi  aveano  ricuperata  l'Ausina  città  ,  come  or  ora  si  vedrà 
nel  seguente  Nmn.  199.  Lo  nego  finalmente ,  perchè  non  parmi, 
che  senza  un  solenne  assedio  avessero  potuto  i  Longobardi  oc- 
cupare nel  58o  nna  città  murata  ,  e  però  ì  prigionieri ,  che 
allora  fecero  in  Fermo  si  vogliono  attribuire  al  territorio  ,  non 
al  suolo  proprio  di  quella  città.  Ma  già  delle  Gesta  Munici- 
pali di  Fermo  parlai  a  bastanza  in  altro  luogo  *.  Gò  che  qui 
dico  di  Fermo ,  dissi  parimente  d'Or  tona  a  Mare.  Vedi  Nui». 
61. 122. 
1  Appendice  al  Discorso  de1  Romani  vinti  da*  Longobardi ,  pag.  4-6. 

NUMERO  CXCII. 

Dello  stesso  a  frisatilo  >  Vescovo  di  Spoleto, 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  71  ). 

*  * 

Gregokius  Crysantho  ,  Episcopo  Spqlbtanq. 

Valbriascs  Notarili*  Eodesiae  Firmàkai  Sanctuaria  (1) 
beati  Martyris  Satini  oWata  petitione  sibi  postttlat  debere 
concedi ,  quatenus  in  ejus  nomine  Oratorium  propriis  con- 

(1)  Sanctuarìa.  Cioè  le  reliquie  di  Sui  Savino.  11  Catalani  * 
crede ,  fosse  stalo  il  Capo,  che  ancor  oggidì  ai  venera  in  Fermo. 
Di  simili  Santuarj  o  reliquie  Vedi  piec.  Num*  1^3. 

1  Catalani,  De  Eccl.  Firmana,  pag.  101. 
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structum  sumtibus  possit  solemniter  consecrari.  Et  ideo , 
Frater  carissime ,  praefati  deriderti»  ex  Rostro  le  mandato 
convenit  obedire ,  ut  devotionis  suae  in  consecratkme,  quam 
postulata  potiatur  effectu. 

NUMERO  CXCIII. 

Ditto  stesso  a  Costantino ,  Vescovo  di  Nomi ,  commettendogli 
di  visitar  la  Chiesa  di  Terni ,  devastata  da'  Longobardi. 

Anno  599. 

(  lib.  IX.  Epist.  72  ). 

Greoorius  Costantino  Episcopo  Narnibnsi. 

Fratrrnitati  vestrae  Ecclesiae  Teramnanae  (1)  Visi- 
tationis  operam  nos  oUm  mandasse  recolimus.  Sed  quia 
pervenit  ad  nos  quod ,  peccatis  facientibus  ,  nec  Clerus 
fllic  y  nec  Plebs  tanta  remanserit  (2)  9  quibus  debeat  in- 
terim Episcopus  ordinari,  utile  esse  prospeximus  eapadem 
Ecclesiam ,  vel  quidquid  ipsius  est ,  quousque  illam ,  ut 
Domino  placuerìt,  ordinemus,  vestrae,  Deo  auctore,  dispo- 
sitioni  committere.  Et  ideo  soliicitudinem  vos  convenit  ad- 
hibere  ,  ut  quidquid  de  possessionibus  Ecclesiae  ipsius  in 
qualibet  re  accedere  potuerit ,  vobis   vel   in  reparatione 

(i)  Ecclesiae  Teramnanae.  Non  si  tratta  ne  di  Teramo  ne 
di  Terracina ,  come  variamente  scrissero  alcuni  ;  le  quali  città 
son  troppo  lontane  da  Narni;  ma  si  parla  della  vicina  Inter- 
amna ,  ovvero  dell'odierna  Terni  dell' Umbria.  E  però  il  Di 
Meo  *  troppo  avventatamente  pretese ,  che  Costantino  da  Narni 
dovesse  venire  a  regolar  le  cose  d'Abruzzo. 

(a)  Nec  plebs  Santa  remanserit.  Per  le  continue  correrie  dei 
Longobardi  Spolettai  ;  cessate  o  fatte  più.  rare  per  la  tregua  col 
Re  Agilulfo. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  218. 


433 

qusdem  Ecclesiae  sive  Cleri  ipsius  subventione  proficiat  : 
quatenos  et  vos  remedium  prò  veslro  labore  capere  et  UH 
aliquod  valeant  sustentationis  habere  solatium.  Mobile  vero 
praedictae  Ecclesiae  facta  subtililer  volumus  describi  no- 
titia  ,  nobisque  transmitti  ;  ut  ex  hoc  quid  fieri  debeat  > 
auctore  Domino ,  disponamus 

NUMERO  GXCIV. 

Dello  stesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de'  Soldati ,  per  alleviare 
all'  Abate  Teodosio  il  peso  di  custodir  le  mura  d'  una 
città  di  Campania. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  73  ). 

Gregokius  Maurentio  ,  Magistro  Militum. 

Filids  noster  Theodosius  ,  Àbbas  Monasterii  quod  a  Li- 
berio quondam  Patricio  in  Campaniae  partibus  noscitur 
esse  constructum,  a  nobis  precibus  impetravit  ,  ut  eum 
cum  congregatone  sua  vestrae  deberemus  Gloriae  commen- 
dare. Asserit  enim,  Se  in  murorcm  vigiliis  ultra  vibes 
scas  vehementer  affligi  (1).  Petimus  enim  Gloriam  ve- 
stram  ,  ul,  siquidem  est  possibile  >  de  eodem  per  vos  onere 
releventur 

(1)  In  murorum  vigiliis,  \;*a]fl,igi.  S'è  detto  nelle  Noie  al 
prec.  Num.  182 ,  che  Arigiso  ,  Duca  di  Benevento  ,  continuò 
nel  599,  ad  infestar  la  Campania  :  eccone  or  la  ripruova  nelle 
querele  dell'  Abate  Teodosio  ,  afflitto  per  le  molle  vigilie ,  da 
lui  tollerate  in  difesa  della  città ,  ov'era,  il  Monastero  costruito 
da  Liberio,  Patrizio.  Vedi  le  querele  delle  Monache  di  Napoli 
nel  seg.  Num.  210.  Ma  Napoli ,  città  sul  mare  ,  non  era  forse 
più  molestata.  Vedi  Num.  190.  Crede  il  Di  Meo  *,  che  V  Abate 
Teodosio  vegliar  dovesse  la  notte  in  sulle  mura  proprio  di 
JNapoli  :  ciò  che  io  non  so  discernere  nella  presente  Lettera.  Del 
Monastero  di  Liberio  parlai  nella  Storia  *. 

1  Di  Meo,  Annali,  I.  210.  ~~ 

2  Storia  <T  Italia ,  II.  1476  :  Ul.  184. 

28 
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NUMERO  CXCV. 

Dello  stèsso  ad  Antemio  ,  Suddiacono ,  sul  testamento 

del  Vescovo  <T  Aletta. 

Anno  599.  Luglio  (1), 

(  Lìb.  IX.  Epist.  77  ). 

Gregorius  Anthemio,  Campaniae  Subdiacono. 

Qcorumdam  ad  dos  relatione  pervenit,  quod  Importo- 
nus  ,  Attellanae  civitatis  Episcopus  ,  dum  de  hac  luce 
migrare  t,  condito  testamento,  in  octo  unciis  (2)  totius 
substantiae  suae  ,  nuntm  suam  heredem  instituerit ,  et 
Ecclesiali*  suam  in  residuis  quatuor.  Hortamur  ergo  Ex- 
perientiam  tuam  ,  ut  sollicita  inquisilione  discutias ,  et 
quidquid  Ecclesiae  ipsius  esse  patuerit  a  qualibet  persona 
detineri  nullatenus  patiaris  (3) . . . . 

Cleuum  vero  Plebemque  ejusdem  Ecclesiae  cum  omni 
te  volumus  instantia  commonere:  quatenus  praeficiendum 
sibi  sine  aliqua  dilatione  eligant  Sacerdotem  (4) 


(i)  Metto  risolutamente  col  Di  Meo  *  questa  Lettera  in  Luglio. 

(2)  (fondita  testamento  in  octo  unciis.  Ecco  un  testamento 
alla  Romana;  ma  già  s'è  veduto  [fedi Num.  82),  che  nel  5o/i 
Atella  era  città  Romana. 

(3)  E  Romana  ricomparisce  qui  nel  5 99  ;  or  che  sì  vede  sot- 
toposta si  strettamente  ad  Antemio,  in  nome  della  Romana 
Chiesa  e  del  Pontefice. 

(4)  Sacerdotem.  Anche  in  quanto  all'elezione  del  novello 
Vescovo. 


1  Di  Meo ,  L  214. 
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«nbshèro  nxevi. 

i 

•Detto* Messo  ad  Eulogio,  'Patriarca  d'Alessandria, 
sulla  guerra  de9  fxmgobardi. 

Anno  599. 

;  I  ih.  IX.  Epist.  78  ). 
G  REGO R  l US  Ed LOGTO,  PaTRIARCHÀE  ALEX ANDRr.NO. 

Scripta  Dulcissimèe  vestrae  Sanctitatis,  latore  praesentium 
deferente  ,  suscepi 

Peto  autem  ut  prò  me  enixius  vestra  Sanctitas  orare 
débeat ,  quia  et  podagrae  dòloribus ,  et  Barbarorum  gla- 
dhs  (1)  et  curarurn  affiictionibus  incessante  premor* 


(ì)  Barbarorum  gladiis.  Duravano  tuttora  dopo  la  pace  con 
Agilulfo  ,  alcune  correrie  de'  Longobardi  Beneventani. 

NUMERO  CXCV1I. 

Dello  stesso  a  Costanzo ,    Vescovo  di  Milano*  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  86  ). 

Gregorius  Constantio,  Eprscoro  Mediolanensl 
Lator  praesentium  E  vesti  cs,  Diacouus  Fraternitatis  ve- 
strae, nobis  inter  alia  intimavi t  sibi  a  vobis  injuncta,ut 
reliqilias  beati  Pàùli  Apostoli,  sèd  et  beatorum  Johannis 
et  Pancratii  per  èùm  ad  vos  dirìgere  deberemus.  Quam 
petitionem  vestram  curavimus  effectui  rnancipaudam . . .  (1). 


(i)  Mancipandam,   Continuo  e  facile  commercio  tra  Roma 
e  Genova. 
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NUMERO  CXCVffi. 

Dello  stesso  al  Clero,  all'  Ordine  ed  al/a  Plebe  di  Tadino. 

Anno  599. 

(  JJb.  IX.  Epist.  88  ). 

Grbgorius  Clero,  ORDINI  et  Plebi  Tadinati. 

Cognosgentes  Ecclesiam  vestram  diu  sacerdotali  regi- 
mine destitutam ,  curae  nobis  fuit  ejusdem  Ecclesiae  Visi- 
tationem  fratri  et  Coepiscopo  nostro  Gaudioso  (1)  Eugubi- 
nae  Ecclesiae  solemniter  delegare. 

Convenit remoto  strepita ,  uno  eodemque  consensu 

talem  vobis  praeficiendum  expetere  Sacerdotem  ,  qui  et  a 
venerandis  Canonibus  nulla  discrepet  ralione.  Qui,  dam 
fuerit  postulati»,  cum  solemnitate  decreti,  omnium  sub  scri- 
ptionibus  roborati (2). 


(i)  Gaudioso.  Di  questo  Vescovo  di  Gubbio  Fedi  il  P.  Sarti  f. 

(a)  Omnium  subacript  ioni  bus  roboralL  Qui  viene  il  ricordo 
solito  del  Signor  di  Savigny  2,  che  Tadino  era  città  Longobar- 
da ,  col  suo  Ordine ,  ove  si  dovea  da  tutti  sottoscrivere  il  de- 
creto dell'elezione  del  Vescovo  :  qui  torna  la  consueta  mia  ri- 
sposta ,  che  Tadino ,  afflitta  dianzi  da'  Longobardi ,  era  tornata 
Romana  verso  il  5o,g  ,  dopo  i  lidi  successi ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  199.  Di  Tadino  Vedi  il  Cardinal  Borgia  *.  Tadino, 
oggi  distrutta ,  sorgea  vicino  all'  Umbra  Nocera  ed  all'odierna 
Gualdo. 

Tutto  il  tratto  da  Perugia  fino  ad„  Ancona  era  nel  5$g  in 
poter  de'  Romani.  Si  comprendevano  in  questo  tratto  le  città  di 
Gubbio,  di  Nocera,  di  Tadino,  di  Iesi  e  d'Osimo.  Di  queste 
due  ultime  Fedi  seg.  Num.  199. 


1  Mauri  Sarti,  De  Episcopi»  Engubinis,  pag.  17-22.  (A.  1758). 

2  Sayigny ,  Histoire  du  Droit  Romain,  I.  271. 

3  Borgia,  Breve  Storia  della  città  di  Tadino  nell'Umbria:  Nelle 
del  Gerì,  IU.  31-75.  (A.  1752). 


J 
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NUMERO  CXGDL 

Dello  stesso  a  Severo  Anconitano ,  acàoechè  ritirasse 

la  Chiesa  Aminate. 

Anno  599. 

(  LU>.  IX.  Epist.  89  ). 

Gregorius  Severo  (1),  Episcopo  Anconitano, 
Postquam  civitas  Ausina  (2) ,  Deo  juvante ,  recuperata 


(i)  Severo.  Questo  di  Seyero  ,  non  1'  altro  di  Sereno  (  fedi 
prec.  Num.  174  ) ,  sembra  essere  stato  il  vero  nome  di  tal  Ve- 
scovo Anconitano  ;  e  cosi  egli  è  chiamato  dal  più  recente  Sto- 
rico della  città  *. 

(2)  Civita*  Ausina*  Chi  può  narrar  le  liti  fra  le  due  città 
d'Osimo  e  di  Iesi  ,  ognuna  delle  quali  si  crede  V  Ausina  di  San 
Gregorio  Magno?  Entrambe  ad  ugual  distanza  da  quella  d'An- 
cona ;  entrambe  favorite  da  qualche  Variante  d'un  qualche  Co- 
dice Manoscritto  dell'Epistole  Gregoriane.  Tommaso  Balda ssi- 
ni  2  sta  per  la  sua  patria  di  lesi  :  Filippo  Vecchietti  3  per  la 
propria  d'Osimo:  contro  il  quale  Vecchietti  rinnovò  i  combatti- 
menti Girolamo  Baldassini  *  ;  ed  il  Vecchietti 5  non  tacque.  11 
Berretta  6,  celebratissimo  Scrittore  della  Corografia  d' Italia,  in 
vece  Ò!  Ausina  volea  legger  Aufina  :  ma  non  ebbe*  seguaci.  A 
ine  sembra  indecisa ,  sebbene  con  lieve  danno  ,  la  causa  fra 
Osimo  e  Iesi  :  mi  sento  nondimeno  tirare  in  favor  della  prima, 
si  come  fece  il  Gussanville  nelle  Note  alla  presente  Lettera7.  I 
Maurini  ed  il  Galliccioli  non  profferirono  alcun  giudizio. 


1  Peruzzì,  Storia  d'Ancona,  I.  122.  (A.  1835}. 

2  Tommaso  Baldassini ,  Notizie  Isteriche  di  lesi,  pag.  16*  (A*  1709). 

$  Filippo  Vecchietti ,  I.a  Dissertazione  intorno  alla  città  Ausina  :  Apud 
Zaccaria,  in  Epi&copis  Atmmanis  (  A.  1764). 

4  Girolamo  Baldassini ,  Memorie  di  Iesi.  (A.  1765/. 

5  Filippo  Vecchietti,  IL*  Dissertazione  sulla  città  Ausina  (A.  1766) * 

6  Berretta ,  Apud  Muratori ,  Scrip.  Ber.  Hai.  X.  Col.  254.  263» 

7  Gussanvillaeus ,  Epist.  &  Gregorii  (A.  1675). 
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est,  atque  a  Repubugjl  «teneri  dignosci  tur ,  magna  de  "Ec- 
clesia ipsa  sollicitudo  habenda  est  ;  maxime  quia  Gloriosus 
filius  noster  Bahin  (l)9  Muffiste*  mUitum,  a  nobis  prò  hac 
re  auxilium  sperasse  dignoseitur  ;  atque  ideo  ad  Fraterni- 
tatem  luam  praesentia  curavimus  scripta  dirigere,  ut  eidem 
Ecclesiae  ex  more  Visitator  accedas.  Quam  ita  te  convento 
exhibere,  ut  nihil  de  proveclionitms  Clericorum  ,  eie.  ut 
supra  Epistola  LXXXVII  (  omessa  J* 

(1)  Buhan.  Non  so  se  questo  Maestro  de*  Soldati  fosse  un 
Goto  Federato  ,  ovvero  un  Barbaro  appartenente  ad  una  tribù 
assoldata  dall'Imperio.  Fosse  stato  per  avventura  uu  qualche 
Unno  Avaro  ,  passato  a' Greci  stipendj  ?  Cerio,  in  quell'età  il 
nome  di  Baiano  ,  Cagano  degli  Avari  /era  salilo  ad  una  trista 
celebrila.  Qualunque  si  l'osse  sialo  il  Baane  di  San  Gregorio  , 
da  questo  Maestro  de*  Soldati  crede  il  Vecchietti  essersi  ripresa 
1'  Aushia  città-, 

NUMERO  CC. 

Dello  slesso  agli  Ausinati ,  acciocché  obbedissero 

» 

a  Severo  d'Ancona. 
Anno  599. 

(  Ub.  IX.  Epist.  90 }. 

Grbsorius  Clero,  ORDINI  (1)  et  Plebi  Ausinab 
civitatis. 

Cognoscbntes  Ecclesiam  vestram  diu  pastorali  sollicitti- 
dine  destitutam ,  postquam  civitatem  vestram  recuperatam 

(ì)  Ordini.  Qui  non  dirà  il  Signor  di  Savigny,  ebe  Y Au- 
rina città  fosse  piìi  Longobarda  nel  599.  Ben  ella  era»  rifatta 
Romana:  e  valga  questo  solò  esempio  per  tutti  a 'largir  chiaro 
ciò  ch'egli  negava',  che,  cioè,  gli  Ordini  ristabilivano  tosto 
nelle  città,  donde  s'  allontanavano  i  Longobardi,  come  narrai 
nella  prec.  pag.  317. 
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et  in  jure  Rfipublieae ,  auxiliante  Domino ,  cognovimus  re- 
slilutam  :  curae  nobis  fuit  Ecclesiae  veslrae  Visitationem 
fralri  et  Coepiscopo  nostro  Severo  ,  Anconitanae  civitatis 
Episcopo ,  solemniter  delegare.  Cui  etiam  dedimus  in  man- 
da ti  s  ,  eie.  ut  supra  Epistola  LXXXVIII  (  omessa  ). 

NUMERO  CCI. 

Dello  stesso  a  Gulfari,  Maestro  de' Soldati -,  per  la  protezione 

della  fede  Cattolica. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Episl.  93  ). 

Gregoritjs  Gulfari  (1),  Magistro  MILITUM. 

Latores  praesentium  de  Histriae  .  ad  nos  partibus  ve- 
nientes  (2)  tanta  nobis  bona  Gloriae  vestrae  retulerunt ,  ut 
in  reddendam  nos  vobis  gratiarum  actiooam  vehementer 
accenderent.  Cognovimus  namque  quod  inter  curas  injun- 
ctae  vobis  gubernationis  illarum  partium ,  praecipuam  de 
ammanirci  sollicitudinem  habeatis. 


.  •  •  .'  •  • 


(i)  Gulfari,  Chi  era  costui?  Un  Goto  ,  od  un  longobardo? 
Noi  so  :  ma  non  sembra  Romano  pel  suo  nome  y  né  qui  sii  ascolta 
il  nome  d'alcun  Santo  venerato  dalla  Chiesa  Cattolica.-  Dirò  di 
Gulfari  quello  che  dissi  di  Bahan  nel  prec.  Num.  199. 

(2)  De  tìistriae  ad  nos  partibus  venientes.  L'Istria  nel  599 
in  bocca  di  San  Gregorio  non  era  tanlo  la  regione'  Geografica 
di  tal  nome,  quanto  il  tratto  dove  regnava  lo  Scisma  d'Aqui- 
leia.  L'  Istria  perciò,  nel  senso 'religioso  ,  comprendea  paesi  e 
Longobardi  e  Romani  (  Fedi  prec.  Num.  i5S)  ,  donde  veniva- 
no alla  volta  di  Roma  coloro,  i  quali  fuggivano  l'intolleranza 
de'  Vescovi  Scismatici  così  delle  città  Longobarde- come  delle 
Romane,  spettanti  all' Italia  Superiore. 

Questo  era  in  geuerale  j  ma  in  particolare  or  San  Gregorio 
parla  sol  di  Romani  convertiti  alla  Cattolica  unità  ;  e  però  ei 
raccomandolli  all'Esarca  di  Ravenna  quando  coloro  si  restitui- 
rono alla  patria.  Fedi  seg.  Num.  2o3. 
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NUMERO  CCU. 

Di  San  Gregorio  a  Romano,  Difensore,  intorno  ad  un  Vescovo, 

ritrattosi  dallo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  94  ). 

Gbegorius  Romano  ,  dbfensori. 

Pbaesemtium  portitores  Huc  de  Histriae  partibus  venien- 
tes,  ad  Episcopi! m  suum,  qui  mine  io  Siciliae  (i)  degit 
partibus ,  cum  nostro  se  pergere  solatio  proposuerunt  :  quos 
hiuc  ordinari tes  fecimus  ambulare.  Suscipiens  ergo  eos  Ex- 
perientia  tua  ordinet,  qualiter  ad  praedictum  Episco- 
pum  suum  veloci us  valeant  pervenire  ;  ne  sicut  adstruunt 
Schismaticorum  illarum  partium  eos  alii  ad  persuadendum 
praeveniant.  Quantum  enim  indicante  ipse  Episcopus  prò 
unitate  fidei  ad  nos  habet  desiderium  veniendi.  Concur- 
rendum  ergo  illis  est,  ut  bona  quaecupiunt,  Domino  ad- 
juvante ,  valeant  perficere.  Sed  Experientia  tua  aut  per  se, 
si  in  vicino  est,  aut  suis  Epistolis,  euuidem  Episcopum 
adhortetur  ,  ut,  propitiante  Domino ,  ad  Apostolorum  limina 
properare  feslioet ,  sciturus  quod  a  nobis  cum  omni  susci* 
pietur  affectu.  Cui  expensam  itineris  qualiter  ad  jdos  per- 
veniate praebere  te  volumus  (2).  Sin  vero  onerosum  illi 
est  huc  venire  ,  et  Siciliam  habitare  disponit,  atque  in 
imitate  Ecclesiae  apud  scripturarum  perversores  cum  cau- 

(i)  Siciliae.  Ecco  un  Vescovo,  convertito  all'unità  Catto- 
lica, e  riparato  in  Sicilia ,  ove  il  raggiunsero  altri  che  amarono 
ricoverarsi  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  il  Pontefice  desidera  , 
che  quel  Vescovo  vada  iu  Roma ,  per  confortarlo  nel  propo- 
nimento. Meglio^  per  noi,  se  San  Gregorio  avesse  detto  di  qual 
città  era  quel  Vescovo. 

(2)  Te  volumus.  Non  può  mai  ammirarsi  a  bastanza  l'inde- 
fettibile carila  di  questo  illustre  Pontefice, 
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tela  permanere  consenti* ,  et  hoc  nobis  tua  suggestione  in- 
dicare non  differas  ;  ut  quaiiter  illic  consultami  habere  va- 
leat,  expensa  re,  auxiliànte  Domino  ,  disponamus,  Sed  et 
harum  latore*  quemadmodum  ad  eumdem  Episcopum  suum 
veniant  f  tuae  concursionis  sit  atque  solatìi ,  ut  vementes 
a  nobis  nibil  minus  sentiant. 

« 

NUMERO  COII. 

Dello  stesso  a  Callinico ,  Esarca ,  intomo  a  convertiti 

dallo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  *  599. 

(Lib.lX.  Epist  95). 
GREGORIUS  CALIìINICO,  EXARCHO  ItAIìIAE. 

Apud  Excellentiam  vestram  tanto  nobis  quae  petimus, 
speranda  sunt ,  et  velut  impetrata  jam  credimus ,  quanto 
et  hoc  quod  petitur  ab  officio  nostro  non  discrepat ,  et 
yos  inter  curas  fluctuationum  saecularium  aeternae  quoque 
ex  hoc  cumulus  retribulionis  expectat.  Harum  siquidem  la- 
tore* de  Hìstriae  ad  nos  partibus  venientes  ,  Schismatico- 
rum ,  inter  quos  erant  positi ,  vitantes  errorem ,  unitali 
Ecclesiae  subdi  salubriter  cupierunt.  Quorum  boni  inten- 
tionem  operis  perpendentes,  in  sinum  matris  Ecclesiae  com- 
petenti cum  exhortatione  suscepimus,  eosque  nostrae  de- 
siderantes  Ecclesiae  militare  grati  concessimus.  Quapropter, 
praemisso  Excellentiae  vestràe  paternae  salutatioois  aflectu, 
petimus  ut  eos  prò  bono  desiderii  sui  quo  ad  Aposlolorum 
Principe  petram  solidam  concurrerunt,  ne  fluctuantium 
adhuc  erroribus  mix  ti  naufragium  desperatae  salutis  in- 
currerent,  habere  dignemini  commendatos:  quatenus  ad 
propria  remeantes  (1),  nullis  propter  hoc  bonum ,  quod  ap- 

(i)  Ad  propria  remeantes.  Fèdi  prec.  Num.  201. 
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petisse  noscuotur ,  perversorum  inquietudioibus  perturben- 
tur,  sed  magis  io  omnibus  auxilium  vestrae  tuitionisin- 
veniant  (1)9  ut  ex  eorum  quiete,  aliorum  adhuc  in  schio- 
mate positorum  corda  flectantur ,  atque  horum  per  bonum 
vestii  patrocinii  provocati  sequaces  existant.  Ad  augmen- 
tum  namque  mercedis  vestrae  pertioet ,  si  inter  curas  bel- 
licas  sicut  corpus  ab  exteriori  hoste ,  sic  animam  ab  in- 
terni insidiatoris  impugnatane  protegitis. 

(i)  Festrae  tuitionis  inverna  ni.  Di  qui  si  vede ,  che  costoro 
non  erano  Romani  soggetti  a'  Longobardi ,  ma  sì  all'Esarca  di 
Ravenna. 

NUMERO  CC1V. 

Dello  stesso  a  Mariniano  di  Ravenna  sul  medesimo  argomento. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  96 }. 

Gregokius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 

Latorbs  praesentium  ad  nos  de  Histriae  parlibus  ve- 
nientes ,  unitati  se  Ecclesiae  subdi ,  a  umiliante  Domino , 
cupierunt.  Quos  prò  sui  laude  desiderii  cum  affectu  sasce- 
pimus  9  eosque  de  conversatane  adeplae  unitatis  praemissa 
exhortatione  ,  Hostrae  quoque ,  sicut  eorum  desiderium 
erat,  Ecclesiae  fecimus  militare.  Quos  Fraternitas  vestra 
gratanter  excipiat ,  eisque  opem ,  ut  exegerint ,  libeater 
impendat:  quatenus  ad  propria  reoerlentes  (1)  nullìs  inbooo 
operis  sui  perversorum  inquietudioibus  fatigentur.  Magis 
autem  apud  excellentissimum  filium  nostrum  Exarchum  id 
studiosius  peragite  ,  ut  suis  illos  jussionibus  apud  eos  quo- 
rum illic  interest ,  securos  in  omnibus  reddai  :  ut ,  horum 
quiete ,  aliorum  quoque  adhuc  in  schisatale  posilo  rum  ani- 
mi  ad  conversionis  gratiam  provocentur. 

(  i)  A d propria  revertentes.  Si  palla  sempre  di  Romani, 
soggetti  all'Imperio,  non  a'Longobardi.  f^edi  prec.  Num.  aokao3. 
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NUMERO  CCY. 

Dello  slesso  agli  abitami  dell'  Isola  di.  Caovle , 
sul  medesimo  argomento 

Anno  599; 

(  Lib.  IX.  Epist.  97  ). 

Gregorius  Habitatoribus  Capreae  Insulae  (l) 

UlSTRIAE  PUOVINCIAE  CONSISTENTIRUS. 

Redemptor  noster 

Responsalium  vestrorutn  salubria  postulantium  fnos)  lae- 

tificavit  advenlus  ,  per  quos  signi ficastis unitati  vos 

sanctae  Ecclesiae  reformanles,  ad  retribulionem  bene  ope- 
ranliuin debita m  tenderitis 

(ì)  Capreae  insidae.  L'Isola.,  cioè  di  Caoula  ,  della  quale 
si  parla  ne' p ree.  Rum.  171.  172.  Qui.  liuti  erano  Romani  ,  ma 
legali  tio  qui  allo  Scisma  d' A-quileia  cogli  uomini  di  sangue 
si  Romano  e  sì  Longobardo  nella  Venezia.  I  G*  or  lesi  ora  offe- 
rivano di  tornare  alla  Cattolica  unità. 

NUMERO  CCVL 

Dello  stesso  a  Teodw'o ,  Curalor  di  Ravenna  intorno  alla  pace 

co  Longobardi. 

Anno  599- 

(  Lib.  IX.  Epist.  98   . 
GftEGORIUS  TtìEODORO,  CURATORI  RAVENNAE. 

Licet  multa  de  vobis  ad  nos  olim ,  referentibus  Respon- 
salibus  nostris ,  quae  aninios  nostrps  laetificarent  pervene- 
rint  :  mine  tamen  remeans  lilius  noster  Probi  s  Abbas  (1) 
tanta  de  Gloriae  vestrae  amplius  cantate  retali* ,    quanta 


^t^m*—+* 


(1)  Pr obice  u4bbas.  Dì  questo  artefice  della  pace  co' Longo- 
bardi ,  Pedi  prec.  Num.  i83. 
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de  borio  revera  et  christianissimo  decet  Clio  praedicari.  Et 
quoniam  tantum  sibi  effectum  a  vobis  impensum ,  ac  tale 
studium  in  ordinartela  pace  vos  habuisse  'narravi! ,  quale 
nec  in  nostri*  civibus  (1),  qui  illic  ante  inventi  sunt,  exti- 
tit  ;  supernae  protectionis  misericordiam  postulamus ,  ot 
hanc  vobis  vicem  in  corpore  et  in  anima ,  et  hic  et  in 
futuro  retribpat ,  qui  prò  multorum  salute  vigilanter  agere 
quae  erant  utilia  non  cessastis. 

Indicamus  itaque  àriulfcm  (2)  de  serranda  pace,  flou 
ut  rex  ipsius  (3)  juravit ,  sed  sub  conditione  si  sibi  tn 
quoquam  excessum  non  fuerit ,  aut  si  nullus  cantra  Amo- 
gis  (4)  exercifum  ambulaverit ,  sacramenta  praeslitisse. 
Quod  quia  omnino  iniquum  et  dolosum  est ,  nos  tofflfHM 
si  non  jurasset  habemus  :  quia  in  aliquid  parum  facilem  sibi 
excedendi  occasiooem  inveniet ,  et  plus  nos,  si  de  eo  su- 
specti  non  fuerimus ,  decipiet  (5).  Wàhnilfrida  (6)  vero, 

(i)  In  nostris  civibus.  Si  noti  T  ingenuità  «  con  la  quale 
San  Gregorio  differenzia  i  Romani  d*  Italia  da'  Greci ,  che  ve- 
nivano a  governarla. 

(a)  Ariulfum.  Era  il  Duca  di  Spoleto ,  del  quale  Fedi  prec. 
Nudi.  90. 

(3)  Non  ut  Rex  ipsius.  Parla  della  pace  o  tregua  sottoscrìtta 
dal  Re  Agilulfo ,  della  quale  Fedi  prec.  Num.  182»  iS3. 

(4)  Arogis.  Era  il  Duca  di  Benevento  ,  Arigiso.  D*  un  tal 
confederalo  d'Ariulfo  Vedi  prec.  Nura.  90.  Si  noti  frattanto  io 
qual  modo  i  Duchi  Longobardi  operavano  da  se ,  né  si  pren- 
devano un  gran  pensiero  di  ciò  che  faceva  o  non  faceva  il  Be. 

(5)  Decipiet.  La  ferocia  e  V  ignoranza  non  impediva  paolo 
a  que'  Barbari  d'  essere  scaltriti  ed  ingannatori. 

(6)  Warnilfrida.  Muratori  *  crede ,  che  fosse  stata  una  donna, 
e  moglie  d*  Àriulfo  ;  ma  il  Di  Meo  *  con  più  ragione  giudica 
essere  stato  Warnilfrida  un  Ministro  principale  di  colai  ;  av- 
vegnacchè  non  giuravano  le  donne  in  una  pace  ;  ne  San  Gre- 
gorio avrebbe  taciuto,  che  colei  era  la  Duchessa  di  Spoleto. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  599. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  I.  204. 
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ad  cujus  consiliam  idem  àriulfus  cuncta  agit,  omnino 
jurare  despezk.  Et  id  contigit,  ut  ex  pace ,  quam  multum 
desideravimus  ,  nos  in  his  partibus  millum  pene  remedium 
habere  possimi»  :  quia  de  eisdem  hostibus,  de  quibus  ìm- 
spedi  nunc  usque  fuimus ,  adhuc  et  in  posterum  swpecti 
sumus. 

Cognoscat  praeterea  Gloria  vestra  homines  Regis ,  qui 
huc  transmissi  sunt  (1),  imminere  ut  in  pacto  debeamus 
jsubscribere.  Sed  recordantes  eorum ,  quae  Agilulphus  Ba- 
silio ,  Viro  Clarissimo  ,  convitia  per  nos  ia  beati  Pbtri 
dixisse  fertur  iojuriam ,  quamvis  hoc  penitus  idem  Agilul- 
fo negayerit ,  a  subscriptione  iamen  abslinere  praevidimus  : 
ne  nos,  qui  inter  eum  (2)  et  exccllentissimum  Filium  no* 
strurn  domnum  Exarchum  pelitores  sumus  et  medii ,  si 
quid  forte  clam  sublatum  fuerit ,  falli  in  aliquo  videamur  9 
et  nostra  ei  promissio  in  dubium  veniat  :  et  si  qua  de 
futuro  y  quod  absit ,  necessitas  fuerit ,  occasionem  inve- 
niat  qualiter  noslrae  petitioni  consentire  non  debeat.  Et  ideo 
petimus  ut,  sicut  et  a  praedicto  Clio  nostro  excellentis- 
simo  poposcimus ,  Gloria  vestra  ea  qua  nobis  cantate  unita 
est  peragat  ;  quatenus  antequam  homines  ipsi  ab  Arogis 
revertantur ,  Rbx  bis  sub  fbstìnàtione  scriptà  tbansmit- 
tjt  (3)  quae  tamen  ad  nos  deferantur  j  in  quibus  eis  prae- 

(i)  Homines  Regia,  qui  hoc  transnùssi  sunt.  Mandati ,  cioè, 
in  Roma ,  per  quanto  sì  disse  nel  prec.  Num.  182.  Gli  stessi 
Legati  d'Agilulfo  da  Roma  passarono  presso  Arigiso,  Duca  di 
Benevento;  ed  ora  il  Pontefice  gli  aspettava  ,  dubbioso  di  sot- 
toscriver la  pace,  perchè  sapeva  di  non  aver  voluto  Arigiso  con- 
sentirvi senza  la  condizione  appostavi  dal  Duca  di  Spoleto,  suo 
confederato. 

(2)  Inter  eum.  Cioè ,  Agilulfo  Re  ;  che  trattava  la  pace  con 
P  Esarca  in  Ravenna ,  ma  per  mezzo  ancora  di  San  Gregorio, 
che  dovea  per  la  parte  sua  sottoscrivere  in  Roma. 

(3)  Scripta  transmittaL  San  Gregorio  prega  Teodoro,  che 
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cipiat,  ut  nos  sob'scribèi'e  tìòn  pétnnt.  Sed  si  tantum  est, 
Glòriostam  fràtrem  nostrum  (1),  vel  de  Episcojpis  lìuum, 
àut  dèlti  Àrchidiàcoilum  subscribere  facienius. 

IDe  perdona  vero  Augusti  gratias  agimus ,  atque  stude- 
tous  nt  c'urti  àdv^rshriòsuo  causarti  suain  secundìim  ae- 
quitatem  definiat ,  qui  ita  illi  r  ne  illuc  exhiberetur  ,  labo- 
rem  imponi  nolufimus  9  ut  tamen  édvérsario  ipsitfs  jtrstitiam 
Aon  tiegéruufc. 

6e  alfls  autem  qtiiz  digìio  vobis  gratias  agefe  'hècduni 
óccurrimu's  ,  %  sabsecfiienti  Réépònsalem  dirigftnus ,  per 
qtieta  in  Maritate ,  qua  àfl  allertiti*  um  nexi  samus ,  amplfos, 
miserante  Dotando ,  corislringamur.  ÌVaef  erea  Gloriàe  vestrae 
moèror  nòs  Vefeementer  afficit  :  sed  'quia  vir  Sapiens  ea 
qiiae  per  consòlatiónem  dicenda  siint,  cuncta  hòvit,  ver- 
bis  Vos  consolari  cessàmus  ,  sed  oratione  prosequlmur , 
pètentes  ut  ómnipoteos  Deus  Vitam  et  salutera  veslraci 
veslrorumque  omnium  pìetatfssuae  prótecfiohe  cuSlódiat, 
et  cor  véstrum  in  afllictione  positum  èorisolelur. 


à*  Legati  d'Agilulfo  s'imponesse  ila  quel  Ile  di  contentarsi  della 
sottoscrizione  dì  altri ,  senza  voler  quetla  del  Pontefice ,  alla 
pace:  tale,  per  esempio,  per  lui  avrebbe  sottoscritto  un  suo 
fratello ,  o  qualche  Vescovo  ed  anche  un  qualche  Arcidiacono. 
(1)  Glorìòsum  fratrem  ìwstrum.  I  M  aurini  eoo  ógni  ragione 
credono,  che  qui  si  parli  del  fratello  di  San  Gregorio, e  non 
già  d'un  Glorioso ,  nome  proprio  ,  come  si  leggeva  in  qualche 
antica  Edizione  :  Gallicciolì  per  altro  ricorda  un  Glorióso,  Ve- 
scovo  Ostiense!  di  cui  si  parla  nell' intitolazione  della  Let- 
tera *5.a  del  lX.°  Libro. 
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NUMERO  CCV1I. 

Dello  stesso  ad1  Òèciliano ,  Tribuno  <T  Otranto ,  su  pericoli , 
che  rie  contorni  di  quella  città  potean  temersi  per  la  vicinanza 
de* Longobardi. 

A;nno  599.  (  avanti  Settembre  ). 

(  Lib.  IX.  E-list.  99  . 

Gregoriùs  Occimano,  Tribuno  Hydruntino. 

Cognoscentes  Magnitudinem  vestram  de  Ravknnatibus 
partibus  cum  ordinatione  excellentissimi  filii  nostri *  dotimi 
Exarchi  ad  IIydruntinam  ci vitatem  feliciter  rémeasse ,  grate 
suscepimus ,  et  Dominimi  exoramus ,  qui  actus  vestros  suae 
propilialiouis  opitulatione  disponat. 

Sabinus  quidem  frater  et  Coepiscopus  noster  (1),  ad  nos 
veniens  (2),graves  nobis  Civium  suorum  querelas  innotuit , 
asserens  a  Viatore  (3) ,  Ex  Tribuno  Hydruntinae  ciyitatis , 
multa  se  hactenus  illicita  pertulhse. 

Magnitudine^  ergo  vestram  paterno  salutantes  affectu, 

hortamur,  ut  quidquid  pridem  male  gestum  esse  cognoscitis 

judiciana  debeatis  emendatione  corrigere.  SCITIS  enim  quod 

LOCIÌS  IPSE  (4)  Ecclesiae  nostrae  SIT  PROPRIUS  (5)  ; 

(i)  Saòinus. . . .  Coepiscopus  noster.  Si  noti ,  per  legger  con 
frutto  la  seguente  Osservazione ,  che  qui  si  tace  qual  fosse  la 
Chiesa  Vescovile  di  Sabino. 

(2)  Ad  nos  veniens,.  E  Sabino  Vescovo  era  ito  in  Roma  per 
esporre  le  ^sue  querele  a  San  Gregorio. 

(3)  A  Viatore,  Questo  malvagio  uomo  sarà  stato  forse  il  me- 
desimo, che  San  Gregorio  chiama, Beatore  (Lib.  Xffl.°  Epist^a.*), 
e  che  nel  6o3  vessava  le  persone  del  Ducato  Romano,  facen- 
dosi credere  Conte  delle  JPrwatel  Noi  00;  ma  lo  credo.  . 

(4)  Locusjpse.  Quale?  Il  luogo  ignoto,  dove  sedeva  il  Ve- 
scovo querelante  Sabino.  Era  dunque  Vescovile  si  fatto  luogo, 
di  cui  non  si  dice  il  nome. 

(5)  Ecclesiae  nostrae  sit  proprìus.   Essendo   ignoto    il  luo- 
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ET  IPSI  FAUCI ,  QUI  1IX1C  RUSTICI  RBSANSBBUNT ,    SÌ  in  ali- 

quibus  incoìnpetentibus  angariù  vel  oppressionìbus  affli- 
guntur ,  LOCUM  IPSUM  DESERDNT;  et,  quodnosoon 
optamus,  HOSTIBUS  (1)  datur  illum  occasio  permdendi. 

Prabdigtum  ergo  Episcopum  (  Sabinum  )  omnesque  hobi- 
tatores  loci  ipsius  vobis  peculiariter  commendamns;  ut  non 
fiolum  duIUs  Miriti*  injtmclionibus  onerentur,  sed  magisex 
commenda  ti one  nostra ,  vestra  sibi  in  omnibus  sentiant 
adesse  solatia:  ut  et  beatus  Petrus  Apostolorum  Prioceps, 
CUJUS  RES  IPSÀ  EST,  vobis  retributor  existat ,  et  m  in 
vestris  protnptius  utiliiatibus  comtnodemus. 

go ,  non  poteva  essere  Otranto ,  come  aveano  creduto  i  Mau- 
rini  ;  ciò  che  fu  bene  osservato  dal  Di  Meo  *. 
(1)  Hosiibus.  Parla  de' Longobardi  Beneventani. 

OS8XRF AZIONE  SULLA  CITTA*  $    DI  CUI  QUI  SI    PARLA , 
SPETTANTE  ALLA  CHIESA  ROMANA. 

Otranto  ,  città  marittima  e  fortissima  nel  sesto  secolo ,  du- 
rante la  guerra  Gotica ,  non  poteva  essersi  donata  prima  dai 
Goti  e  poi  da'  Greci  alla  Chiesa  Romana ,  privando  l'Imperio 
d'un  valido  baluardo.  La  presenza  de'  due  Tribuni  Viatore  ed 
Occiliano  in  Otranto  dimostra  ,  che  questa  città  nel  699  appai- 
tenea  direttamente  all'  Imperio  ;  e  vieppiù,  riluce  tal  verità  per 
le  domande  fatte  dal  Santo  Pontefice  ,  che  Occiliano  d'Otranto 
dovesse  prestare  aiuti  agli  abitatori  dell'  ignoto  luogo ,  posse- 
duto dalla  Chiesa  Romana.  Queste  ragioni  avrebbe  dovuto  sog- 
giungere il  Di  Meo  all'altre ,  che  addusse  con  grande  acutezza 
d' ingegno  per  escludere  Otranto.  Ben  egli  2  notò  ,  che  nel  599 
Pietro  (  Vedi  seg.  Num.  209  )  era  il  Vescovo  d' Otranto ,  non 
Sabino  :  ma  ingannossi  quando  pretese^  che  l' ignoto  luogo , 
a  cui  accennasi  nella  presente  Lettera  ,  fosae  Gallipoli. 

Quattro  condizioni  si  debbono  cercare,  secondo  i  detti  di  San 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  217. 

2  M.  Ibid. ,  1.  216. 
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Gregorio,  in  questo  luogo  della  Chiesa  Romana  :  1/  Che  fosse 
una  ciltà  Vescovile ,  in  cui  nel 5gg  sedea  Sabino  :  2.*  Che*  suoi  * 
cittadini ,  e  però  gf  ingenui  e  liberi  uomini  Romani ,  fossero 
stati  enormemente  afflitti  per  le  vessazioni  dell'i?*  Tribuno  Via- 
tore  (  ctvium  suohtjm  oraves  quaerelae  )  :  3.*  Che  pochi  rustici 
rimasti  vi  fossero  (  fauci  qui  iixic  rustici  remanssaunt  ) ,  dalla 
quale  spopolazione  sorgeva  il  Umore ,  non  quel  luogo  cader  do- 
vesse in  mano  de' Longobardi  :  4.*  Che  i  cives  della  città,  ove 
sedea  Sabino  ,  dovessero  proteggersi  da  Occiliano  Tribuno,  e  non 
dal  querelante  Sabino.  Or  niuna  di  tali  condizioni  s'  avverano  in 
quanto  a  Gallipoli ,  di  cui  la  Lettera ,  che  segue  immediata- 
mente nel  Registro  Gregoriano,  fa  indizione. 

1  .*  Sabino  ,  pensa  il  Di  Meo  ,  altri  non  era  se  non  Sa  bini  ano  * 
Vescovo  di  Gallipoli  :  scambio  di  nomi  facile  a  farsi  :  eppur  non 
si  fece  da  Giovanni  Diacono  f.  che  racconta  essersi  chiamato  Sa- 
bino  per  l'appunto  il  Vescovo  di  Gallipoli.  Ma  nella  Lettera  di 
San  Gregorio  ad  Occiliano ,  Tribuno  d'Otranto  ,  affermasi,  che  il 
Vescovo  Sabino  era  venuto  in  Roma  per  chieder  giustizia  (  ad  nos 
veniens):  e  nella  Lettera  seguente  a  Sabiniano  ,  Vescovo  di 
Gallipoli  j  non  dice  il  Pontefice ,  che  questi  fosse  giammai  , 
dopo  la  sua  ordinazione ,  venuto  in  Roma  ;  ed  anzi  dichiara  , 
come  or  vedremo  ,  il  contrario.  Due  dunque  sono  e  diversi  af- 
fatto i  Vescovi  Sabino  e  Sabiniano  ,  che  che  avesse  narrato  Gio- 
vanni Diacono,  due  o  tre  secoli  dopo  San  Gregorio. 

2.*  1  cittadini  di  Gallipoli  noti  furono  gii  oppressi  ,  ma  gli 
oppressori'  ;  né  alcuna  querela  fecer  giammai ,  ne  pregarono  il 
lor  Vescovo  di  recarne  a*  pie  del  Pontefice  alcuna. 

3/  In  Gallipoli  gli  homines  castri  calli  polit  ani  eran  ves- 
sati. Or  in  questa  parola  d'  homines  non  si  comprendono  i  soli 
ruotici  ,  né  i  soli  Coloni  ed  Inquilini' eA  altre  genti  dette  con- 
dizionate ;  ma  vi  possono  essere  contenuti  anche  i  cittadini  Ro- 
mani più  deboli  e  poveri ,  come  ho  detto  nelle  Note  al  prec. 
Num.  166. 

4.*  Il  Vescovo  Sabino  andò  in  Roma  per  implorare  aiuti,  e 
San  Gregorio  pregonne  Occiliano  :  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gal- 
lipoli non  andò  allora  in  Roma  ,  e  non  mai  scrisse  al  Santo  Pon- 

*  MB  Diaconi ,  Vita  S.  Gregorii,  Lib.  HI.  Cap.  7. 
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tefice  per  dolersi  d'alcuno  ;  né  ad  altri  se  non  allo  stesso  Ve- 
scovo £abiniano  commise  il  Papa  di  riformar  gli  abusi ,  onde 
gli  era  pervenuta  per  vie  affatto  diverse  la  notizia. 

NelV  Osservatone  ,  che  si  troverà  in  fine  della  seguente  Let- 
tera-di San  Gregorio  a  Sabbiano  di  Gallipoli,  esporrò  il  mio 
parere  intorno  alla  città  Episcopale  di  Sabino. 

NUMERO  CCVffl. 

Dello  slesso  a  Sabbiano,  Vescovo  di  Gallipoli,  per  riformare 

gli  abusi  di  guelfa  città. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Lib>  IX.  Epist.  100  ). 

Gregorius  Sabintano,  Episcopo  Càlmpomtàno. 

Indicatoti  est  nobis  (1),  qaod  homines  (2)  CALLIPOLI- 
TANI  CASTRI  (3),  in  quo  te,  propitiante  Domino ,  esse 
contiiluimus  Sacerdoiem  (4) ,  gravibus  diversorcm  (5)  mo- 

(i)  Indicatum  est  noùis.  Non  fu,  giova  ripeterlo,  non  fu  Sa- 
bbiano di  Gallipoli ,  obe  indicò  i  danni  di  quel  Castello ,  do- 
v'  egli  sedea  Vescovo,  al  Papa,  ne  quegli  cbe  si  condusse  in  Ro- 
ma per  porvi  un  rimedio  ,  sì  come  fece  Sabino  della  precedente 
Lettera,  Vescovo  parimente,  ma  d'altro  luogo  e  non  di  Galli- 
poli, per  quanto  pretese  il  Di  Meo. 

(2)  Homines.  Questa  parola  non  comprende  i  soli  rustici  ne 
i  Coloni,  $y Inquilini  e  servi  \  ma  dinota  gli  haòitatores  del 
Castro  Callipolilano  j  e  propriamente  i  più  deboli  e  poveri  , 
oppressi  da  diversi  più.  forti. 

(3)  CallipolUani  Casti i.  Notisi  la  diversità  del  Castello  e 
della  Massa  >  nominata  più  sotto ,  di  Gallipoli. 

(4)  Esse  constituimus  Sacerdoiem.  Chi  non  vede,  che  Sa- 
biniano  di  Gallipoli  non  era  ito  in  Roma  dopo  la  sua  conse- 
orazione  ?  Cbe  però  egli  era  diverso  dal  Vescovo  Sabino  della 
precedente  Lettera? 

(5)  Diuersorum*  Molti  erano  gli  oppressori  ;  dentro  e  fuori 
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lestiis  affligantar,  atque  in  Umginquis  (mgariis  multisque 
dispendiis  conterantur. 

Hortàmur  enim  Fraternitatem  tuam ,  ut  qaia  et  focus 

ipse  (i)  NOSTRAE,  SICUT  CUNCTTS  30TCM  EST,  ECOLEBIAB  «« 

DiGNoscirufl ,  sofficitudinem  ttiam  reetae  deferaioras  gel» 
succendas ,  eosque  non  pernrittas  iUicitis  pfwgrcmri  :  quia 

et   EXEMPLARIÀ   T1BI   PrIVILEGIORUM  EcCLEHAE  DB  SGRFNIO 

ko&wh>(2)  ob  boc  fecioaus  dark  qnatenus ,  informatus  ex 
omnibus ,  quali  ter  habitatorbs  (3j  loci  iluds  defensare 
talea*,  non  ignores. 

Volumus  etiam  ut  Massab  i*shjs  Callipoutakai  ho  - 
mines  (4),  sub  solh'citudinis  tuae  cura,  a  futura  tertia  htèi- 
elione  (da  i.  Sett.%99  a  1.  Sett. 600  )  habere  debeas,  atque 
de  eorum  relevandis  molestiis  esse  cautissimum  ;  et ,  adiri- 
bita  sollicitudìnis  cura ,  uniuscujusque  vires  quid  praesUm 
de  sua  pensione  Ecclesiae  utilitatibus  valeant,  caute  cogno- 
scere ,  oc  secundum  vires  suas  ad  persolvendum  quemque  dis  - 
ponere  (8). 

Gallipoli  ;  così  nel  Castello  come  nella  Massa  :  oppressori,  che 
non  possono  confondersi  coli'  Extribuna  Viatore,  ìx>sì  grave  ad 
Otranto. 

(i)  Lotus  ip*e.  11  Castello  i  cioè  di  Gallipoli;,  noi)  essendosi 
ancora  mentovala  la  Massa. 

(a)  Esemplarla  Privilegiorum  Ecclesiae  de  scrinio  nostro* 
Chi  avesse  conceduta  que'  Privilegi  e  qual  fosse  la  lor  natura, 
lo  ricercai  nella  Storia  *•  Quale  irreparabile  danno  l'essersi  per- 
duti  que*  Privilegi  \ 

(3)  Habitatores.  Risponde  alla  precedente  parola  homines  : 
ed  addita  que*  del  Castello ,  non  della  Massa  di  Gallipoli.   . 

(4)  Massae  CalUpolitanae  homines.  Ecco  ora  comparii?  gli 
uomini  o  gli  abitatori  della  Massa* 

(ò)  Ad  persolvendum  quemque  disponete.  Chi  non  direbbe  di 

ravvisare  in  questa  operazione  il  lavoro  d'uno  de^neetri  Calasti? 
r  - 

1  Storia  d'Italia,  III.  29.  33. 


452 

Db  qua  ordinatione  Fraternitas  tua  subtiliter  facta  no- 
titìa ,  quid  dare  ipsi  hominbs  totius  Callipoutanab  Massae 
possunt,  iudicare  non  differat,  ut  sciamus  quid  exinde 
disponere,  ainriliante  Domino,  valeamus.  Ad  Sergium  vero, 
Defensorem ,  praecepta  direximus  (1) ,  ut  in  hac  re  non 
sòlum  non  audeat  esse  contrarius ,  sed  vobis  magis  ubi  va- 
luerit  solatia  subministret. 


(1)  Ad  Sergium  vero ,  Defensorem  ,  praecepta  direximus. 
Sergio  era  Difensore  d' un  qualche  Patrimonio  della  Chiesa  Ro- 
mana più  prossimo  a  Gallipoli.  A.  lui  si  drizzavano  i  precetti 
o  comandamenti  del  Papa  :  né  il  Papa  implorava  in  Gallipoli 
gli  aiuti  de'  Tribuni  Greci ,  ti  come  fece  quando  scrisse  ad  Oc- 
chiano d'  Otranto.  Da  ciò  si  scorge  che  grande ,  secondo  i  Pri- 
vilegi ,  era  l'autorità  di  San  Gregorio  in  Gallipoli  ;  ed  anche 
la  forza  necessaria  per  reprimere  i  tentativi  de*  diversi  oppres- 
sori ed  angariatori.  Di  Sergio  'Fedi  seg.  Nura.  2109. 

OSSERVAZIONE  SUL  LUOGO  ,    Iff  CUI  SEDETji 
IL  VESCOVO  SABINO. 

Poiché  Sabiniano ,  Vescovo  di  Gallipoli ,  non  può  confon- 
dersi coli' altro  Vescovo  Sabino ,  di  cui  San  Gregorio  non  dice 
nella  precedente  Lettera  (99  *)  qual  fosse  la  Sede  ;  né  questa 
era  la  Chiesa  d'Otranto  ;  giova  cercare  ove  stesse  nel  599  la 
Cattedra  ignota  fin  qui  di  quel  Sabino.  A.  me  sembra  poter  ad- 
ditarla per  la  prima  volta  in  Lupia,  ovvero  nell'odierna  Lecce, 
anzicchè  in  Brindisi  :  due  città  ,  ove  nel  mese  di  Gennaio  596, 
Pietro  d'Otranto  curò  s'eleggesse  il  Vescovo  (^ecKprec.  Num. 
148  ).  Brindisi  era  fornita  d' un  Porto ,  il  quale  nel  599  non 
avea  forse  patito  i  guasti ,  che  poi  pati  ;  e  però  non  si  rende 
molto  credibile ,  che  o  Giustiniano  imperatóre  od  altro  Principe 
avessero  donato  sì  fatto  luogo  al  Pontefice  Romano.  Lecce,  me- 
diterranea fra  Brindisi  ed  Otranto  ;  Lecce  più  vicina  di  Galli- 
poli ,  che  non  di  Brìndisi ,  ha  più  le  sembianze  d' essere  stato 
il  luogo  proprio  della  Chiesa  Romana,  sì  come  afferi&a  nella 
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precedente  Lettera  il  Santo  Pontefice  ;  il  luogo ,  vessato  da  Via- 
tore  Ex  Tribuno  d' Otranto.  Ma  forse  gì'  Imperiali  Privilegi 
concedettero  minor  potestà  in  Lecce ,  che  non  in  Gallipoli ,  al 
Papa. 

NUMERO  CCIX. 

Dello  stesso  a  Sergio,  Difensore ,  intorno  ad  un  debitore 

della  Chiesa  <f  Otranto. 

Anno  599.  (  prima  di  Settembre  ). 

(  Lib.  IX.  EpisU  101  ). 

Rbverendissimus  frater  noster  Petrus  ,  Hydruntin  ab  ci* 
\itatis  Episcopus  (1),  questue  est  nobis  per  Vincéntium  (2), 
Diaconum  suum,  Fbumscendum  ,  Eccleeiae  suae  quondam 

filium,  in  multis  esistere  debitorem Unde  Expe- 

rientiae  tuae  praesenti  auctoritate  praecipitnus ,  ut  eum  ad- 
monere  studeat 


(i)  Petrus  ,  Hydrunlinae  civztatis  Episcopus,  Ecco  tuttora, 
nel  599,  Pietro  Vescovo  d'Otranto,  non  Sabino. 

(2)  Vincéntium.  Costui  era  ito  in  Roma ,  e  vi  dimorava  ; 
ottenne  intanto ,  che  il  Papa  curasse  di  mettere  in  salvo  gl'in* 
teressi  puramente  civili  della  Chiesa  d'Otranto.  E  però  sembra, 
che  in  Otranto  e  nella  circostante  regione  i  Privilegi  avessero 
(  ma  ora  sono  perduti  )  attribuito  una  qualche  autorità  civile 
a' Pontefici  Romani;  la  quale  ora  non  bene  si  comprende. 


NUMERO  CGX. 

Dello  stesso  a  Fortunato ,  Vescovo  di  Napoli ,  soggetta  sovente 

agV  insulti  Longobardi. 

Anno  599. 

(Lib.  IX.  Epist.  103). 

Gregorius  Fortunato,  Episcopo  Npàpomtano. 

bsiNUAYiT  nobis  latrix  praesenUum  Avella  ,  Abbatissa  , 
quod  intra  Monasterium  ipsius  milites  hospitentur.  Et  omni- 
no  de  Fratenritatis  vestrae  soliicitijdioe  mirati  sumus  ,  cor 
hoc  patienter  tulerit  (i),  et  doq  illud  cum  omni  celeri- 
tate  fecerit  emendare 

(1)  Patienter  tulerit.  Minor  male  \\  costringer  1'A.bate  Teo- 
doro a  fare  la  scolla  sulle  «mra  d* una  città  Campana  (  J^edi 
precNum.  194  )•,  ma  l'eccesso,  pel  quale  Agoella  si  condusse 
io  Roma,  non  dimostra  forse,  che  nel  5gg  i  Longobardi  Be- 
neventani teneano  la  mia  patria  in  imi  continuo  affanno  ? 

NUMERO  CCXI. 

Dello  stesso  a  Siagrio  d' Autun  intorno  a  due  Vescovi 

di  città  non  Longobarde. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  113  ). 

Gregorius  Syagrio,  Episcopo  Awustobunensi. 

Cum  sacerdotale  dignitas  aliis  videatur  dignjtatifyis  ©mi- 
nere  ,  ita  quisquis  ea  ornatus  est  cunctis  se  in*itandum 
debet  ostendere  ,  ut  exemplo  suo  nulli  nooere ,  sed  yitam 
potius  valeat  compouere  subjectorum 

Itaque  Menàtem  quemdam  Episcopum,qui  illuc  de  Dioe- 
cesi  Bomàbjae  ecclesiale  (1)  nostra  qrdinatione  profectus 

(1)  De  JDìoecesi  Jìomanae  JScclesiae.   Lia  Diocesi  del  Fa- 
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est,  in  tanta  se  levitate  didieimus  exhibere,  ut  et  nobis 
de  eo  major  sit  verecundia ,  et  illi  Episeopatus  nomen 
non  sit  in  honore ,  sed  onere.  Quod  quia  pudoris  nobis 
est  de  eo  Illa  cognoscere ,  quae  in  aliarum  provinciaram 
omnino  reprehendimus  Sacerdotibus,  Fraternitas  vestra  eum 
illic  immorali  amplius  non  permittat ,  sed  ad  nos  quanto- 
cius  reverti  compellat ,  ac  magis  inventa  per  omnia  occa- 
sione transmittat ,  ut  sub  ea,  qua  dignum  est,  observan- 
tia  refrenatus,  saeculares  mores  ad  sacerdotale»!  studeat 

convertere  gravitatem  (i) 

Quia  vero  Theodorus  (2)  quidam  Episcopi  de  Dioe- 

inarcato  Romano ,  propriamente  detto  ,  si  stendeva  in  paesi  e 
soggetti  e  non  soggetti  a' Longobardi.  A.  quale  di  sì  fatti  paesi 
appartenne  il  Vescovo  Menna  o  Menato?  A  Telese  della  Cam- 
pania ,  credono  i  dotti  Maurini f  :  Or  questa  città  era  ella  ca- 
duta nel  599  in  mano  a' Longobardi  ?  Non  so;  ma  ben  dice  il 
Di  Meo  3  cbe ,  all'  arrivo  de'  Longobardi  nella  Campania  più 
non  s'  udirono  Vescovi  di  Terese  ;  perciò  egli  tiene  per  falso  un 
Concilio  Romano  del  601  0602,  dove  si  dice  intervenuto  Men- 
na Telesino.  1  Maurini  credettero  senza  più ,  che  Menna  del 
Concilio  fosse  il  medesimo  della  presente  Lettera  ;  ma  veementi 
e  gagliarde  sono  le  ragioni ,  che  dopo  circa  un  secolo  propose  il 
Di  Meo  contro  la  verità  di  quel  Concilio  ,  intorno  al  quale 
disputò  molto  il  P.  Pagi.  Laonde  la  città  di  Menna  del  599 
potè  non  esser  Telese. 

(1)  Gmvitatem.  Per  qual  cagione  questo  Vescovo  di  si  poca 
gravità  era  ito  in  Francia  ?  Neppure  il  sb  :  ma.  forse  pe.'  coman- 
damenti di  San  Gregorio ,  che  poi  v.el  rimandò.  Vedi  Lib.  XIII.0 
Epist.  6.*  Trattava^  allora  d'  aver  contro  i  Longobardi  gli  aiuti 
de' Franchi. 

(a)  Theoderm*  Ignoto  del  pan  è  chi  fosse  quesjto  Vescovo, 
Suffraganeo  di  Costanzo.,  Arai  vescovo  di  Milano  in  Genova.  % 
lo  stesso,  diicul  si  parla  nel  Libro  X,  111^°  E|)isU  3oì*, Sedeva  forse 

1  Maurini ,  in  Notis  ad  Epist.  6.1*  Libri  Xttl.»     " 

2  Di  Ileo ,  Annali ,  I.  240. 
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cesi  reverendissimi  fratris  nostri  Constanti!  Mediolànen- 
sis  Ecclesiae  Episcopi  disciplinam ,  ut  dicitur ,  evitare , 
illuc  venisse  fìrmatur  ;  hortamur  ut  et  istum  diligenlius 
requisitilo! ,  ad  Episcopum  suum  vestra  Fraternità*  retrans- 
mittat.  Et  quia  sicut  legitur  :  QtU  abjicit  disciplinam  infer- 
ito est  9  nulla  eum  illic  se  escussione  patiaroini  retinere: 
quatenus  ipsi,  qui  levitati»  eorura  vitio  possunt  decifri, 
liberentur  ,  et  de  ipsis  habere  mercedem  f  ne  in  hac  stul- 
litia  pereaot,  voleatis. 

Teodoro  in  qualche  città  Romana  della  Liguria  ;  donde  gli  era 
facile  di  passar  nelle  Gallie.  L' dirocchi*  dice  di  non  saper 
nulla  intorno  a  Teodoro.  Pèdi  seg.  Num.  aoVj. 

1  Oltroccbi,  Histor,  Med.  Lig.  pag.  431,  v 

NUMEKO  CCXIK 

D$tto  stesso  allo  stesso  in  favor  d'  Ursicino ,  Vescovo 
di  Torino;  città  Longobarda* 

Anso  899, 

(  Lib.  IX.  Epist.  113  ). 

Gregorius  Syagrio  Episcopo  Atjgustodunensi. 

Si  in  rebus  saecularibus  suum  cinque  jus  et  proprius 
ordo  servandus  est:  quanto  magis  in  Ecclesiasticis  dispo- 
sitionibus  nulla  debet  induci  confusio  ;  ne  ibi  discordiae 
locum  inyeniat ,  unde  pacis  debent  bona  procedere  ?  Quod 
hac  ratione  servabitur ,  si  nihil  potestati  ,  sed  totum  ae- 
quitati  trìbuitur. 

Peblatum  siquidem  ad  nos  est  dilectissimum  Fratrem 
nostrum  Ursicindm,  Taurinae  civitalis  Episcopum  (1),  post 

■  (i)  Ursicinum  ,  Taurinae  Civitatìs  Episcopum.  Questi  è 
V  Ursicino ,  di  «fai  parlossi  (  Vedi  prec.  pag.  77.  78  ) ,  come  di 
successore  'del  Véscovo  Ruffo.  Ursicino  fu  imprigionato  e  depre- 
dato da' Longobardi  ne' primi  tenipi  del  loro  arrivo  in  Italia  > 
trovandosi  gii  egli  *  sedere  nella  Cattedra  Torinese  fin  *dai  563. 
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captivitatem  et  depraedationem ,  quam  pertulit ,  grave  in 
Parochiis  suis ,  qme  in  Fràncobum  sitae  terminis  perhiben^ 
tur  (1),  praejudicium  pertulisse  :  deoique  ,  ut  alter  Mie 
conira  Ecclesiastica  staluta ,  nullo  ejus  crimine  depascenti , 
constituerelur  Antkies.  Et ,  ne  leve  forsitan  viderctar  hujus 
rei  praejudiciale  commissum ,  eliam  ediquid  doloris  est  ad- 


iri circa.  Nulla  sappiamo  delle  sue  sventure,  se  non  quello  che 
qui  ne  dice  il  Santo  Pontefice.  Le  quali  forse  non  furono  brevi; 
e  poscia  egli  pali  di  vedere,  come  si  narra  nella  presente  Let- 
tera ,  dismembrate  alcune  Parrocchie  della  sua  Diocesi. 

(1)  In  Francorum  sitae  terminis  perhibentur.  Le  quali  Par- 
rocchie nel  599  appartenevano  al  Regno  de'  Franchi  ;  non  già 
nella  Moriana  ,  ma  nelle  Valli  di  Susa  e  di  Lanzo ,  fino  al 
termine  di  Valogia ,  da  me  descritto  nelle  Note  al  prec.  Num. 
19.  Prima  del  Cav»  Cibrario,  ivi  lodato,  s'era  creduto,  che  la 
Moriana  spettasse  alla  Diocesi  Torinese  fino  all'arrivo  de' Lon- 
gobardi nell'  Italia  ;  ma  egli  *  dimostrò  col  documento  da  me 
registrato  sotto  quel  Num.  19  ,  che  dal  Vescovato  di  Vienna, 
del  Rodano  furono  distaccate  le  Parrocchie ,  onde  si  formò  in, 
gran  parte  la  nuova  Diocesi  di  San  Giovanni  Morianese. 

L'altre  Parrocchie.,  spettami  veramente  a  quella  di  Torino  ,  si 
trovarono  collocate  nel  regno  de'  Franchi ,  allor  quando  i  Du- 
chi Longobardi  gli  cedettero  e  Susa  ed  Aosta  ;  del  che  già  toccai 
anticipatamente  nella  Storia  2  ;  e  ne  riparlerò  ne'  luoghi  oppor- 
tuni. Allora  Ursicino  le  perdette ,  dopo  essersi ,  non  so  in  qual 
modo ,  liberato  dalla  prigionia  ;  ed  elle  furono  da  Gontrano  , 
Re  de* Franchi,  unite,  per  quanto  era  in  lui  ,  al  Vescovado 
Morianese,  vietando  col  falto,  non  alcuno  de' suoi  sudditi  Fran- 
chi di  tali  Valli  facesse  ricorso  nel  Regno  Longobardo  al  Pre- 
lato di  Torino.  Stettero  a  tal  modo  le  cose  ,  anche  dopo  la  morte 
del  Re  Gontrano ,  avvenuta  nel  28  Marzo  5$3.  1  suoi  succes- 
sori Teodorico  e  Teodeberto  non  si  dilungarono  dal  suo  propo? 
sito  ,  come  si  vedrà  nel  seguente  Num.  21 3. 

1  Cibrario ,  Notizie  d'Ùrsicino ,  Vescovo  di  Torino ,  ristampate  nella  sua 
Storia  di  Torino ,  I.  88-98.  (A.  1846). 
%  Storia  d*  Italia ,  II.  285. 
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dittm ,  ut  res  ei  Ecclesiae  suae ,  quas  habere  potuit ,  tol- 
lereniur.  Quod  si  haec  vantate  subsistont ,  quia  crudele 
nimis  est  et  aperte  saeris  cauonibus  inimicnm  ,  ut  ab  alteri 
proprio  insontem  atnbiiio  removeai  Sacerdote™  (1  ),  qui  non 
meretur  ex  crimine  successorem  :  suam  io  hujus  praeju- 
dicio  cuncti  causa»  alleodaut,  et  quod  nolont  perpeti  ne 
aliis  imporrata-  studeant  Nam  si  pravae  rei  aditus ,  an- 
tequam  diu  patescat ,  non  clauditur  t  usu  fit  latior  :  et 
erit  consuetudine  Hcitum ,  quod  ratione  constat  esse  pro- 
hibitum.  Sed  prae  caeteris  Fraternitatis  vestrae  sollicitudo 
prò  nostra  wmmendaUone,  oc  divmae  cotisiderationis  intuito, 
in  ejus  se  euixius  defensione  impendat,  et  a  mis  illuni  am- 
plius  cantra  rationem  remotum  esse  Parochiis  non  permutai. 
Sed  tam  per  se,  quam  supplicando  praecellentissimis  Re- 
gibus ,  quos  vos  in  nullo  credimos  contristare ,  id  pera- 
gat ,  ut  et  hoc  quod  male  factum  est,  corrigatur,  et  quae 
violenter  ablalà  sunt,  ventate  patrocinante  >  reddanlur, 
quìa  dum  scriptum  sit  :  Fraler  fratrem  adjuvans  exaltabi- 
\i!7i.  lur  *:  f*11*0  se  ab  omnipotente  Deo  Caritas  vestra  noveri! 
recepturam,  quanto  praecepta  ipsius  in  adjuvando  fratrem 
libenter  atque  constan'er  fuerit  executa. 


(i)  Ambitio  removeai  Sacerdotem.  Sperava  il  Pentefice, 
che  la  violazione  delle  regole  Canoniche  dovesse  increscere  al 
Vescovo  Siagrio,  il  quale  stato  era  dianzi  educatose  del  Re 
Teodeberto  ,  ed  aveva  grande  autorità  nel  Palazzo  de*  Franchi. 
»  Tuttavia ,  dice  il  Cav.  Cibrario  ,  l' intercessione  del  Pontefice 
»  presso  Siagrio  fu  vana ,  e  la  ragion  di  Statp  prevalse  »\ 
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NUMERO  CCXIII. 

Dello  stesso  allo  stesso  a  Re  de*  franchi  sullo  stesso  argomento. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  416  ). 

Grbgorius  Thboderioo  bt  THEauEBjjRTo ,  Rbgl- 

« 

bus  Francobum. 

Suhmum  in  Regibus  bonum  est  justitiam  colere ,  ac  sua 
cuique  jura  servare  et  in  subjectos  non  sinere  quod  pò- 
testatis  esl  fieri ,  sed  quod  aequum  est  custodiri.  Quod 
quia  vos  et  diligere  et  omnino  confidimus  studere  :  Ex- 
cellentiae  vestrae  indicare  ea,  quae  emendationem  expetunt, 
invitamur  ;  ut  per*  hoc  et  oppressis  succurrere ,  et  vobis 
mercedem  acquirere  nostris  Epistolis  valeamus. 

Fratrem  itaque  et  Coepiscopum  nostrum   Ursictnum, 
Taurinae  civitatis  Antistitem ,  in  Parochiis  suis  quae  intra 
regni  vestii  sunt  iermimm  eonstitutae ,  grave  omnino  di- 
cunt  praejudicium  suslinere:  adeo  ut  contra  Ecclesiasti- 
cam    observantiam  ,  contra  sacerdotalem  gravitatem  ,  et 
contra  sacrorum  canonum  definita  ,  nullo  ejus  exigente  cri- 
mine ,  alter  illic  non  metuerit  Episcopus  ordinari.  Et  quia 
parum  visum  est  si  illicitis  non  jungerentur  illicita ,  etiam 
res  Ecclesiae  suae ,  ut  fertur.,  ablatae  sunt.  Quod,  si  ita  se 
verità*  habet ,  quoniam  intollerajule  nimis  est ,  ut  vi  op- 
primeretur  cui  culpa  non  nocuit,  praemisso  paterna  cari- 
tate  salotationis  alloquio  ,  petimus ,  ut  quod  Excellentia  ve- 
stra  amore  Ecclesiasticae  reverentiae ,  et  aequitatis  contem- 
platione  sponte  potest  impendere  ,  nostra  studeat  benignius 
intercessione  concedere ,  et  justitiam  ilU ,  sicut  de  aequi- 
tatis ejus  bpno  confidimus  3  faciali  in  omnibus  custodiri , 
atquq  ,  pajefecta  ventate ,  $£  quod  illicite  ftcttum  est  cor- 
rigi  ,_et  res  et  vhlentet  oblato*,  aequitote  jnheat  folcente  re- 
stituì. 
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Nec  quod  ad  tempus  ab  bostìbus  (1)  tjus  Ecclesia  detine- 
tur ,  debet  UH  aliquid  officere  :  sed  hoc  ad  subveniendum 
Christianitatis  vestrae  magis  magisque  debeat  animos  per- 
movere  ,  ut  largitatis  vestrae  muoere  consolati»  ,  captivi- 
tatis  ,  quarti  pertulit  (2) ,  non  possit  damna  sentire.  Pro 
utilitate  ergo  animae  vestrae  ,  haec  nostra  apud  vos  ex- 
hortatio  locum  inveniat ,  ut  ad  mercedem  vestram  dejc- 
ctionem  ipsins  (Ursicini),  porrcela  manu  jmtitiae ,  relevetis  : 
quatenus  per  hoc  quod  aequitatem  Sacerdotibos  custoditisi 
eorum  precibus  ante  Dei  semper  oculos  floreatis. 


(i)  Ab  Aostibus.  Da' Longobardi  ^  cioè,  padroni  di  Torino, 
dove  TJrsicino  erasi  ricondotto  alla  meglio ,  col  favor  certa- 
mente di  Teodolinda.  11  vedersi ,  che  San  Gregorio  tratta  da 
genti  nemiche  i  Longobardi ,  fa  sospettare ,  non  la  presente 
Lettera  e  la  precedente  a  Siagrio  fossero  state  scritte  nel  599,  si , 
ma  prima  della  tregua  conclusa  col  Re  Agilulfo ,  della  quale 
parlasi  nel  prec.  Num.  182.  Ma  una  semplice  tregua  non  avrà 
impedito  a  San  Gregorio  di  tener  tuttora  i  Longobardi  per  ne- 
mici ;  e  forse  costoro  non  erano  in  buoni  termini  d* amicìzia  coi 
Franchi ,  quando  le  due  Lettere  del  Pontefice  inviaronsi  nelle 
Gallie  :  intorno  al  che  non  vo'  fare  altre  investigazioni  per  ora. 

(2)  Captìvìtalis  j  quam  pertulit.  Se  la  prigionia  d'Ursicino 
era  nel  599  cessata ,  non  per  questo  il  favor  di  Teodolinda  ri- 
stabilito aveva  in  quel?  anno  i  Vescovi  ed  i  Sacerdoti  nelle 
primiere  lor  dignità  dopo  i  primi  furori  della  conquista.  11 
rialzamento  delle  Chiese  Cattoliche  nel  regno  longobardo  segai 
qualche  «anni  appresso ,  e  dopo  la  conversione  del  Ee  Agilulfo, 
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NUMERO  CCXIV. 

Dello  stesso  a  Venanzio,  Patrizio ,  ed  alla  sua  moglie  Italica. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epfot.  123  ). 

Gregorius  Domno  Ve^antio  ,  Pamicio  ,  et  Ita- 

LICAE;   JUGALIBUS  (l)- 

Quosdam  de  Sicilia  venientes, . ...  de  assidutale  ae- 
gritudinum  mihi  tristia  responderuat.  Haec  autem  dicens, 
nec  ego  vobis  de  me   ipso  inverno    aliad  quod   debeam 


(i)  VenanUo.  ...et  ltalicae  j  jugalibus.  Dissi  nelle  Note  al 
prec.  Num.  36 ,    cbe  San  Gregorio    chi  a  iti  ava  Ex  Monaco   il 
Patrìzio  Venanzio   (  marito  d' Italica ,  padre  d'  Antonina  e   di  , 
Barbara  )  nella  Lettera  54**  del  Libro  1/  L'Edizioni  antiche  da- 
vano a  tal  Ex  Monaco  Venanzio  il  titolo  di  Cancelliere  Ita» 
lieo  ;  cbe  i  Maurini  dissero  *  non  aver  trovato   ne'  loro  Codici 
Manoscritti ,  e  però  lo  tralasciarono  ,   sopprimendo  una  lunga, 
Nota  del  Gussanvilleo   sull'  Officio  di  Cancelliere.  Furono  di 
ciò  i  Maurini  rimproverati  dal  loro  confratello  Pietro   De  Ca- 
stro 2,  Benedettino  Spagnuolo ,    il  quale  disse   aver  trovato  in 
un  Codice  Bolognese  Albornoziano ,  scritto  da  circa  700  anni , 
quel  titolo  di  Cancelliere  Italico;  dato  a  Venanzio,  senza  la  nota 
ignominiosa  à*  Ex  Monaco.   Volersi  questa  perciò  togliere    di 
mezzo,  ed  attribuirsi  ad  un  Venanzio  diverso  dal  marito  <PItab'ca^ 
non  vero  Monaco ,  ma  solo  Monaco  del  vestito.  Le  quali  cote 
piacquero  al  Galliccioli  8  :  ma  né  a  lui  né  al  De  Castro  né  ai 
Maurini  venne  in  mente ,  cbe  italica  e  Venanzio  fossero  quelli, 
a  cui  giudicò  doversi  raccomandare   il  Re  Cbildeberto  con  le  * 
due  Lettere  del  588  da  me  dianzi  riferite  (Fedi  Num.  56.  37), 
quando  si  trattava  di  guerreggiare  contro  i  Longobardi. 

1  Maurini ,  in  Notis  ad  Epist.  34.  Libri  I.  S.  Gregorii. 

2  De  Castro,  Epistola  ad  MonachosBenedictinos,  Ànnilfttò,  Apud  Gal- 
liccioli ,  in  Operino*  Sancii  Gregorii,  XVI.  228-32».  (A.  1776). 

3  Cfruiccioli ,  In  Notis  ad  dicUm  Epistolam  3*.  Libri  L 
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nuntiare. Quotidie  ebtm  in  dolore  deficio .• 

In  Clero  vero  hujus  Urbis  et  popi/ilo  tanti  febrium  languores 
irruerùnt,  ut  pene  nullus  liber,  nullus  servus  remanserit, 
qui  esse  idoneus  ad  aliquid  officium  vel  ministerium  pos- 
sit    De  vkinis  autern  urbibus   strages  quotidie  mortalita- 

tis  (1)  nobis  nuntiantur appropinquante  fine 

mundi Dulcksimas  filias  meas  ,  Domnam  Babbaram 

et  Domnam  Antoninam  ,  mea  peto  vice  salutari. 

(1)  Moriatitatia*  Qui  si  pària  della  morìa  ,  che  regnava  io 
Italia  nel  699 ^  non  delle  stragi  della  guerra,  essendosi  ora 
pattuita  co' Longobardi  la  tregua. 

NOMERÒ  CCXV. 

Dèlio  stesso  a  Domnetto  0  Bonella  ,  Erogatore , 
intorno  alla  pace  conclusa  co9 Longobardi. 

Anno  899. 

(  Lib.  IX.  Epist.  124  ). 

Gregorius  Donello,  Erogatori. 

Epistolam  Gloriaevestrae  (l),  plenam  boni  filii  cantate, 
suscepimus  ;  ex  qua  quidem  de  molestia  corporis  vestri 
noster  est  animus  contristatus.  De  divina  tamen  miseratio- 
ne  confidimi,  quod  qui  vos  miseram  et  dejectam  dili- 
gere fecit  Itauam  (2) ,  ipse  vobis  et  corporis  salutem  re- 
sthuat,  et  in  aetema  retributione  compenset. 


«WMM^hMh^riii^i 


(i)  Glorine  vestrae.  Questo  titolo  e  l'altro ,  che  segue,  di 
Magnitudo  vostra,  dimostrano ,  essere  stato  DomneUo  uapiu 
alto  personaggio ,  che  non  ei  crederebbe  pel  suo  semplice  officio 
d' Erogatore.  Quanto  egli  fosse  caro  a  San  Gregorio ,  appari- 
sce da  una  precedente  Lettera ,  che  io  tralasciai ,  del  mese  di 

Luglio  599  (  Uh-  IX  °  Ep*1-  74.*  )• 

(2)  Itaìiam.  Dotoneàlò  era  forse  Patrizio,  incaricato  straor- 
dinariamente ,  come  il  Gussànvilleo  Crede  nelle  sue  Note ,  di 
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De  utilitari  enim  roga ,  qaam  vos  confra  voiuntatem  ve- 
slram  princifali  significastis  juseione  ittrum  suscepme  (l)  i 
ommoo  swftus  libenter  complexi  ;  sciente»  quia  Magnitudo 
vestiv  eautiori  Salubriorique  protisiane  militari  necessitali 
concurrat. 

De  sex  vero  centenariis ,  qui  io  cimiliarchio  Ravenna- 
tis  Ecclesiae  fuerant  commendati ,  sicut  vestra  testatur 
Epistola,  ab  etcellentissimo  Esareho  ie  quotidiana  mili- 
tum  Praefeclura  suot  mutuali  (2)  ;  qui ,  ut  hactenus  mini- 
me restituaatw ,  cujus  $it  canea  cognoscitis  (3).  Quod  enim 
scripsistìs  hoc  praedkto  filio  nostro  Exarcho  visum  esse, 
ut  quia  pax  ad  conefatiionem  temiti  ,  de  pecuaiis  hioc  com- 
petestibus  9  primula  ut  rogarti  illabum  pabtium  (4)  fa- 
ciaiis,  Gloria  vestra  caute  prospiciat,  si  Tel  fieri  debet, 
vel  sii  quoquo  modo  pFaesumepdum  ;  ut  si  Prae futura  il- 
laro» PAfiTifM  aoceptas  pecunia*  recuperare  negligit,  hae 

PA&YES  (5)  ob  hoc  PEWCULUM  Dfi  MILIT1S  NUOTATE  8GSTI- 
HEAJIT{6). 

distribuire  le  paghe  (rogami)  a'  soldati  Greci.  Non  so  s' egli  fosse 
veramente  Greco;  raro  esempio  di  bontà  ,  poiché  il  Santo  Pon- 
tefice loda  vaio  d'amare  l'Italia,  e  di  non  essere  stato  avverso 
alla  pace,  o  piuttosto  alla  tregua  conclusa  co' Longobardi.  Ma 
or  gli  scrive  severe  parole  intorno  alla  ricuperazione  del  pub- 
blico danaro ,  che  Domnello  uon  dovea  sì  facilmente ,  come 
fece ,  lasciar  in  balia  dell'  Esarca. 

(ì)  Ilerum  suscepisse.  Da  queste  parole  sempre  più  si  scorge, 
che  pasteggiero  e  temporaneo  era  l'officio  à?  Erogatore. 

(a)  Sunl  mutuati.  L'  Esarca  fece  prendere  que'  danari  dal 
sacro  luogo  ,  dov'  erano  custoditi ,  della  Chiesa  Ravennate* 

(3)  Cujus  sii  causa  cognoscite.  Sebbene  il  Santo  Pontefice 
noi  dica ,  niuno  ignora  le  cagioni  delle  strettezze  sempre  cre- 
scenti del  Greco'  in  Italia. 

(4)  Illarum  partium.  Cioè  dell'  Esarcato  di  Ravenna. 

(5)  Hae  partts.  Cioè  del  Ducato  Romano. 

(6)  De  militis  nuditate  sustineanU   Ecco  in  qual  guisa  gli 
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Sei*  ii ,  quibus  tnutuatae  dicunlur  pecuniae ,  debent  a 
mutuante  constringi  :  quatenus ,  sicut  noverunt ,  exfem 
centenaria  ipsi  restituant;  et  pecuniae  ,  quae  sine  erogante 
non  possunt  tangi  periculo,  subtractae  quibus  debentur, 
admisso  quod  nobis  imminet  periodo ,  minime  aliis  dispergali- 
tur  indebite. 

Et  haec  qnidem  nos  nec  cum  novo  in  causa  viro ,  nec 
eum  Romanarum  partium  ignaro  agimus  (1).  Cui  quippe 
consta t  j  quod  si  pax  reparala  minime  fuerit  y  belli  tempore 
in  his  logis  (2;  ,  nisi  solius  divinae  potentia  majestatis , 
humanum  non  praevalet  subvenire  remedium. 

Sgibns  ergo  Magnitudo  vestra  voluntateìn  dominorum 
Principum,  quanta  cura  de  Rohanab  civitatis  praecipue 
snbventione  sit  providà,  quod  ex  donis  eorum  evidente 
agnoscitur ,  sed  et  partium  istarum  imminens  periculum 
et  civitatis,  omnino  curae  tuae  est  cum  pecuniis  huc  ve- 
nire. Quod  si  omissum  fuerit,  et  ad  versi  aliquid  ,  quod 
non  optamus,  evenerit,  neque  apud  Deum  neque  apud 
rerum  dominos  cujuslibet  obtentu  personae    vos  excusare 

Esarchi  stavano  sempre  io  sul  1* estremo,  e  qaal  governo  faceaa 
de' danari  depositati  per  la  difesa  dell'  Esarcato,  se  non  di  Roma, 

(i)  Ignaro  agimus.  Onesti  modi  ad  insinuare,  alla  fin  dei 
conti  l'Erogatore  Donello  sarebbe  obbligato  a  pagare  i  cent* 
narj  dei  danari ,  che  non  avrebbero  dovuto  uscire  dal  Tesoro 
della  Chiesa  Ravennate. 

(a)  In  his  locis.  Del  Ducato  Romano,  in  cui  ben  dice  il 
Santo  Pontefice  di  non  potersi  altro  rimèdio  sperare  che  della 
Divina  Provvidenza  in  prò  di  Roma  e  del  suo  proprio  gregge  ; 
non  mai-  quello  de'  rapacissimi  Greci ,  quando  venisse  a  cessar 
la  tregua  co'  Longobardi.  Ma  forse  una  tal  tregua  non  ervi 
ancora  conclusa  col  Re  Agilulfo ,  quando  la  presente  Lettera 
inviossi  dal  Pontefice  a  Donello.  E  però  questa  dovrebbe  per 
avventura  collocarsi  prima  della  42/  contenuta  nei  precedente 
INum.  182. 
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quoqtto  modo  valeatis.  Romana  enim  civitas,  peccatis  no- 
stris  facientibus ,  diversis  est  attrita  languoribus ,  ut  nec  qui 
in  murorum  custodia  sint  idonei ,  persistane 

NUMERO  CCXVL 

Dello  stesso  a  Costanzo,  di  Milano  intorno  a  varj  punti , 
fra9  quali  era  quello  d9  alcune  possessioni  della  Chiesa 
di  Tortona  Longobarda  in  Genova. 

Anno  599. 

(  Lib.  IX.  Epist.  126  ). 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  Mediolanensi. 

Licet  multum  Fraternitatem  vestram  ad  servandam  sibi 
justitiam  Philagrji  ,  portitoris  praesentium ,  flagellum  eoe- 
citatis{i)  invite!:  verumtanien ,  quia  ad  resti tuenda ,  quae 
sibi  praejudicialiter  asserit  detineri  ,  per  nos  vos  voluit 
fieri  promp  tiores ,  praesentia  ad  nos  scripta  praevidimus  di- 
rigenda.  Questus  autem  est  campum  cum  vinea  sua  ab  Ec- 
clesiae  vestrae  hominibus  irrationabiliter  occupatimi.  Quod 
si  ita  est ,  quamquam  ante  judicium  possessio  ei  debuerat 
violentar  ablata  restituì;  tamen  quia  communis  filius  E- 
vewtius  Diaconus  vester,  consentiente  praefato  latore ,  con- 
stituit  per  quinque  testes  partem  Eccfesiae  vestrae  satis- 

(ì)  Philagriiy  portitoris  praesentium }  caecitatìs  flagellum» 
Questo  cieco  (  Prete!)  Filagrio  era  venato  da  Genova  in  Roma; 
ed  ora  tornava  in  Genova  con  la  presente  Lettera  commenda- 
tizia di  San  Gregorio  intorno  a  quattro  punti  :  i.°  D'  essere  a 
lui  Filagrio  stata  rapita  una  vigna  dagli  uomini  di  Costanzo  , 
Vescovo  di  Milano  in  Genova  :  2.°  D'essersi  Filagrio  allontanato 
da  Genova  senza  il  permesso  di  Costanzo  :  3.°  D' essere  stato 
egli  sottoposto  alla  Colletta  fra  gli  abitanti  di  Genova  :  4.0  Di 
essergli  stato  preso  il  suo  servo  Mauro  dalla  Chiesa  di  Tortona 
Longobarda  ;  e  d'aver  perduto  con  Mauro  la  moglie  di  lui,  non 
che  i  figliuoli  ed  i  nipoti. 
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facere  posse ,  ejusdem  Ecclesiae  juris  illam  esse  ;  ideoque 
Fratérnitas  vestra  praedictam  Philagrium  centra  justitiam 
laborare  non  faciat ,  sed  modis,  qaibus  potuerit  y  veritatem 
diligenter  inquiraL  Et  si  manifeste ,  sicut  hic  constituit , 
probari  potuerit  %vestri  juris  esse  ;  huic  propter  Deum  ci- 
titis  satisfaciendam  est,  ut  a  sua  intentione  sine  labore  di- 
fecedat.  Alioquin  ante  omoem  contentionem  res  ejus  lìdia 
vestra  provisione  reddatur,  ut  sua  cuique  parti  integri 
post  hoc  maneat  de  proprietate  cognitio. 

Quia  vero  prò  eo  quod,  vobis  nescientibus,  inde  discessit, 
vestros  se  aestima t  animos  offendisse  (1),  Fratérnitas  ve- 
stra fei  dulcedinem  suae  caritatis  ostendat  ,  ut .  cognoscat 
se  longe  aliter  v  quatti  debuit ,  de  Sacerdote  credidme.  Sed 
quoniam  et  sanctorum  Apostolorum  se  saepe  liminibus,  ut 
ait ,  praesentare  desiderai  :  quoties  venire  voluerit ,  nullius 
impedimenltim ,  sed  vestrum  magis  habeat  in  hac  parte 
solarium  (2). 

Indicavit  pì-aéterca  stiprascriptus  pertiior ,  quod  Ccikcta 
facta  iriter  afios  rivitatis  JAMJfcNSfc  habitutobss  (3),  et  ipse 
dare  pariter  compellatar.  Et  uri  ramar  quod  qai  aaagis  mi- 
sericordia dignus  -est,  vobis  praeseatibus  ,  praegravetar. 
t}uod  si  ita  est ,  deduo  ab  eo  per  quemlibet  exigi  vestra 
Sanctitas  non  permittat  :    quia  eura  ,  quem  csec&os  m 

(i)  Offendisse.  Era  egli  Sacerdote  o  Clerico  Filagrio,,  ebe 
temea  gli  sdegni  del  Vescovo  per  essersi  partito  senza  il  per- 
messo di  lui?  E  di  non  poter  partirsi  per  l'avvenire? 

(a)  Solatium.  La  facilità,  onde  volea  godere  il  cieco  Fila- 
grio di  venir  sovente  in  Roma  ,  è  indizio  dell'agiata  sua  con- 
dizione ;  quantunque. non  volesse  pagar  le  Collette,  in  grazia 
della  cecità,  come  or  ora  s'ascolterà. 

(3)  CwiiaUs  Januensis  habìtatores.  Ecco  la  prova,  che 
ascoltai  qualche  volta  mettere  in  dubbio  ,  d'  essere  stato  Fi- 
lagrio un  Romano  ,  abitatore  di  Romana  città. 
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gravai ,  iohmwwum  ninfa  est  ip  collatione  afijigere  9  cui, 
si  met  magna  oecegsitas  f  debuit  ex  collatione  mbePeri. 

Quia  vero  ab  Ecclesia  Desto*  snsi  (1  )  pnerum  $uum  in- 
jnste  querìtur  detineri  9  Fraternità»  tu*  praedictae  civitatig 
Episcopo  curet  scribere  (2),  ut  «i  ita  e*t,  *iae  aliqua  illuni 
coDtentione  restituat  Qui,  si  ali  ter  esse  forte  responderit, 
aut  apud  vos  (3),  aut  apud  arbitros  causa  haec  cognoscenda 
sine  «xcusatione  est  aliqua  facienda.  Nam  idem  Philagrius 
puellam  suam  cum  film  et  nepotibus,  de  qua,  ut  ait,  nulla 
est  quaestio,  eumdem  puerum  suum  nomine  Maubum  ma- 
ritum  suum  secutam  innoiuit.  Ex  qua  re  actum  est,  ut 
per  eum ,  de  quo  est  contendo ,  edam  alii ,  de  quibus 
nulla  est  quaestio,  teneaatur. 

Qtjod  ,  si  ventate  subsistit ,  puella  UH  cum  filiis  et  ne- 
potibus sine  aliqua  altercatone  reddenda  est  :  et  tunc  , 
de  suprascripto  Màuro  quaestione  ventilata  (4)  ,  quod  ratio 


(i)  JEccleaia  Dertonensl.  La  città  di  Tortona,  verso  la  destra 
riva  della  Scrivia  ,  fu  conquistata  nel  primo  impeto  dal  Re 
Alboino ,  che  s' impadroni  di  tutta  la  Liguria ,  eccetto  delle 
città  poste  sul  mare ,  come  Paolo  ft  racconta. 

(2)  Scribere.  La  pace  o  tregua  conclusa  co'  Longobardi  ren- 
dea  non  solo  possibile  ma  facile  a  Costanzo ,  Vescovo  di  Mi- 
lano ,  la  scrivere  al  suo.  Sufiragaueo  di  Tortona  od  a  chi  ne 
facea  le  veci. 

(3)  <4pud  vos.  Riputa  vasi  questa  una  causa  Ecclesiastica  tra 
Ecclesiastici  ;  giudicabile  perciò  dal  Metropolitano  ,  se  pur  non 
si  volessero  scegliere  arbitri  dall'  una  e  dall'  altra  parte. 

(4)  Quaesifqne  ventilata.  Dove  dovea  ventilarsi  tal  causa, 
in  Tortona  longobarda  ,  od  in  Genova  Romana  ?  In  Genova 
certamente,,  poiché  tosto  soggiungesi,  che  Costanzo  doveva 
essere  presente  al  giudico. 

1  Pauli Diaconi,  Ufc.  Ih  C&Jp*  2&  Alboin. ..  uniyebsas  Licweuk  ciritates , 
praeter  ha» ,  quae  in  littore  maria  sunt ,  cepit. 


468 

suaserit ,  termioetur.  Quod  si  forte  et  de  uxore  ipsius  ali- 
qua  dicitur  esse  contendo ,  et  hoc  quoque  ita  intervento 

JUDICH  FINIATDR  ,  UT  ,  VOBI8    ILLIC    PRAESENTIBUS  (i)  ,    ad 

nos  de  memoratis  causis  denuo  praedictus  portitor  neces- 
sitatemi remeandi  nonhabeat. 


(i)  Intervento  judiciì. . .  .vobis  Mìe  praesentibus*  Tali  fu- 
rono i  comandamenti  del  Papa ,  che  il  Metropolitano  Costanzo 
giudicasse  nella  causa  del  suo  Suftraganeo  di  Tortona ,  sebbene 
questa  fosse  certamente  città  Longobarda.  Ecco  uno  degli  e- 
sempj,  onde  parlai  (  PecU  prec.  pag.200  )  ,  delle  possessioni , 
che  i  Romani  caduti  nella  potestà  del  Regno  Longobardo  eoa* 
servavano  in  tutte  Y  altre  Provincie  d' Italia  ,  non  conquistate 
da'  Barbari.  £  non  dovevano  esser  privi  di  credito  in  Genova 
gli  uomini  o  Proccuratori  della  Chiesa  Tortonese ,  poiché  oc- 
cupavano il  servo  altrui  senz*  altra  preparazione. 
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NUMERO  GCXVII. 

Brani  d' una  lettera  di  San  Colombano  f  Abate  di  Luxeu  nelle 
Gallie,  poi  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo  ;  a  San  Gregorio 
sulla  celebrazione  della  Pasqua  ,  secondo  il  rito  di  Scozia 
o  d'Ibernia;  e  sovr' altri  argomenti  Ecclesiastici  (1). 

Anno  599?  (2). 
Domino  sancto  et  in  Christo  Patri  *  Roma-  *Fone 


(i)  Questa  ed  altre  Lettere  di  S.  Colombano,  da  un  Codice 
corrotto  e  vizioso  di  Bobbio  ,  furono  pubblicate  per  opera  del 
dotto  Francescano,  il  P.Patrizio  Flemingo  f,  per  la  prima  volta. 
Gl'immortali  Mauri  ni  2  ristamparono  la  presente  Lettera  con  le  lor 
Note,  oltre  le  brevi  del  Flemingo ,  dandole  un  luogo  fra  l'E- 
pistole di  San  Gregorio  (Lib.lX.0  Epist.  127.*  ).  11  P .Gal landò  ' 
tornò  a  darla  in  luce  fra  gli  Opuscoli  di  San  Colombano  ;  ed  il 
P.  Abate  Rossetti  *  la  ripubblicò,  facendovi  sopra  grandi  ra- 
gionamenti. 

Non  avrei  avuto  bisogno  di  darne  qui  un  sunto ,  se  questa 
Lettera  non  giovasse  a  chiarire  i  fatti  di  San  Colombano  ,  e 
l'anno  in  cui  egli  fondò  il  famoso  Monastero  di  Bobbio  con  Di- 
ploma d'Agilulfo  Re  :  materia  sommamente  oscura  e  controversa. 
Questo  Diploma  e  le  quattro  Carte  Bobbiesi ,  che  vennero  dopo, 
saranno  l'argomento  d'una  Dissertazione  particolare,  sotto  Tan- 
no 628  di  questo  Codice  Diplomatico. 

(2)  Anno  ògg  ?  1  Maurini ,  co'  quali  m' accordo  in  jgran  parte, 
pongono  la  presente  Lettera  nella  ll.a  Indizione  ;  ossia  nel  5'gg, 
prima  di  Settembre.  Potè  anche  scriversi  da  San  Colombano 
verso  il  600  :  non  mai  circa  il  602 ,  come  pretese  il  Rossetti  5. 
Js'edi  le  seguenti  Note.  s 

1  Patricii  Flemingii,  Acta ,  ete.  Sanctorum  veterisScotiae  etHyberniae, 
e  te.  Lo  vanii  (A.  16671, 

2  Maurini ,  Opp.  S.  Gregorii,  Tom.  II.  (A.  1705). 

3  Gallanti,  Biblioteca  Patrum,  XII.  346-347  (A.  1778). 

4  Benedetto  Rossetti ,  Bobbio  illustrato,  Tomi  3.  (A.  1790). 

5  Id.  /M'd.  U.  89-98. 
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NO  (1),  FUIiCHERRIMO  ECCLESIAE  DECORr,  TOTIUS  EU- 
ROPA E  FLACCENTIS  AUGUSTISSIMO  QUASI  CUIDAMFIjO- 

Rr,  egregio  Speculatori,  theoria  utpote  divina 

CASTULITATIS  (ÙC  )  POTITO, 

Eco  Bargoma  (sic)  (2)  vius  Columba  in  Chri- 

STO  MITTO  SALUTEM. 

•e****      Grati  a  *  libi  et  pax  a  Deo  Patre  nostro  Jesu  Chris  lo. 

w  MS.  r 

Quid  enim  dicis  de  Pascha  21.  aut  22.   Lunae, 

quod  iam  (  tua  **  tamen  pace  didimi  sii  )  noti  esse  Pa- 
scila, nrairnm  tenebrosum  a  nrattis  compróbatar  tatca- 

lenuris?  (3) 

Humilius  et  purius  haec  omnia per  praesentiam 

interraganda  traiti  (4),  nisi  corporis  infirmitas  et  morum 

(ì)  . ... X ornano.  Che  questo  Pontefice  Romano  fosse  per 
l'appunto  San  Gregorio  risulta  ,  come  notarono  i  Maurici  ,  da 
due  altre  Lettere  di  San  Colombano  al  successore  Bonifacio  IV.° 
pubblicate  dal  Flemingo  sotto  il  Num.  1.  e  2  ,  perchè  quel- 
l'Editore non  le  venne  disponendo  secondo  l'ordine  Cronolo- 
gico; si  come  fece  il  Gallando. 

(2)  Ego  Bargoma.  Cioè  Barjona ,  ossfa  figliuolo  dèlia  Co- 
totnba.  Cosi  all'  autore  piacque  dinotare  il  suo  nome  di  Co- 
lombano. Già  bastano  i  titoli  da  lui  dati  a  San  Gregorio  per 
avere  un  riscontro  dell'  Ibernico  eloquio  del  Santo  Abate  ;  del 
che  dovrò  riparlare.  Altri  credono  ,  cbe  San  Colombano  scri- 
vesse Barginna  ,  cioè  Peregrino  o  Straniero  ;  della  qual  Voce 

t 

Vedi  Ducange.   V'ha  chi  la  deduce   dalle  Barrigene ,    onde 
parlai  nella  Storia1. 

(3)  Calcalenteris.  Credono  i  Maurini,  che  volesse  dir  Cal- 
colatori o  Computisti. 

(4)  Per  praesentiam  interroganda  erafit.  Ecco  il  gran  biso- 
gno ,  che  avea  San  Colombano  di  venire  alla  presenza  di  San 
Gregorio  per  chiarire  molti  punti  d'Ecclesiastica  disciplina.  Ciò 
si  lega  con  quello,  che  in  breve  dirò  sulla  doppia  venuta  di 

1  Storia  <T Italia,  I.  492-493. 
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cura  comperegrinorwn  (1)  domi  me  vinctum  (  dee$t  hic 
aliquid;  forte  teneret  cupidutn  )  ad  te  eundi ,  ut  illam  spi- 
rilualem  vivi  fontis  vivamque  undam  scientiae  coelitus 
fluentis  t  ac  in  aeternam  vitam  hàurire  (  possem  ). 

Et  ,  si  animum  corpus  sequeretur ,  Roma  sui  iterutn  rem 
suslineret  contemius;  ut  quomodo,  docto  narrante  Hiero- 
nymo  (2),  legimus  quosdam  de  ultimis  Heulini  utto- 
ais  (3)  fioibus  olim  venisse  Romam  ,  in  *,  et»  mirimi  di-  *  *•*• 
cium  atiud  extra  Romam  quaesisse  ;  ita  et  ego  mine  te  , 
non  Romam  desiderans ,  salva  sanctorum  reverenda  cinerum, 
expeterem 

Pebspperflccm  puto  commendali  tibi  meos  ,  quos  Sal- 
vator, quasi  in  tuo  nomine  ambulante*  f  recipiendos  esse 
decernit  ;  et  si ,  ut  audivi  a  sanclo  Candido  tuo  (4)  hoc 
respondere  volueris. 

San  Colombano  alla  Corte  del  Re  Agilulfo  e  di  Teodolinda 
nella  Dissertazione. 

(i)  Meorum  cura  comperegrinorum.  Di  questi  compagni 
del  suo  pellegrinaggio,  alcuni  de' quali  poi  vennero  in  Bobbio 
del  regno  Longobardo  ,  favellerò  similmente  nella  Disserta- 
zione ed  in  altri  luoghi. 

(a)  Docto  narrante  Hyeionimo.  Neil'  Epistola  53,  Ad  Pau- 
linum.  EdiU  Vallarsi  >  Opp.  I.  z6$.  (  A.  *j34.) 

(3)  Heulini  littori s.  1  Maurìni  deducono  questa  parola  dal 
Greco  >  affermando  ,  ch'ella  significa  lido  cristallino  o  ceruleo. 
Tacque  di  ciò  il  Gallando:  né  io  m'oppongo  a' Mauri  ni  :  ma 
San  Colombano  potè  forse  voler  parlare  dell'  Bussino  o  Mar 
Nero.  Certo;  San  Girolamo  non  parlò  dell' Eulino. 

(4)  A  sancto  Candido.  Questi  era  un  Prete  ,  spedito  da 
San  Gregorio  ad  amministrare  il  Patrimonio  delle  Gallie ,  spet- 
tante alla  Chiesa  Romana.  Ivi  lo  conobbe  San  Colombano  > 
Abate  di  Luxeu  fra'  Monti  Vogesi  ;  d' ivi  egli  scrisse  la  presente 
Lettera:  ma  s'ingannò  certamente  il  Rossetti  '  nel  credere,  che 

1  Benedetto  Rossetti ,  Bobbio  Mostrato ,  IL  98. 
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la  scrivesse  verso  il  602 ,  quando,  cioè  gli  parve  d'essere  ito 
Candido  nelle  Gallie.  Ma  no  :  Candido  andovvi  fin  dalla  XIV.4 
Indizione,  ovvero  nello  spazio  compreso  fra  il  1.  Settembre 
'  5g5  ed  il  1.  Settembre  5p,6  ,  sì  come  apparisce  dalla  Lettera  6.' 
del  Libro  VI.°  di  San  Gregorio.  Fedi  le  prec.  Note. 

NUMERO  CCXVIH. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Teodoro ,  Curatore  ;  dalla  quale 
risulta ,  che  Perugia  stava  in  mano  de9 Romani f  ematiti 
Longobardi. 

Anno  599.  (  dopo  Agosto  ) . 

(  Lib.  X.  Epist.  6.  Indizione  IO.*  ). 

Gregorius  Theodoro,  Curatori. 

Qcamvis  Gloriae  vestrae  bonitas  semel  sibi  commendato 
nesciat  oblivioni  mandare;  verumtamen  scientes  haec  ea- 
dem  iterata  carìssimum  filium  non  onerose  suscipere, 
scribere  quae  nos  jamdadum  scripsimus  non  piget.  Quia 
ergo  Johannes  ,  Gloriosissimi^  filius  noster  Praefectus  Ur- 
bis (1),  ad  dedncendam  huc  (2)  conjugem  suata  latorem 
praesenlium  Johànnem  ,  Clarèsimum  Virum  (3)  y  Illic  (4) 
noscilur  ìransmisisse  :  paterna  dilectione  salutantes,  petimus, 
ut  quia  memoratus  Gloriosissimus  filius  noster  (  Praefectus 
Urbis  )  ine  consistere  non  potest  ;  venienti  conjugi  ipsius 

Gloriae  vestrae  sinceritas  patrocinii  sui  opera  ferat. 

■  ■  ■  ■     ili»  ^ .■  1      ■  1 1.  ■  t  «  1  ».  i  1        1  ■ 

(1)  Praefectus  Urbis.  Con  tal  Prefettura  di  Giovanni  si  di- 
mostra la  durata  non  interrotta  del  Senato  Romano  ,  al  quale 
sovrastava  per  l'appunto  il  Prefetto  della  Città. 

(2)  Huc<  Il  Prefetto  facea  venir  sua  moglie  in  Roma  da 
Ravenna. 

(3)  Johannem  ,  Clarissimum  Virum ,  Ecco  un  altro  Giò* 
vanni ,  che  pel  suo  titolo  di  Chiarissimo  appartiene  ali*  Ordine 
Senatoriale.  San  Gregorio  non  profondea  bugiardamente  i  titoli, 

(4)  Mie.  Quest'uomo  Senatorio  andava  di  Roma  in  Ravenna. 
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Et  ,  ut  securius  iter  suum ,  Deo  custodieote ,  peragere 
valeat  ad  Pbrdsinam  civitatem  (1)  ,  militari  eam  solatio 
fukiri  dispotica;  quatenus  et  antedictus  Gloriosus  vir  am- 
plius  patrocinìis  vestris  sit  deditus  ,  et  nos  dulcisainaae 
Gloriae  vestrae  gratias  referamus. 

(1)  uid Perudnam  civitatem.  11  viaggio  ,  che  dovea  far  la 
moglie  del  Prefetto  di  Roma  sotto  la  scorta  de'  soldati  Greci 
da  Ravenna  fino  a  Perugia,  è  una  pruova  certissima,  d'  essere 
quest'  ultima  città  nei  599  (  dopo  Agosto  )  in  potestà  dell'  Im- 
perio ,  tutto  che  negli  anni  passati  fosse  stata  per  breve  ora  in 
mano  di  Maurizione  Longobardo.  Vedi  prec.  Num.  59.  ed  il 
seg.  Nam.  254.  Ciò  basti  per  rispondere  all'Àssemani.  Vedi 
prec.  pag.  3o8.  309. 

NUMERO  CCXIX. 

Dello  stesso  a  Giovanni  di  Siracusa ,  intorno  a  Basilio , 
Vescovo  di  Capua;  città  caduta  in  mano  de9  Longobardi. 

Anno  599. 

(  Lib.  X.  Epist.  9  ). 

Gregorius  Johanni,  Episcopo  Syràcusano; 

Gloriosi  fìlli  nostri  Gethegus  (l)  atque  Flora  ,  jugales , 
prò  certis  causis  kris  Maximum  ,  Virutn  Clarissimum  (2) 
Pcdatinum  Privatarum,  ad  Siciliani  transmittentes,  decem 
libras  auri,  reverendissimo  fratri  nostro  Basilio  Gapua- 
nae  civitatis  Episcopo  (3)  ;  qui  illic  jam  esse  dignoscitur, 

mmmm*~^m-—~—*~——mi    ■■■■    »  -■       i  immm^mmi^u ni ■ 

(1)  Cethegus,  Ecco  un  antico  Senatore  di  Roma. 

(2)  Maximum  ,  Vìrum  Clarissimum,  Questi  è  un  altro  Ro- 
mano dell'ordine  Senatorio,  e  Conte  delle  Private.  Or  chi  dirà, 
che  il  Senato  fosse  finito  in  Roma  dopo  la  venuta  de' Lon- 
gobardi? 

(3)  Basilio  ,  Capuanae  civitatis  Episcopo.  Per  aver  i  Lon- 
gobardi occupato  Capua  verso  il  596  ;  questo  Basilio  Vescovo 
fuggiva  esujf  in  Sicilia. 
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suis  utilitatìbus  profuturas   dari  d?  pensionìbus  Ecclèsia- 
itici  Patrimonii  vohierunt 

In  qaarum  restitutione ,  ne  qua  mora  fieret ,  aut  diffi- 
colta» forte  contingeret ,  quantità  tem  ipsi  dilectissimo  filio 
nostro  Bonifacio  Diacono  tradiderunt.  Et  ideo  quia  no- 
stros  vos  filios ,  et  praesertim  ubi  damnum  minime  sentit 
Ecclesia  ,  non  convenit  contristare  :  tis  Fraternitati  tuae 
mandamus  apicibus,  ut  suprascrìpto  fratri  Coepiscopoque 
nostro  Basilio  (1)  et  Maximo  ,  Viro  Ciprissimo ,  secundum 
volùntatem  praedictorum  filiorum  nostrorum  Cethegi  at- 
que  Florab  >  Gloriosa/rum  personarum ,  decem  libras  aurì 
sine  tarditate  post  subditam  desuscepta  paginata  dare  de- 
beatis:  quatenus  dum  nulla  in  accipiendo  eis  mora  prò- 
venerit ,  et  illi  mandata  sibi ,  ut  noverint  ,  utiliter  exe- 
quantur ,  et  pars  Ecclesiae  rationabiliter  sit  munita. 


(1)  Di  Basilio  Vedi  seg.  Num.  aai. 

NUMERO  GCXX. 

Atto  di  S.  Colombano,  con  cui  si  sottopone  alla  Chiesa 
Romana  il  Monastero  di  Bobbio  nel  Regno  Longobardo. 

i 
Anno  599.  Novembre  3. 

(  Dal  Campi ,  dall' Ugfaelìi ,  e  da  ahri  ). 

Questo  Atto  ai  darà  con  la  data  di  Luglio  o  d'Agosto  601; 
la  quale  sembra  più  probabile. 
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NUMERO  CCXXL 

Dello  tiesse  a  Romano,  Difensore  ,  intorno  a  Battito 

di  Capua. 

Anno  599.  Dicembre. 

(  LB>.  X.  Epiit.  IO  ), 

Greoorius  Romano,  Defensori  nostro  Sicilia  e. 

Pbblatcm  ad  nos  est  reverendissimum  fratrem  nostrum 
Basilujm,  Episcopum  (t),  velut  unum  de  ultimis,  io  causis 
occupali ,  et  praetorìis  inutiliter  obserrare.  Quae  res  quo- 
niam  et  ipsum  vilem  reddit,  et  reverentiam  sacerdotale© 
annihilat,  statim  ut  Experientia  tua  hoc  praeceptum  su- 
sceperit ,  eum  ita  ad  revertendum  districta  executiooe  com- 
pellat  :  quatenus  ei  illic,  te  insistente,  quinque  diebus  sub 
qualibet  excusatione  immorali  non  liceat  ;  ne  9  si  quolibet 
modo  eum  ibidem  moram  habefe  permiseris,  cum  ipso 
«pud  nos  graviter  incipias  esse  culpabilis.  Datom  m$n$$ 
Dtcmbris  9  Inditi.  III. 


(1)  Basilium ,  Episcopum.  Questi  è  il  Vescovo  di  Capua, 
il  fuggiasco,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num.aig.  I Longobardi 
lo  aveano  ridotto  a  tali  strette  ,  eh'  egli  s' era  messo  a  fare  il 
causidico  in  Sicilia. 
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NUMERO  CCXXIL 

Lettera  di  San  Gregario  a  Godescalco ,  Duca  della  Campania , 
sulle  frequenti  fughe  de9  Romani  presso  i  Longobardi. 

Anno  599.  (  Dicembre  (1)  ). 

(  Lib.  X.  Epirt.  XI  ). 

Gregórius  Godiscalco  (2),  Duci  Campàniàe. 

Illa  Praepositorum  sollicitudo  utili* ,  illa  est  cautela 
laudabilis,  in  qua  totum  ratio  agit,  et  furor  sibì  nihil 
vendicat.  Restringenda  ergo  sub  ratione  potestas  est,  nec 
quidquam  agendum  priusquam  concitata  ad  tranquillitatem 
mens  redeat.  Nam  commotionis  tempore  justum  putatira 
quod  fecerit 

Pervenit  itaque  ad  nos,  Magnitudinem  tuam  usque  ad 
hoc  esse  impetu  furoris  impulsanti ,  ut  non  solum  frangi 
januas  Monasterii  sancti  Archangeli  ,  veruni  etiam  diripi 
exinde  quod  ibi  inventimi  est»  feceris. 

Insuper  autem  sic  contra  Abbatem  ejusdem  Monasterii 
diceris  exarsisse  ,  ut ,  nisi  occultans  se  ,  iraeundiae  tua* 
tempore  latuisset ,  non  leve  discrimen  incurrisset  :  denique, 
ut  metu  tuo  perterritus ,  de  domo  in  qua,  se  olim  rece- 
perat,  exire  nuncusque  non  audeat.  Quod,  ne  frustra  fe- 

(i)  Seguo  il  Di  Meo  f,  che  pone  la  presente  Lettera  in  fine 
del  599.  Potrebbe  anch'essere  de'  primi  giorni  del  600.  È  una 
delle  più  importanti  di  San  Gregorio  per  far  conoscere  in  qual 
guisa  i  Romani  fuggivano  presso  i  Longobardi.  Ho  già  parlato 
di  questa  Lettera  e  di  tali  fughe ,  accompagnate  dall'incorpo- 
razioni de'  Romani  fuggiaschi  nella  cittadinanza  Longobarda 
(  Vedi  prec.  pag.  232  e  segg.  ). 

(2)  Godiscalco.  Sembra  costui  essere  stato  uri  Goto  Fede- 
rato ,  od  alcun  Barbaro  venuto  agli  stipend  j  dell'  Imperio. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  210. 
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cisse  fbrsitan  videreris ,  fug<m  Monachi  ipsius  qui  ad  hosies 
abiti,  ad  ejus,  quantum  ad  nos  perlatum  est»  crimen  jm- 
pingis;  asserens,  quod  cum  ipsius  voluntate  fagerit 

Quod  ,  si  ita  est ,  contrìstamur ,  et  valde  vestram  sa- 
pientiam  miramur.  Nam,  si  lieitum  putatis,  ut  aliorum 
culpa  aliis  sit  nociva ,  multi  buie  possunt  crìmini  subjace- 
re.  Diversorum  enim  Nobilium  servi,  multarum  Ecclesia- 
rum  Clerici  (1),  biversorum  Monasteriorum  .Monachi  (2) , 
multordm  Iudicum  homjxes  ,  saepe  se  hostibus  tradiderunt. 
Èrgo  si  hoc  ereditar,  servorum  utique  domini,  Gerico- 
rum  Episcopi ,  Monachorum  Abbates ,  diversorum  fugi  li— 
vorum  Iudices ,  omnes  sub  culpa  sunt  et  crìmine  constituti. 

Numquid  et  diebus  Magniludinis  tuae  multi  de  civitate , 
in  qua  consistis,  ad  Langobardos  milites  fuga  non  lapsi 
sunt  (3)?  Et  quis  tantae  indiscretionis ,  tantaeque  possi t 
stuttitiae  reperiri,  ut  eorum  iniquitaiem  (4)  libi  aestimet 
applicandam  ?  Haec  itaque  sollicite  pensa ,  atque  ex  te  alio- 
rum causas  aeslima  ,  ut  in  quorumdam  adversitates  falsis 
suspicionibus  non  ducaris.  Si  vero  est  aliquis,  qui  de  prae- 
dicti  Monasteri  Abbate  possit  aliquid  dicere  ,  quod  ad 
culpam  reatumque  ejus  pertineat ,  nos  hoc  non  negligi , 
sed  magis  una  quidem  cum  eis ,  quorum  interest ,  causam 
omnino  districte  et  sollicite  volumus  perscrutari  ;  ut ,  aut 
feriat  vindicta  culpabilem ,  aut  ahsolvat  veritas  innocentem. 
Si  autem  nullus  inveniri  potuerit,  qui  contro  eum,  hoc  quod 

(i)  Multarum  Ecclesiarum  Clerici.  Ecco  molli  Cherci  Ro- 
mani ^  che  fuggono  presso  i  Longobardi. 

(a)  Diversorum  Monasteriorum  Monachi.  Ed  ecco  molti 
Monaci.  E  voleva  ,  sebbene  ingiustamente,  il  Duca  Godescalco 
chiamar  a  parte  di  tal  delitto  anche  gli  Abbati. 

(3)  Multi  milites  fuga  non  lapsi  sunt  ?  Ed  ecco  molti  sol- 
dati Greci  fuggir  di  Napoli  presso  i  Longobardi.  * 

(4)  Ut  eorum  iniquitaiem.  Certo  ;  era  grandissima  iniquità. 
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joius  ipse  perhibes ,  asserat ,  bortamur  ,  magnifice  Fili , 
ut  a  memorati  Monasteri* ,  Abbatisque  ipstus  le  adversitato 
contine** ,  et  potila  tuitiooem  illfe  et  propter  Deum  can- 
tateti* imperata.  Et  si  quid  est  onde  animi  vestri  fortassis 
oflfeusisunt,  prò  nostra  eis  interventione  remittìte;  et  ita 
vos ,  sicut  Christianos  convenit  et  prudente»  ,  in  eorom 
magia  juvamine  commodate  :  quatenus  et  nos  vobis  grati** 
referamus  f  et  ante  omnipotentem  Dominum  mereedem  prò 
impensis  servi*  ejus  beneficiis  ae  solatiis  aequiratis. 

NUMERO  CCXXIIL 

Dello  stesso  agli  Ordini  di  varie  città  Romane  de'Bruzj, 

per  l'elezione  de'  Véscovi. 

Anno  599  (in  fine  ),  o  600  (  in  principio  )  (1). 

(  Lib.  X.  Epist  16  ). 

Gregorius  Clero,  ORDINI,  et  Plebi  consisten- 
ti Tauri anas  ,  Turris  ,  et  Consenti as  (2). 

Vestri  Antistite  obitum  cognosceates  ,  etc.  Ut  Lib.  II. 
Epist.  39.  mutato  nomine  Iohanms,  in  Venerii. 


(i)  Anche  il  Di  Meo  *  lascia  questa  data  in  dubbio  fra  il 
599  ed  il  600. 

(2)  Et  Consentici.  Ed  ottimamente  nello  stesso  luogo1  dimo- 
stra con  la  seguente  Lettera  ,  che  i  due  soli  Vescovi  di  Tauria- 
na  e  di  Torri  erano  morti ,  non  quel  di  Cosenza  ;  volersi  perciò 
togliere  la  menzione  di  Cosenza  nell'  intitolazione  della  presente 
Lettera. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  225.        "~ ~" 

2  U.  ìbid.  pag.  227. 
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NUMERO  CCXXIV. 

Delfo  s<eno  a  Vescovi  Venèrio  e  Stefano  sullo  stesso  argomento* 

Anno  600.  (  Febbraio  (1)  ). 

(  Uh.  X  Epift  17.  uidiiionelll/). 

Gregorius  Venerio  etStephano,  Epjscopis. 

Obitum  Paulini  Taurianensis  Ecclesiae  ,  sed  et  IH. 
Turritanae  Ecclesiae  (2)  Antislitutn  directa  relatio  patefe- 
cit.  Quapropter  Visitationis  destitutae  Ecclesiae  Fraternitati 
tuae  operam  solemniter  delegamus:  quam  ita  te  convenit 
exhibere ,  ut  nihil  de  provectionibus  Clericorum  ,  fedito , 
ornato ,  ministeriisque  vel  quidquid  illud  est  in  patrimonio 
earumdem  Ecclesiarum  a  quoquam  aliquo  modo  praesu- 
matur.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictas  Ecclcsias  ire 
properet ,  et  assiduis  adhortationibus  Glerum  Plebemque 
earumdem  Ecclesiarum  admonere  festinet  ;  ut ,  remolo  stu- 
dio ,  uno  eodemque  eonsensu ,  tales  sibi  praeficiendos  ex- 
petant  Sacerdotes  ,  qui  et  tanto  ministerio  digni  valeant 
reperiri  9  et  a  venerandi*  caaonibus  nullatenus  respuantur. 

Qui ,  dum  fuerìpt  postulati ,  cum  sùlemnitate  decreti  o- 
nium  subscriptimibus  reborati  (3),  et  Dilectionis  tuae  te- 

'    ■       i  in    i    I  ■      ■  —     ■■■■■■■    — ^— — ■!  ni   mi    i mmmmmmmmmmmm^^^mmmtmmmmm 

(ì)  U  Febbraio  s'addita  dal  Dì  Meo  *,  e  con  ogni  ragione , 
perchè  ,  avendolo  i  Ma  urini  trovato  in  un  Codice  Telleriano* 
si  rimasero  ,  non  so  perchè ,  dall'  ammetterlo.  Fu  certamente 
questa  Lettera  scritta  prima  d'  Aprile  ;  sotto  il  qual  mese  in- 
contrasi la  21.*  (  che  qui  s'omette)  del  X.°  Libro. 

(2)  PauLirmm. . . .  Taurianensìs  et  111.  Tauritanae  Ecclesiae. 
Son  due  i  Vescovi  morti ,  non  tre  ,  come  presupponevi  nel 
prec.  Mura.  223. 

(3)  Decreti rob orali.  Dalla  solennità  e  pubblicità  di  que- 
st'elezione ,  6Ì  scorge  che  Tauriana  e  Torri  de'Bruzj  non  erano 
in  istato  d'aver  prossima1  paura  de'  Longobardi  Beneventani  ;  e 

1  Di  Meo,  Annali ,  I.  226-227.  " 
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stimonio  litterarum ,  ad  no$  sacranti  oecurrant.  Commo- 
nentes  etiam  Fraternìtatem  tuam  ut  nullum  de  altera  eligi 
permittas  Ecclesia ,  nisi  forte  inter  Clericos  ipsius  civitatis, 
in  qua  Visita  tionis  impendis  officittm  ,  nullus  ad  Episco- 
palum  diguus ,  quod  evenire  non  credimus ,  potuerit  in- 
verili. Prpvisurus  ante  omnia  ne  cujuslibet  conversatio- 
nis  meritive  laifcae  personae  aspirare  praesumant  ,  et  tu 
periculum  ordinis  tui  y  quod  absit  ,  incurras. 


orna  per  la 


s'andava  liberamente  dalla  Provincia  de'  Bruzj  à  R 
consecrazione  de'  Vescovi  eletti. 

NUMERO  CCXXV. 

Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  sopra  una  eausa 
del  Vescovo  Pompeio ,  e  su9  moti  degli  Alemanni. 

Anno  600?  (  Giugno  (1)). 

(  Lib.  X.  Epist.  29.  Indizione  III.»  ) 

Gregorius  Constantio,  Episcopo  MediolàNensi. 

Relectis  Epistolis  vestris ,  quas  ad  nos  per  Marianum, 
latorem  praesmlium ,  transmisistis ,  gratam  nobis  sollicitu- 
dinem  veslram  frisse  rescripsimus ,  quod  ea  quae  ad  V06 
de  fratre  et  Coepiscopo  nostro  Pompbio  (2) ,  qui  adirne  ita 

(i)  I  Maurici  confessano*  che  il  mese  di  Giugno  si  nota  in 
recenti  Edizioni  ;  ma  ,  non  avendolo  trovato  in  nessun  Codice, 
lo  tolsero  ria. 

(2)  Pompeio.  Ignoro  di  qual  città  costui  fosse  Vescovo.  Ac- 
cusato di  non  so  qual  delitto,  videsi  Pompeio  assoluto  in  Si- 
cilia da  Massimiano ,  Vescovo  di  Siracusa.  Ora  si  scorge  sotto- 
posto a  nuova  ricerca;  Costanzo  di  Milano  da  Genova  prende 
informazioni  contro  Pompeio ,  e  lo  condanna  :  indi  trasmette 
al  Papa  gli  atti  della  causa. 

Io  credo  ,  che  Pompeio  fosse  stato  un  Vescovo  di  Sicilia;  e 
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ù  nobis  nominandus  èst  (1),  pervenerunt,  dissimulare  mi- 
nime pertulistis.  Sed  si  qualis  fuit  in  requisiiiooe  cura, 
talis  fuisset  in  discussione  subtilitas  ;  nihil  ex  hoc ,  quod 
de  eo  dictum  est,  fuisset  ambiguum.  Sed  utrum  verum 
an  esset  compositum  patuisset  ,  quiajam  cantra  ipsu/m  du- 
dum  in  Sicilia  apud  reverendae  memoriae  fratrem  nostrum 
Maximiànum  Episcopum  talis  quaestio ,   ut  cognovimus., 

mota  est. 

Sed  quia  causa  ipsius  subtili  omnino  investigatione 
quaesita  est  ,  inventus  est  innocens ,  qui  fuerat  accusato*  in 
crimine. 

Nrac  igitur  quoniam  illa,  quae  contra  eum  dieta  sunt, 
non  sub  illa  qua  decuit  distrìctione  quaesita  sunt  :  et  gesta, 
quae  exinde  apud  Fralemitatem  vestram  confecta  sunt  (2), 
neque  ad  condemnationem ,  neque  ad  absolutionem  ejus 
probantur  posse  suffieere ,  non  levis  res  agitar ,  ut  incaute 
vel  in  transcursu  debeat  definiri.  Nana  grave  est  satis  et 
indecens,  ut  in  re  dubia  certa  dicatur  sententia.  Et  haec 
quidem  gesta  esse  poterant  ad  definiendum  idonea ,  si  ac- 
cusati ea  confessio  sequeretur  ;  si  tamen  eamdem  confes- 
sionem  subtilitas  examinis   ex  occultis  elicergt  9  et  non 

ebe  per  delegazione  particolare  del  Pontefice ,  il  Prelato  Mila- 
nese avesse  in  seconda  istanza  proceduto  contro  l'accusato.  Lo  so- 
stennero  in  prigione,  per  quanto  sembra,  gli  Officiali,  che  la 
Chiesa  di  Milano  avea  ne' suoi  Patrimonj  di  Sicilia,  come  si  scorge 
dalle  Lettere  di  San  Gregorio.  Di  Pompeio  Vedi  l'Oltrocclii  *. 

(ì)  Frater  et  Coepiscopus  noster. . . .  a  nobis  nominandus 
est.  11  Santo  Pontefice  non  vuole  omettere  di  dare  il  titolo  di 
suo  fratello  a  Pompeio  fino  alla  condanna  diflinitiva. 

(a)  Gesta ,  quae  apud  Fraternitalem  vestram  confecta  sunt. 
Il  giudizio  in  tal  guisa  s'aprì  dinanzi  ad  un  Vescovo  di  Mila- 
no, Longobarda  >  il  quale  sedeva  nella  città  Romana  di  Genova. 

1  Oltroccbi  Hist.  Med.  Lig.  p.  421.  431.  435. 

31 
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afflictio  vehemeDS  extorqueret  ;  quae  frequenter  hoc  agit, 
ut  noxios  sese  fateri  etiam  cogantur  innoxii.  Nani  postquam 
praefatus  Episcopus ,  ut  dicitur ,  cruciati  custodia  cremariqw 
fame  (1)  se  asserii,  scire  debetis  ,  si  ita  est ,  u truca  noceat 
si  sic  fueril  extorta  confessio.  IN um quid  quando  seoientiam 
Ules  causae  suscipiunt,  et  ad  sedem  Apostolicam  appellatur, 
Donne  et  persona  ,  quae  judicatur  ,  praesens  est ,  et  distri- 
ctissime  atque  ab  omni  latere  veritas  quaerilur ,  ut  tunc  si 
debeat  uecoe  manere  sententia  decernatur?  (2),  Nec  non 
et  si  praedictus  Episcopus  ad  sedem  Apostolicam  appellare 
voluerit ,  causa  ipsius  interius  ,  et  cum  omni  est  diligen- 
tiae  perscrutaoda.  Et  ideo  ,  postquam  et  persona  absens 
eal  (3)  et  gesta,  quae  ad  nos  transmisistis ,  nobis ,  sicut  prae- 
fati  surous,  satisfecisse  idonee  non  videntur  :  temere  ali- 
quid  de  Episcopi  persona  decernere  nec  possumus  ,  nec 
debemus;  ne,  quod  absit ,  reprebensibiles  inveniamur  in 
aostris ,  quibus  aliorum  jure  competit  retractare  sententias. 
Db  Alamawis  (4)  aulem  quod  vobis  indica tum  est,  nos 

(i)  Cruciati  custodia,  cremarique  fame.  Non  in  Genova, 
donde  pia  innanzi  si  dice  assente  Pompeio  ;  ma  per  avventura 
in  Sicilia  ,  Sonde  vennero  Y  informazioni  a  Costanzo  ,  che  dove 
inviarle  o  scriverne  al  Papa. 

(a)  Manere  sententia  decernatur.  Sembra  dunque  ,  che  già 
Costanzo  avesse  profferita  la  sua  condanna  contro  Pompeio  :  ma 
senza  pubblicarla  ,  perchè  prima  ne  volle  scrivere  al  Pontefice* 

(3)  Absens  est  Ciò  prova ,  che  la  prigione  di  Pompeio  non 
era  nella  città  ,  ove  il  suo  Giudice  Costanzo  vivea. 

(4)  De  AlamannisKoxa  so  quali  avessero  potato  essere  nel  600 
i  moti  degli  Alemanni ,  secondo  i  romori  pervenuti  a  Costanzo. 
Forse,  ma  non  ardisco  dirlo  ,  si  profferirono  alcuni  loro  drappelli 
di  venire  ad  abitare ,  in  qualità  di'  Guargangi ,  V  Italia  ,  e 
d'accrescere  la  forza  de' Longobardi.  1  discendenti  degli  Ale- 
manni, che  narrai  *  aver  Teodorico  degli  Amali  collocato  in  Ita- 

1  Storia  d' Italia ,  II.  439. 
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et  longius  quam  tos  positi  sumus,  et  quod  verum  non  sitf 
minime  dubitamus.  Vestra  tamen  Fraternitas  bene  fecit  prò 
informalione  nostra  scrittóre  quod  audivit. 

lia ,  ove  allora  si  comprendevano  le  Rezie ,  ora  possedute  dai 
Franchi ,  èrano  sfati  già  incorporati  da'  Duchi  ne'  Longobardi  : 
esempio  e  stimolo  alle  più  vicine  tribù  Alemanniche  di  far  lo 
stesso  assaggio  e  di  cercarsi  un  nuovo  Signore ,  quando  elle  non 
erano  contente  del  Franco. 

NUMERO  CCXXVI. 

Delfo  stesso  a  Secondino  di  Taormina  intorno  a  Locri  ; 
città  non  più  tenuta  da' Longobardi. 

Anno  600. 

(lab.  X.  Epist.  33  ). 

GREGORItTg  Secundtno,  Episgopo  Tattrominitano. 

Sckipta  Fraternitatis  vestrae  suscepimus ,  in  quibus  in— 
dicastis ,  reverendissimum  fratrem  nostrum  Marcunum  , 
Locrensis  civitatis  Episcopum  (1) ,  aliter  de  causa  Ecclesiae 
contra  Monaaterium  sancti  Christopho^i  ,  quod  io  vestra 
Dioecesi  est  consti  tutum,  intimasse 


(i)  Locrensis  civitatis  Episcopum.  Locri ,  al  pari  di  Cotto- 
ne ,  balestrata  da'  Longobardi  nel  5g6  ,  viveva  or  libera  da 
jue'  fieri  nemici.  Vedi  prec.  Num<  i63. 
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NUMERO  CCXXVH. 

Dello  stesso  ad  Ecclesie  Vescovo  di  Chiusi; 
città  non  ancor  Longobarda  per  avventura. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epist  34  ). 

Gregorius  Ecclesio,  Episcopo  Clusino. 

Glorioscs  filius  Doster  àufridus  (i)  ad  nos  scripta  trans- 
misit  t  indicans  quod  in  Castro  Balnbo  Regis  (2)  una  cum 
habitatoribus  loci  ipsius  sibi  Johannem  Diaconum  elegerit 


(i)  Gloriosus. . . .  àufridus.  Chi  era  costui?  Un  uomo  di  ri- 
lievo pel  suo  titolo.  Ma  era  forse  un  Longobardo  pel  suo  no- 
me? Niuno  può  dirlo  j  Godiscalco,  a  malgrado  del  suo  nome 
Barbarico  ,  era  Duca  della  Campania  in  prò  de*  Romani  ;  e  gran 
numero  di  Barbari  militavano  per  l'Imperio.  Il  dubbio  consiste 
nel  sapere ,  se  nel  600  la  città  di  Chiusi  appartenesse  o  no  al 
Regno  Longobardo.  Il  Pizzetti  *  scrive ,  che  tutta  la  regione  , 
oggi  detta  della  Toscana  Gran  Ducale  >  fosse  caduta  fin  dal  692 
in  mano  de'  Longobardi ,  eccetto  i  vicini  luoghi  di  Bagnorea  e 
d'Orvieto }  del  che  non.  dubito  ;  ma  parmi ,  che  i  paesi  confi- 
nanti con  Perugia  fossero  insieme  con  questa  città  ritornati  dopo 
il  592  nella  potestà  de' Romani.  Tale  fu  Chiusi,  ove  sedeva 
Ecclesio ,  non  molto  lontana  di  Bagnorea  e  d' Orvieto  ;  che 
che  possa  in  contrario  credere  il  Pizzetti.  Pur  chi  potrebbe  fer- 
mar con  certezza  i  varj  tempi,  ne' quali  ciascuna  città  d'Italia 
veniva  in  balia  del  nemico,  e  poi  usci  vane ,  per  ricadérvi  al 
piii  presto? 

Io  vado  pensando ,  che  nel  600  Chiusi  fosse  tornata  Roma- 
na ;  che  ora  Ecclesio  vi  sedesse  tranquillo ,  mercè  la  tregua 
conclusa  nel  precedente  anno  699,  la  quale  cessò  nel  601;  e  che 
i  Longobardi  rioccupassero  Chiusi ,  divenuta  iodi  la  città  Capi- 
tale d'un  insigne  Ducato  della  lor  nazione. 

(2)  Balneo  Ztegis.  Bagnorea. 

i  Pizzetti ,  Antichità  Toscane ,  I.  14.    ,  > 


j 
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Episcopum  ordinandum ,  de  cujus  omnino  vita  bona  te- 
status  est.  Sed  quia  quae  sint  canonica  nesciunt ,  et  nos 
inexpertis ,  vel  incognitis  manus  temere  non  audemus  ini- 
ponere;  Fraternitas  vestra  cura  ornai  sollicitudine  ac  vi- 
gilantia ,  diversis  quibus  potuerit  modis ,  de  vita  actibusque 
ipsius  requirere  studeat.  Et  si  nihil  est  quod  ei  canonico 
possit  obsistere ,  requirendum  quoque  est  si  in  opere  Dei 
studium  habuit ,  vel  Psalmos  qovit.  Et,  si  talis  fuerit,  eum 
ad  nos  cum  testificationis  suae  Epistola  diriga!  Si  vero  ali- 
tar fuerit ,  vestirò  nobis  similiter  Epistolis  indicare ,  et 
habitatores  loci  ipsius  adhortamini  (1) ,  ut,  si  iste  aptus  non 
fuerit,  sicut  et  suprascrìpto  Aufrido  flio  nostro  (2)  seri- 
psimus  (3),  alium  sibi  eligant  qui  ad  hoc  officium  cum  gratia 
Dei  aptus  valeat  in  veni  ri. 


(i)  Habitatores  loci  ipsius  adhortamini.  Questa  tranquillità 
sembra  propria  d'  una  città  spettante  senza  più  alla  domina- 
zione Romana. 

(a)  uéufrido ,  filio  nostro.  Questo  Aufrido  qui  non  sembra 
essere  un  Ottimate  Longobardo  ,  ma  Romano  ;  tutlocchè  potesse 
procedere  da  razza  Barbarica.  Un  Duca  propriamente  Longobar- 
do non  era  sì  facilmente  Cattolico  nel  600 ,  prima  della  con- 
versione del  Re  Agilulfo  ;  né  avrebbe  avuto  sì  gran  cura  di 
far  eleggere  un  Vescovo  in  Bagnorea. 

Del  Vescovo  Ecclesio  Vedi  il  seg.  Num.  a3a. 

(3)  Scripsimus.  Ecco  una  Lettera,  che  manca  nel  Registro 
Gregoriano. 
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NUMERO  CCXXVIU. 

Dello  stesso  a  Massimo  di  Salona  intorno  alla  venuta  degli  Sciati, 
che  poi  si  collegarono  co*  Longobardi. 

nAlnno  600. 

(  Lib.  X.  Epist.  96  ). 

Grbgorius  Maximo  (1),  Episcopo  Salonitano, 
Ad  Roman  am  veniens  urbem  communis  filius  Presbyter 
Veieranus,  ita  me  podagrae  doloribus  debilem  reperit,  ut 
Fra^ernitatis  tuae  epistolis  per  me  respondere  nullatenus 
valuissem.  Et  quidem  de  Sclavorem  gente  (2),  quae  vobis 
valde  imminet ,  et  affligor  vehementer  et  conturbor.  Affligor 
in  his ,  quae  jam  in  vobis  patior  :  conturbor  quia  per  Hi- 
striah  aditum  jam  ad  Italiam  intrare  coeperunt  De  Ju- 
iiano  autem  Scribone  (3)  quid  dicam  :  quando  ubique  video 
quia  nobis  peccata  nostra  respondeant ,  ut  et  Foais  a  gen- 

T1BUS  ,    ET  INTDS  A  JgDIGIBUS  CONTURBEMUR?  (4).  Sed  nolite 

(1)  Maximo.  Questi  è  quel  Massimo,  che  die  tanti  affanni 
a  San  Gregorio,  e  ehe  ora  V  illustre  Pontefice  avea  ricevuto 
paternamente  fra  le  sue  braccia. 

(a)  Sclavorum  gente.  Delle  correrle  di  costoro  parlai  ,  e  ri- 
parlerò nella  Storia  d' Italia.  Ben  presto  si  collegheranno  con 
Agilulfo  contro  l'Imperio. 

(5)  De  lutiamo  autem  Scribone.  Qui.  nel  Codice  Diplomatico 
Longobardo  non  fa  mestieri  descrivere  accuratamente  l'Officio 
di  Scribone  :  qualche  volta  Prefetti  de'  Domestici  ,  sì  fanti  e 
si  cavalli  ;  qualche  volta  Guardiani  del  Palazzo  ;  ed  incaricati 
delle  cerne  de9  soldati  nelle  Provincie.  Questo  Giuliano  era 
Scribone  in  Dalmazia ,  ove  sedea  Massimo  >  e  vessava  quelle 
genti. 

(4)  Foris  a  genlibus  et  intus  a  ludiciòus  conturbemur.  Que- 
sta era  il  più  delle  volte  la  sorte  dell*  Provincie  dell'Impe- 
rio ;  essere  afflitte  da'  Barbari ,  sì  come  Longobardi  e  Sciavi  ; 
essere  taglieggiate  da  Scriboni  simili  a  Giuliano. 


487 

■ 

de  talibus  omnino  contrista™  :  quia  qui  post  nos  vixertnt, 
deteriora  tempora  videbunt  ;  ita  ut  in  coraparatione  sui 
temporis ,  felices  nos  aestiment  dies  habuisse.  In  quantum 
vero  praevalet  Fra  terni tas  tua  ,  opponere  se  prò  pauperibus, 
prò  oppressis  debet 


•     »     •     9 


NUMERO  CCXXK. 

Dello  slesso  ad  Innocenzo ,  Prefetto  d' Affrica ,  dandogli 
notizie  della  tregua  conclusa  con  Agilulfo  Re. 

Anno  600  ,(  o  piuttosto  599  (1)  ). 

(  Lfl>.  3L  Epist.  37  ). 
GREGORIUS  iNNOCENTIO.  AFRICAE  PfcAEFECTO. 

Lcculenta  Eminentiae  v  estrae ,  et  condita  cordis  mede 

>  • 

facundia  ita  sui  nobis  saporem  medullitus  infudit,  et  in 
suo  amore  nos  rapuit  ,  ut  nobis  et  dulce  sonet  quod  scri- 
bitis ,  et  sapiat  suave  quod  agitis  :  nec  immerito  ,  quia 
qui  bonis  studiis  comtus  est ,  judicio  magnus  est  non  fa- 
vore. Praefecturae  autem  vos  suscepisse  cingula  cognoscen* 
tes,  laetitiae  se  miscuit  nostrae  tristitia.  Nani  ex  una  parte 
laeti  de  provectu  dukissimi  filli  ;  contristati  sumus  ab  al-  * 
tera ,  quia  quam  grave  sit  confusis  temporibus  locis  majoribus 
esse  praepositos ,  ex  nostro  prorsus  dolore  sentimus.  Unde  o- 
mnino  studendum  est ,  ut  res  aspera  fiat  mercedis  occasio .   - 


Cognosgentes  igitur  quale  studium  in  praeparandis  Dro- 
monibus  (2)  gesseritis ,  sollicitudinem  vcstram ,  desiderato 

(i)  Questa  Lettera  non  può  appartenere  al  presente  anno.  Io 
non  ho  voluto  moverla  dal  luogo  assegnatole  nel  Registro  e 
neli'  Edizioni  :  ma  sono  certo  ,  eh'  ella  fu  scritta  nume  di  a  te- 
mente dopo  la  tregua ,  come  si  vedrà  dalle  Mote  seguenti. 

(a)  In  praeparandis  Dromonibus.   Innocenzo ,  non  appena 
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NCNTio  relbvamus(ì),  indicante*  cura  Langodahdorum  Rege 
usque  ad  mensem  Martium  futurae  Quartae  Indictionis  (2),  de 
pace ,  propinante  Domino  ,  convenisse,  Quae  si  retineatur  , 
ignoramus ,  quia  idem  Rex  obiisse  postea  nuntiatus  est , 
licet  adirne  habeatur  incertum. 

De  ànamundaro  (3)  autem  quae  scripsistis  ferìmus,  sed 
voluntatem  utinam  sequatur  effectus  :  quia  quantum  ad  nos 
pertinet,  afflictis  intercessionis  nostrae  solatium  non  ne- 
gamus. 

Quale  praeterea  patrocinium,  qualemque  affectum  io 
utilitatibus  pauperum  beati  Petri  Apostolorum  Principis 
amatoris  sui  Gloria  vestra  praebuerit ,  Hilaro  Chartulario 
nostro  testificante  ,  didicimus.  Ex  qua  re  uberes  gratias 
exsolventes  omnipotentis  Dei  misericordiam  exoramus,  ut 
gratiae  suae  protectione  vos  muniat ,  et  nec  malos  contra 
vos  homines  exteriùs  «  nec  malignos  spiritus  interius  pre- 
valere pérmittat  :  sed  ita  actiones  vestras  in  suo  propitius 
timore  disponat ,  ut  sicut  fecit  inter  homines ,  ita  quoque 
post  longaevae  aetatis  discursus  9  in  sanctorum  suorum  vos 
esse  faciat  numero  gloriosos. 


e'  fu  giunto  in  Affrica ,  che  diessi  ad  allestir  le  navi  leggiere 
dette  Dromoni  per  soccorrer  l' Italia.  San  Gregorio  il  prega  di 
rimanersene,  stante  la  tregua  pattuita  con  Agilulfo, 

(ì)  Desiderato  nuntio  relevamus.  Era  egli  possibile,  che  tal 
desiderata  notizia  si  desse  da  San  Gregorio  ad  Innocenzo  un 
anno  e  pili  dopo  essersi  conclusi  quegli  accordi?  E  che  intanto 
il  Prefètto  d*  Affrica  facesse  le  sue  spese  pe' Dromoni? 

(a)  Futurae  Quartae  Indictionis.  Se  San  Gregorio  avesse 
veramente  scritto  la  presente  Lettera  nel  Goo ,  cioè  nella  3.*  In- 
dizione ,  avrebbe  detto  che  la  tregua  dovea  cessare  nella  pros- 
sima,  non  già  nella  futura  Indizione  Quarta.  Vi 

(3)  DeAnamundaro*  È  nome  d'un  Principe  o  d'un  uomo 
d'Affrica  >  governata  da  Innocenzo* 
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NUMERO  CCXXX. 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  Luni ,  mandandogli  una  Badessa» 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epirt.  43  ). 

Gregorius  Venantio,  EprscoPo  Lunbnsi  (1). 

Fràtbrnitatis  vestrae  adeo  nobis  sollicitudinem  placuisse 
scribimus,  ut  nostri  studii  esset  ea  quae  voluistis  effectu 
compiere.  Quia  ergo  scripsistis  ,  ut  persooam  transtnittere 
deberemus  ,  quae  in  Monasterio ,  quod  in  civitate  vestra 

situm  est ,  Abbatissae  regere  possit  officium illuc 

praevidimus  dirigendam 

(i)  Luni  era  sempre  Romana  città  pel  6oo. 

NUMERO  GGXXXL 

Dello  stesso  allo  stesso  intorno  a  Fiesole ,  città  Longobarda. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  Epist  44  ). 


N 


Gregorius  Venantio,  Episcopo  Lunensi. 

Quid  petitio  Agrippini  Presbyteri ,  et  Servandi  Diaconi 
contineat  Ecclesiae  Fbsclanae  (1),  subjecta  vobis  pagina 
patefacit.  Et  ideo  si  ea  >  quae  illk  continentur ,  ventate 
sub&istunt ,  atque  tales  personae  ad  vos  venerint ,  quibus 
credi  aliquid  debeat ,  usque  ad  vigiliti  solidos  ,  aut  si  plus 
vobis  visuro  fuerit ,  in  reparationem  Ecclesiarum ,  quae  in 

(i)  Ecclesiae  Fesulanae.  Fiesole  e  Firenze  certamente  nel 
6oo  erano  Longobarde. 
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ruinis  esse  perhibentur  (1),  sub  testamenti  pàgina  (2)  dare 
voà  conventi  :  quatenus  et  illic  remedium  sit ,  et  vestra 
debeat  esse  munitio.  De  caeteris  vero  rebus  quae  apud 
vos  sunt,  prò  memoria  futuri  temporìs  ex  eisdem  desu- 
sceptum  emittifa  ;  ut,  dumDeus  pacem  donateti  f  3) ,  res 
ipsae  juri  Ecclesiae  cujus  sunt ,  sine  aliqua  valeant  dila- 
tione  vel  controversia  repararì. 


(i)  Eccledarum  >  quae  in  ruinis  esse  perkibenUir.  Primo  e 
•olilo  eifctio  dell' impeto  patito  all'arrivo  de' Barbari. 

(2)  Sub  testamenti  pagina.  Qual  fosse  il  testamento  ,  che 
rendea  debitrice  la  Chiesa  Lunense  nella  Liguria  della  Fieso- 
lana ,  è  ignoto  :  ma  i  Preti  di  Fiesole  profittavano  della  tre- 
gua conclusa  con  Agilulfo  per  veder  modo  a  rialzare  le  loro 
Chiese ,  ria>cotendo  i  danari  o  dovuti  o  prestati  o  donati  loro 
da  pèrsone  Romane ,  che  viveano  fuori  del  Regno  Longobardo. 
Testamento  per  altro  qui  può  valere  una  semplice  scrittura  o 
apoca  :  sì  come  notarono  i  Maurini. 

(3)  Dum  Deus  pacem  donaverit.  Non  erano  sicuri,  che  que- 
sta pace  durasse  lungamente. 

NUMERO  CCXXXIL 

Dello  stesso  ad  Ecclesio  di  Chiusi  intorno  al  Vescovo 
eletto  della  Romana  città  di  Bagnorea. 

Anno  600. 

(  Lib.  X.  EpisL  45  ). 

Grbgortus  Ecclesio  (1),  Episcopo  Causino. 

Scripta  Frateroitatis  vestrae  suscipientes ,  contristati  su- 
mus  quod  vos  per  ea  et  graviter  iofirmatos ,  et  adhuc  debi- 
les  esse  cognovimus.  Et  licet  Sanctitatem  vestram  videndi 


(1)  Ecclesio*  Di  questo  Vescovo  Chiusino  ,  *ì  caro  a  San  Gre- 
gorio ,  ì7edi  prec.  Num.  227» 
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desiderium  habereaius,  bene  laraeu  fecistis  is(o  vos  iilic 
tempore  continere  ;  ne  venieotes  huc  ,  de  aegritudinis  ve- 
strae  molestia  recidivain  nobis  trìstitiam  faceretis. 

De  Episcopali^  (1  )  autem  laudavimus ,  quod  perèonam  non 
temere  elegislisy  sed  cauti,  si  cut  decuit,  exlitistis.  Venien- 
tibus  enim  vobis ,  si  Deo  placuerit ,  communi  deliberatione 
Iractabimus  (2),  et  quod  utile  visum  fuerit ,  Deo  auxilian- 
te,  disponemus. 

Unum  autem  caballum  vobis ,  qualem  invenire  potuimus , 
de  benedizione  sancii  Petri  trdnsmisimus ,  ut  habeatis  cuiri 
quo  post  infirmitatem  vecfari  possi  tis. 

De  causi?  vero ,  prò  quibus  laCores  praesenlium  hitc  ve- 
nerunt ,  quid  actum  sit ,  ipsorum  omnia  renuntiatione  co- 
gnoscetis.  Praeterea  Ecclesiis ,  ad  quas  sine  labore  potestis 
accedere,  Fraterni  tas  Testra  officium  Visitationis  impendat, 
ut  ii  qui  illic  ,  Deo  propitio  ,  baptizantur  ,  inconsignati 
non  debeant  rem  anere. 


(i)  De  Episcopati*.    Quale?    QuelJo  di  Bagnorea ,    onde  si 
parla  nel  detto  Rum.  227.  Ecclesio  avea  trovato  chi  avesse  pò-, 
tuto  esservi  da  lui  consacrato  in  Vescovo. 

(2)  Communi  deliberatione  tractabimus.  Qufsii  futuri  col- 
loquj  ,  non  potendo  più  accennare  alla,  scelta  del  Vescovo  ,  che 
già  era  eletto ,  sembrano  accennare  all'occorrenze  d' una  città, 
si  come  Bagnorea ,  posta  sull'  estremo  conline  del  Ducato  Ro- 
mano verso  il  Regno  Longobardo. 
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NUMERO  CCXXXDI. 

4 

Dello  stesso  ad  Opportuno ,  uomo  laico  d'Abruzzo; 
esortandolo  a  mutar  costumi. 

Anno  600. 

(  LSb.  X.  Epist.  68  ). 

Gregorius  Opportuno  (1),  de  Aprutio  (2). 
Pervemt  ad  me,  quia  ex  eo  tempore»  quo  Dilectionem  tuara 
verbis  asperis  propter  quaedam ,  quaé  mihi  jure  displicue- 
rant,  contristavi  (3),  magna  Ubi  sii  oborta  tristi  tia,  atque 
continuus  animi  moeror.  Unde  te»  dilectissime  Fili,  volo 
cognoscere ,  quia  ego  illa  verba  non  esperitale  cordis  ,  sed 
amore  tuae  animae  sum  loeutus  (4) 


(i)  Opportuno,  Costui  era  un  Laico,  si  come  si  scorgerà  dal 
seg.  Num.  2ój.  £  però  malamente  un  Codice  Vaticano  ed  un 
Colbertino  gli  danno  il  titolo  di  Vescovo  :  malamente  un  altro 
Vaticano  e  due  Telleriani  quello  $  Abate. 

(a)  De  Aprutio.  Due  Codici  Vaticani  leggono  »  de  Abrado  ». 
Si  tratta  di  Teramo ,  detta  già  Interamriia  Praetutiana ,  per- 
chè situata  nel  Pretuzio  fra'  due  fiumi ,  oggi  chiamati  Vecciola 
e  Tordino.  Lascio  le  molte  congetture  sulla  trasformazione  di 
Pretuzio  in  Abruzzo ,  della  quale  trattarono  i  due  più  recenti 
Scrittori  di  Teramo,  il  Delfico  *  ed  il  Palma  *  ;  e  mi  con- 
tento sol  di  notare ,  che  sì  fatta  trasformazione  già  era  seguita 
nel  sesto  secolo ,  come  qui  apparisce  presso  San  Gregorio  ,  e 
come  due  secoli  dopo  ella  si  ravvisa  più  chiaramente  nel  Nu- 
mero 78.0  (  non  77.0  )  del  Gran  Registro  di  Farfa ,  in  un  Atto 
d'Aprile  767  ,  dove  si  parla  del  territorio  Aprutiense  sul  fiume 
Trottino  o  Tordino ,  appo   il  Fatteschi  *. 

(3)  Ferbis  asperis ....  contristavi.  Chi  non  deve  qui  ammi- 
rare, come  da  per  ogni  dove,  la  bontà  dell'illustre  Pontefice? 

1  Orazio  Delfico,  Dell* Interamnia  Pretoria,  pag.14.94.  (A..  1812). 

2  Canonico  Nicola  Palma,  Storia  di  Teramo,  I.  70-74.  (A. 1832). 

3  Fatteschi ,  Memorie  de1  Duchi  di  Spoleto ,  pag.  270.  (A.  1801). 
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NUMERO  CCXXXIV. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Pantaleone ,  Notaro ,  acciocché 
vada  in  Genova  per  V  elezione  da  farti  quivi  del  Vescovo 
di  Milano. 

Anno  600  (  dopo  Settembre  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  3.  Indi*.  IV.*  ). 

Gregorius  Pantàleoni  ,  Notario. 

Experientia  tua  praesenti  aucloritate  svffulta  ,  ad  Ge- 
nuensem  urbem  (1),  auxiliante  Domino,  pioficiscens,  Deus- 
pedit  Diaconum  Ecclesiae  Mediolanensis,  si  tamen  a  cun- 
ctis  electus  est,  et  nihil  est  quod  ei  et  anteacta  vita  per 
sacros  possit  canones  obviare,  Episcopun  solemniter  faciat 
ordinari. 

Pbaeterea,  quia  multae  illic  Ecctaiae  nostrae  utilità- 
tes  sunt  9  quae  Deo  propitio  peragantir ,  sollicitum  te  esse 
Decesse  est,  et  ita  omnia  secunduor  capitularem  subter 
annexum  requirere ,  utiliterque  dispnere ,  ut  io  nullo  te 

(i)  Ad  Genuensem  urbem.  Havvi  gli  un  fatto  più  evidente 
del  viaggio    di  tal  Notaro   in  Genova  per  conoscere ,   che  in 
questa  viveano  il  Vescovo  ed  il  Clero  di  Milano  ?  Tra  le  mura 
proprie  di  Milano  v'era  senza  dubbio  un  qualche  Sacerdote  per 
amministrare   i  Sacramenti    a'  Cattoki  così  Longobardi  come 
Romani   e  di  qualunque   altra  nazioe  ;   ma  egli  ubbidiva  in 
tutto  alle  disposizioni  del  Vescovo    stanziato  in  Genova  con 
la  porzione  più  notabile  del  Clero  Milanese.  Basta  volger  gli 
sguardi  alle  nostre  Orientali  Mission  d'oggidì  per  comprendere 
in  qual  modo  sovente  un  solo  Sacrdote  debba  sopperire  a'  bi- 
sogni spirituali  d' un'intera  e  vasi  Provincia;  donde  formasi 
agevolmente  il  concetto  della  coriizione  de' Cattolici   di  tutte 
le  città  del  Regno  Longobardo  k1  l'anno  6oo ,  dalle  quali  era 
fuggito  il  Vescovo  in  altre  città  d  Italia,  rimaste  io  balte  del- 
l' Imperio. 
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neglectus  culp  a  respicere  ,  sed  magi»  vigilanza  Deo  et  ho- 
minibus  valeat  commendare. 

NUMERO  CCXXXV. 

Dello  stem  a  Milanesi ,  che  vivevano  in  Genova ,  intorno 
all'elezione  del  novèllo  Vescovo  di  Milano  Longobarda. 

Anko  600  (  Settembre  od  Ottobre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  4  ). 

GrB*ORIUS  ?OPUIiO  ,  PftESBYTERlS  ,  DiACoarrs,  "et 
CLERO  Medio  lànensi  (2). 

Quantcjs  nos  di  obitu  fratris  et  Coepiscopi  nostri  Con- 
stanti! moeror  affidai,  paginali  euplere  locutione  non  pos- 
sumus.  Sed  quam  nulta  bona  partes  Mae  in  ano  homine 
perdiderunt ,  utinaa  vicinae  repentina  calamitate  non  sen- 
ti a  rrt.  Nam  quemadnodum  sollicitus  in  Ecclesiasticae  re- 
gola discipKnae,  velquam  fuerit  vigilai»  ih  taitione  ci- 
titatis  vestrae  (3),  non  habemus  incognitum. 

Sed  quoniam,  obeufle  Pastore,  sine  proprio  vos  esse  non 
decet  Antistite ,  omninc  grati  sascepimus  quod  Deusdedit 
Diaconum  vestrum  ad  Episcopati^  officium  vos  unanimes 
elegisse ,  Deo  auctore ,  Jgnastis.  linde ,  quia  honorum  sta- 


**-** 


(j)  Data  risultante  dall'i! tra  della  seguente  Lettera,  cbe  s'o- 
mette (la  5.a  dell' Xl.°  Lbro) ,  d'Ottobre  6oo,  India.  IV.' 

(a)  Populo. . .  .Mediolaien&i.  Qui  daddovero  sembra  ,  che 
questo  Popolo  stesse  in  Milno  :  e  por  si  parla  del  Clero  e  del 
Popola  Milanese  ,  eh*  eleggea  il  suo  Vescovo  in  Genova  ,  come 
apparirà  dalle  seguenti  Note 

(3)  Civiktfis  vestrae.  Or  propriamente  si  parla  della  città 
di  Milano  ,  ma  dove  non  erail  Vescovo ,  ne  il  Clero  né  il  Po- 
poh  degli  Elettori  e  degli  uscii  Milanesi.  £  per  verità  Costanzo 
moriva  in  Genova;  e'  fuvvi  ippellito  in  Santo  Ambrogio,  co* 
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diorum  desideria  nuli*  debet  tarditas  impedire,  ▼  ola  in  eo 
veslra  compiere  cum  Dei  grafia  festioamus.  Et  quia  prae- 
dietus  yir  nobis  non  moribus,  sed  solum  specietenus  no- 
tila est  :  oportet  ut  quanto  in  hac  eleclioue  non  solum  ve- 
stram  utilitatem ,  sed  etiam  causamJDei  agi  cogaoscitis,  tanto 
debeatis  esse  solliciti.  Et  si  subliliter  requirentes,  nihil  est 
quod  ei  ex  anleacta  vita  crimiois  per  sacros  possit  cano- 
nes  obviare  ;  aui  si  ad  tenendam  disciplinam ,  vel  exhiben- 
dum  regimen  idoneus  reperitur ,  atqùe  cuoctorum  in  ejus, 
sicut  scribi tis ,  electioae  concordet  assensus,  diviuitatis  gra- 
da suffragante,  cum  praesentium  scriptorum  auctoritate 
solemniter  decernimus  ordinari. 

Illup  autem  quod  vobis  ab  Agilclphq  indicastis  scri- 
ptum^), Dilectionem  veslram  non  moveat.  Nam  nos  in  ho- 
me dagli  antichi  Cataloghi  presso  l'Oltrocehi l.  Era  una  Chiesa, 
che  questi  crede  2  fabbricata  da  Costanzo  ,  nella  quale  si  col- 
locarono le  reliquie  ,  onde  si  parla  nel  prec.  Num.  197.  Deus- 
dedit,  o  Diodato,  successor  di  Costanzo  ,  fu  eletto  in  Genova  , 
e  fuvvi  seppellito  in  San  Siro  3.  L'  Oltrocchi  stesso  domanda , 
perchè  mai  dopo  la  morte  d'  Agilulfo  ,  e  regnando  la  Reina 
Teodolinda  in  nome  del  figliuolo  Àdaloaldo  ,  gli  Arcivescovi  di 
Milano  tornati  uon  fossero  nella  loro  propria  città  dall'  adot- 
tiva di  Genova  ?  *  Ed  egli  crede ,  con  ogui  ragione  ,  che  ciò 
fosse  avvenuto  pe'  furori  sempre  crescenti  dello  Scisma  d}  A- 
quileia  4 . 

(1)  Ab  Agilulpho  indicastis  scriptum.  Per  iscritto  adunque 
il  Re  Agilulfo  ,  padrone  di  Milano  v  dichiarò  i  suoi  desiderj 
agli  Elettori  Milane**  di  Genova  ,  che  professavano  di  non  essere 
suoi  sudditi. 

1  Tumulatas  in  lenita  in  Domo  (  i.  e.  Ecclesia  )  5.  Ambrosii. 
Catalogo* ,  Apud  Oltrocchi  ,  pag»  709.   Vedi  lo  stesso  Oltroechi ,  Hist. 

Bled.  Lig.  pag.  432.  477. 

2  Id.  Ibid.  pag.  43o. 

3  Jd.  Ibid,  pag.  709,  In  Catalogo. 

4  Id.  Ibid.  Hist.  Med.  Lig.  pag.  501-&O3. 
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minem ,  qui  non  a  Catluiticii ,  et  maxime  a  Làngobàbdis  (i) 
digitar ,  nulla  praebbmus  rationb  consensunu  Nec  si  ali- 
cujus  praesumptionis  usurpatione  factum  fuerit,  in  lacum 
tei  ordinem  illum  Sacerdote  suscipimus:  quia  Vicarius  sancti 
Avbrosii  indignus  evideater  ostenditur ,  sì  electus  a  tàu- 
bus  ordinatur  (2).  Nec  enim  est  quod  vos  ex  hac  causa  deter- 
reat ,  vel  aliquam  vobis  necessitatem  incutiat  (3) ,  quia 
unde  possunt  alimenta,  sancto  Ambrosio  servientibus  Cleri- 
cis  ministrari ,  nihil  in  hoslium  locis  (4),  sed  in  Sicilia  et  in 
aliis  Reipvblicae  parlibus ,  Deo  protegente ,  consisti L  Ut  igi- 
tur  in  ordinando  eo  ,  qui  a  vobis  electus  est ,  nulla  possit 
mora  contingere ,  Pantaleonem  Notarium  nostrum  transmi- 
simus,  qui  eum,  ut  moris  est,  annitente  consensus  nostri 
auctorilate,  faciat  consecrari.  Cui  etiam,  quia  de  possessiun- 


(i)  A  non  Catholicis  ,  et  maxime  a  Langobardis.  Qui  San 
Gregorio  accenna  così  alle  varie  religioni ,  come  alle  diverse 
razze  del  Regno  Longobardo.  V'erano  gì'  idolatri ,  adoratori  di 
"Wodan  :  v'erano  gli  Ariani  Goti  \  ma  il  Pontefice  pia  di  tatti 
dicea  detestar  e'  gli  Ariani  Longobardi. 

(2)  Si  electus  a  tali  bus  ordinatur.  Si  vegga  con  quanta 
fermezza  San    Gregorio  respinga  le  pretensioni  degli  Ariani. 

(3)  Aliquam  vobis  necessitatem  incutianU  Sta  bene;  ma  pei 
Milanesi ,  che  viveano  in  Genova  ,  non  per  quelli ,  che  rimasti 
erano  in  Milano.  Le  rendite  di  Sicilia  faceano  si,  come  dice  il 
Santo  Pontefice  ,  che  i  primi  potessero  beffarsi  di  qualunque 
minaccia  d'  Agilulfo  :  ma  quel  Re  Ariano  potea  bastonare  o 
flagellare  od  affliggere  i  secondi  ,  se  non  facevano  il  piacer 
di  lui ,  eleggendo  un  Vescovo  diverso  dal  suo  candidato.  Del 
resto  i  Cattolici  di  Milano  eran  soggetti  a  veders'  in  molte 
guise  vessati ,  e  forse  »  per  vendetta,  furono  :  ma  le  minacce  del 
Re  non  isvolsero  l'illustre  Pontefice  dal  suo  proposito. 

(4)  In  hostium  locis.  Ecco  i  Longobardi  chiamati  sempre 
nemici  da  lui ,  sebbene  durasse  la  tregua  in  tutto  il  corso  del- 
l' anno  600. 
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culis  quas  quondam  Magnus  Presbyler  commissas  habuerat , 
vel  de  aliis  Ecclesiae  nostrae  utilitalibus  curam  gerere ,  vel 
quid  aliud  agere  debeat  in  praesenli  manda viraus ,  veslra  se 
ei  Dilectio  in  omnibus  devotam,  ut  decet ,  studeat  exhibere. 

NUMERO  CCXXXVI. 

Dello  stesso  al  Patrizio  Asclepiodoto  nelle  Galli  e. 
Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist  14  ). 

Gregorius  Asclepiodoto,  Patricio  (2). 
Prudentes  viros ,  sicut  estis ,  Regibus  adhaerere ,  mul- 

(i)  La  Lettera  a6.a  del  Libro  Xl.°  (  che  io  tralasciai  ),  es- 
sendo stata  scritta  in  Novembre  6oo ,  ferma  la  data  della  pre- 
sente ad  un  bel  circa. 

(a)  asclepiodoto, Patritio.  Era  costui  un  Nobile  uomo,  e  rag- 
guardevole nella  Corte  de' Re  Franchi ,  al  quale  raccomandava 
San  Gregorio  i  suoi  Gallici  Patrimonj  ,  amministrati  da  Candido; 
il  Prete ,  onde  ho  parlato  nel  prec.  Num.  217. 

Questo  Asclepiodoto  nasceva  egli  un  Romano  delle  Gallie  ? 
11  suo  nome  sembra  Romano  o  piuttosto  Greco  :  ne  i  Franchi  so- 
levano togliere  alcuna  qualità  di  nomi  sì  fatti  nel  sesto  secolo  s  se 
pur  non  fossero  de'Santi.  Ad  ogni  modo,  1'  argomento  tratto  dai 
nomi  ,  per  conoscer  le  razze  de'popoli,  è  incerto  di  sua  natura. 
Se  Asclepiodoto  vuol  credersi  non  Franco  ma  Romano ,  egli  era 
dunque  un  Convitato  del  Re  ;  la  sua  vita  si  tassava  trecento 
soldi ,  una  metà  meno  di  quella  d'un  Antrustione  Franco  ;  ed 
era  suo  dritto  ,  perchè  consentitogli  dalla  Legge  Salica  ,  di 
vivere  a  Legge  Romana  ,  in  tutto  ciò  che  questa  non  oppo- 
neasi     alla  Salica.  m         / 

Il  nome  di  Patrizio  inlanto  era  comune  così  a  Clodoveo  ed 
a'  Re  suoi  successori ,  come  a'  privati  uomini  di  sangue  Roma- 
no :  essendo  piaciuti  gli  onori  e  sembrate  splendide  le  pompe  dei 
titoli  Romani  alla  gente  de' Franchi.  Or  si  vegga  ,  «e  il  titolo  di 

32 
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tortini   solamen  est.  Nam  duna  praestantiorem  sibi  lociim 
ad  animae  trtilitatem  datum  intelligunt,  cerlum   est  quia 
mereedis  causas,  obi  inveniunt,  non  postponunt.  Quanto 
igitur  afiectu,  quantaque  devotione  Gloria  se  vestirà  in  eau- 
sis  pauperum  studio  pietatis  impenderit ,  dilectissimo  Filio 
nostro  Candido  Presbytero  renuntiante ,  comperimus.  Sed 
quoniam  hanc  sibi  qood ammodo  nobilita*  legem  imponit , 
ut  debere  se  quod  sponte  tribuit  aestimet:  et»  nisi  in  be- 
neficiis  suis  creverit,  nihi!  praestitisse  se  reputet  :  paterna 
dilectione  salutautes,  Glorìae. vestrae  suprascriptum  Presby- 
terum ,  et  Patrimonium  Ecclesiae  nostrae  fiducialiter  com- 
mendamus  %  ut  ope  gratiae  vestrae  praemunilum,  molestias 
et  onera  nulla  sustineat.  Sic  igitur  boni  studii  in  vobis  cura 
proGciat,  ut  utilitates  pauperum,  vobis  annitentibus,  nutrian- 
tur ,  et  sentiamus  quod  de  caritate  vestra  praesumimus.  Àu- 
gete  favoris  veslri  praesidia,  quia  apud  nobilium  mentes 
semi  plenum  bonum  videtur  quod  sine  adject&one  relinqui- 
tur.  Et  quoniam  ab  excellentissimis  Regibus  Frakcorum  , 
FiKis  noslris ,  poposeimus ,  ut  ipsum  Patrimoniolum  sub  sua 
cura  habere  dignentur ,  vobis  adminiculantibus,  impleatur,  ut 
vestrum  possi  t  esse  quod  poscimus ,  quatenus  et  nos ,    gra- 
tias  referentes,  prò  Glorìae  vestrae  incolumitate  orare  enixius 
valeauuis,  et  vestrorum  honorum  vicissitudinem  Deus  vobis 
omnipoleas  et  bk  et  in  futuro  recompenset.  Gavina  vero  & 
sacratissimo  beati  Pethi  corpore ,  in  qua  de  calenia  ejus 
henedictio  continetur  ,  transuiisimus ,  quae  collo  vestro 
suspensa  contra  omnia  adversa  vos  muniat. 


Patrizio  si  trovi  presso  i  Longobardi  ,  sebbene  Alitati  ed  Agi- 
lulfo e  lutici  Re  s'appellassero  Flavii  alla  Romana  :  si  vegga, 
se  dopo  i  Duchi  rimase  alcun  vestigio  di  simili  titoli  e  di  si 
alte  prerogative1  In  favor  de*  vinti  Romani. 
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NUMERO  CCXXXVIL 

Dello  slesso  a' Milanesi  di  Genova  intorno  ad  un  legato 
del  defunto  Véscovo  di  Milano ,  Lorenzo  ,  in  favor 
d'Arelusa. 

Anno  600.  {Novembre  (!)  ). 

{  Lib.  XI.  Epist.  16  ). 

Gregoiuus  Populo  ,  Presbyteris  ,  DlACONIS  ,  ET 
Clero  Ecclesiae  MedioiìANensis  (2). 

Latrix  prmentium  Arethusa  ,  Ciprissima  femina  (3) , 
propter  causa m  legati  quod  ei ,  coBJugique ,  vel  filiis  ipsius 
Laurentius  (4)  frater  noster  reverendae  memoriae  Episco- 
pus  vestir  reliquerat ,  diu  apud  nos  est ,  ut  recolitis  ,  de- 
morata. Unde  scripta  nostra  recordandae  memoriae  fratri  et 
Coepiscopo  nostro  Constantio  miserano  us  ,  ut  cum  ea  sacer- 
dotali studio  causam  ipsaro  definire,  jurgiorum  cessante  stre- 
pita, debuisset.  Quod,  sicut  scire  vos  credimus,  se  et  oljm 
facere  voluisse ,  et  adhuc  facere  tunc  velie  responderaf.  Sed 
quia  torta;  harum  diu  est  in  hac  Urbe  demorata,  atque  illuc 
distulit  remcare ,  nuncusque  decidi  non  potuit. 

Idcirco  Dilectionem  vestram  script»  prae$entibu$  adhor~ 


•i^*pw*^»i»»wiPiw^ 


(i)  Sa  questa  data  Vedi  la  Nota  (i)  al  pree.  Nura.  226. 

(2)  Populo ....  Ecclesiae  Mediolanensis.  Sono  gli  stessi  Mi- 
lanesi rifuggiti ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  [Vedi  prec.  Num. 
a35  ) ,  ed  ora  si  scrive  di  nuovo  in  Genova. 

(3)  u4rethusa ,  C/arissima  /emina.  Ciò  dimostra ,  che  il  ma- 
rito di  costei  era  di  famiglia  Senatoriale. 

(4)  Laurentius.  Essendo  Lorenzo,  del  quale  Vedi  pag.  33, 
morto  in  Genova  ,  ove  fece  il  suo  legato  in  favor  d"  Aretusa  e 
della  famiglia,  ben  egli  è  chiaro,  che  le  cose  lasciatele  stavano 
in  Sicilia  od  in  Genova ,  essendo  il  Vescovo  Costanzo  quegli,  al 
quale  spettava  di  recar  ad  effetto  le  disposizioni  del  suo  Prede- 
cessore. Non  avrebbero  perciò  i  Maurini  dovuto  credere,  come 
fecero,  che  Aretusa  parti  vasi  alla  volta  di  Milano. 
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tamur,  ut  memoratae  mulieri  illu£  venienti  carità  lem,  quam 
decet  Ecclesiae  filios ,  impendatis  ;  et  cuna ,  auctore  Deo , 
Ecclesia  fuerit  ordinata ,  id  agatis ,  quatenus  causa  ipsa 
quae  tempore  diuturno  dilata  est,  ita  sine  mora,  aequi- 
tate  servata ,  debeat  terminari  :  ut  nec  antedicta  femina 
amplius  fatigari ,  nec  vos  videamini  contra  Ecclesiasticum 
propositum ,  petentibus  negasse  quod  justum  est. 

NUMERO  CCXXXVIII. 

Dello  stesso  a  Scolastico ,  Difensore ,  intorno  alla  Chiesa 

d' Ortona. 

Anno  600.  (  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  XI.  Epist.  20.  Indizione  IV.*  ). 
GREGORIUS  SCHOLASTICO,  DEFENSORI. 

Ante  aliquantum  temporis  Experientiae  tuae  nos  prae- 
cepisse  recolimus ,  ut  quia  reverendissimus  frater  et  Coe- 
piscopus  noster  Calumniosus  (2)  necessita tem  se  de  solatiis 
asseruit  sustinere,  unam  illi  de  jure  Ecclesiae  deputare 
condumam  debuisses.  Sed  quia  conduma  (3)  ipsa  vineoiam 
parvam  juris  ejusdem  Ecclesiae  nostrae  tenere  dicitur  ,  et 
ipsam  sibi  pariter  vineolam  petit  debere   locari:   hac    libi 

(i)  Su  questa  data  Vedi  la  Nota  (ì)  a'  prec.  Num.  226.227. 

(2)  Calumniosus.  Vescovo  d' Ortona  a  Mare  j  e  però  successor 
di  Blando  o  Blandino,  di  cui  s' è  parlato  ne' prec.  Num.  61.  122. 

(3)  Conduma.  Chi  uon  vede ,  che  qui  si  favella  di  creature 
umane ,  le  quali  vivono  in  una  piccola  vigna  ?  E  però  egli  è 
inutile  di  ricordar  le  innumerabili  opinioni  degli  Scrittori  an- 
che più  celebri  (il  Ducange ,  i  Maurini ,  La  Cerda,  il  Magri 
ed  altri  )  per  interpretar  questa  parola.  Il  Di  Meo  *  la  spiegò 
più  felicemente  di  tutti,  dimostrando  con  somma  chiarezza ,  che 
Condoma  è  una  famiglia  di  servi ,  uomini  e  donne ,  abitanti 
una  stessa  casa.  La  Condoma  d'Ortona  volea  quella  vigna  in  fitto. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  L  228. 
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auctoritate  praecipimus  >  ut  ad  tres  siliquas  aureas ,  factis 
Jibellis ,  ei  vineolam  ipsam  locare  debeas  ;  quatenus  et  ipse 
exinde  aliquod  remedium  consequatur ,  et  jus  Ecclesiae  sine 
diminutione  aliqua  conservetur. 

Praeterba  questus  nobis  est  suprascriptus  reverendissi- 
mus  Frater  noster,  qaod  et  Episcopium  Ecclesiae  ipsius 
hactenus  detineas,  et  occasione  Blanditi  (1),  quondam  E- 
piscopi ,  patris  tui,  vestes  tibi ,  vel  alia  quae  in  Episcopio 
inventa  sunt ,  applices.  Et  ideo,  si  ila  est ,  et  ab  Episcopio 
te  praecipimus  sine  mora  recedere ,  et  quidquid  praediclus 
pater  tuus  Episcopali^  sui  tempore,  de  proprio  Ecclesiae  con- 
'  stiterit  conquisisse ,  ne  tollas  :  quia  et  sacris  canonum 
legibus  esse  noscitur  definitum  ,  ut  in  his  quae  Antistes 
Episcopatus  tempore  acquisiverit ,  non  alius  >  nisi  sola  sue- 
cedat  Ecclesia» 

Asserit  etiam  Ferocinatum  quemdam ,  condito  testamen- 
to ,  heredem  nostram  insti tuisse  Ecclesiam,  atque  Eccle- 
siae sancti  Johannis  ,  quae  ante  portas  Hortonensis  civitatis 
sita  est ,  duos  casale*  funài  campos  per  Ausinianum  ,  legati 
titillo ,  reliquisse,  et  a  nostra  eos  nunc  Ecclesia  detineri. 

Quos,  quia  secundum  yoluntatem  defuìicti  sibi  petit 
debere  contradi ,  Experientia  tua,  lecta  serie  testamenti, 
si  ita  esse  repererit,  nec  est  quod  rationabiliter  a  parte 
nostrae  opponi  possi  t  Ecclesiae  ,  praedictos  casates  tradere 
suprascripto  fratri  nostro  non  difierat  :  quia  dum  talibus 
nos  etiam  de  proprio  convenit  impartiri ,  ea  quae  illis 
competunt,  nullo  modo  a  noslris  irrationabiliter  patimur 
detineri  (2). 

(1)  Blandirli.  Chi  crederebbe  ,  che  i  datti  Maurini ,  ripor- 
tando in  Nota  il  nome  di  Blandino  ,  abbiano  lasciato  nel  testo 
le  seguenti  parole  ,  che  non  hanno  senso  ?  ....  »  et  occasione 
»  òlandiaris ,  ut  Episcopi ,  patris  tui  ».  Cosi  non  fece  il  Di  Meo. 

(2)  Da  tutti  questi  ordinamenti  di  San  Gregorio,  ben  si  cono- 
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sce  ,  che  Ortona  durava  Romana  tuttora  nel  600,  qual'ella  era 
nel  594  ;  città  ,  ove  un  Difensore  amministrava  i  Patrimonj 
della  Chiesa  di  Roma. 

NUMERO  CCXXXlX. 

Dello  slessò  a  Marinkmo  di  Ravenna,  quando  Uova  per  terminare 

la  tregua  co  Longobardi. 

Anno  601.  Marzo ,  verso  il  £6  (1). 

(  Ltb.  XI.  Eplst.  38.  Indizione  IV.*  ). 

Gregorius  Mariniano,  Episcopo  Ravennae. 

Veniente  quodam  Ravennate  homine  ,  gravissimo  xnoe-  . 
rore  percussus  sura  ,  quia  Fraternitatem  tuam  de  vomitu 
sanguinis  retulit  aegrotare 

Et  ideo  videtur  mihi ,  ut tua  Fraternitas  ad  me 

aiti*  aeMhmm  tempus  debeat  venire 

Si  autem  qualitas  temporis  ad  veniendum  praepedierit  f 
diquo  parvo  ixenio  dato  (2) ,  apud  Agonem  (3)  agi  potest, 
tot  ipse  vobificum  hominem  suum  usque  Romam   trasmittat 

A  vtoims  quoque  temperanuum  est ,  et  preces  ,  qua» 
super  oereum  in  Ravennati  civitate  dici  solent,  vel  Expo- 
sitiones  Evatigelii,  quae  circa  Paschalem  solemnitatem  (4) 
a  Sacerdotibus  fiuot»  per  alium  dicaatur 

(1)  La  Pasqua  ,  di  cui  si  parla  in  questa  Lettera ,  cadde  nel 
26.  Marzo  del  601. 

(2)  Aliqiio  parvo  evento  dato.  Bisognava  senza  più  far  un 
qualche  dono  a'  Longobardi  per  ottener  il  favore ,  che  Marinia- 
mo venisse  liberamente  di  Ravenna  in  Roma ,  or  che  la  tregua 
era  sul  punto  di  spirare. 

(3)  Jlgonem.  Sembra  qui  parlarsi  d'wn  qualche  Agone  od 
Agilulfo  Longobardo ,  e  non  del  Re  de'  Longobatdi,  Ma  posso 
ingannarmi. 

(4)  Paschalem  solemnitatem,  Ecco  fermato  U  tempo  della 
presente  Lettera. 
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NUMERO  CCXL. 

Dello  stesso  ad  un  Ottimate  di  Ravenna  su  pubblici  mali 

di  Roma  e  del  Ducato. 

Anno  601.  (  Dopo  essere  terminata  in  fine  di  Marzo  la  tregua 

co9  Longobardi). 

(  Lib.  XIV.  Epist.  15  (f)  ). 

GfusGORius (  Anthbmio  Sub  diàcono  }. 

Quia  Gkriam  uertram  (2)  fixani  valde  atque  stabilenti  io 
suis  moribus  audio  ,  multata  laetificor ,  et  sic  vobis  quae 
nihil  dhplkent,  sicut  speciali  fUio ,  confidentialiter  loquor  (3). 
ExcelIeoUssiflaus  enim  Exarcbos  aliqua  loquilur  (4),  quae 
omnes ,  qui  illuni  amaut ,  ad  inimciiiam  illius  valeant  $ro~ 
vocare.  De  qua  re  ei  (5)  per  latorem  praesentium  io  excepto 

(1)  Col  Benedettino  Pietro  de  Castro  *  e  col  Gallicelo!  i  *  m'ac- 
cordo a  credere  ,  che  la  Lettera  presente  collocata  nel  Registro 
come  se  fosse  la  i5.a  del  Libro  XI  V.°  nell'  Indizione  VII.",  spetti 
all'Indizione  IV.*  in  vece;  anzi  debba  situarsi  non  dopo  la  32.*  del 
Libro  Xl.°,  dove  si  parla  delle  malattie  di  San  Gregorio  ;  (ma 
dopo  la  53.*,  nella  quale  si  fa  motto  de'  Longobardi. 

(2)  Gloriavi  vestram.  Titolo  non  conveniente  ad  un  Suddia- 
cono ,  come  bene  osservano  i  dotti  Maurini ,  che  pei  ciò  ten- 
gono per  falsa  l' intitolazione  della  presente  Lettera. 

(3)  Confidentialiter  loquor.  Le  confidente ,  che  seguono  , 
inlorno  all'Esarca  ,  potevano  farsi  ad  un  Suddiacono?  Qui  si 
tratta  di  pubblici  affari ,  gelosi  e  segreti  ,  non  di  cose  apparte- 
nenti a'  Patrimonj  della  Chiesa  Romana. 

(4)  AUqua  loquitur.  Quali  erano  queste  cose?  Non  sarebbe  un 
grande  ardimento  ,  se  alcuno  sospettasse,  che  PJisarca  fatto  avesse 
un  qualche  cenno  al  proponimento ,  da  lui  recaio  ad  effetto  , 
d' assalire  i  Longobardi,  allo  spirar  della  tregua. 

(5)  Mi.  Cioè ,  allo  slesso  Callinico  ,  Esarca  ;  il  quale  non  era 
verso  quel  tempo  in  Ravenna. 

1  De  Castro ,  A  pud  GaUiccioii ,  Ri  Opf>.  Sanctì  Gregorii ,  XVI.  210, 

2  GaUiccioii,  In  Notis  ad  hanc  Epistokm. 
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quae  mihi  visa  sunt  relegenda  iliclavi:  quae,  si  placet,  et  w- 
bis  relegantur  (1) ,  ut  sciatis  quid  ei  (ali9  Esarca)  de  eare 
scribere  debeatis. 

Hic  autem  quanta  necessilas ,  et  quae  nos  mala  constrin- 
gant  (2)  ,  et  praesentis  Iìesponsalis  nostri  relatione  (3)  ,  et 
ex  Epistolis  fratris  et  Coepiscopi  mei  Marimani  potestis 
cognoscere. 

Unde  Gloriam  vestram  decet  studiose  cogitare ,  quia  nos 
de  sapientia  vestra  magnani  in  Ompipotenle  Domino  fiduciam 
habemus ,  et ,  vbi  vos  estis ,  illic  causam  negligi  (4)  nullo 
modo  credimus.  Ita  ergo  facile ,  ut  confidentia  nostra  a  sua 
certiludine  non  inveniatur  aliena.  Gratia  vos  superna  custo- 
diate et  prospere  agere  omnia  concedat  (5), 


(i)  Vobis  relegantur.  Chi  era  questi,  al  quale  si  dava  parte 
de' più  arcani  affari  del  governo  dal  Pontefice?  Il  De  Castro, 
con  poca  verisimiglianza,  opina ,  che  fosse  stato  Teodoro ,  Cura- 
tor  di  Ravenna;  del  quale  Vedi  i  prec.  Num.  206»  218.  Le  prime 
parole  intorno  a  ciò,  che  San  Gregorio  scrive  aver  udito ,  ac- 
cennano a  qualche  altro  personaggio  di  Ravenna. 

(2)  Quanta  nos  mala  constringant.  In  Roma  s'era  udito,  che 
Callinico  Esarca  non  intendea  prolungar  la  tregua  co*  Longo- 
bardi. La  guerra  non  sembrava  dover  punto  riuscir  felice. 

(5)  ResponsaUs  nostri  relatione.  Ecco  perchè  San  Gregorio 
mandò  appositamente  un  suo  Nunzio  in  Ravenna. 

(4)  Càusam  negligi.  Sempre  piii  mi  sembra  chiaro,  che  non 
altra  fosse  tal  causa  :  V  indurre  1'  Esarca ,  cioè ,  a  prolungar 
la  tregua  co' Longobardi.  _ 

(5)  JSt  prospere  agere  omnia  concedat.  11  che  San  Gregorio 
sperava  conseguire  per  mezzo  di  Teodoro ,  Curatore  >  o  d'  un 
simile  uomo ,  possente  in  Ravenna* 


SOS 
INUMERÒ  CCXLL 

Dello  stesso  a*  Vescovi  di  Sicilia  intorno  allo  sbarco  minacciato 

da'  Longobardi  nelV  Isola. 

Anno  601.  verso  Giugno  (1). 

(  Lib.  XI.  Epist.  51  ). 
GrEGORITTS  UnIVERSIS  EPISCOPIS  SlCIIilAE. 

Super  afflictiones  et  gemitus  ,  quos  annosa  hic  continua- 
tt'one  de  hoslibus  sustinemus  (2) ,  major  nos  metus  excruciat } 
quod  inimicos  nostros,  ornai  annisu,  ad  Sicìliàe  invasionem 
cognoscimus  festinare  (3).  Sed  ne ,  haec  illis  molientibus,  pro- 
sperita  lem  multitudo  nostrorum  praebeat  peccatorum ,  toto 
nos  corde  ad  Redemploris  nostri  remedia  conferamus,  et 
quibus  resistere  viriate  non  possumus  (4),  lacrymis  obviemus. 
Nam  quid  vobis  cavendum ,  quidve  sii  vehementius  formi- 
dandum ,  ex  istius  Provinciae  debetis  desolazione  cólligere  (5). 

(i)  Tal  data  si  comprova  con  quella  del  seg.  Num.  242,  e 
soprattutto  con  l'altra  più  certa  del  Num.  244. 

(2)  De  hostìbus  sustinemus.  La  guerra  si  ripigliò ,  allo  spi- 
rar della  tregua  in  Marzo  601.  Gli  Scrittori  ne  danno  la  colpa 
interamente  a  Callinico ,  Esarca  di  Ravenna  J  ma  le  presenti  pa  - 
role  di  San  Gregorio  potrebbero  far  dubitare  della  verità  d'una 
tale  accusa  ,  e  rovesciar  su'  Longobardi  la  colpa  delle  prime 
aggressioni  dopo  la  tregua  ;  che  che  San  Gregorio  avesse  potuto 
dire  contro  l'improntitudini  dell'Esarca.  Vedi  prec.  Num.  240. 

(3)  Cognoscimus  festinare.  Bene  il  Di  Meo  *  notò  in  que- 
st'  anno ,  che  i  Longobardi  avevano  un  naviglio  -,  e  comincia- 
vano ad  apprendere  l'arte  del  navigare*  Cosi  altra  volta  fecero 
i  Goti ,  e  soprattutto  i  Vandali ,  senza  parlare  tanto  della  fero- 
cia quanto  dell'  ardire  de'  Pirati  Sassonici  nel  quinto  secolo. 

(4)  Resistere  virtute  non  possumus*  Questa  nuova  guerra 
giltò  il  Santo  Pontefice  in  un  pelago  d'  affanni. 

(5)  Debetis  desolatione  cólligere.  Parla  de'  danni  patiti,  dal 
Ducato  R  ornano  e  da  tuUa  Italia  per  quella  ripresa  dell'  armi. 

i  ì)i  Meo,  Annali,!.  231. 


506 

Itaque  hortor,  Fratres,  nf  omoi  hebdoroada  ,  quarta  et 
sexta  Feria,  Litaniam  inexcusabiliter  indicata,  et  cantra 
barbarica*  crudelitcuis  incursus  protectionis   auulium  im- 

ploretis 

Quia  igitur  quanto  immane  cernitis  imminere  periculum  t 
tanto  simul  omnes  in  fletu  debetis  et  gemitu  occupali.  . . 

ne  actioeorum  preccs  orationum  superet,  et  saevien- 

ti*  inimici  gladius . .  .resecet  quos  monenlis  verba  non  cor- 
rigunt 

NUMERO  CCXL1I. 

Détto  stesso  a  Dono  di  Messina. 

Anno  601.  Giugno  (1). 

(  Lib.  XI.  EpfeL  52  ). 

Ncllus  nnquam  contentionibus  finis  imponitur ,  si  im- 
pleri  ea ,  quae  judicata  fuerit  ,  differatur.  Fitius  itaque 
mister  Placidus Daium  mense  Junii,  ìndici.  1 V. 

(i)  1  Maurini  dicono  mancar  questa  data  in  qualche  Codice: 
trovarti  notata  in  qualche  altro  l'Indizione  DI.* 

INUMERÒ  CGXUU. 

Dello  stesso  allgi  Reina  Brunechilde,  raccomandandole  Lorenzo, 
Mellito  ed  altri  Monaci ,  che  andavano  in  Inghilterra. 

Anno  601.  Giugno  20  (1). 

(  Lib,  XI.  Epist  62  ). 
GREGORIUS  BrtWICHIIìDÀE,  REGINAE  FRANcoauar. 

Gratias  omnipotenti  Deo  referimu§ Sed  ut  nier- 

(i)  Questa  si  trova  segnata  nella  Collezione  di  Paolo  Diaco- 
no ;  Data  die  decima  Kalendarum  lutìarum ,  Indici.  IV- 
Non  so  perchè  i  Maurini ,  additando  un'autorità  si  certa ,  non 
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cedis  vestrae  magis  magisque  sit  fructus  uberior ,  petimus 
ut  Monachis ,  praesentium  portitoribus ,  quos  cum  dilectis- 
simis  filiis  nostris  Laurentio  Presbytero  et  Mellito  Ab- 
bate (2)  (  ad  Ahglorum  gentem  )  transmisimus ... 

abbiano  posta  una  tal  data  in  fine  della  Lettera,  e  postergata 
l'abbiano  all'Epistola  56/  dell'  Xl.°  Libro  ad  Eterio  di  Lione. 

Si  fatte  date  importano  molto  per  ciò  che  dovrò  dire  intorno 
a  San  Colombano,  ed  al  suo  Mona^terio  di  Bobbio  nel  Regno 
Longobardo. 

(2)  Laurentio  Presbytero  et  Mellito  Abate.  Questi  due,  seguili 
da  Giusto  ed  altri  Monaci  andavauo  a  raggiungere  Santo  Ago- 
stino ,  l'Apostolo  d' Inghilterra.  Si  trattennero  per  alcun  tempo 
nelle  Gallie  :  discesi  poi  nell'Isola,  vi  l'ondarono  i  primi  Ve- 
scovadi presso  quelle  genti. 

NUMERO  CCXLIV. 
Dello  slesso  ad  Eterio  di  Lione  sullo  stesso  argomento. 

Anno  601.  Luglio  10. 

(  Lib.  XI.  Epfist.  86  ). 

Gregorius  Aetherio,  Episcopo  Galmàe. 

Epistola  rum  vestrarum  piena  venerabili  gravitate  locu- 
tio  ita  sibi  cordis  nostri  fixit  affectum ,  ut  mutuum  semper 
libeat  miscere  sermonem 

Praeterea  Fraternitas  vestra  Monachos,  quod  ad  reve- 
rendissimum  fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Augustinum 
direximus ,  habere  studeat  in  omnibus  commendaftos*  . .  . 
. .  .Datum  die  10  Me,  Indie.  IV.  (1). 

(1)  I  Maurini  osservano  ,  che  in  due  Codici  Tellerianì  si  ha 
la  stessa  data  nella  Lettera  precedente  alla  Reina  Brunechilde  : 
che  uu  Codice  Remense  legge  il  mese  di-  Settembre.  Né  il 
Remense  ingannasi ,  per  avventura,  essendo  incerte  le  date 
apposte    alle   molte    altre   Lettere    scritte   da   San  Gregorio 
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intorno  alla  spedizione  di  Lorenzo  e  di  Mellito  in  Inghil- 
terra ;  massimamente  la  Lettera  allo  stesso  Mellito ,  eh'  è  la 
76.*  del  Libro  XT.°  qui  non  registrata.  Confessano  i  Maurini 
tanta  incertezza  ;  della  quale  io  tornerò  a  favellare  nella  Dis- 
sertatone su' Diplomi  di  Bobbio. 

NUMERO  CCXLV. 

Bello  slesso  ad  Agapito,  Abate ,  intorno  alte  devastazioni 
de'  Longobardi  tra  Sorrento  e  TSocera. 

Anno  601. 

(  Lib.  XI.  Epkt.  72  ). 

Grbgorius  Agapito,  Abbati. 

Ne  locis  venerabilibus  vel  quando  licet  culturae  desit 
obsequium  ,  nostra  debet  sollecite  cara  prospicere.  Quia 
igitur  Monasterium ,  quod  in  fondo  Marciano  Proviociae 
Campaniak  situm  est ,  ita  hostilitate  faciente ,  a  congrega- 
tione  funditus  dicitur  desolatimi  (1) ,  ut  ne  udus  exinde 
Monachus,  qui  aliquam  illic  sollicitudinem  vel  curam  de- 
beat adhibere ,  remanserit  ;  tuo  illud  Monasterìo  cum  omni- 
bus rebus  suis ,  vel  quae  ei  competunt  actiones  ,  utile 
prospeximus  uniendum  ,  ut  res  ejus  tenendi ,  vel  a  deti- 
nentibus  vindicandi  libera  tibi  sit  et  sine  aliqua  dubietate 
licentia.  In  quo  etiam  studii  tui  sit  Monachos  deputare  , 
qui  illic ,  tempore  quo  intervallum  de  hoste  fuerit  (2) ,  et 

(1)  Hostilitate  f adente  ,  funditus  dicitur  desola  tum.  Ignoro 
se  questa  desolazione  appartenesse  alle  precedenti  guerre  ,  od 
alla  nuova ,  che  riarse  dopo  Marzo  601. 

(2)  Tempore  ,  quo  intervallum  de  hoste  fuerit.  Ecco  un'  altra 
testimonianza  su' continui  flutti!  che  recavano  un  Longobardico 
stuolo  in  qualche  città  Romàna ,  e  che  ne  lo  allontanavano. 
Così  avvenne  a  Sorrento,  ed  a  Kocera  ;  nella  prima  delle  quali 
città  stava  il  fondo  Marciano  9  sebbene  in  Diocesi  di  Nocera 
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opus  Dei  celebrare  ,  et  decenter  debeant  deservire.  Nec 
aliqua  illud  praesumas  excusatione  negligere  :  quod  ideo 
curae  tuae ,  ut  sol Iicitudi aera  illic  debeas  adhibere  ,  com- 
mittitur.  Ipsum  autem  Monasterium  sic  tuae  nos  ordinationi 
commisisse  cognoscas ,  ut  tameo  jurisdictionem  illic  non  E- 
piscopus  Surrentinus  ,  in  cujus  civitate  Monasterium  tuum 
est  ,  sed  Nucerinus,  cujus  est  Dioecesis ,  habeat.  Nam  sic 
hujus  loci  ordinationem  disponimus  ,  ut  taraen  jura  sua 
singulis  Episcopis  inviolata  servemus. 

NUMERO  CCXLVI. 

Diploma  d9  Agilulfq ,  Ri  de  Longobardi ,  che  concede 
a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 

Anno  601.  Luglio  24  (1). 

(  Monum.  Historiae  Patriae ,  etc.  (2)  ). 

Flauius   agilulfus    uir  excellentissimus  rex  uenerabili 
columbano  vel  sociis  eius  piana  nobis  credimus   ab  omni- 

(i)  Di  questa  data  parlerò  in  breve  nella  Dissertazione  sui 
primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(a)  Trascelgo  fra  tutte  la  più  recente  lezione ,  tratta  dalla 
Copia ,  che  se  ne  fece  fin  dall'  undecima  secolo  ;  venuta  dal- 
l'Archivio  di  Bobbio,  ed  oggi  conservata  in  quel  di  Torino 
(  Abbadia  di  San  Colombano  ,  Mazzo  i.°  ).  Della  quale  anti- 
chissima Copia  si  vuol  ringraziare  il  Cav.  Pietro  Datta,  che  pub- 
blicolla  *;  ed  al  Cav.Cibrario  piacque  apporvi  alcune  sue  brevi,  ma 
sensatissime  Note.  Per  le  ragioni ,  che  dirò  nella  Dissertazione, 
io  pongo  la  data  del  Diploma  un  anno  per  l'appunto  prima, 
che  non  fanno  il  Da  ita  ed  il  Cibrario. 

Massimo  Di  Siregno  2,  che  abitò  in  Bobbio,  cavonne  la  Co- 
pia dell'  Agilulfino  Diploma  ;  e  primo  ,  per  quanto  io  sappia , 
Rampolla  ;  donde  il  Campi  *  tolse  la  sua ,  e  diella  parimente 

1  Datta ,  Historiae  Patriae  Monumenta ,  etc.  1. 1.  Taurini  1836.  in  fol. 

2  Massimo  Di  Siregno,  Vita  di  San  Colombano,  Cap.  39.  Venezia  (A .1630). 

3  Campi,  Storia  di  Piacenza  Ecclesiastica ,  1.168-169.  Piacenza  (A.1651). 
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potente  donano  utcissiludinera  repensari  si  sacerdotes  in 
regno  nostro  salubri  ordinatione  deo  sua  naluerìnt  uola 
compiere,  ideoque  ad  basilica  beati  ac  prìncipis  apostolorum 
petti  sita  in  loco  qui  nnncupalur  bobio  per  hoc  generalem 
nostrum  praeceptum  cedimus  tuae  sanctae  paternitati  ibi- 
dem in  dei  nomine  licentia  habitandi  ac  possedendi  nndi- 
que  fines  decernimus  ab  omni  parte  per  in  circuitu  milia- 
ria  qualtuor  seu  culto  Tel  inculto  preter  tantum  medie- 
tate  putei  (a)  que  dici  tur  fundrarilus  per  nostrae  dona- 
tionis  praeceptum  ooncessum  habemus.  nam  aliud  omnia 
fines  illas  quas  superius  nominauimus  basilice  beati  petri 
uel  uobis  seu  qui  ibidem  Ubi  tuorumque  deseruiuerit  perpe- 
tuo tempore  concedi mus  possedendum  dantes  qua  propter 
omnibus  ducibus  castaldiis  seu  actionariis  uostris  omni  mo- 
dis  in  mandatis  ut  nullus   eorum  contra  hanc  praecepti 


(a)  Cauti  e  Maioasjki,  Putti  cpiod&undarit  (Snadarito)  pernòttrae,  etc 
UfMULU,  futei  quùd  fuodavit  per  aotirae»  £ic»  (  &aar  manifesto  )• 

« 
alla  stampa.  L'Ughelli  *  fu  il  terzo;  vennero  poscia  il  Marga- 
rini *  e  gli  Abati  Benedettini  Pier  Luigi  della  Torre  *  e  Be- 
nedetto Rossetti  *•  Essendosi  perduto  Y  Originale  Diploma ,  le 
Copie  diverse  •conserratene  in  Bobbio  e  fuori  di  Bobbio  presen- 
tano un  gran  numero  di  varietà,  soprattutto  nella  data  e  nella 
aottoacrkione  z  ma  tutte  queste  varietà  debbono  sparire  per  l' au- 
torità della  Copia  Torinese  dei  Datta;  la  sola  Copta ,  Àe  ornai 
sopra? aia ,  e  che  però  dee  tenere  il  luogo  dell'  Originale.  La 
stessa  maggior  barbarie  della  Torinese  attesta  V  antichità  del 
tempo ,  in  cui  un  Copista  deàT  undecime  secolo  ridusse  a  più 
barbare  forme  quelf  Originale  del  settimo. 

1  righelli,  Italia  Sacra,  IV.  1322.  Romae  (A.  1652). 

2  Margarini,  Bullarium  Gasmense,  li.  1-2.  Constitatio  IL*  (A.  167©}. 

3  P.  Ab.  Pier  Luigi  della  Torre,  Tita  di  San  Colombano,  Modena, 
1711.  —  Ristampata  nel  1728  in  IIDIano  per  cura  del  celebre  F.  Berretta,  il 
Cronografo  ff  Italia. 

4  Rossetti ,  Bobbio  illustrato,  I.  78. 
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nostri  pagina  ire  quandoque  praesumat  quatenus  prò  salate 
et  stabiliate  regni  nostri  domnum  ualeatis  die  noctuque 
deprecare. 

Data  meJiolanio  in  pala t io  sub  die  nono  Kalendas  Au- 
gustas  anno  regni  nostro  felicissimo  octauo  per  indictione 
quinta  felici  ter  (1). 

-■'■■■* 
(1)  11  Di  Sjregno  ed  il  Campi  soggiungono  : 

Ex  dictu  D.  Regis ,  et  ex  dicL  Agudveris  NoL 

ego  Bonus. 
L'Ughelli  anche  soggiunge, 

Ex  dictu  Domini  Regis  ,  et  ex  dictu 

Aqiderij  noi.  acripsi  ego  Liunus. 
Il  Margarini  ha  : 

Ex  dictu  Domini  Regis ,  et  ex  dictatu 

Agidderis  Notarij  seriósi  Ego  Bonus. 
Il  Rossetti  finalmente 

Ex  dictu  Domini  Regis,  et  ex  dictu 

Aggideris  not.  seriósi  ego  Bonus, 
Le  diversità   sono   sì  poco  notabili ,    che  non  può   affermarsi 
d'aver  ciascuno  di  questi  Scrittori  veduta  una  Copia  differente 
r  una  dall'  altra  j  come  senza  dubbio  la  Copia  dell'  undecimo 
secolo  pubblicata  dal  Cav.  Datta  differisce  da  qualunque  altra, 
ove  si  trova  sì  fatta  Giunta. 

NUMERO  CCXLVII. 

Terzo  o  Quarto  (1}  Concilio  Ramano ,  sotto  San  Gregorio  : 

detto  Lateranese. 

Anno  6oi. 

Vi  sono  le  sottoscrizioni  degli  stessi  Vescovi  del  Concilio  te- 
nuto in  Roma  nel  5.  Luglio  5$5  (Fèdi  prec.  Num.  \3g)  ,  al- 
cuni de'  quali  erano  morti  nel  601.  Per  questa  e  per  altre  ra- 


ti) Il  P.  Pagi ,  vuole  sì  chiami  Quarto, 
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gioni  crede  il  Di  Meo  *  esser  falsa  la  menzione  di  sì  fatto  Con- 
cilio ;  malamente  confuso  da'  Copisti  col  precedente.  Io  non  en- 
trerò in  tal  disputa  ;  e  mi  basta  d'aver  additate  le  sottoscrizioni 
de*  Vescovi  nel  Concilio  del  595. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  236-238. 

NUMERO  CCXLVIIL 

facoltà  data  di  testare  a  Pròbo  nel  Quarto  (1  )  0  Terzo  Concilio 
Romano ,  sotto  5.  Gregorio  >  nella  causa  del  Monaco  Andrea. 

Anno  601.  Ottobre. 

(Ex  Appendice  Epist.  S.  Gregorii,  Num.0  IX°  ) 

In  nomine  Domini  Dei  Sai vatoris  nostri  Jesu  Chrisli . . 

.  .Imperante Sub  diem  terlium  Nonarum 

Oclob.  Praesidente  beatissimo  et  apostolico  Papa  Gregorio, 
atque  considentibus  reverendissimis 

Menna  Episcopo  Telbsino  (2). 

Basilio  Capuano  (3). 

constantio  numentano  (4). 

Montano  Sabinense  (5). 

Victore  Fausanense  o  Suasanense  (  ignota  Sede  )  (6). 

(1)  Pel  P.  Pagi  sarebbe  il  Terzo. 

(2)  Di  Menna  di  Telese  Vedi  prec.  Num.  221,  e  seg.  264. 

(3)  Di  Basilio  Capuano  Vedi  prec.  Num.  219,  221.  263. 

(4)  Costanzo  Nomentano,  successor  di  Grazioso  del  5$5*  (  Vedi 
Num.  i3g  ). 

(5)  Sabinense.  Altri  leggono  Savonense  :  quasi  Montano  di 
Savona  fosse  dalla  Romana  Liguria  venuto  a  questo  Concilio 
di  Roma.  Così  presuppone  l'Ughelli  '•  Si  vegga  il  Frisi  2. 

(6)  11  Di  Meo3  dà  parimente  per  falso  questo  Concilio  ,  di- 
cendolo non  diverso  dal  solo,  ch'egli  tiene  per  vero,  del  5g5. 

1  Ughelli,  In  Savmensibus ,  IV.  1004.  (  A.  1652  ). 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza ,  III.  230. 

3  Di  Meo ,  Annali ,  I.  238-241. 


513 
NUMERO  CCXLIX. 

Atto,  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  è  posto  da  San  Colombano 
sotto  la  protezione  del  Pontefice  Romano. 

Akno  601  ?  (  Novembre  Sì). 

(  Da'Mon.  Hist.  Patriae ,  et  e.  (1)  ). 

Chartul4  qnaliter  domnus  Columbanus  tradidit  mona- 
sterìum  ebobiensis  sede  Apostolica. 

In  nomine  domni  et  dominatoris  omnium  Ihu  Xpi  veri 


(i)wll  Cavalier  Datta  *  pubblicò  tal  Documento  ,  venuto  dal- 
l'Archivio di  Bobbio  a  quel  di  Corte  in  Torino,  dove  ora  si  trova 
(  Archivio  di  San  Colombano ,  Mazzo  i.°). 

È  Copia  del  XIII.0  secolo  ;  sulla  quale  il  Cav.  Cibrario  fece 
una  qualche  Nota  per  attribuir  1'  Atto  presente  al  602  o  6o3. 
lo  dirò  nella  Dissertazione  su'  Diplomi  Bobbiesi  le  mie  ragioni 
per  assegnarlo  al  601. 

Il  Campi2,  su' racconti  del  Siregno3,  parlò  in  generale,  di 
tal  Documento,  senza  recarne  il  testo. 

11  Margarini  4  poi  ne  tacque  del  tutto.  L'Ughelli  5,  per  quanto 
io  sappia ,  fu  il  primo  che  l'avesse  dato  alla  luce  nel  i65a,  da 
una  Copia  del  P.  Abate  Costantino  Gaetani  :  le  cui  schede  pas- 
sarono alla  Biblioteca  Aniciana,  oggi  della  Sapienza,  di  Roma. 
Inutilmente  dappoi  la  Carta  di  San  Colombano  ed  una  Cronica 
di  Bobbio  antica  ,  veduta  dall'  Ughelli  stesso  6 ,  furon  cercate 
neir Aniciana ,  si  come  racconta  ilPeyron7.  Benedetto  Rossetti8 
ristampò  la  Carta  di  San  Colombano,  senza  dire  d'averla  ri- 

1  Monumenta  Historiae  Patriae,  1.  2.  (A.  1836),  Taurini, in fol. 

2  Campi ,  Storia  Eccles.  di  Piacenza ,  I.  169. 

3  Siregno ,  Vita  di  San  Colombano ,  Cap .  42. 

4  Margarini ,  Bullariom  Casinense. 

5  Ughelli ,  Italia  Sacra ,  IV.  1320-1321. 

6  Id.  Ibid.  Col.  1328. 

7  Amedei  Peyron ,  Marci  Tullii  Orationes ,  ubi  Praefatio  de  Bibliotheca 
Bobiensi ,  pag.  XV-XVI.  (A.  1824). 

8  Rossetti,  Bobbio  Illustrato,  I.  74-76. 
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filii  dei  domni  nostri.  Anno  deo  propicio  pontificaius  dentini 
Gregorij  summi  pontifici  et  universalis  pape  in  santissima 
sede  beati  petri  apostolorum  principis  IIII  (sic),  indizio- 
ne III  (sic).  Ego  Golumba  seruus  seruorum  dei  ex  hiber- 
nie  partibus  ortus  presentibus  dixi.  constai  enim  humanum 
genus  a  principio  cum  diuina  clementia  fùisset  formatum 
sed  antiquus  eraulis  auctor  ad  destruendam  humani  generis 
gaudia  mortifera  uenena  composuit  ut  Iota  massa  hominum 
peccati  uinculo  teneretur  obnoxia.  formata*  igitur  noster 
domnqg  Ibi  Xps.  ad  reparandara  sue  imagints   libertatem 
per  uterum  turginis  ueaìens  mando  midi  uiua  gaudia  io 
se  credentibns  hominibus  contulit  paradysi.  Quapropter  uo- 
luflius  considerante  eterne  relributionis  tutor,  ut  ipse  sit 
nobis  pius  remttnerator.  Libentissimo  decretum  animo  atque 
statum  ut  omnes  res  illas  que  nobis  obvcnerint  per  pre- 
ceptum  a  gloriosissimo  rege  agilulfo  que   adiacent   iuxta 
flumine  lreuie  in  ualle  que  nominatur  bobio.  et   est    per 
legitima   mensura  miliaria  quatuor   ex  omnibus  partibus 
uel  quod  nos  nòstrique  successore^  adquisierimus  ut   sub 
defeosione  et  immunitate  sanctissime  sedis  apostolice  uestro 
uestrìsque    decessoribus  iudicio  preiudicaqtli  sint  summa- 
que  (a)  jn  tempore  post  construetum  cenobium  aliqua  con- 
tentio  ex  qualieumque  parte  orla  fuerit  ex  magna  parva- 
que .  persona  appareat  quod  in  conspectu  sanctissimo  uestri 


(a)  Rossetti  ,.   Siunquam. 


mt^mm 


scontrata  nell'Archivio  del  Monastero  ,  a  cui  egli  presedeva  ,  di 
Bobbio.  Era  ella  nondimeno  in  queir  Archivio  ;  e  noi  siam 
debitori  al  Datta  d'averla  e'  ripubblicata.  Così  finalmente  sap- 
piano in  qual  tempo  fosse  stata  distesa  questa  Copia >  che  oggi 
sopravvive  all'ingiurie  della  lunga  età.  Le  Copie  del  Rossetti  e 
del  Datta  sono  poco  disformi  tra  loro  :  ma  il  silenzio  del  Kos- 
setti  sul  secolo ,  a  cui  egli  attribuiva  quella  da  lui  vista  ,  non 
m' impone  il  debito  di  venirla  sempre  riscontrando  con  l'altra 

del  xm.° 


pectoris  m  presentii  facto  sunt.  ut  in  fatico  perigoni  tem- 
pore firma  permansane  sì  qnjs  enii#  alitejr  egeriqt  qqam 
ut  aspra  aeripta  sunt.  ai  poa^aittkmf^  qye  &wt*  wH  vin- 
dictam  ego  retribuam.  undfe  due  cartule  pari  tenore  coi)* 
scripte  prò  certissima  lievitate  fieri  yolifipiis.  Qijarum  una 
io  ecclesia  beati  peiri  apostoloram  principe  tracimila  con- 
seruandam.  alteram  flofeis  retiquerjpHis  oostrisque  spcce$- 
soribus  possidendam  ut  diximus  ompja  contenzione  remata 
destruat.  Hae  cartulae  offer&onis  ipep  petri  reverentissimo 
diacono  tradimus  scrihende  cum  stipqdatiope  soUempwter 
interposito.  actum  io  palatio  constantipiapo  spj)  dje  Ut  (sic). 
mense  nouemhris.  Indiitfooe  anproscjrjpt?  felicitar 

Ego  eolumba  he  cartule  offersiooi$  mee  a  me  Estete  sunt 
et  relecte  sunt. 

-j-  Ego  conmiuinus  monacus  subscripsi. 

^  Ego  cunoclus  sacerdos  et  monacus  subscripsi. 

-f  Ego  etconanus  sacerdos  et  monacus  subscripsi* 

-j-  Ego  Gurgarus  genere  brittonem  sul^cripsì. 

-j*  Ego  atalus  sacerdos  ex  genere  francorum  subscripsi. 

•j-  Ego  mapodorus  presbyter  et  monacus  subscripsi. 

•j-  Ego  domeialis  humilis  diaconus.  Scotto  et  monacus 
subscripsi. 

•j-  Ego  bobulenus  monacus  sacerdos  subscripsi. 

•j-  Ego  bontfacius  archjscriniarius  subscripsi. 

-f  Ego  deusdedit  scriniarius  subscripsi. 

-J-  Ego  Romanus  diaconus  subscripsi. 

Signurp  ai.  ai.  ai  leoni,  simeoni  et  audo  testes. 

Sigpum  ai .  ai .  ai  Leoni.  Zacarie.  Epiphanii  testes  sub- 
scripserppt. 

Ego  petrus  diaconus  et  QQjtariu$  sancte  sedis  apostolice 
has  eartulas  oflersionis  scripsi  post  traditas  compievi  et  dedi. 

(  Qui  termina  V  Atto  di  San  Columbano  :  ora  seguitano  le 
sottoscrizioni  di  quattro  Notori,  cU  mi  J£///.°  secolo ,  senza 
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dire  né  in  guai  luogo ,  ne  in  quale  anno  e  giorno ,  tolsero 
dair  Originale  la  Copia ,  stampata  ora  dal  Cav,  Dotta  ). 

-  Ego  iohannis  caput  agni  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  huic  exempli  uidi  et  legi.  in  quo  sic  continebatur 
ut  supra  legitur  et  manu  mea  propria  fideliter  exemplaui. 

-  Ego  iohannis  demontanea  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticumhuius  exempli.  uidi  et  legi  in  quo  sic  contine  tur  ut 
supra  legitur  subscripsi. 

-  Ego  adam  de  monteregio  sacri  palatii  notarius  auten- 
ticum  hutus  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  ut  supra  legitur 
Continebatur  et  subscripsi. 

•  Ego  Guilielmus  de  cario  sacri  palatii  notarius  aucten- 
ticum  huius  exempli  uidi  et  legi  in  quo  sic  conlinetur  ut 
supra  legitur  et  subscripsi. 

NUMERO  CCL. 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Passivo  di  Fermo  intorno  al  Conte 
Anione ,  Apruziense  ;  Romano  e  non  Longobardo. 

Anno  601.  (  dopo.  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  Epist.  XI.  Indizione  Y.'  ). 

Greoorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 

Anio,  Comes  (1)  Castri  Aprutiensis  Firmensis  teorito- 

(1)  Anio  }   Comes  ....  Ecco  ,  ascolto  dire ,  un  nome  Lon- 
gobardo j  e  però  soggi  ungesi ,  che  il  Castro  Apruziense  (  qua- 
lunque egli  si  fosse  )  appartenea  certamente  a'  Longobardi  nel 
601  :  ed   anzi  dal  Canonico  Palma1  si  dà  il   titolo  di  Satrapa 
Longobardo  e  Cattolico  al  Conte  Anio.  Ma,  lasciando  stare  che 
o  nulla  o  poco  provano  i  nudi  nomi ,    Anio  è  nome  per  l'ap- 
punto Romano  e  non  Longobardo.  Anio  vuol  dire  Annio  ;  e  che 
vi  fossero  molti  Conti  nelle  Città  e  ne'Castelli  de'Romani  al  tempo 
di  San  Gregorio  ,  s'è  già  narrato  ne'  prec.  Num.  162. 184.  190. 

Anio  od  Annio   è  nome    poco  diverso    da  quello    d'  Aid  io , 

1  Palma ,  Storia  di  Teramo ,  I.  74.  (A.  1832). 


si? 

mi  (1) ,  petitoria  nobis  iasinualione  suggessit ,  quae  ha- 
belur  in   subditis,   in  soprascripto   Castro  Oratorìum  se 

Maestro  de*  Sole/ali  Romani ,  di  cui  si  parla  nel  prec.  Num. 
179.  Che  poi  la  Città  di  Fermo,  nel  cui  territorio  stava  il  Ca- 
stro Aprii  ziense  ,  fosse  Romana  ,  e  non  Longobarda  nel  60 1  y 
s'è  altresì  veduto  nel  prec.  Num.  17  . 

(1)  Castri  AprutiensiSj  Firmensis  territorio .  Assai  più  fitta 
e  più  generale  assai  è  l'opinione  ,  che  questo  Castro  Aprutiense 
non  fosse  altro  se  non  la  città  di  Teramo  ;  1'  Aprutium  cioè 
o  VAbrutium  d' Opportuno ,  ricordato  nel  prec.  Num.  233  e 
nel  seg.  25i.  Così  nelle  Note  alla  presente  Lettera'  pensarono  i 
Maurini  ed  il  Galliccioli  ;  così  Catalani  *,  Di  Meo  2,  Delfico  5  , 
Palma  *  e  tutti. 

Pur  nulla  di  più  diverso.  11  Castro  Aprutiense ,  che  Cata- 
lani *  senza  dire  il  perchè  chiama  Castro  Apertiense  ,  non  ap- 
partenea  forse,  come  dice  San  Gregorio,  al  territorio  di  Fermo? 
Che  ha  dunque  da  far  col  territorio  Fermano  l'altro  di  Te- 
ramo, ovvero  d' Aprittium?  I  due  territorj  sono  e  furono  sem-r 
pre  separati  per  mezzo  del  Tronto ,  antico  limile  del  Piceno. 
La  Diocesi  # Aprutium  nel  sesto  secolo  divideasi  da  quella  di 
Fermo  per  l' interposizione  delle  due  diverse  Diocesi  d'  Ascoli 
Picena,  e  di  Truento;  alla  quale  ultima  (  il  Palma  6  vorrebbe 
legger  Trivento  )  sovrastava  nel  483  il  Vescovo  Giovanni  ,  del 
quale  parlai  nella  Storia  7. 

Si;  rispondono  i  lodati  Scrittori;  Passivo,  il  Vescovo  di  Fer- 
mo ,  era  Visitatore  della  Chiesa  di  Teramo  ,  ovvero  d'Abruzzo  : 
laonde  il  Castro  Aprutiense  impropriamente  si  dice  dal  Santo 
Pontefice  appartenere  al  territorio  Fermano.  Ma  donde  ciò  ri- 
sulta? Dalla  presupposizione  d'identità  dell' Aprutium  d'Op- 
portuno col  Castro  Aprutiense  del  Conte  Anio  ;  identità  ,  che 

1  Catalani ,  De  Ecclesia  Firmana  ,  pag.  102. 
3  Di  Meo ,  Annali ,  I.  228-229. 

3  Orazio  Delfico ,  Dell'  Interamnia  Pretuziana ,  pag.17. 

4  Palma,  loc.  cit.  pag.  71-73. 
b*  Catalani,  loc.  cit.  pag.  102. 

6  Palma ,  toc.  cit.  pag.  69. 

7  Storia  d' Italia ,  11  137. 
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sumtu  proprio  prò  sua  devotioae  fondasse ,  quod  in  ho- 
norem beati  Partii  Apostolorum  Principia  dtisìferat  conse- 
erari.  Et  ideo ,  Frate?  carissime ,  si  m  tuàe  dtoeceseos, 

IN  QUA  VIS1TATIOM9  IMPEND1S  OFFIGIUH  (t)  ,   memorata  COfV- 


a  me  basterebbe  negare  senza  darmi  alcun  altro  pensiero  ,  se 
non  di  chiedere  perchè  mai  San  Gregorio  dovea  parlare  impro- 
priamente ,  affermando,  che  il  "Véscovo  di  lontana  Diocesi  do- 
vesse chiamar  suo  territòrio  un  luogo,  nel  quale  tion  avea  se 
non  il  nome  o  la  qualità  di  temporaneo  Visitatore ,  solo  per 
farvi  eleggere  un  ordinario  Vescovo  ? 

Giammai  Passivo  di  Fermo  «ou  fu  Visitatóre4  in  Teramo  od 
uéprutìum:  uè  San  Gregorio  il  dice  ;  anzi  afferhia  il  Contrario, 
come  s'ascolterà  nelle  Note  di  questo  e  del  seg.  Num.  a5i.  ' 

(1)  Tuàe  JDioeceseos,  in  qua  Pisitotionis  impendis  offteium. 
Se  San  Gregorio  scrive,  che  la  Diocesi  era  pròpria  ed  ordina- 
ria di  Passivo,  perchè  dee  dirsi,  che  questa  fosse   d* altrui  e  stra- 
ordinaria? Perchè,  si  replica,  Passivo  faceva  V  officio  di  Visi- 
tatore. Ma  non  potea  far  tale  officio  nella  propria?  1  Véscovi 
non  aveano  e  non  hanno  forse  il  dritto  ed  il  débito  ,  così  nel 
sesto  come  nel  decimonono  secolo  di  Visitar  le  proprie  Diocesi? 
Tanto  egli  è  lungi,  che  Passivo  dovesse  condursi  da  Fermo  in 
Teramo  ossia  in  Aprutium  ,  che  anzi  gì'  ingiunge  il  Papa  nella 
Lettera  seguente  di  far  venire  Opportuno  dinanzi  à  lui    Passi* 
vo  per   ordinarlo  Monaco    e  Suddiacono.    A  far  questo    adun- 
que, il  Vescovo  di  Fermo  dovea  passar  il  Tronto,    attraversar 
la  Diocesi  di  Truento  e  condursi  fino  ad  Àpruìiunt  oVvero  a 
Teramo?  La  sola  delegazione  data  da  San  Gregorio  a  Passivo 
fu  di  chiamar  Opportuno,  e  d'ammonirlo;  poi,  se  fosse  stato 
possibile ,  di  ammetterlo  negli  Ordini  Sacri,  essendo  costui  un 
Laico  d'una  città  Vescovile,  si ,  ma  desolata,  e  dove  non  si  tro- 
vava da  gran  tempo  neppure  un  Clerico*  La   Visita ,   di  cui 
parla  San  Gregorio,  era  quella  che  Passivo  faceva  ordinaria- 
mente nella  sua  propria  Diocesi,  non  già  la  Visita  delegatagli 
dal  Pontefice  nella   non    Fermana  Diocesi.    Vedi  le  Note    al 
precedente  Num.  109. 


\ 
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Btructio  jufe  conshtjt  ,  et  nullum  corpus  ibidem  comtat 
kwnaium ,  percepta  primitus  donaliooe  legitima  ,  id  est 
fundos  eampulos  cura  conduma  una ,  boves  domitos  par ium 
unum  ,  vaccas  duas  >  argenti  libras  quatuor  ,  lectum  stra- 
tum  unum ,  in  peculio  capita  quindecim  ,  aeramentr  carpi- 
ta duo ,  ferramenta  numero  quinque  ,  praesenles  liberos  a 
tributis  fisealibw  (1)  solidos  sex\  gbstisqub  mdnicipali- 
bus  (2)  alligata,  praedictum  Oratorium  solemniter  conse- 

Crabis.   PfiESBYTBKUM  QUOQUE  TE   ILLIG   CONSTrTUERE   volu- 

mcs  Cardi malem  (3) ,  ut  quoties  praefatfjs  coftditor  fieri  (4) 

Il  Palma  *  fa  le  viste  di  non  leggere  le  parole  tuae  Dioe- 
ceseos  ,  sebbene  da  lui  fedelmente  riferite. 

(ì)  Tributis  fiscali ò us.  Ciò  dinota  ,  che  Romano  e  non  Lon- 
gobardo era  il  Castrum  Aprutiense  del  territorio  Fermano. 

(2)  Gestì sque  Municipali  bus  alligata.  Altra  prova  della  sua 
qualità  Romana,  contro  l'opinione  degli  Scrittori  dianzi  ricor- 
dali ;  alla  quale  s'  accostò  il  Signor  di  Savigny. 

Per  me  credo ,  che  le  Geste  Manici pali ',  ovvero  i  Registri, 
stavano  propriamente  nella  Romana  città  di  Fermo ,  verso  il 
principio  del  settimo  secolo  ;  e  non  già  nel  Castro  Aprutiense* 
Ma  ,  se  qui  fossero  stati  ,  qual  diversità  non  si  ravvisa  fra  un 
Castro,  dove  co1  suoi  seguaci  risedeva  il  Conte  Ànio,  e  l'afflitta 
città  à'Aprutium  o  di  Teramo  ,  nella  quale  bisognava  pregare 
Opportnno,  come  nella  Lettera  seguente  ,  d'ascendere  al  Sud- 
diaconato per  indi  esser  promosso  a  Vescovo  ? 

(3)  Presbyterum  le  volumus  consti  tue  re  C&rdinaiem.  Nel 
Castro  Aprutiense  v'  erano  dunque  Preti ,  fra*  quali'  a  talento 
del  Vescovo  Passivo  poléa  scegliersi  un  Cardinale  della  nuova 
Chiesa  di  San  Pietro  ,  lattò  costruire  dal  Conte  Anio  ;  e  come  or 
s'ardirà  più  credere ,  che  quésto  Castm  fosse  non  altro  se  non 
V  Aprutium  d*  Opportuno  ? 

(4)  Praefatus  condièor  fièri.  Questo  Prete  incardinato  in 
S.  Pietro  del  Castro  Aprutiense  dovea  dir  le  Messe  in  servi- 
gio del  Conte  fondatore ,  o  dirle  quando  il  concorso  pubblico 
lo  richiedea. 


1  Palma ,  loc.  cit*  pag.  73, 
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sibi  Missas  fonasse  voluerit ,  vel  fidelium  concursus  exege- 
rìt ,  nihil  sit  quod  ad  Missarum  sacra  exhibenda  solem- 
nia  valeat  impedire  :  Sanctuaria  vero  suscepta  sui  cuna  re- 
verenda collocabis. 

(i)  Fideìium  concursus  exegerit.  Il  che  prova  non  la  ra- 
rità ,  ma  la  frequenza  della  gente  nel  Castro  Apruziense, 

Questo  ,  dopo  il  601  ,  fu  distrutto:  Fermo,  Truento  ed  Apru- 
iium  o  Teramo  con  altre  vicine  regioni  ,  venute  in  mano  dei 
Longobardi ,  formarono  una  parte  del  Ducato  di  Spoleto.  Cer- 
chino i  dotti  di  Fermo ,  e  forse  troveranno  alcuna  Memoria  del 
Coatto  Apruziense  ,  il  quale  ,  non  isfornito  di  popolo  nel  601, 
cadde  indi  nell'obblio ,  con  contraria  legge  a  quella  ,  che  go- 
vernò le  sorti  à'Aprutium  \  città  sì  estenuata  in  queir  anno,  e 
poi  rifiorita  ;  città  divenuta  madre  d' illustri  uomini ,  e  di  più 
d'un  nobile  ingegno. 

NUMERO  CCU   . 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  desolata 
d'Abruzzo ,  cioè  di  Teramo. 

Anno  601 ,  (  dopo  Agosto  ). 

(  I4b.  XII.  Epist.  12  ). 

Gregorius  Passivo  ,  Episcopo  Firmano. 

Bene  novit  Fraternitas  vestra,  qaam  longo  sit  tempore 
Aprutjum  pasturali  solltcitudine  destitulum.  Ubi  mu  quaesi- 
vimds  qui  ordinari  debuisset  (1),  et  nequaquam  potuimos 
invenire.  Sed  quia  Opportunus  mihi  in  maribus  suis,  in 

* 

(1)  Ubi  dia  quaesivimus,  qui  ordinari  debuisset.  Or  sì  vegga 
se  il  Prete  Cardinale,  che  si  sarebbe  trovato  ad  ogni  cenno  di 
Passivo  in  servigio  della  Chiesa  del  Conte  Àtrio,  non  avrebbe 
risparmiato  le  tante  e  vane  ricerche  a  San  Gregorio,  !  Perchè 
non  consacrar  Vescovo  ft  AptutiUm  senza  più  il  Prete  ,  che  do- 
vea  dir  le  Messe  al  Conte  Anio  ? 
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psalmodiae  studio,  in  amore  orationis  valde  lauda (us,  re- 
ligiosam  vitam  omnimodo  agere  dicilur ,  hunc  volumus  ut 
Fraternilas  vestra  ad  se  fagiat  venire  (i)  ,  et  de  anima 
sua  admooeat ,  quatenus  io  bonis  studiis  cresca  t.  Et  si  nulla 
ei  crimina,  quae  per  legis  sacrae  regulam  morte  mulctanda 
sunt ,  obveniant ,  tuoc  hortandus  est ,  ut  vel  Monachus,  vel 
a  vobis  Subdiaconus  fiat.  Et  post  aliquantulum  temporis  > 
si  Deo  placuerit ,  ipse  ad  pastoralem  curam  debeat  promo- 
veri.  Si  quae  vero  gravia  obviant ,  multo  magis  admonen- 
dus  est  (2) ,  ut  saeculum  relinquat  ,  et  haec  perfectius  de- 
fleat  Peto  autem  ut  prò  me  orare  debeas  :  quia  cum  tri— 
bulationibus  cordis ,  fatigor  nimiis  doloribus  corporis. 


(i)  Ad  te  faciat  venire.  Tanta  è  la  fiducia  di  coloro,  i  quali 
confondono  il  Castro  Apruziense  con  Apruzio  o  Teramo  ,  cbe 
non  s'accorgono  d'esser  l'andata  di  Passivo  da  Fermo  in  Apru- 
tium  una  semplice  loro  ed  immaginaria  presupposizione.  Quando 
mai  ai  potesse  dimostrare  o  con  la  Lettera  presente  o  con  la  pre- 
cedente o  con  altra  pruova  qualunque  >  che  Passivo  fu  daddo- 
vero  Visitatore  di  Teramo  (  altri  lo  chiamano  Vescovo  Com- 
mendatario ,  o  Sussidiario  ,  non  Titolare  ) ,  la  cosa  patirebbe 
leggiere  difficoltà  :  ma  questa  prova  manca  per  1'  appuuto  ;  né 
altro  incarico  vedesi  dato  a  Passivo  se  non  di  chiamare  Oppor- 
tuno. Per  far  venire  innanzi  a  se  un  tal  Laico ,  il  Vescovo  di 
Fermo  avrebbe  dovuto    egli  andare  in  Teramo  ? 

(2)  Admonendus  est.  Ammonire  Opportuno  ,  questo  è,  giova 
ripeterlo  7  il  solo  incarico  dato  a  Passivo  j  non  l'altro  d'  essere 
Vescovo  Commendatario  o  Sussidiario  di  Teramo.  11  voler 
presupporre  ciò  non  è  che  una  pura  petizion  di  principio  :  a  me 
il  negar  basta  j  e  giova  il  negare  per  assolvere  il  Pontefice  dalla 
taccia  d  avere  figuratamente ,  per  non  dire  stoltamente  ,  par- 
lato ,  quando  egli  scrivea ,  che  il  Castro  Apruziense  fosse  nel 
territorio  del  Vescovo  di  Ferma 
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NUMERO  CCL1I. 

Dillo  slesso  a  Maurenzio ,  Maestro  de*  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(  Lib.  XII.  Epist.  20  }. 

i 

Propterka  quod  in  Ecclesiis  beatoruoi  Petri  et  Pàuej 
Irabes  sunt  necéssariae  :  omniao  Sabino  ,  Subdiacono  in- 
junximus  ut  aliquanlas  do  partibus  Brut  io  rum  incidere ,  et 
ad  locum  onde  hcc  per  mare  duci  possiat ,  trahere  debeat. 
Sed  qaoniam  solus  (  Sabinus  )  hoc  facere  non  assurgit  , 
àbogi  scripsimus  ut  homines ,  qui  sub  eo  sunt ,  cuna  bobus 
suis ,  in  ejus  deputet  ire  solatiis 

Gloria  ergo  vestra  epistolam  nostrani  ad  eum  sub  ur- 
bana persona  studeat  cura  celerità  te  transmittere  (1) 

SÌ  vero  navigii  prosperitate  inventa  discesserit,  cuncta  ei 
Gloria  vestra  per  suas  epistolas  innotescat 

(i)  Cutn  celeritcìte  tran&tftittere.  Qual  prova  più  evidente 
della  pace  eh'  eravi ,  almeno  in  Provincia  de'  Bruzj ,  fra  i  Ro- 
mani ed  i  Longobardi ,  vergendosi  qui  un  Maestro  de' Soldati 
essere  in  sì  buoni  termini  d'amicizia  con  un  Duca  di  Benevento? 

NUMERO  COLUI. 

Dello  stesso  ad  Àrigiso,  Duca  di  Benevento  f 
per  fe  travi  di  San  Pietro. 

Anno  601.  (  dopo  Agosto  ). 

(Éib.  X«.  Epist.  21). 

Gregorius  Arooi  ,  Duci  (1). 

Quia  sic  de  Gloria  vestra ,  sicut  revera  de  fUio  nastro  con- 

■^t^MwUfcin i i^     l »t    ^l«ll  imniwiM      ti    i n       In     ••      ■- 

(ì)  Arogi,  Duci.  Arigiso,  duca  di  Benevento,  era  divenuto 
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fidinm,  petere  aliqua  a  vobis  fiducialiter  prowcmnnr(l), 

arbitranfes  quod  minime  no»  patiermini  contristar*,  taratale 

in  tali  re  ,  uride  anima  vestra  multarti  poteri t  adjutari.  là* 

dicamus  autem  propter  Ecclesias  beatonitai  PfiTHl  et  Pauli 

aliquantas  nobis  trabes  necessarias  esse  :  et   ideo  Sabino  , 

Subdiacono  nostro,  inJCN'ximus  (2)  de  parlibus  Brutiorum 

aliquantas  incidere  >  et  usque  ad  mare   in   locum    aptum 

trahere  debeat.  Et  quia  in  hae  re  solatiis  iodiget ,  salatan- 

tes  Gloriam  vestram  ,  paterna  cantate  petimus ,  ut  Aclio- 

nariis  tésttis  »  qua  in  ilk)  loco  sml ,  deptrfelis  ♦  ut  homines, 

qui  sub  eÌ9  stlftf  ,•  étim  bobus  suis  in  ejus  transmiltere  de- 

beant  solat  um  :  quatenus ,  vobis  concurrentibus  ,    melius 

quod  et  injunximus  possit  perficere.  Nos  enim  promittimus 

quia  dum  res  perfecta  fuerit,    dignum  vobis  xenium  (3) 

quod  non  sit  injuriosum ,  transmitlemus.  Nam  scimus  nos 

considerare  :  et  filiis  nostris  ,  qui  bouam  voluntatem  exhi- 

Cattòlico,  si  come  multa  dalla  presente  Lettera»  11  tenot  della 
quale  dimostra,  che  il  nuovo  Convertito  non  era  in  guerra  coi 
Romani  e  col  Romano  Pontefice.  Or  come?  Non  ardeva  forse 
la  guerra  tra  il  Re  Agilulfo  e  l'Esarca  di  Ravenna?  Si,  certa* 
mente:  ma  bene  il  Muratori  considerò,  che  v'era  una  qualche 
tregua  o  pace  fra*  Romani  ed  il  Duca  di  Benevento.  Avrebbe 
potuto  affermarlo  più  risolutamente ,  eh* e*  non  fece.  Fedi  il  pre- 
cedente IN  uni.  2Ó2. 

(ì)  Provocamur.  Era  il  Duca  di  Benevento,  che  facea  prof- 
ferte benevole  al  Papa. 

(2)  Injunximus.  I  comandamenti  di  San  Gregorio  al  Sud- 
diacono Sabino  dimostrano  ,  die  le  travi  da  servire  affa  Chiesa 
di  San  Pietro,  tagliar  si  doveano  sulle  terre  spettanti  nella  Pro- 
vincia de9  Bruzj  alla  Chiesa  Romana  :  e  che  il  Duca  di  Bene- 
vento altro  non  dovea  fare  ,  mediante  un  donativo  ,  se  non  fa- 
vorire il  trasporto  delle  travi  per  traverso  a' paesi  conquistati 
da'  Longobardi ,  fino  al  mare. 

(3)  Dignum  voòés  xenium.  Questi  Longobardi,  Cattolici  o 
non  Cattolici,  nulla  facevano  senza  un  regalo. 
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bent  ,  respondere.  Unde  iterum  petimus  ,  gloriosissime 
Fili  y  ut  ita  facere  debeatis  ,  ut  et  nos  vobis  possitous  esse, 
praestito  beneficio,  debitore»  >  et  vos  mercedem  prò  Sao- 
ctorum  Ecclesiis  habealis. 

NUMERO  CCL1V. 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  Perugia ,  mandando  vesti 
d' inverno  al  Vescovo  Ecctesio. 


/ 


Anno  601  (  in  /me  )?  o  602  (  in  principio  )? 

(  Lib.  XIL  EpUt.  47  }. 

Grbgorius  Venantio,  Episcopo  Perusino. 

Fratrem  et  Coepìscopum  nostrum  Ecclesium  (rigore 
omnino  laborare  (1)  cognovimus,  prò  co  quod  hyemalem 
vestenti  non  habeat.  Et  quia  aliquid  sibi  a  uobis  petiit  de- 
bere transmitti  :  Fraternitati  tuae  ad  hoc  per  latorem  prae- 
sentium  transmisimus  amphimalum  ,  tunicam  ,  vel  pectora- 
lem ,  ut  a  le  ei  debeat  sine  mora  transmitti.  Et  ideo  ad 
praedictum  fratrem  nostrum  sub  omni  illud  celeritate  stude 
transmittere  ...*....:  sed  ita  fac  ut  ad  (ransmittendum , 
quia  vehemens  frigus  est ,  moram  aliquam  minime  facias€ 


(i)  Frigore  omnino  laborare.  La  Lettera  dunque  fu  spedita  in 
Decembre  601,0  Gennaio  602:  e  però  ebbe  ragione  il  Gallic- 
cioli  d' avvertire ,  eh'  ella  si  vede  situata ,  là  dove  ora  è  ,  fra 
le  Lettere  scritte  dopo  Maggio  602.  Ciò  che  il  Galliccioli  av- 
vertiva nelle  Note  alla  seguente  Lettera  (  da  me  omessa  )  48.* 
del  Libro XI1.°,  la  quale  si  trova  nello  sléssa  caso,  dicendosi 
dettata  in  Agosto  602. 
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NUMERO  CCLV. 

Dello  stesso  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno,  dalla  quale 
Provincia  i  Longobardi  s* erano  allontanati. 

Anno  602.  Gennaio. 

(  Lib.  XII.  Epist.  24.  Indizione  V.*  ). 

Venientes  Monachi  MonasteHi  quondam  AbbalisCjuuDii, 
petiverunt  sibi  Constantium  Monachum  Abbatem  sibi  debere 
constitui. ........  qui  terrenum  nimis  hominem  Abbatem 

quaesiverunt  habere 

Ac  deinde  cognovi ,  quia  ad  Monasterium  ,  quod  in 
Piceni  Provincia  (l)  situm  est ,  solus  pergere  sine  alio  fra- 

tram  suorum  praesumpsit Datum  mense  Januariot 

Indictione  F.a 


(i)  Piceni  Provincia.  Da   tutta  questa  Lettera  ,   la  quale  è 
molto  lunga,  si  rende  chiaro  ,  noti  la  sola  città  di  Fermo,  dove 
sedea  Passivo  ,  ma  tutto  il  Piceno  essere  nel  602  libero  da'  Lon- 
gobardi ,  che  nelle  precedenti  guerre  V  aveano  devastato. 

NUMERO  CCLVI. 

Dello  stesso  a  Firmino ,  Vescovo  d'  Istria , 
toltosi  dallo  Scisma  d' Aquileia. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Lib.  XII.  Epist.  33  ). 

* 

Gregorius  Firmino,  Episcopo  Histriae. 

Quem  Redemplor  noster  Ae  servorum  suorum  numero 
perire  non  patitur ,  ita  misericordiae  suae  inspiratane  cor 
ejus  illustrai,  ut ,  deserto  erroris  obscuro ,  ad  cognitionem 
lucis  et  viam  redeat  veritatis.  Unde,  suscepta  carissimae 
Fraternitatis  tuae  epistola ,  magna  in  Domino  exullatione 
gaudemus ,  quod  divina  te  gratia  ad  uuitatem  Ecclesiae ,  a 
qua   pertinacium   et  imperitorum    hominum   instinctione 
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disjunctus  fueras ,  revocava.  Sed  quia  quanto  aatiquus 
hpstis  superatimi  se  conspicit  >  lapto  insidiari  acrius  non 
quiescit;  ompiao  gollicitum  vigilantemque  te  esse  conve- 
nit  (l) Mense  Majo  ,  Indici.  V. 


i  iii.ui  ji  i        ir 


(i)  Quanto  più  cresceva  la  parità  del  Pontefice  verso  gli 
Scismatici  f  tanto  più  essi  allontanavamo  con  maggior  furore 
dalla  Cattolica  unità  ,  negli  ultimi  anni  di  lui.  £  Teodolinda!, 
come  si  vedrà  innanzi ,  si  rendea  più  dubbiosa ,  inclinando 
verso  lo  Scisma. 

NUMERO  CCLVU. 


•  *  ■ 


Beilo  slesso  a  Deusdedit ,  o  Diodato ,  nuovo  Arcivescovo 
di  Milano  ,  eletto  e  consacrato  in  Genova. 

Anno  602.  Maggio. 

(  Lib.  XH.  Epist.  38  ). 

Grkgorius  Deusdedit,  Episo.  Mediola^ensi. 

Nulli  dubium  est ,  quia  aicut  Saeerdotibus  res  in  Epi- 
scopatu  acquisitas  ,  qijlU  est  alienando  licentia  ;  ita  de  eis  , 
quas  ante  habuerint ,  quidquid  judicare  voluerint  non  ve- 
tantur.  Uaque  Fraternilatem  titani  ,  tempore  quo  ad  nos 
fuit  (1),  questam  egse  recolimus,  quod  quaedam  immetti- 
Ha  (2),  quae  GoNST*tyTn¥>  decessor  vester,  Luminosae  ,  an- 


■im— r^-rm—**^—* 


(i)  Tempore  ,  quo  apud  nos  fuit.  Scrive  l' Oltrocchi  *, 
che  Deusdedit  era  stato  altra  volta  in  Roma ,  dove  mosse  que- 
rele iutorfip  alte  djspps&ioni  di  Costanzo.  A.  me  non  par  di- 
mostrato efre  Peus<fcdil  y'  andasse ,  quando  egli  era  già  Yeseo- 
yo;  potè  andarvi  ,  mentre  ancor  vivea  Costanzo ,  di  cui  si  sa- 
rebbero conosciute  le  disposilo  pi  testamentarie,  credute  av- 
verse a'  dritti  od  a J meno  alle  speranze  della  Chieda  Milanese 
in  Genova.  Ma  non  ardisco  affermar  nulla  sopra  un  tal  putito. 

(2)  Immobilia.  Dov'erano  situati  questi  beni  immobili?  Era- 

1  dirocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  437-438. 
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cillae  Dei>  filiae  fratti?  m  (t),  testamenti  serie  legati  titulo 
dereliquit,  jam  Episcopus  acquisisset;  decrevisseque  nos, 
ut ,  si  hoc  constare!,  nullum  ex  his  Ecclesia  veslra  prae- 
judicium  pàteretur.  Quod  et  yos  oportet  recolere,  et  mo- 
lestiam  aliquajn  praedictae  ahcillae  Dei  non  facere,  nec  ei 
sine  cognitione  de  bis,  quae  possi  de  t,  quidquam  auferre. 
Sed  si  hoc  Ecclesiae  vestrae  Aeiores  (2)  probari  posse  con- 
fidunt,  v estris  nobis  epistolis  indicate  :  ut  qualiter  hoc  ipsum 

constare  debeat  disponamus quia ,  quantum  aliqui 

perhibent ,  hoc  suprascriptus  decessor  vester  non  in  Episco- 
pato ,  sed  dum  adhue  esset  Diaconusr ,  acquisivit  (3) 

Mense  Majo,  Indiatone  V. 


no  ,  chi  può  dubitarne  ?  in  Genova.  Ciò  si  vede  così  dalle 
querele  di  Deusdedit  innanzi  al  Papa  ,  come  da  tutte  le  dispo- 
sizioni della  presente  Lettera. 

(i)  Luminosa?  ,  ancillae  Dei  ,  filiae  fratria  sui.  La  Monaca, 
Luminosa  era  dunque  nipote  di  Costanzo ,  Arcivescovo  di  Mi- 
lano ,  morto  con  testamento  e  seppellito  in  Genova,  dove  s'è 
detto  (  Fedi  prec.  Nura,  235  )  ,  eh'  egli  avea  fatto  edificare  la 
Chiesa  di  Santo  Ambrogio. 

(2)  Ecclesiae  vestrae  Actores.  Chi  non  vede  ,  che  questi  At- 
tori della  Milanese  Chiesa  proccuravano  gli  affari  di  questa  in 
Genova  ,  e  che  in  Genova  si  dovea  fare  il  giudizio  o  l' arbitra- 
mento  di  Laminosa?  Pur  tuttavia  la  presente  Lettera  di  San 
Gregorio  suole  allegarsi  da  molti  Scrittori  come  una  prova  cer- 
tissima ,  che  ,i  vinti  Romani  aveano  conservalo  la  loro  cittadi- 
nanza e  la  propria  lor  Legge,  non  che  la  possessione  delle  1  or 
terre  nel  Regno  Longobardo  i 

(3)  Acquisivit  Le  terre  adunque  sarebbersi  acquistate  da 
Costanzo ,  non  ancor  eletto  Vescovo  di  Milano ,  prima  del  593 
(  F  edi  prec.  Num.  io5  )  ,  quando  piti  ardeva  la  guerra  fra  Ro- 
mani e  Longobardi  \  sarebbersi ,  dico ,  acquistate  nel  Regno  Lon- 
gobardo ,  eh'  egli  fuggiva  ,  e  non  in  Geuova  ,  dove  traeva  i 
suoi  giorni  per  cagione  de'  nemici  ? 
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NUMERO  CCLVIII. 

-  Dello  Uesso  a  Fantino ,  Difensore. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Lib.  XII.  Epist.  39  ). 

Gregorius  Fantino,  Defensori. 

Expbrientiam  tuam  jam  credimus  cognovisse,  dilectis- 
siraum  Filium  nostrum  Servum  Dei  Diaconum ,  heredem 
sanctara  Romanam  Ecclesiam ,  cui ,  Deo  auctore ,  deservi- 
mus  ,  reliquisse.  Et.  quia  legati  titulo  quatuor  equarum 
capita  Luhinosae  (1)  ,  ancillae  Dei ,  proximae  suae  dati 
constituit ,  atque  nos  ,  petente  dilectissimo  Filio  nostro  Fio- 
rentino ,  Diacono ,  Xenodochio  Anjciorum  ,  cui  praeesse 
dignoscitur  (2) . 


(t)  Luminosae.  Ancor  costei  era  Monaca,  e  nipote  d'un 
Diacono ,  chiamato  Servodei.  E  però  non  vuol  ella  confondersi 
con  Luminosa  del  prec.  Num.  n5j. 

(2)  Aniciorum,  Vedi  prec.  pag.  i3g. 

NUMERO  CCLIX. 

Dello  stesso  a  Romano,  Difensore,  intorno  ad  un  servo 
di  Santa  Maria  di  Giumento  nella  Lucania, 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

%{  Lib.  XII.  Epist  42  ). 

Gregorius  Romano,  defensori. 

Luminosus,  praesentium  lator,  yiolentiam  se  uxoremque 
suam  a  Salustio  ,  Viro  Viarissimo ,  asserens  sustinere,  hoc 
necessitate  eadem  faciente ,  venire  compulsus  est.  Unde  , 
quia  servum  sanctae  Mariae  ,  quod  est  Parochiae  Gruhbn- 
tinae  y  se  esse  asserii ,  Decesse  est ,  ut  Ecclesiastica  tuitione 
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\alletur  (1).  Experienlia  itaque  tua  praefato  supplici  Ec- 
clesiastica non  desistat  impartiri  solatia 


(1)  Ecclesiastica  tuitione  valletur.  Per  far  valere  TEccle- 
stica  disciplina ,  bisognava ,  che  San  Gregorio  potesse  usar  la 
politica  tutela  ;  e  che  però  Grumento  non  fosse  in  mano  dei 
nemici  Longobardi ,  quando  ardeva  la  guerra  col  Re  Agilulfo. 
Vero  è  che  Grumento,  nell* odierna  Basilicata ,  non  potea  te- 
mere r  armi  proprie  del  Re ,  ma  quelle  d' Arigiso  ,  Duca  di 
Benevento.  Conquesto,  nella  fine  dell' anno  602  o  ne'principj 
del  6o3  ,  fu  stabilita  una  pace  o  tregua ,  si  come  apparisce  dai 
prec.  Num.  252.  a53. 

NUMERO  CCLX. 

DeUo  stesso  ad  Artemio  ,  sul  riscatto  de'  prigionieri 
nella  guerra  Longobardica. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Lib.  XII.  Epist.  44  ). 

Gregorius  Anthbmio,  Subdiac.  Campaniae. 

Stephands  ,  praesentium  portitor ,  qui  uxorem  se  Eccle- 
siae  nostrae  ancillam  habere  perhibet  ,  octo  se  solidis  ab 
Accello  sentore  (1)  de  hostibus  comparatum  innotuit  Et 
quia  ad  eorum  restitutìonem  se  inopem  esse  commemorat , 
Experientia  tua  diligenter  inquirat  ;  et ,  si  ita  esse  cogno- 
yerit,  nec  habere  unde  suum  possit  pretium  reddere. 
restitue  securus  :  quia ,  tempore  quo  rationes  tuas  posi- 
turus  adveneris  ,  de  captivorum  redemptione  quod  dederis  , 
tibi  restituì  faciemus. 

(1)  Accello  seniore*  Questo  Accello  avea  per  otto  soldi  ri- 
scattato Stefano,  caduto  prigioniero  in  mano  a' Longobardi. 
L'illustre  Pontefice  vuol  restituire  gli  otto  soldi  co7 danari  della 
sua, Chiesa;  perchè  Stefano  aveva  in  moglie  una  serva  della 
medesima. 

34 
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NUMERO  CCLXI. 

Dello  stesso  al  Diacono  Eugenio,  intorno  a  Blera, 
città  non  posseduta  da*  Longobardi. 

Anno  602.  (  fra  Maggio  e  Settembre  ). 

(  Uh.  XII.  Epist.  46  ). 

Gregorius  Eugenio,  Diacono. 

Sbhvi  Dei ,  Monasterii  quod  io  Blerana  civitate  (1  )  est 
constitutum ,  de  terris  snggesserunt  necessitatem  se  gravis- 
simam  sustinere.  Et  quia  talibus  qos  personis  oportet  forre 
coosultum  ,  Experientiae  tuae  hac  auctoritate  praecipimus , 
quatenus  appendicene ,  quae  Agellus  dicitur ,  ex  corpore 
Massae  Gratiuanae  (2)  cum  suis  fioibus  eis  debeas  contra- 
dere  ,  quod  eis  ,  salvo  jure  Ecclesiae  oostrae  ,  iù  XXXVI. 
annorum  spalium  coocessimus  habere. * . 

(i)  Blerana  civitate.  Questa  città ,  posta  in  su'  confini  del 
Ducato  Romano  e  del  Regno  Longobardo  ,  qui  apparisce  chia- 
ramente Romana. 

(2)  Massae  GratiHanae.  E  però ,  a  malgrado  della  guerra 
contro  Agilulfo  Re ,  la  Romana  Chiesa  vi  possedeva  tranquil- 
lamente la  Massa  Grati  liana ,  donde  il  Pontefice  staccò  la 
tenuta  d'  ugello  in  favore  de'  Monaci. , 

NUMERO  CCLX1I. 

Dello  stesso  ad  Eulogio ,  Patriarca  d'Alessandria, 
sulle  calamità  della  guerra  Longobarda. 

Anno  602.  Agosto  (1). 

(  Lib.  xn.  Epist  SO  ). 

Gregorius  Eulogio,  Patri  archab  AijExandri  no. 
Latorbs  praesentium  Siciuam  venientes  a  Monophysila- 

(1)  Data  che  risulta  dall'altra  della  prec.  Lettera  48/ ,  da  me 
omessa  ,  e  scrìtta  in  Agosto ,  alla  fine  dell'  Indizione  V.* 
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rum  errore  conversi  sunt 

Pro  me  vero  ,  ut  oretis  ,  peto  :  quia  inier  gladio*  Lax~ 
gobardorum  (1),  quos  suslineo ,  podagrae  doloribus  vehe- 

menter  affligor. 

■     n     — — — i« ■■ — — — ■ — ■ — ■— »      i«  1 1    i  ■  i  ■■ 

(i)  Gladios  Langobardorum.  Durava  la  guerra  viva  nel 
mese  d'  Agosto  contro  i  Longobardi  ;  né  fu  rifatta  una  breve 
pace  con  Agilulfo  Re ,  sebbene  divenuto  Cattolico  ,  avanti  gli 
ultimi  giorni  del  6o3  ,  o  ne'primi  del  604  ,  come  si  scorge  dalla 
Lettera  ia,a  del  Libro  XiV.°  scritta  da  San  Gregorio  alla  Re-* 
gina  Teodolinda. 

Le  molestie  ,  che  San  Gregorio  pativa  in  Roma  nel  €02,  non 
poteano  venirgli  se  non  per  opera  de'  Longobardi  Spoletini  o 
de'  Toscani  ;  essendo  que'  d'  Arigiso ,  Duca  di  Benevento  ,  in 
pace  od  in  tregua  con  Maurenzio ,  Maestro  de'  Soldati ,  e  col 
Pontefice.  Fedi  prec.  Num.  25a.  253. 

NUMERO  CCLXffl. 

Dello  stesso  ad  Adeodato ,  Abate  in  Napoli  >  sulle  devastazioni 
de'  Longobardi ,  ed  intorno  a  Basilio  di  Capua. 

Anno  602.  (  tra  Settembre  e  Novembre  (1)  ). 

(  Lib.  Xm.  Epist.  2.  Indizione  VI.a  ). 

Gregorius  Adeodato,  Abati  Nbapolitano  (2). 

Quantum  bene  dìspositae  firatrum  congregationi  animus 
noster  ex  interni  desidera  intentione  congaudet,  tantum 
ex  destilutis  et  pene  in  desolatone  positis  fratribus  Monasterii 

(ì)  Risulta  questa  data  da  quella  di  Novembre  ,  apposta  sotto 
l'Indizione  Vl.a  nella  seguente  Lettera  3.%  che  da  me  si  trala- 
scia ,  del  Libro  X1I1.° 

(a)  Abati  Neapolitano.  Di  qual  Monastero  ?  Di  San  Seba- 
stiano ,  e  non  di  San  Marcellino ,  còme  si  dice  per  errore  nella 
presente  Lettera  ,  per  quanto  con  buone  ragioni  e  san#  giudizio 
disputa  il  Di  Meo1.  Ma  non  importa  sapersi  ciò  nel  Codice 
Diplomatico  Longobardo* 

1  Di  Meo ,  Annali ,  1.  244-245. 
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Sancii  Marcellini  (  S.  Sebastiani ,  secondo  il  Di  Meo  ),  ut 
pastoralis  sollicitudinis  eis  citius  cara  subveniat,  vehementi 
moerore  concutitur. 

Monachi  siquidem  Monasteri ,  quod  Crateras  dicitar, 
Nbapolitanae  urbi  e  vicino  fondati  (1) ,  porrata  nos  pe- 
titione  informasse  noscuntur  >  locum  ipsum  ita  pene  fundi- 
tus  servorum  Dei  óbsequiis  destitutum  ,  ut  vix  illic  reman- 
serit  qui  ipsius  solummodo  valeant  esse  custode*.  Ob  quam 
rem  lacrymabiliter  supplicantes  a  nobis  poposcisse  noscun- 
tur ,  ut  Monasterio  vestro  ipsum  unire  Monasterium  debe- 
remus  ,  quatenus  per  sollicitudinem  tuam ,  et  deinceps  , 
succedentibus  aliis  ,  locus  ipse ,  auctore  Deo ,  regulari 
valeat  ordinatione  disponi. 

Sed  dum  buie  rei  frater  et  Coepiscopus  noster  Basilius 
Capuanab  Ecclesiae  praesens  fuisset  inventus  (2) ,  extitit 
valde  contrarius,  asserens  locum  ipsum  olim  Monasterio 
alii  Dioecesis  suae  fuisse  conjunctum  ,  et  ideirco  minime 
in  alterius  Ecclesiae  jus  debere  con t radi. 

Contea  quam  objectionem  Neapolitanae  rursus  Clerus 
Ecclesiae  multo  esse  aliter  quam  dicebatur,  oppositis  al- 
legatìonibus ,  replicabat  ;  quibus  diversa  sentientibus  ,  ne 
constituere  quidquam  dubie  videremur ,  deputati*  cognito- 
ribus  ,  instituimus  inter  eos  esse  judicium. 

Quibus  renuntiantibus  r  manifesta  ratione  comperimus, 

(i)  E  vicino  fondati.  L'ignoto  luogo  di  Cratere  non  era  dun- 
que in  Napoli ,  ma  vicino  alla  città.  Ivi  sorgeva  il  Monastero 
desolato  da' Longobardi. 

'  (2)  Basilius praesens  fuisset  inventus.   Questi    dunque 

non  era'  in  Capua  ,  nel  602  ,  a  malgrado  della  tregua  con  Ari- 
giso,  Duca  di  Benevento  ,  e  del  suo  accordo  co' Roma  ni  [JPedi 
prec.  Num.  252.  253  ) ,  ma  viveva  in  Roma.  Basilio  è  lo  stesso 
Vescovo  di  Capua  ,  fuggito  in  Sicilia  ,  il  quale  ivi  la  facea  da 
Causidico  (  Vedi  prec.  Num.  219.  221  ). 
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fratrem  et  Coepiscopum  nostrum  Bàsilicm  nullum  in  prae- 
dicto  Cratebensi  Monasterio  jus  habere. 

Quo  cognito ,  Monachis  ,  pia  poscentibus ,  necessarium 
duximus  praebere  consensum, 

Praesentis  itaque  praecepti  nostri  auctoritate  idem  CftA- 
terense  Monasterium  Cellae  vestrae  constituimus  uniendum. 
Hoc  praecipue  commonemus ,  ut  locus  ipse  cum  divino  so- 
latio debeat  ordinari;  quatenus,  duh  ab  hoste  licderit  (1), 
deputati  a  vobis  illic  Monachi  debeant  jugiter  in  Dei  lau- 
dibus  permanere  ;  perturbatiokis  vero  tempore  ,   intra 

URBEM,  IN  CELLAM  QC1PPE  PR0PR1AM ,  REVOCARI  (2). 

Bes  vero  omnes  eidem  Monasterio  competentes  diligenti 
yolumus  cura  perquiri  atque  recolligi  (3) 


(1)  Dum  ab  hoste  UcueriU  Per  queste  parole  >  scrive  il  Di 
Meo  *,  si  rileva  cbe  nel  602  il  Duca  Arigiso  infestava  il  Du- 
cato di  Napoli  e  Nàpoli  stesso. 

Ma  qui  non  si  parla  in  particolare  del  presente  anno  602  \ 
qui  si  parla  cosi  delle  passate  devastazioni  come  dell'  avve- 
nire ,  tutte  le  volte  che  i  Longobardi ,  cessate  le  brevi  tregue, 
si  facessero  ad  assalir  Napoli.  £  però  non  panni,  che  Arigiso , 
Duca  di  Benevento ,  fosse  molesto  nel  602  a  Napoli. 

(2)  Perturbatìonis  vero  tempore ,  intra  urbem....  revocali. 
Queste  son  tutte  provvisioni  pel  futuro,  che  dimostrano  anzi 
la  tranquillità  del  presente. 

(3)  Res ...  .perquiri  atque  recolligi.  Appunto  perchè  ciò  si    , 
permettea  dalla  tregua  particolare,  onde  or  si  godeva,  con  Arigiso» 

1  Pi  Meo,  Annali,  I.  243. 
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NUMERO  CCLXIV. 

Dello  stesso  a  Brunechilde,  Regina,  intorno  a  Menna  Telesino 
e  ad  oleum  trattati  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Lib.  XIII.  Epist.  6.  Indizione  Yl.»  ). 

Gregortus  Brunichildae,  ReginaeFrancorum. 

Inter  alia  bona  boc  apud  vos  prae  caeteris  tenet  prin- 
cipatum  ,  quod  in  mediis  btijus  mundi  fluctibus  ,  qui  re- 
gentis  animos  turbolenta  solent  vexatione  confundere  ,  ita 
cor  ad  divini  cultus  amorem  et  venerabilium  locorum  di- 
sponendam  quietem  reducitis  ,  ac  si  nulla  vos  alia  cura 
sollicitet.  Unde ,  quia  hujusmodi  Praepositorum  actio  sub- 
jectorum  magna  solet  esse  munitio ,  prae  aliis  gentibus 
gentem  Francorum  asserimus  felicem,  quae  sic  bonis  omni- 
bus praeditam  meruit  habere  Reginam  (1). 

Epistolis  autem  vestris  indicantibus ,  agnoscentes  Eccle- 
siam  vos  sancii  Martini  in  suburbano  Acgustodunensi  , 
atque  Monasterium  ancillarum  Dei,  nec  non  et  Xenodochium 
in  urbe  eadem  construxisse  (2) ,  valde  laetati  sumus ,  et 
gratias  omnipotenti  Deo  retulimus,  qui  cordis  vestri  sin- 
ceritatem  ad  haec  operanda  còmpungit 

Paterna  praeterea  cantate  Salutationis  praemittentes  allo- 
quium  ,  indicamus  Ulustribus  Filiis  nostris ,  vestrae  vero 
Excellentiae  famuli*  ac  Legatis  Burgoaldo  et  Varmarica- 

(ì)  Praedictam  meruit  habere  Reginam.  I  maggiori  delitti, 
onde  fu  accusata  la  Gota  Brunechilde  ,  non  si  commisero  da  lei 
se  non  dopo  gli  ultimi  giorni  di  San  Gregorio.  Con  ciò  cade 
il  rimprovero  d'  averla  egli  voluto  adulare. 

(a)  Construxisse.  Ecco  nella  sola  città  d'Autun ,  dove  sedea 
Siagrio ,  le  molte  fondazioni  di  Brunechilde ,  per  le  quali  si 
rallegrava  San  Gregorio  ,  professandosi  obbligato  alla  Regina, 
Magna  fuit  aedificatrioa. 
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rio  (1),  nostrum  nos  ,  secundum  vostra  scripta,  praebuisse  se* 
cretum.  Qui  omnia ,  quae  sibi  iojuncta  dixerunt ,  subtili 
nobis  insinuatione  reserasse  noscuntur.  De  quibus  curae 
nobis  erit ,  sequenti  tempore  Excellentiae  vestrae  quid 
actum  fuerit  indicare.  Nam  nos  quidquid  possibile ,  quid- 
quid  est  utile,  ad  ordinandam  pacetn  (2)  inter  vos  et 
Rempubucam  pertinet  ,  summa ,  Deo  auctore  ,  cupimus 
devotione  compleri. 

Mennam  (3),  vero  reverendissimum  fratrem  et  Coepisco- 
pum  nostrum,  postquam  ea  quae  de  eo  dieta  fuerant  re- 
quirentes ,  in  nullo  invenimus  esse  culpabilem  ;  qui  insa- 
per ad  sacratissimum  corpus  beati  Petri  Apostoli  subju- 
rejurando  satisfaciens  *  ab  bis  quae  objecta  ejus  opinioni 
fuerant ,  se  demonstravit  alienum  ,  reverti  illue  purgatum 

absolutumque  permisimus • 

Datum  mense  Novembris,  Indici.  VI. 


fi)  Legatis  Burgoaldo  et  tarmar/cario.  Ecco  i  due  Amba- 
sciatori di  Teodorico  e  di  Brunechilde.  a  San  Gregorio,  i  quali 
doveano  col  maggior  segreto  trattar  qualcuno  de'  più  rilevanti 
affari.  Qual  era  il  princi patissimo  scopo  di  sì  fatta  Legazione? 

(2)  Ad  or  di  riandarti  pacern,  I  segreti  trattati  riguardavano 
la  guerra  contro  il  Re  Agilulfo  ed  i  Longobardi  :  cose ,  di  cui 
parlerò  nella  Storia.  Ignoro  se  questa  Lettera  siasi  tenuta 
dagli  Scrittori  nel  conio,  ch'ella  merita.  Si  noti  frattanto  in 
qual  modo  i  maggiori  negozj  per  la  tutela  di  Roma  e  d'Italia 
stavano  in  mano  del  Santo  Pontefice. 

(3)  Mennam.  Questi  è  il  Vescovo  ,  che  i  Maurini  credono 
aver  seduto  in  Telese.  Menna,  del  quale  si  veggano  i  prec.  Num. 
221.248.,  purgato  dalle  accuse  intentategli,  fu  spedito  nuova- 
mente nelle  Gallie  \  ove  può  sospettarsi,  che  avesse  ricevuto  un 
qualche  incarico  di  maneggiar  i  trattati  contro  i  Longobardi. 
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NUMERO  CCLXV. 

Dello  slesso  a  Teodorico,  Re  dt  Franchi,  sopra  i  segreti 
trattati  di  confederazione  contro  i  Longobardi. 

Anno  602.  Novembre. 

(  Db.  xni.  EpisL  7.  Indiz.  VI.»  ). 

Gregorius  Theodortco  y  Regi  Francorum. 

Scriptorum  vestrorum  (1)  eloquia  iacolumitatem  vestram 
signantia  laeti  suscepimus ,  ex  quibus  ita  transcendere  vos 
prudentia  aetatem  agnovimus ,  ut  evidenter  appareat  prò 
gentis  Francorum  felicitate  Excellentiae  vestrae  potèstatis 
regiae  gubernacula  sapernae  gratiae  favore  fuisse  commissa. 
Inter  quae  hoc  quoque  in  vobis  satis  laudabile  mirandum- 
que  est,  quod  in  bis  quaeFiliam  nostrani  praecellentissi- 
mam  aviam  vestram  prò  omnipotentis  Dei  amore  desiderare 
cognoscitis .juvare  studiosissime  festinatis 

Quia  ergo  hoc ,  Deo  donante .  ex  magna  venìt  discre- 
tione  judicii  ;  ita  omnia ,  quae  Excellentia  vestra  voluìt , 
citius  ac  libenter  implevimus ,  ut  quantum  nobis  bona  ve- 
stra placuerint ,  effeclus  nostri  celerìtate  monstraremus. 

Salutantes  praeterea  vos  paterna  dulcedine,  indicamus 
omnia,  quae  Viris  Illustribus  famulis  vestris  Burgoaldo  et 
Varmaricario  Filiis  nostris,  apud  nos  agenda  mandaste, 
facta  nobis  fuisse,  H ABITO  SEGRETO  COLLOQUIO,  trwm- 
fèsta.  Et  valde  laudavimus ,  quia  et  praesentia  sapienter , 
sicut  decet,  attenditis,  et  sic  munire  futura  sempiterna* 

PAGIS  INTERVENTO  INTER  VOS  ET  RbMPUBUCAM  FESTINATIS  (2), 

(i)  Scriptorum  vestrorum.  I  Re  Teodorico  e  Teodeberto  que- 
sta volta  furono  i  primi  a  scrivere  in  Roma  per  gli  affari  delle 
pie  fondazioni  di  Brunechilde ,  loro  ava  ,  in  Autun;  a'  quali  sì 
congiunsero  l'arcane  proposizioni  su' pubblici  affari. 

(a)  Inter  vos  et  Rempublicam  festinatis.  Questa  era  la  pro- 
posizione fajtta  da'due  Re  Franchi  di  volersi  legare  in  perpetua 
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ut  unum  facti ,  rpgni  vestri  firmitatero  io  perpeluum  sa- 
lubrìter  extendatis.  De  quibus  succedenti  vobis  tempore, 
quae  Deo  fuerìnt  placita,  nuntiamus.  =  Nam  nos  quidquid 
utile ,  quidquid  probatur  esse  padficum ,  desideratnus ,  et ,  ut 
fieri  valeat ,  studemus 

colleganza  con  l' Imperio  Romano*  Già  si  sa  per  altro  quanto 
valga  in  simili  maneggi  la  parola  perpetuo, 

NUMERO  CGLXVL 

Dello  stesso  a  Barbaro  di  Benevento,  acciocché  andasse 
a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo. 

Anno  602.  (tra  NwecJbre  e  Decembre). 

(  Lib.  XIIL  Epist.  13.  Indiz.  VI/  ). 

Gregorius  Barbaro,  Episcopo  Beneventano (1). 
Obitum  Victoris,  Panormitanae  civitatis  Antistite ,  di- 

(ì)  Barbaro  ,  Episcopo  Beneventano.  È  egli  questi  lo  stesso 
Barbaro ,  a  cui  San  Gregorio  commise  ,  tacendo  il  nome  del  suo 
Vescovado ,  che  visitasse  la  Chiesa  d'Ortona  ?  (Fedi  prec.  Num. 
122  ).  Qui  Barbaro  è  un  Vescovo  di  Benevento  in  sulla  fine  del 
602,  quando  Arigiso  Duca  era  già  Cattolico.  E  però  non  si  vede 
come  al  Vescovo  della  città  Capitale  d'un  possente  Ducato  Lon- 
gobardo ,  si  commetta  d'andare  in  Palermo  ;  alla  qua!  cosa  il 
Di  Meo  *  si  contenta  di  credere.  Ma  non  si  contentò  Rocco  Pir- 
ro 2,  né  consentirono  del  tutto  nelle  loTNote  alla  presente  Let- 
tera il  Gussanvilleo  ed  i  Maurini ,  che  in  altri  Codici  dell'Epi- 
stole di  San  Gregorio  trovarono  d'esser  Barbaro  un  Vescovo  di 
Carini,  o  ne'Bruzj  o  nella  Sicilia  stessa.  Frattanto  i  Maurini 
lasciarono  il  Vescovado  Beneventano  a  Barbaro,  secondo  il  mag- 
gior numero  de'  Codici  veduti  da  essi.  Nel  caso  ,  in  cui  sì  fatti 
Manoscritti  dicano  il  vero ,  bisogna  confessare,  che  Arigiso  Du- 
ca ,  per  ignoti  motivi ,  non  permettea  punto  a  Barbaro  di  ri- 
sedere in  Benevento. 

1  Di  Meo ,  Annali ,  I.  244. 

2  Rocchi  Pirrhi ,  Sicilia  Sacra  ,  IL  461.  (  A,  1733), 


538 

recto  relatio  patefecit.  Quapropter  visitationi*  deslitutae  Ec- 
clesìae  Fraternitati  tuae  operam  solemniter  delegamus: 
quam  ita  te  coovenit  exhibere ,  ut  nihil  de  provectionibus 
Clericorum,  reditu,  ornatu,  ministeriisque ,  vel  quidquid  illud 
est  in  patrimonio  ejusdem  ,  a  quoquam  praesumatur  Ec- 
clesiae.  Et  ideo  Dilectio  tua  ad  praedictam  Ecclesiam  ire 
properabit ,  et  assiduis  adhortationibus  Clerum ,  Plebemque 
ejusdem  Ecclesiae  admonere  festinet . 

NUMERO  CCLXVII. 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Procolo , 

Diaccio  d' Ascoli. 

Anno  602.  Decembre. 

(  Lib.  XIH.  Epist.  16  ). 

Gregorius  Passivo,  Episcopo  Firmano. 
Proculds,  Diaconus  Ecclesiae  Asculanae  [\)  >  petitoria 
nobis  insinuatione  suggessit ,  in  fundo  Grbssiano  juris  sui 

(i)  Proculua ,  Diaconus  Ecclesiae  Asculanae.  11  Catalani  l 
ed  il  Palma  2  vogliono  ,  che  un  Diacono  d'  Ascoli  non  avesse 
dovuto  possedere  il  suo  Gressiano  in  quel  di  Fermo  ,  perchè 
ivi  nelle  Carte  antiche  non  trovasi  ricordato  un  fondo  Gres- 
siano :  ma  si  un  Grassiano  in  Diocesi  d'  Ascoli  Picena  ed  in 
quella  d'Aprutium  t  ovvero  di  Teramo  presso  PUghelli,  nel- 
l'undecimo  e  duodecimo  secolo.  Sta  bene;  ma  perchè  non  po- 
teva esservi  nel  mese  di  Decembre  602  un  altro  Gressiano,  che 
San  Gregorio  dice  nella  presente  Lettera  esservi  stato  in  una 
delle  Parrocchie  del  Vescovo  di  Fermo  ?  Dopo  lunga  età  ben 
potè  perdersi  la  memoria  d'un  fondo  privato  ,  ed  anche  d'un 
Monastero ,  che  o  forse  non  arrivò  a  consacrarsi ,  tuttoché 
Procólo  ne  avesse  fatto  la  domanda,  o  che  per  mille  cagioni 
potè  in  breve  ora  cessare. 

1  Catalani,  De  Ecclesia  Firmana ,  pag.  103. 

2  Palma ,  Storia  41  Teramo ,  1.  73-74. 
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Monasterium  se  prò  sua  devotione  fondasse ,  quod  in  ho- 
norem sancii  Sa  vini  Martyris  desiderat  consecrari.  Et  ideo 
Frater  carissime ,  si  in  tuàe  parochiae  memorata  con- 
structio  jure  consistit  (1),  et  nullum  corpus  ibidem  constai 
humalum  ;  percepta  primitus  donatione  legitima  ,  id  est 
conduma  una  ,  boum  par  unum,  armenta  capita  quinque, 
oves  et  capras  promiscuas  capita  viginti  >  in  fondo  Gres- 
siano  ,  ubi  ipsum  Monasterium  fundatur  ,  uncias  octo  ; 
in  fondo  Stamani  (2)  uncias  octo ,  fondum  Paterni  (3) 
in  integro ,  porcos  decem ,  lectisternia ,  gestisque  Municipq- 
libus  alligata,  eie.  secundum  morem.  Data  mense  Decem- 
bri, Inditi.  VL 

(1)  Si  in  luae  Parochiae  memorata  constructio  jare  con- 
sistit. La  costruzione  dunque  del  Monastero  si  fece  o  s' andava 
facendo  in  una  delle  Parrocchie  di  Passivo.  Ciò  non  vuol  dire , 
che  si  fosse  fatta  regolarmente  :  né  San  Gregorio  affermava  sa- 
perlo ;  ne  a  noi  è  dato  di  conoscere  altro  intorno  al  Monastero 
edificato  da  Procolo  Ascolano  :  ed  egli  riesce  inutile  V  andar  in- 
terrogando presso  PUghelli  alcune  Carte  Ascolane  od  Aprutine, 
appartenenti  dopo  il  Mille  a' tempi  di  Corrado,  Arrigo  e  Lo- 
tario. Troppa  distanza  divide  quest'I  raperà  tori  da  San  Gregorio 
e  da  Procolo  d'Ascoli:  cose,  che  noti  poteva  ignorare  il  Catalani. 

(2)  Infundo  Staci  ani.  Ancor  questo  fondo  vorrà  egli  cer- 
carsi nelle  Diocesi  o  d'  Ascoli  Picena  o  d' Apratluml 

(3)  In  fundo  Paterni,  Ed  anche  per  Paterno  dovremo  uscir 
dalla  Parrocchia  situata  nella  Diocesi  Ferma n a  di  Passivo?  Ma 
chi  non  percepisce  ,  che  le  denominazioni  di  tre  privati  e  forse 
piccoli  fondi  andarono  perdute  dopo  il  602?  E  che  sarebbe 
opera  vana  il  girne  uccellando  ne'  Documenti  dopo  il  Mille  al- 
cune ,  simili  a  quelle  di  Gr essiano ,  Staciano  e  Paterno ,  co- 
tanto facili  ad  ascoltarsi  da  per  ogni  dove? 

(4)  Geslis  JMunicipalibus  alligata.  Di  qual  città  ?  Di  Fer- 
mo ,  d'Ascoli  o  òiAprutium  desolata  ,  ossia  di  Teramo  ?  Niuna 
di  queste  nel  602  si  trovava  in  mano  de'  Longobardi ,  quan- 
tunque vi  fosser  cadute  dappoi  :  ciò  rende  superfluo  aflatto  al 
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Signor  diSavigny  la  menzione  delle  Geste  Municipali  di  qual- 
sivoglia fra  queste  tre  città. 

NUMERO  CCLXV1U. 

Dello  stesso  a  Rusticiana ,  Patrizia ,  intorno 
atte  vessazione  di  Beatore. 

Anno  603. 

(  Lib.  Xm.  Epist.  22.  Indizione  VI*  ). 

Gregorius  Rusticianae,  Patriciae. 

Qcotibs  de  Urbe  regia  ad  nos  aliquis  venit ,  curae  nobis 
est  de  corporis  vestri  sospitate  requirere 

Ego  autem  in  tantov  gemitu  et  occupatiombus  vivo ,  ut  ad 
dies  ,  quos  ago,  me  pervenisse  poeniteat ,  solaque  mihi 
consolatio  sit  mortis  expectatio.  .  • . 

Praeterea  indico  quemdam  hic  nomine  Beatorem(I), 
qui  quasi  Comes  Privatarum  dici  vult ,  venisse  ,  et  multa 
contra  omnes  agere,  maxime  vero  coatra  Excelleotiae  vestrae 
homines  (2),  vel  nobilissimarum  neptium  vestrarum,  quasi  res 
publicàs  quàerbjìs  (3).  Vos  ergo  ,  apud  piissimos  Principes, 

(i)  Beatorem.  Ho  creduto  (  Vedi  prec.  Num.  207  ),  che  co- 
stui fosse 'lo  stesso  Viatore*  Extribuno  d*  Otranto ,  sì  grave  a 
quella  città  nel  699.  Beatore  è  una  maniera  vernacola  d'alte- 
rare ,  come  si  suole ,  i  nomi  proprj  :  quasi  Vittore  dovesse 
bear  i  luoghi ,  ove  capitava. 

(2)  Homines*  Cioè  i  Procuratori  di  Rusticiana  ,  fra'quali  era 
in  Roma  il  giovine  Pietro ,  che  s9  udì  essere  molto  stimato  da 

I  San  Gregorio  (  Vedi  prec.  Num.  166  )  \  diverso  affatto  da  un 

|  altro  Pietro ,  Uomo  Chiarissimo ,  e  però  d'  alta  dignità  ,  che 

,.'  amministrava  le  ricchezze  della  medesima  Rusticiana  in  Sicilia 

col  titolo  di  Vicedomino ,  come  in  altra  sua  Lettera  scrive  il 

Pontefice f. 

(3)  Quasi  res  publicàs  quaerens.  Come  facea  questo  Beatore 

!  1  S.  Gregorii,  Lit^  XI.  Epist.  43.  (A.  600). 
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sicut  potestis,  agite ,  ut  ei  agere  prava  contradicant.  Nam 
cum  omni  strepito  neque  res  publica  agitar,  neque  aliquid 
magni  est  compendii  (1)  quod  repetere  videtur. 

Dulcissimum  Filium  meum  domnum  Stratbgium  (2)  mea 
peto  vice  salutari ,  quem  omnipotens  Deus  sibi  vobisque 
nutriat ,  vosque  semper  de  sua  gratia  et  de  vita  illius  con- 
soìetur. ........... 

otto  Maurizio ,  così  fece  Alessandro  Forficula,  del  quale  parlai 
nella  Storia  * ,  sotto  Giustiniano. 

.  (ì)  Magni  (non)  est  compendii.  E  per  cose  di  non  grande 
rilievo:  tanta  era  l'ingordigia  di  questi  Greci ,  che  ci  veniva- 
no di  Costantinopoli. 

(2)  Strategie.  Questi  è  ,  che  io  giudicai  e  giudico  essere  stato 
nipote  di  Busticiana  (  Vedi  prec.  Num.  166  e  seg.  271  ). 

1  Storia  d' Italia ,  IH.  1465. 

NUMERO  CCLXIX. 

Dello  stesso  a  Deusdedit ,  0  Diodato ,  di  Milano  in  Genova. 

Anno  603. 

(  Lib.  XUI.  Epist  30  ). 

Gregorius  Deusdedit  ,  Eprscopo  Mbdiolanensl 
Frater  et  Goepiscopus  noster  Theodords  (1)  multa  que- 
ritur  se  contra  justitiam  atque  promissionem  tuae  Sancti- 
tatis  perpeti  :  quae  nos  facili  non  duximus  credenda.  Sed, 
quia  haec  relinquere  sine  inquisitone  non  possumus ,  fratrì 
et  Coepiscopo  nostro  Vbnantio  ejus  causam  deputavimus 

(1)  Theodorus.  È  egli  lo  stesso,  di  cui  si  parlò  nel  prec. 
Nura,  211  ?  Non  so  :  ma ,  s'egli  era  lo  stesso ,  il  vedersi  qui 
deputata  la  causa  di  lui  a  Venanzio  di  Lunt ,  fa  credere  che 
Teodoro  fosse ,  come  a  me  parve ,  un  Vescovo  di  città  Roma- 
na ,  e  non  Longobarda ,  secondo  credè  anche  V  Oltrocchi  *• 

1  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  431. 
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ventilandam  :  ut  sobliliter  ipse  cognoscat  ,  nobisque  re- 
nuntiet 

NUMERO  CCLXX. 

DMo  Messo  a  Foca ,  Imperatore ,  implorando  aiuti 
contro  i  Longobardi  ed  i  Greci. 

Anno  603.  Giugno. 

{ Lfl>.  UH.  Epist.  31  ). 

Gregorius  Phocae  Augusto. 

Gloria  io  excelsis  Deo,  qui ,  juxta  quod  scriptum  est , 

immuta t  tempora,  et  transfert  regna .  Dei 

incomprehensibili  dispensatione  alterna  sunt  vitae  morta- 
lis  moderamina  ,  et  aliquando  ,  cum  multorum  peccata 
ferienda  sunt ,  uous  erigitur ,  per  cujus  duri  ti  a  m  tribula- 
tionis  jugo  subjectorum  colla  deprimantur:  quod  in  nostra 

DIUTIUS  AFFL1CTI0NE  PROBA VIMUS  (1). 

Aliquando  vero  cum  miserìcors  Deus  moerentia  mul- 
torum corda  sua  decrevit  consolatone  refovere,  unum  ad 
regiminis  culmen  provehit ,  et  per  ejus  misericordiae  vi- 
scera  in  cunctorum  mentibus  exultationis  suae  gratiam 
infrtndit.  De  qua  exultationis  abundantia  roborari  nos  citius 
credimus,  qui  benignitatem  vestrae  pietatis  ad  imperiale 
fastigium  pervenisse  gaudemus  (2).  Laetentur  codi  ,   et 

(i)  Probavimus.  Certo  ,  fu  dura  e  lunga  la  pruova  j  ed  il 
Bizantino  giammai ,  come  in  quest'  età  ,  non  riuscì  cotanto 
dannoso  all'  Italia. 

(2)  Gaudemiis.  Troppo  presto  sperò  l'illustre  Pontefice  nella 
giustizia  di  Foca,  perchè  iroppo  stanco  del  lungo  ed  abbomioe- 
vole  governo,  che  tenne  Maurizio  di  Roma  e  dell'Italia»  Grandi 
scalpori  si  fecero  per  questa  Lettera  da'  nemici  di  San  Gregorio, 
quasi  egli  avesse  voluto  adular  lo  scellerato  Foca  ;  ma  insigni 
uomini  sorsero  a  difendere  il  Pontefice  *,  del  che  parlerò  ampia* 
niente  nella  Storia. 
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exuliet  terra  * ,  et  de  vestris  benigni*  actibus  umversus  Rei-   *p»i. 
publicae  poputus  nuncusque  vehementer  afflictus  hilarescat. 
Comprimantur,  jugo  dominationis  vestrae ,  superbae  mentes 
hostium  (1  ). 

Releventur  igitur  vestra  misericordia  contriti  oc  depressi 
animi  subjectorum.  Virtus  coelestis  gratiae  inimicis  terribi- 
les  vos  faciat ,  subditis  benignos.  Quiescat  felìcissimis  tem- 
poribus vestris  universa  Respublica ,  prolata  sub  causarum 
imagine  praeda  pacis.  Cessent  testamentorum  insidiae,  dona- 

m  _ 

tionum  gratiae  violenter  exactae  (2).  Redeat  cunctis  in  rebus 
propriis  secura  possessio  ,  ut  sine  timore  hdbere  se  gaudeant , 
quae  non  sunt  eis  fraudibus  acquisita.  Reformetur  jam  sin- 
gulis  sub  jugo  Imperii ,  pie  liberta*  sua. 

Hoc  namque  inter  Reges  gentiumf  et  Reipublicae  Impera- 
tore distat ,  quod  Reges  gentium  domini  servorum  sunt ,  /m- 
peratores  vero  Reipublicae ,  domini  liberorum. 

Sed  meliiis  haec  orando  quam  suggerendo  dicimus. 
Omnipotens  Deus  in  cuncta  cogitatione  et  opere  cor  vestrae 
pietatis  suae  gratiae  manu  teneat;  et  quaeque  justi ,  quaeque 
clementer  agenda  sunt  3)  inhabitator  vestii  pectoris  Spiri- 

tus  sanctus  benigne  disponat Dat. 

mense  lunii,  Indizione  VI. 


(i)  Superò ae  mentes  hostium.  Qui  park  de' Longobardi  , 
sempre  minacciosi. 

(a)  Violente*  exactae.  Può  egli  farsi  una  descrizione  più 
miserabile  de'  mali  recati  ali9  Italia  da'  Magistrati  Greci  ? 

(3)  Clementer  agenda  sunt  Lungi  dall'adularc,  non  consiglia 
e  non  predica  se  non  equità  e  clemenza. 
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NUMERO  CCLXXI. 

Detto  stesso  alla  Patrizia  Emana  sulle  fruenti  calamità. 

Anno  603.  Giugno  (1). 

(  lib.  XUI.  EpisL  32  ). 

Grbgorixts  Eusbbiae  (2) ,  Pàtriciàb. 

Etsi  occupata  mena  vestra  divitiis  ,  aut  fortasse  Regiat 
civitatis  tumultuosi*  implicatiombus ,  nos  per  epistolas  suas 
visitare  postponit  :  nostrum  est  tamen  etiam  averta  filiorum 
carda  dulci  cantate  prosequi ,  eaque  ad  benignimi  animnm 
et  admonendo  et  orando  revocare. 

Unde  nunc  debitum  salutationis  alloquium  solvens,  hortor 
ut  Excellentia  vestra  a  civitatis  iUius  superflui*  tumultibw 
animum  avertati  plusque  ea  quae  animae  quam  quae  suat 
corporìs  cogitet • . 

OimiPOTBffS  autem  Deus  haqc  vestrìs  cogitationibus  aspi- 
ratione  sui  spiri  tus  infundat,  vosque  et  hic  cum  nobilissimo 
conjuge  et  tranquille  vivere ,  et  de  domili  Strategu  salute 
gaudere  faciat • •  ••■.... 


(i)  La  data  risulta  dalla  spedizione ,  che  San  Gregorio  fece 
delle  sue  molte  lettere  in  Costantinopoli ,  all' Imperator  Foca, 
e  ad  altri  nell'  estate. 

(a)  Eusebiae.  Col  Gussanvilleo  credo ,  ch'ella  fosse  stata  fi- 
gliuola di  Rusticiana ,  e  madre  di  Strategie  A  me  poi  Eusebia 
sembra  essere  stata  nuora  d'  un  altro  Strategio  (  Vedi  prec 
Num.i66.a68). 
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NUMERO  CCLXXll 

Ddlo  stesso  a  Stnaragdo ,  Esarca  di  Ravenna , 
sullo  Scisma  d'Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa. 

Anno  603.  (  fra  Giugno  e  Luglio  ). 

(  Lib.  XIII.  Epist  33  )• 

Gregorius  Smaragdo,  Patricio  et  Exarcho. 

Olim  novimus ,  Excellentissime  Fili,  quo  desiderio,  quave 
conversione  animi ,  prò  adunanda  Dei  Ecclesia  in  Histriae 
videlxcet  par libus ,  zelo  Redemptoris  nostri ,  amore  aeternae 
mercedis ,  studii  vestri  fervor  extiterit  Qaod  cum  ita  sit, 
ea ,  quae  nobis  de  illis  nuper  surti  parttbus  nuntiata  ,  ad  ve- 
stram  non  destitimus  perferre  notitiam.  Firhiucs  siquidem 
frater  et  Goepiscópus  noster ,  Tergestinae  Àntistes  Eccle- 
siae  (i)}  ante  adventum  vestrae  Excellentiae\  salubri  Consilio 
ab  Schismate  ,  quo  inhaeserat ,  resipiscens ,  atque  ad  uni- 
tatem  matris  Ecclesiae  rediens  ,  nostris  est  epistolis  confir- 
matus:  quatenus  in  vero,  quem  cognoverat,  sìqu  matris 
Ecclesiae  ,  fortitudine  animi  fixus  ac  stabilis ,  permanerete 

Quo  audito,  Severus,  Gradensis  Episcopus,  ejusdem  ca- 
put Schisma  tis,  eum  diversis  primum  coepit,  si  posset  , 
suasionibus  a  bono  revocare  proposito.  Quod  dum  perficere, 
Deo  auctore,  minime  valuisset,  seditionem  UH  suorum  civium 
eccitare  non  timuit. 

Quarta  vero  praedictus  frater  et  Coepiscopus  noster 
Firminus  ex  eadem  immissione  pertulerit ,  plenius  illic  ac 
veracius  e  vicino  poteritis  agnoscere.  Directis  itaque  Excel* 
lentiae  vestrae  jussionibus  his,  qui  in  Histriae  partibus 

(i)  Tergestinae  Àntistes  Ecclesiae.  Trieste  non  era  in  mano 
de'  Longobardi ,  sì  come  Aquileia  ed  il  Friuli ,  dove  si  vedrà 
nascere  in  breve  un  nuovo  Scisma  (  Fédiseg.  Num.28?)« 

35 
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locum  vestrum  agere ,  Deo  auctore ,  noscuntur ,  districtius 
jubetote 

Prabterea  duas  ad  Cillangu  (l)  epistola*  misimus  (2), 
si  pacem  (3),  quae  ab  Excellentia  vestra  in  triginta  diebus 
facta  est,  custodiret  :  et  rescripsit  eara  se  servaturum ,  si 
tamen  ipsi  a  Reipublicae  partibus  fuerit  custodita.  Homines 
autem  illos,  quos  tenuerat ,  omnes  cum  rebus  suis  relaxa- 
vit  (4).  Sed  de  occisis  hominibus  suis  valde  dolet  ;  atque  de 
vobis  vehementer  suspectus  est  :  quia  si,  quod  Deus  aver- 
tat ,  locum  invenerit ,  etiam  in  pace  eum  non  est  dubium 
excessurum. 

Ad  Pisanos  (5)  autem  hominem  nostrum  dudum  ,  qua- 
lem  debuimus  et  quomodo  debuimus  ,  transmisimus  ;  sed 

^—» ■ — — — — — — — — — —— — — ■ — — in  ■       ■    ii     i  ■  i       i.       i. 

(i)  Cillanem.  Chi  era  costui?  Chi  lo  sa?  Era  un  Duca  od 
Ottimate  Longobardo ,  a  cui  l' Esarca  Smaragdo  avea  ,  forse 
con  qualche  stratagemma  di  guerra,  ucciso  alcuni  soldati. 

(a)  Duas  epistola*  misimus.  Non  trovatisi  nel  Registro  di 
San  Gregorio. 

(3)  Pacem.  Qui ,  come  altrove ,  pace  in  bocca  di  San  Gre- 
gorio vuol  dir  tregua ,  fosse  anco  d' un  mese. 

(4)  Cum  rebus  suis  relaxaviu  Singoiar  moderazione  di  Cilla- 
ne  ,  dopo  essergli  stati  uccisi  alcuni  uomini  ;  della  quale  s' andò 
debitori  al  Pontefice ,  non  essendo  leggiero  l'odio  d'esso  Cillane 
contro  l'Esarca. 

(5)  Ad  Pisanos.  Chi  sono  i  Pisani?  Son  Pisani  Longobardi, 
o  Romani  ?  Era  ella  caduta  Pisa  in  mano  de'  Barbari  ?  Di  ciò 
favellai  '  lungamente  in  altro  luogo ,  credendo,  che  Pisa  in  Giu- 
gno od  in  Luglio  del  6o3  non  fosse  ancora  Longobarda  ,  come 
fu  ben  presto  dipoi. 

Ma  probabilmente  i  Pisani  ,  ancor  liberi  da'  nemici  ,  erano 
allora  collegati  contro  l'Impèrio  co'Longobardi,  padroni  di  tutto 
il  resto  quasi  di  Toscana. 

1  Discorso  de'  Tinti  Romani ,  pag.  82. 
— -  Appendice  a  tal  Discorso,  pag.  10. 
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obtinere  nil  potuti.  Unde  et  Drommes  (1)  eorum  jam  parati 
ad  egrediendum  nuntiatì  sunt. 


(1)  Dromones.  E  però  nell'estate  del  6o3  i  Dromoni  de' Pi- 
sani sarebbero  asciti  a  corseggiar  contro  i  Romani. 

OSSJSRV AZIONE  SU*  DROMONI  E  SU  LI.  A  CONDIZIONE 

DI  PISA  NEL  6ÒS. 

Presupponendo ,  che  in  quell'  anno  Pisa  fosse  in  potestà  dei 
Longobardi ,  non  veggo  perchè  ad  essi  non  convenga  il  nome 
di  Pisani ,  dato  loro  da  San  Gregorio.  No  ;  pe'  Pisani ,  a  parer 
di  molti  Scrittori ,  s*  intendono  i  Romani  sudditi  de'  Longobardi; 
ed  anzi  proprio  que'Romani ,  a' quali  aveano  i  vincitori  lasciato 
la  cittadinanza  Romana  ed  il  pubblico  uso  delia  Legge  7?o- 
mana.  Ma  perchè  tutto  ciò?  Quante  cose  voglio  usi  comprendere 
nella  nuda  parola  di  Pisani  ?  £  pure  io  consento  ,  che  per  Pisani 
s'abbiano  ad  intendere  i  Romani  sudditi  de3 Longobardi.  Strana 
concessione  per  verità  f  Ella  giova  nondimeno  al  mio  intendi- 
mento ;  e  se  i  Dromoni  de'  Pisani ,  ossfa  de'Romani  di  Pisa  , 
che  si  tengono  per  conquistati  nel  6o3  da'  Longobardi ,  aveano 
ad  uscir  contro  i  Greci ,  chi  non  vede  che  1'  aver  i  vincitori 
comunicato  a'  vinti  V  uso  delle  pubbliche  armi  aveva  già  in- 
corporato questi  vinti  nella  cittadinanza  Longobarda  ?  Ut 
bellatorum  possent  ampliare  numerum  ,  avrebbe  detto  Paolo 
Diacono.  E  però  i  Pisani ,  assoggettati  al  guidrigildo ,  aveano 
perduto  la  lor  cittadinanza  Romana» 

Che  avessero  perduto  anche  la  Legge  Romana,  potrei  dirlo 
in  generale ,  come  necessaria  conseguenza  della  perduta  citta- 
dinanza ;  ma  Pisa  più  d'ogni  altra  città  d' Italia  sa  d'avere  per 
lunghi  secoli  dimenticato  il  pubblico  uso  del  Romano  Diritto: 
a  provare  la  qual  verità  basta  rammentar  la  Storia  ed  anche, 
s'egli  è  mestieri ,  la  favola  del  ritrovamento  delle  Pandette  fatto 
in  Amalfi  da' Pisani  e  delle  feste,  che  ne  seguirono. 
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NUMERO  CCLXXffl. 

Dello  stesso  a9  Magistrati  di  Norcia ,  città  Romana ,  vietando 
la  coabitazione  de'  Clerici  con  le  donne. 

Anno  603.  Luglio. 

(Lib.XIII.  Epist.35). 

Gregorius  GatuiiO  ,  Romano  et  Vintarith  (1). 

Pehvemt  ad  nos ,  quod,  qui  suot  in  sacro  ordine  con- 
stituti ,  io  territorio  Nursino  cum  mulieribus  extraneis 
habitent  Quod,  quia  grave  et  valde  indecens  est,  Optato 
Defensorì  praecipimus ,  ut  eos  debeat  adhortarì  ,  quatenus, 
si  ita  est ,  nullus  eorum  cum  extraneis  mulieribus  de  cae- 
tero  audeat  habitare.  Quod  si  forte  adhortationem  ejus 
neglexerint ,  hoc  quoque  ei  injunximus ,  ut  ad  notitiam 
fratris  et  Coepiscopi  nostri  Ghrysanthi  illud  perducere  de- 
beat ,  dummodo  per  illum  corrigat,  aut  cum  ejus  aneto- 
ritate  praedictus  Defensor  studeat  emendare.  Et  ideo  Ma- 
gnitudo vestra  in  hoc  capitulo ,  sicut  eam  condecet ,  concur- 
rat  :  atque  eumdem  desuper  fratrem  habeat  in  omnibus 
commendatum,  ut,  vobis  sólatiantibus,  etquae  ei  injuncta 
sunt  salubriter  expleat ,  et  in  aliis  contra  rationem  laborare 
non  valeat 


(i)  Vintarith.  I  Maurini  avvertono,  che  altri  leggono  Vi- 
efori.  Chi  sono  eostoro ,  a'  quali  più  innanzi  si  dà  il  titolo  di 
Magnitudo  vestra?  Son  certamente  i  Magistrati  di  Norcia,  in 
Diocesi  di  Spoleto.  San  Gregorio  scrìve  loro ,  e  raccomanda  Ot- 
tato ,  Difensore  d'uno  de'  Patrimon j  della  Chiesa  Romana.  Ciò 
basta  per  comprendere  che  ,  in  Luglio  6o3 ,  Norcia  si  mantenea 
città  Romana.  Ella ,  sebbene  divisa  da'  monti  ,  non  era  distante 
dalla  regione  ,  ove  Aprutium  sorgeva  ,  ovvero  Teramo. 
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Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  elencato 

dì  Norcia. 

Anno  603.  Luglio. 

(  lab.  XI1L  Epist.  36  ). 

Gregoritjs  Chrysantho,  Episcopo  Spoletàno. 

Ex  quorumdam  relatione  cognovimus ,  Sacerdotes  terri- 
toni  Nursini  cum  mulieribus  extraneis  commanere.  Pro 
qua  re  valde  nos  Fratemitas  tua  contristatos  agnoscat,  quae 
dudum  talia,  si  tamen  cognovit,  minime  passa  est  coer- 
cere.  Sed  quoniam  Optato  praedpimus  Defensori ,  ut  haec 
debeat  modis  omnibus  emendare,  et,  si  quisquam  ex  eis 
in  tali  capitalo  contumax  voluerit  apparere,  ad  Fraternitatis 
tuae  evm  debeat  evocare  judicium  (1)  :  ideo  Sanctitati  tuae 
necessario  duximus  scrìbendum  ,  ut,  si  quos  de  Sacerdotibus 
ad  tuara  Dioecesim  pertinentibus  cum  extraneis  cognoverit 
habitare ,  vel  certe  de  quibus  antedictus  Optatus  tuae  re- 
nuntiaverit   Sanctitati,   procaces  invenerit  ,   admonitione 

Sacerdotali  praemissa emendare  festinet 

Mense  Julii,  Itidictione  VI. 


(i)  Debeat  evocare  judicium.  Era  giudizio  Ecclesiastico  > 
il  quale  potevasi  aprire  innanzi  a  Crisanto;  sebbene  Vescovo 
di  Spoleto^  città  Longobarda. 


r 
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NUMERO  CCLXXV. 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti  contro 

i  Longobardi. 

Anno  603. 

(  Uh.  Xffl.  Epist.  38  1. 

Gregorius  Phocab  Augusto. 

Considerare  cuna  gaudiis  et  magnis  actionibus  gratia- 
rnm  libet,  quantas  omoipotenti  Domrno  laudes  debemus, 
quod,  remoto  jugo  tristitiae,  ad  libertatis  tempora  sub  im- 
periali benignitatig  vestrae  pietate  pervenimus  (1).  Nani 
quod  permanere  in  Palalio  y  juxta  antìquam  consuetudinem 
apostoliche  Sedis  Diacontim  vestra  Serenitas  Boa  invenit , 
non  hoc  meae  negligentiae  sed  gravissimae  necessitati^  fuit  : 
foia  dum  Ministri  onrnes  hujus  nostrae  Ecclesiae  lam  contrita 
asperaque  tempora  cwn  formidine  declinar ent,  atque  refuge- 
rent  >  nulli  eorum  poterai  imponi ,  ut  ad  urbetn  regiam  in 
Palatio  permansurus  accederà  (2). 

Sed  postquam  vestram  Clementiam ,  omnipotentis  Dei 
gratra  disponente ,  ad  culmen  imperii  pervenisse  coguove- 
runt,  ipsi  quoque»  suadente  laetitia,  addestra  vestigia  ve- 
nire fistinomi ,  qui  prius  illuc  accedere  valde  timuerant.  Sed 
quia  eorum  quidam  ita  senectute  sunt  debiles  ,  ut  laborem 
ferre  vix  possint ,  quidam  vero  Ecclesiasticis  curis  vehe- 
menter  implicantur  ,  et  lator  praesentium ,  qui  primus  omni- 
um Defensorum  fuit ,  bene  mihi  ex  longa  assiduitate  com- 
pertus  est ,  vita  ,   fide,  ac  moribus  approbatus  ,   hunc 

(i)  Pietate  pervenimus.  Durano  gì'  inganni  del  Pontefice  in- 
tomo alla  bontà  di  Foca ,  il  quale  per  altro  trattò  Roma  e 
l' Italia  con  modi  men  rei  che  non  avea  fatto  Maurizio. 

(p)  Permansurus  accederei  Qual  rivelazione  contro  Mauri- 
aio  ,  senza  nominarlo  ?  Non  si  trovava  più  in  Roma  chi  volesse 
andare  jépocrisiario  o  Nunzio  di  San  Gregorio  in  Costantinopoli 
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aptum  Pietatis  vestrae  vestigiis  esse  judicavi.  linde  eum , 
auctore  Deo ,  Diaconum  feci ,  et  sub  celerìtate  transmit- 
tere  studui,  qui  cuncta  quae  in  hispartibus  aguntur,  invento 
opportuno  tempore ,  valeat  Clementiae  vestrae  suggere. 

Cui  rogo  ut  Serenitas  vestra  pias  aures  inclinare  digne- 
tur  ;  ut  tanto  nobis  valeat  cderius  misereri  ,  quanto  afflictio- 
nem  nostrani  veriu*  ex  ejus  relatione  cognoverit. 

QUALITER  EMM  QUOTIDIANA   GLADI  1S  ,   ET  QUAHTIS  LlN- 

gobardorum  incursiombcs ,  ecce  jam  per  triginta  quinque 
annorum  longitudinem  premimur,  nuUis  explere  suggestioni* 
vocibus  valemus.  Sed  in  omnipotente  Domino  confidimus  , 
quia  ea  ì  quae  coepit ,  consolationis  suae  nobis  bona  per- 
ficiet:  et  qui  suscita vit  in  Republica  pios  dominos,  etiam 
extinguet  crudeles  inimico* *, 

NUMERO  CCLXXVI. 

Dello  stesso  a  Leonzia ,  Imperatrice. 

Anno  603. 

(  Lib.  XIII.  Epist.  39  ). 

Gregorius  Leontiae  Augustàe. 

Quae  lingua  loqui ,  quis  animus  cogitare  sufficiat ,  quan- 
tas  de  serenitate  vestri  imperii  omnipotenti  Deo  gralias 
debemus  ,  quod  tam  dura  longi  tempori*  pondera  cervicibu* 
nostri*  amota  sunt  (i)  ,  et  imperialis  culminis  lene  jugum 
redit ,  quod  libeat  portare  subjectis  ? 

Reddatur  ergo  Creatori  omnium  ab  hymnidicis  Ange- 
lorum  choris  gloria  in  coelo  ,  persolvatur  ab  bominibus 
gratiarum  actio  in  terra  :  quia  universa  Respublica  ,  quae 

(i)  Cerviciùus  nostris  amata  sunt  Giova  ripetere,  che  il  go- 
verno dell'  iniquo  Foca  fu  assai  più  dolce  del  Mauriziano ,  in 
quanto  a  Roma  ed  all'  Italia. 
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multa  moeroris  pertulit  vulnera ,  jam  mine  consolationis 
vestrae  invenit  fomenta 

Infondat  (  omnipotens  Deus  )  in  yestris  mentibus  zelum 
simul  et  mansuetudinem  ;  ut  semper  pio  fervore  valeatis 
et  quidquid  in  Deo  exceditur  non  inultum  relinquere,  et, 
si  quid  vobis  delinquitur  ,  farcendo  tolerare.  Det  nobis  in 
vestra  pietate  Pulcheriab  Augustae  clemenliam  ,  quae  prò 
zeloCatholicae  fidei  in  sancta  Synodo  Helena  nova  vocata  est 

Rogare  forsitan  debui ,  ut  Ecclesiam  beati  Petri  Apo- 
stoli ,  quae  nuncusque  gravibus  insidiis  laboravit ,  baberet 
vestra  Tranquillitas  specialiter  commendatam.  Sed  qui  scio 
quia  omnipotentem  Deum  diligitis ,  non  debeo  petere  quod 
sponte  ex  benignitate  vestrae  pietatis  exhibetis.  Quanto 
enim  plus  timetis  Gonditorem  omnium  ,  tanto  amplius  ejus 
potestis  Ecclesiam  amare 

Ipsb  ergo  sit  vestri  custos  Imperli»  sit  vobis  protector 
in  terra ,  sit  prò  vobis  intercessor  in  coelo:  ut  per  hoc 
quod  relevati  duri*  ponderibus ,  in  vestro  imperio  subjectos 
gaudere  facitis ,  post  multa  annorum  tempora  in  coelesti 
regno  gaudeatis. 

NUMERO  CCLXXV1L 

Dello  stesso  a  Teodolinda  sulla  nascita  d'Adaloaldo , 
e  sulla  pace  fatta  co' Longobardi. 

Anno  603  (  dopo  Agosto  ),  o  604  (  in  principio  ). 

(  Lib.XIV.EpUt.  12,  Indizione  VII/  ). 

Gregorius  Theodelindae  ,  Reginae. 

Scripta,  quae  ad  nos  dudum  a  Genuensibus  partibus  (1) 

(i)  A  Genuensiòus  partibus.   Per  queste  parole    dubitò  il 
Muratori  *  e  dopo  lui  die  per  certo  il  Frisi  *  (  di  ciò  si  dolse 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  604. 

2  Frisi,  Memorie  di  Monza,  I.  19.  (A.  1794). 


553 

transmisistis  (1),  gaudii  vestri  nos  fecere  participes:  pro- 
pterea  quod ,  omnipotentìs  Dei  gratia ,  et  filium  vobis  do- 
natum ,  et ,  quod  valde  Excellentiae  vestrae  est  laudabile, 
catholicae  euro  fidei  novimus  sociatum.  Nec  enim  de  Christia- 
nitate  vestra  aliud  credendum  fuerat,  nisi  id  stadere  vos, 
ut  quem  divino  munere  suscepistis  Catholicae  rectitudinis 
auxilio  muniretis:  ut  et  Redemptor  noster  familiarem  te 
suam  famulam  cognosceret ,  et  Langobardorum  genti  no- 
vum  Regem  in  timore  suo  feliciter  enutriret.  Unde  oramus 
omnipotentem  Deum,  ut  et  vos  in  mandatorum  suorum 
via  custodiat ,  et  eumdem  Excellentissimum  Filium  nostrum 
Adulouvaldum  in  suo  faciat  amore  proficere:  quatenus, 
sicut  hic  inter  homines  jam  magnus  est,  sic  quoque  et 
bonis  actibus  ante  Dei  nostri  oculos  sit  gloriosus. 

Illud  autem  quod  Excellentia  vestra  scripsit,  ut  dile- 
ctissimo  Filio  nostro  secundo,  Abbati  (2),  ad  ea  quae  scripsit, 


F  Oltrocchi  *  )  cbe  Genova  nel  6o3  fosse  caduta  in  mano  dei 
Longobardi.  Ma  non  v'era  stato  egli  dianzi  un  continuo  com- 
mercio di  lettere  fra  Teodolinda  e  gli  Arcivescovi  di  Milano  in 
Genova  ?  Se  anche  fosse  avvenuto ,  che  Agilulfo,  per  vendicarsi 
de'Milanesi  di  Genova  {Vedi  prec.  Num.  235  ),  avesse  assediato 
e  preso  questa  città ,  egli  se  ne  sarebbe  ritratto  ben  presto , 
poiché  Genova  sempre  appartenne  all'  Imperio  fino  a'  tempi  di 
Rotari ,  che  se  ne  impadronì.  Al  che  neppur  vorrebbero  con- 
sentire alcuni  recenti  Storici  Genovesi. 

(1)  Transmisistis.  Teodolinda  ,  secondo  il  solito ,  scrisse  in- 
torno alle  cose  di  Religione  per  mezzo  di  Deusdedit ,  Arcive- 
scovo di  Milano ,  a  San  Gregorio. 

(2)  Secundo  Abati.  Qui  non  vf  ha  dubbio  :  questi  è  lo  Sto- 
rico de'  Longobardi ,  affatto  diverso  ,  come  già  si  disse  3  da  Se- 
condo o  Secondino  de'  prec.  Num.  i5o  e  i85.  Lo  Storico  Se- 
condo non  fu  alieno  dalle  dottrine  degli  Scismatici  d'Aquileia: 

1  Oltrocchi,  Hist.Med.  Lig.  pag.443. 
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subtilius  rispondere  deberemus  :  quis  petitkmem  illius  vel 
vestra  desideria ,  quae  multis  esse  profutura  cognoscit ,  si 
aegrìtudo  non  obsisteret,  duceret  post ponenda  ?  Sed  tanta 
nos  podagrae  infirmitas  tenuit ,  ut  non  solum  non  dictare, 
sed  edam  ad  loquendum  vix  possemus  assurgere ,  sicut  et 
praesentium  portitcres  Legati  vestri  (1)  cognoverunt  >  qui  nos 
et  venientes  infirmos  invenerunt ,  et  discedentes  in  sum- 
mo  vitae  periculo  atque  discrimine  reliquerunt 

Sbd  si ,  omnipotente  Deo  disponente ,  convaluero  ,  ad 
cuncta ,  quae  mihi  scrìpsit  ,  subtiliter  respondebo.  Eam  ta- 
men  Synodum  ,  quae  piae  memoriae  Justiniani  tempore 
facta  est ,  per  latores  praesentium  transmisi ,  ut  praedictus 
Filius  meus  dilectissimus  {Secundus  ),  ipsam  legens ,  agnoscat 
quia  falsa  sunt  omnia  ,  quae  contra  Sedem  apostolicam  vel 
Catholicam  Ecclesiam  audierat.  Absit.enim  nos  cujuslibet 
sensum  haeretici  recipere ,  vel  a  tomo  sanctae  memoriae 
Leonis  ,  Praedecessoris  nostri ,  in  aliquo  deviare  :  sed  quae- 
cumque  a  sanctis  quatuor  Synodis  sunt  definita,  recipi- 
mus  ;  et  quaecumque  reprobata  sunt ,  condemnamus. 

ExcBLLENTissmo  autem  Filio  nostro  Adulodvaldo  Regi 
transmittere  phylacteria  curavimus,  id  est  crucem  cum  Ugno 
sanctae  crucis  Domini ,  et  lectiooem  sancii  Evangelii  theca 
Persica  inclusam.  Filiae  quoque  meae ,  sorori  ejus  (2) ,  tres 
annulos  transmisi ,  duos  cum  hyacinthis  ,    et   unum  cum 


né  mai  la  Regina  depose  i  suoi  dubbj ,  che  che  le  avesse  negli 
anni  passati  scritto  San  Gregorio.  Ciò  meglio  si  conoscerà  da 
una  Lettera  di  San  Colombano  (  Vedi  seg.  Num.  284  ). 

(1)  Portitores  Legati  vestri.  Da  Pavia  o  da  Milano  ,  in  virtù 
della  nuova  tregua  del  6o3  o  604,  i  Legati  di  Teodelinda 
erano  venuti  pianamente  in  Genova  }  donde ,  per  la  via  di  ma- 
re ,  giunsero  in  Roma. 

(2)  Sorori  ejus..  Questa,  fu  di  poi  la  Reina  Gundeberga. 
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albula  (1)  :  quae  eis  per  vos  peto  dari ,  ut  apud  eos  nostra 
carìtas  ex  vestra  Excellentia  condiatur. 

Paterna  praeterea  cantate  persolventes  salatationis  of- 
ficium ,  petimus  ut  Excellentissimo  Filio  nostro  Regi  con- 
jugi  vestro ,  prò  nobis  de  fagta  page  (2)  gratias  referatis, 
atque  ejus  animum ,  sicut  consuevistis  ,  ad  pacem  db  fu- 
turo per  omnia  provocetis;  quatenus  mercedem  populi 
innocentis ,  qui  in  scandalo  perire  poterat ,  ante  conspe- 
ctum  Dei  inter  multa  bona  ,  quae  agitis ,  invenire  possitis. 

(i)  Cum  albula.  Delle  Reliquie  mandate  da  San  Gregorio 
Fedi  seg.  JNum.  280. 

(2)  De  facta  pace.  Ecco  la  nuova  tregua  conclusa  dopo  cir- 
ca tre  anni  di  furori  e  di  stragi. 

NUMERO  CGLXXVIIL 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda. 

La 
Anno  6o4  circa  (1). 

(  Dal  Maffei  (2)  ). 

IN  MODlCIA_QVAM  1PSA  FUND 
DE  DON1S  Di  OFFERII  THEODELENDA 
REG  PROPE  PAL  SVVM  IN  BASELICA 
GLORIOS1SSEMA  SCO  JOHANNI  BAPT 

(1)  Sarebbe  inutile  di  cercar  più  sottilmente  la  data  di  tale 
Iscrizione ,  sapendosi ,  che  già  nel  6o3  o  604  era  terminata  la 
fabbrica  di  S.  Giovanni  Battista  di  Monza  ,  dove  fu  battezzato 
il  Re  Adaloaldo. 

(2)  Ecco  ciò  che  scrive  il  Maflfei  della  presente  Iscrizione  : 
»  Pochi  mesi  sono  nel  Tesoro  della  Basilica  di  Monza  ,  a  ve- 
»  dere  il  quale  mi  condusse  il  Signor  Conte  Donato  Silva  in- 
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»  sieme  con  molti  altri  eruditi  Cavalieri  di  Milano ,  varj  doni 

»  si  veggono  di  Re  Longobardi ,  e  fra  gli  altri distin- 

»  tamente  osservai  le  coperte  di  libro  in  foglio  offerto  dalla 
»  Regina  Teodolinda ,  che  ho  per  cerio  sarà  staio  un  JSvan- 
»  gettarlo  *  vedendosi  figurata  la  Croce  sopra  ogni  lato.  L'or  - 
»  namento  è  tutto  d' oro  e  di  gemme ,  con  Cammei  grandi  e 
»  nobili:  vi  si  leggono  in  maiuscoli  ed  assai  ben  fatti  caratteri 
»  le  seguenti  parole  non  più  divulgate,  etc.  ». 

(  Mqffei ,  Istoria  Diplomatica ,  nella  Vita  di  San  Ze- 
none,  pag.3i8.3ig.  Mantova  in  4.0  (A.  1727)  ). 

E  poi  nel  Museo  Veronese  (pag,  CLXXX1I.  (A.  1749))  ri- 
stampo la  stessa  Iscrizione  ,  dicendo  :  »  Eximiam  Inscriptionem 
»  ex  inspectione  ,  atque  ut  vere  haòetur,  vulgavi. . .  .Praefixa 
»  est  maiorìbus  et  non  inelegantibus  literis  libri  maiori  forma., 
»  verisimiliter  Evangeliarii ,  cuius  paginae  non  supersunt  ». 
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(  Dal  Frisi  (1)  ). 

Db  Donis  Dei  (2)  Offerit  Teodelenda  Regina  Gloriosissema 
Sancto  Johanni  Baptistae  In  Baselica  Qvam  Ipsa  Fundavit 
In  Modicia  Prope  Palativm  Svvm 

(ì)  Cosi  legge  il  Frisi  tale  Iscrizione,  sull'Evangeliario;  del 
quale  ha  fatto  incidere  una  Tavola.  È  egli  lo  stesso,  che  fu  già 
veduto  dal  Maffei  ?  No  ì  certo  :  ma  1'  una  e  1'  altra  Iscrizione 
dicono  la  stessa  cosa  ;  come  parimente  una  terza ,  riferita  dal 
Mabillon  *  e  da  lui  copiata  nel  Tesoro  di  Monza  »  in  maioris 
»  Codicis  opercolo  ex  auro ,  cum  Cruce  ex  utraque  parte.  • .  • 
È  la  seguente  :  Ex  donis  Dei  dedit  Theodelenda  Reg.  in 
Baseleca  quam  fundavit  in  Modoecia  iuxta  P alati  Um  suum. 

Il  Frisi  descrive  ampiamente  V Evangeliario,  che  fé'  intagliare, 
sotto  il  Num.  CXI  V  :  ossia ,  com'  egli  afferma ,  questa  coperta  dei 
Santi  Vangeli ,  divisa  in  due  Tavole  insieme  collegate  in  forma 

Dittìca ;  il  tutto  in  lastra  di  finissimo  oro ,  del  peso  di 

circa  once  LX ,  fregiato  ne'  due  aspetti  di  Croce  gemmata ,  con 
otto  non  volgari  Cammei. 

(  Frisi,  Mem.  di  Monza ,  III.  58,  6i.  (A.  1794)  (  Fedi  la  Ta- 
vola XIV  del  suo  3.°  Tomo). 

Molli  prima  del  Frisi  parlarono  della  medesima  Iscrizione ,  e 
fra  gli  altri  il  Bescapè ,  il  Gori ,  il  Paciaudi  ;  ma  inutile  ornai 
riesce  di  soggiungere  altre  particolarità.  Solo  dirò ,  che  invano 
cercai  nel  Frisi  od  altrove  di  sapere ,  che  cosa  fossero  divenuti 
gli  Evangeliarj ,  visti  altra  volta  dal  Mabillon  e  dal  Maffei. 
L' Oltrocchi 2  ,  dopo  il  Frisi ,  parlò  diffusamente  dell'Iscrizioni 
di  Teodolinda. 

(2)  De  Donis  Dei.  Di  questa  forinola  trattò  lungamente  il 
Fontanini  *. 

1  Mabillon ,  Iter  Italicum  (  A.  1686  ) ,  pag.  211.  (  A.  1724  }. 

2  Oltrocchi ,  Hist.  Med.  Lig.  pag.  449  et  seqq. 

3  Fontanini ,  De  Disco  yotiyo ,  leg.  9.  et  seqq.  Edit.  Rom.  1727. 
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NUMERO  CCLXXIX. 

Simile  Iscrizione  di  Teodelinda. 

Anno  604  arca? 

(  Dal  Morigia  (1)  ). 

OFFERT  GLORIOSISSIMA  THEODELINDA  REGINA 
UNA  CUM  FILIO  SUO  ADOALDO  REGE  IPSA  DIE , 
IN  QUA  IN  PRAESENTIA  PATRIS  GORONATUS  EST 
IRI ,  SANCTO  JOHANNI  PATRONO  SUO  DE  DONO 
DEI  »  ET  DE  DOTIBUS  SUIS. 

(i)  Buonincontro  Morigia  visse  nel  i5.°  secolo.  Vedi  il  suo 
Chronicon  Modoetiense  ,  pubblicato  dal  Muratori  o  piuttosto 
da  Giuseppe  Antonio  Sassi  *.  L' Iscrizione  riferita  dal  Morigia 
fu  ristampata  dal  Muratori  sotto  l' Anno  6o3  negli  Annali:  ma 
ella  sembra  contener  le  parole  di  lui  Morigia  ,  non  quelle  del 
tempo  di  Teodelinda. 

1  Morigia,  Inter  Spript. Rer. Italie.  XSL 1071-1072. 1093.  (A.  1728). 

NUMERO  CCLXXX. 

Papiro  de9  doni  di  San  Gregorio  a  Teodolinda. 

Anno  604ctrca? 

Basta  qui  ricordar  questo  sì  celebre  Papiro ,  che  si  conserva 
in  Monza  ;  trattandosi  d'  una  semplice  indicazione  delle  molte 
Reliquie  ,  spedite  di  Roma  da  San  Gregorio  alla  Regina  ;  e  però 
non  appartiene  si  fatta  numerazione  al  proposito  del  presente 
Codice  Diplomatico  Longobardo.  Che  potrei  soggiungere  a 
ciò,  che  si  dottamente  e  lungamente  hanno  scritto  di  tal  Pa- 
piro con  una  Dissertazione  particolare  il  Muratori  *,  pòscia  il 
Frisi  *  e  Gaetano  Marini  *,  pigliandone  occasione  d' illustrar  pa- 
recchi e  non  facili  argomenti  d'erudizione  sacra  e  profana,  inu- 
tili  del  tutto  allo  scopo  del  mio  lavoro. 

1  Muratori ,  Anecdota  Latina ,  Tom.  II.  pag.  147-153.  Disquisitio  in  In- 
dicem  SS.  ad  P.  Ianningum  (A.  1698). 

2  Frisi ,  Memorie  Storiche  di  Monza ,  I.  20 ,  col  Fao  stoffe  del  Papiro  : 
II.  1-2. 

3  Marini ,  Papiri ,  Num.  143 ,  con  lo  Note ,  pap.  377-380. 
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NUMERO  CCLXXXI. 

Brani  d'una  Lettera  di  San  Colombano  ad  un  Pontefice  Romano, 
che  sembra  essere  stato  Sabiniano ,  o  Bonifacio  III.0 ,  non 
Bonifacio  IV °,  sulla  questione  della  Pasqua. 

Anno  605.  o  606  in  circa. 

(  Dal  Flemingo  (1)  e  dal  Rossetti  (2)  ). 

Domino  Sancto  Et  in  Ch  risto  Apostolico  Patri 
papae  coiiumba  peccator  in  christo  salutem  (3). 

Jamdiu  onines  Sedi  Apostolicae  Praesidentes  dulcissimos 
omnibus  Praesules  fidelibus  ,  ac  merito  Apostolici  honoris 
Reverendissimos  Patres  visitare  spirito  et  consolari  cu- 
piens,  mmc  usque  votis  prò  diversis  hujus  aevi  frigoribus 
et  lumulluosis  gentium  seditionibus  interjacentium ,  ac  si  ma- 
rina trabe  interclusus  ,  satisfacere  non  potoi  (4)  :  insuavi 

(i)  il  P.  Flemingo  *  pubblicò  fin  dal  1621  in  Augusta  [Vedi 
Dom  Rivet 2  )  la  presente  Lettera  ;  indi ,  lui  morto,  ella  fu  ri- 
stampata nel  1667  in  Lovanio  ,  Edizione  arricchita  colle  sue 
schede:  poi  nella  Biblioteca  Lionese  de'Padri  s;  e  nella  Veneta 
del  P.  Gallando  \ 

(2)  11  Rossetti  5,  che  non  parla  del  Codice  Bobbiese ,  veduto 
da)  P.  Flemingo ,  la  die  nuovamente  in  luce. 

(3)  Papae.  Chi  era  tal  Papa  ?  Mabillon  6  e  Dom  Rfvet  7  cre- 
de scritta  nel  606  a  Bonifacio  III*  :  il  Pagi  8  a  Sabiniano  verso 
il  6o5  :  il  Rossetti  a  Bonifacio  IV .%  ma  egli  notovvi  l'anno  608. 
lo  sto  fra  il  Mabillon  ed  il  Pagi ,  solenni  Maestri  ;  lasciando 
in  dubbio  se  iì  Papa  fosse  stato  Sabiniano  o  Bonifacio  111.° 

(4)  Visitare  cupzens. . .  .satisfacere  non  potui.  Tutti  veggo  - 

1  Flemingii,  Collectanea ,  etc.  Augustae  Vindelicorum ,  in  8.?  (A.  1621). 

2  Dom  Rivet ,  Histoire  Littéraire  de  France ,  111.  510.  (A.  1735). 

3  Biblioth.  Patrum,  Lugduni ,  XII.  24.  (A.  1677). 

4  Gallandi ,  Biblioth.  Patram ,  SU.  349.  (A.  1778). 

5  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato ,  II.  111-113. 

6  Mabillon ,  Annales  Benedectini ,  Lib.  X.  Cap.  36. 

7  Dom  Rivet,  loc.  cit.  pag.  515. 

8  Pagi ,  Ad  Baronium ,  A.  605.  §,  IV.  Edit.  Lacensw. 
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scilicet  ,  intrangmeabilique  non  tam  Thais  visibiUs  quam 
intelligibilis  dorso,  quod  optime  nostis,  nobis  apposito  (1). 

banco  semel  et  bi$  Satanas  impedivit  portitores  nostro- 
rum  ad  bonae  memoriae  Papam  conscrijp^omtn  Gregorwm 
olim  apicum ,  in  subjectis  positoram ,  qui  tibi  quoque  offe- 
rendi  discutiendique  a  nostra  transmittuntur  vili  tate 

(Seguono  h  domande  sulla  questione  della  Pasqua ). 

Vale  ,  dulcissime  in  Christo  Papa ,  memor  nostri  in  san- 
ctis  orationibus  juxta  Sanctorum  cineres ....... 


no ,  por  questo  brano,  che  non  ancora  fino  al  6o5  o  606  San 
Colombano  era ,  per  quanto  e'  lo  bramasse,  andato  in  Roma. 
(1)  Thetis. .  ..dorso. . .  .opposito.  Ossia  per  le  difficoltà  mo- 
rali e  fisicìie  d'un  viaggio  per  mare  ,  o  di  qualunque  viaggio. 

NUMERO  GCLXXXEL 

Lettera  dello  Scismatico  Giovanni  Aquileiese  ad  Agilulfo , 
Re  de9 Longobardi ,  sulle  crudeltà  de9 Greci. 

Anno  605  ?  o  607? 

(Dal  Cardinal  Baronio  (1)  e  dal  De  Kobete  (9)  ). 

Aquixeiensis  Ecclesiae  Iohannis  Antistttis 
Epistola  ab  Agilulphum  Regem. 
Qdalis  autem  unitas  dicitur  facta ,  ubi  spata,  ubi  clau- 

(1)  11  Baronio  *  la  trasse  da  un  Codice  della  Vallicellana  di 
Roma  ;  il  medesimo ,  che  fu  da  me  altrove  2  descritto ,  perchè 
in  esso  trovasi  eziandio  Paolo  Diacono ,  con  la  lezione  del  Par- 
iiuntur.  Codice  copiato  da  un  altro  della  Biblioteca  di  Brixen, 
ov'era  Vescovo  il  famoso  Cardinal  Cusano .  l'anno  1460.  Vi  sì 
contengono  in  oltre  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  dell' 827 
(Vedi  prec.  pag.  171)  ,  donde  il  Baronio  trasse  la  presente  Let- 
tera di  Giovanni  Aquileiese. 

(3)  11  De  Rubeis ,  fattala  meglio  riscontrare  in  Roma  dal  Bini 

1  Baronii ,  Annales ,  Anno  605.  XII.  77.  Editionis  Lncensis. 

2  Discorso  della  Condizione  de' Tinti  Romani ,  pag.  309. 310.  in  Nota. 
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sfar*  carcera»,  ubi  flagella  fintimi  «4  libi  toga, esilia, 
crudelitMttque  poenarum  diacrioùna  parahantur?  Et  mimk 
SufiragaadiEccfewae  noaftrae,  scilicei  Histwab*  cqapl  wmau 
vi  ac  necessitate  9  Geabwsi  Casaro  Ravhbotaii  impulsione 
diatrktìssima  dueebwtw  GitABConuit  (1):  ftoc  non  et  inibi 
loquendi  licentia  negatala».  Atque  Gakubiajwsi  inutili*  , 
<p*t  «e  ^  db  sui  sederi*  immanitatem ,  praefatae  Sanctae  recor- 
dationis  a  Dorano  Severo  Decessore  nostro  sub  anathema- 
tis  interpostone  obligatus  est,  ne  ad  potiorem  gradum 
nnquam  accederet  ,  quoniam  (a)  a  se ,  eique  corde  fetenti- 
bus ,  in  praedieto  Gradensi  Castro  adulterium  Mitri  Ec- 
clesiae  ìmprobe  ingerens.  • . . . .  ordmatur  Episcopi».       / 

(a)  Bj&ONivs  ,  quum. 

e  dal  rinomatissimo  Giuseppe  Bianchini ,  )a  ristampò  nel  IX.° 
Tomo  de' Concila  di  Labbé-Coleti  (A..  17219),  e  nella  sua  Dis- 
sertazione dello  Scisma  d'Aquileia  (A. 1732)^  poscia  ne' Monu- 
menti di  quella  Chiesa  *,  lo  seguirò  la  lezione  del  De  Rubeis. 
Questi  non  accetta  *  indamente  l' opinane  del  Qaronio ,  che 
colloca  la  Lettera  nel  6o5  :  «  Quo  tempore  scripta  non  constat  ». 

Candidiano  {Vedi  prec.  pag.  173),  dopo  la  morte  di  Severo, 
s'udì  salutar  Metropolitano  d'Aquileia  nell'Isola  Romana  di 
Grado,  tra  il  6o5  ed  il  607.  Ritornò  egli  all'unità  Cattolica;  e 
Giovanni,  Abate,  fu  dagli  Scismatici  eletto  Patriarca  d*Àquileia 
nel  Regno  Longobardo ,  col  favore  d'Agilulfo  Re  :  ìndi  fermosst 
nel  Friuli ,  del  che  parlerò  nella  Storia. 

(ì)  £>uoeò&ntur  Graevorurn.  ttó  qual  fatto  favella  Giovanni 
d9  Àquileia  ì  Dell1  antico  fatto  dell'  Esarca  Smaragdo  f  ohe  ao 
cénnai  aver  comandato  di  trasportarti  da  Grado  in  Ravenna 
Severa  e  poi  tormentarsi  ?  (Fèdi  prec.  pag.i5o).  O  èi  qualche 
nuovo  fatto  dello  stesso  Jknaragdo,  venuto  per  la  seconda  volta 
con  la  Dignità  d'Esarca  in  Italia  ?  Così  giudica  il  Baronio  :  ma 
il  De  Rubeis  *,  col  quale  io  mi  congiungo,  crede,  che  si  tratti 
del  primo  fatto  ,  e  della  prigionia  di  Severo.  Del  rimanente , 

1  ne  Rubeis ,  Monum.  Aquil.  Col.  290-291  :  416-417.  (A.Ì740). 

2  Idem,  Ito*.  Col.  290. 

36 
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Et  Petrus,  Provibbntius (1) ,  seu  Agnellus  »  Episcopi 
Istriae  ,  qui  adhuc  fidem  Sanctam  tenebant  ,  et  Candidiamo 
nondum  consentiebant ,  de  Ecclesiis  suis  a  militibus  tracti , 
et  cum  gravi  injuria  et  contumeliis  ad  eum  venire  com- 
pulsi sunt  :  si  enim  recte  ei  consentientes  essent,  voluntarie 
illi  consentire  debuerunt ,  non  autem  per  vim. 

(  Et  post  panca ,  sic  (  negli  Atti ,  cioè  ,  Mantovani  presso 
il  Baronio  e  De  Rubeis  )  ). 

Laboratb  et  agite  (parlando  ad  Agilulfo  Re  ),  quatenos 
et  fides  catholica  vestris  augeatur  temporibus ,  et  in  Grà- 
densi  Castro,  postquam  infelix  Cawhdianus  de  hoc  saeculo  ad 
aeterna  supplicia  transtnigraverit  (2),  altera  iniqua  ordinati*) 
ibi  minime  celebretur ,  nec  populus  (a)  in  amplius  tribu- 
letur.  Et  vere  in  hoc ,  Deo  auxiliante ,  egeritis,  quod  pri- 
mum  est,  Ghristus  Deus  pietati  (b)  vestrae  erit  bonorum 
omnium  (e)  retributor. 

(  Continuano  gli  Atti  del  Concilio  Mantovano  ). 


(a)  Bmuwivs  ,  iste, 

(b)  Idem  ,  potestatiì 
(e)  Idem  ,  operum. 

se  gli  Scismatici  maledicevano  il  Greco  ,  San  Gregorio  si  dole- 
va degli  Scismatici ,  e  soprattutto  pe*  casi  dei  Vescovo  Firmi- 
no (  Fedi  prec.  Num.  272  ).  ' 

(1)  Petrus,  Providentius.  Non  sono  forse  costoro  i  due  Ve- 
scovi ,  a'  quali  San  Gregorio  scrisse  quando  già  e'  sembravano 
vicini  ad  abbandonare  lo  Scisma?  (  Fedi  prec.  Num.  144  ).  Pur, 
se  sonò  gli  stessi,  come  sembra!  non  avvenne  così;  ecl, inutile 
restò  la  paterna  e  sovrumana  carità  del  Pontefice. 

(2)  TransmigraveriL  Questi;  dice  il  De  Rubeis,  sono  i  voti 
di  Giovanni ,  lo  Scismatico. 
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NUMERO  CCLXXXIH. 

Iscrizioni  d' Ursicino ,  Vescovo  di  Torino. 

Anno  610. 

(  Dal  Cibrario,  Storia  di  Torino ,  L  88-98  ). 


I. 


a 


f  HIC  SACERDOS  EPISCOPAVTT  ANNOS  XLVU 
COMPLEWT  OMNES  DIES  SUOS  ANNOS  PLUS 

MINUS  LXXX 


IL" 

f  DEPOSITO  SANCTE  MEMORIE  URS1CINI 
EPISCOPI  SUB  DIE  TERTIODEGIMO  KALENDAS 
'  NOVEMBRES  INDIGTIONE  TERTIADEGIMA  (1) 

(1)  Da  queste  due  Iscrizioni,  le  quali  furono  trovate  nel  1843 
in  Torino ,  deduce  con  molta  probabilità  il  Cibrario ,  che  Ur- 
sicino  Vescovo  nacque  circa  Tanno  53o,  e  fu  consacrato  Vescovo 
della  città  verso  il  563  ;  cinque  anni  prima  dell'  arrivo  d>  Al- 
boino in  Italia. 

NUMERO  CCLXXXIV. 

Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Bonifacio  l  P.°,  secondo 
il  desiderio  d9  Agilulfo  e  di  Teodolinda  ,  per  chiedere  un 
Concilio  intorno  allo  Scisma  d'Aquileia. 

Anno  612. 

(  Dal  P.  Rossetti  (1)  ). 

PULCHERRIMO  OMNIUM  TOTIUS   EUROPAE  ECCLE- 
SIARUM  CAPITr,  PAPAE  PRAEDULd,  PRAECELSO  PRAE- 

(1)  Trascelgo  V  ultima  ristampa  fatta  di  questa  Lederà  dal 
Rossetti  *  ,    perchè  potè  con  tutto    V  agio  riscontrarla  egli  sul 

1  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato ,  li.  125-144. 
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suli,  Pastorum  Pastori,  Reverendiss.  Specula- 
tori;  humillimus  censissimo,  Maximo;  agrestis 
urbano  ;  microiioous  (1)  eloquentissimo  ;  extre- 
MIS Primo;  peregrinus  indigenae;  pauperculus 
praepotemti  (  mirtini  diclu!  nova  res  ),  rara  a  vis 
scribere  audbt  BONIFACIO  Patri  PALUMBUS  (2). 

Quis  poterit  glaber  audire?  quis  no»  statini  dicat?  quis 
est  Me  garnjlus ,  praesumptuosus ,  qui  non  rogalus   talia 

scribere  andet? Quis  le  constituit  Prìneipem    aut 

judicem  super  nos? 

Cui  ego  respondeo ,  non  esse  praesumplionem ,  ubi  con- 
stai esse  necessitatela  ad  Ecclesiae  aedificationem 

Quid  epim  tacebit  peregrino*  Crrktianus  ,  quod  jamdiu 
declamai  vicìwjs  Ariancs  (3)  ?  Meliora  namque  ftunt  vulnera 

Codice  Bebbiese ,  dal  quale  cavolla  il  P.  Flemingo  ;  donde  poi 
«Ila  tramutassi  nelle  Biblioteche  de'Padri,  così  di  Lione  come 
del  Gallando.  Nel  mezzo  tempo  fra  1*  impressione  dell'  una  e 
dell'altra  Biblioteca,  il  Pagi  tornò  a  pubblicar  la  Lettera  di 
San  Colombano:  poscia  POltrocchi  ft  ristamponne  lunghi  brani  , 
come  anche  l' O'  Connor  *.  Ma  il  Rossetti  attribuì  al  6i3 ,  il 
Pagi  al  614  questa  Lettera,  che  appartiene  al  612.  Vedi  la 
Nota  (2)  alla  seg.  pag.  566. 

(1)  Jkficrologus.  Non  bisogna  mai  dimenticare  in  qual  modo 
San  Colombano  andava  in  cerca  di  studiate  frasi  ;  tumide  il  più 
delle  volte,  ma  non  prive  qualche  altra  volta  d'efficacia. 

(2)  Palumòus.  E  bisogna  parimente ,  per  le  cose  che  dovrò 
dire  in  appresso,  ricordarsi,  ch'egli  amava  molto  di  far  bisticci 
sul  suo  nome  :  del  che  ricorrono  sovente  gli  esempj.  Pcdum- 

bus  ;  cioè  ,  colombo  selvaggio. 

(3)  Vipinits  Arianus.  A  malgrado  del  fervore  Cattolico  della 
Regina,  e  della  nuova  conversione  d'Agilulfo  Re  ,  l'Arianesimo, 
«onie  qui  dice  San  Colombano  ,  era  vivo  e  possente  nel  Regno 
Longobardo.  I  Gelici  Goti  n'erano  il  sostegno  e  lo  feudo. 

1  dirocchi ,  Hìst.  Med.  Lig.  ptg.  450-461. 

%  O*  Connor,  Script.  Hibernipi,  I.  J£4  :  della  quale  opera  Vedi  seg.  pag .869. 
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amici ,  quam  fraudolenta  oscula  inimici 

Doleo  enim,  fateor  de  infamia  Cathedrae  Sancii  P*~ 
tri  (1) Ego  enim  ut  discipulus,  ut  amicus,  ut  pedis- 
sequa Tester ,  non  ut  cdienus  loquar 

Vigila  itaque ,  quaeso  ,  Papa  ;  vigila ,  et  iterum  dico , 
vigila  ;  quia  forte  non  bene  vigilavi t  Vigilius,  quem  caput 
scandali  isti  clamant,  qui  vobis  (  Bonifacio  IV.0  )  eulpam 

injiciunt. . .  • . .  De  extremo  tnxmdo  veniens a  Rege 

(  Agilulfo  )  rogor ,  ut  singillatim  suggeram  tuis  più  auribus 
sui  negotium  doloris  :  dolor  namque  scus  est  Schisma  po- 
puli  pno  Regina  ,  prò  filio  forte  ,  et  prò  sbipso  ;  FER* 
TUR  ENIM  DIX1SSE ,  SI  CERTUM  SCIRET,  ET  IPSE 
CREDEREI 

Subvenite  famae  vestrae ,  quae  laceratur  inter  gente*  >  ne 
perfidiae  vestrae  reputetur  ab  aemulis ,  si  amplius   tacea- 

tis Ego  instigo  vos  ,  meos  Patres ,  ac  proprios  Pa- 

tronos  ad  depellendam  confusionem  de  facie  fillomi»  ve- 
strorum ,  ac  discipulorum ,  qui  prò  vobis  confunduntur. 

Inde  Convento!  coge  ,  ut  ea ,  quae  vobis  objiciun- 

tur,  purgetis . 

Nos  enim ,  ut  ante  dixi  ,  devincti  sumus  Cathedrae 
sancii  Petri  :  licet  enim  Roma  magna  est ,  et  vulgata;  per 
istam  Cathedram  est  apud  nos  (  nell'  Ibernia  )  tam  magna 
et  clara.  Quamquam  enim  Ausonici  degoris,  ac  si  augu- 
stissimum  quoddam ......  Urbis nomen ,  ntmio  fa- 
vore omnium  prope  gentium usque  in  occidua  trans- 

mundialis  limitis  loca vulgatum  est .. 

Christcs,  Pater  verus,  agi tator  Israel,  trans  Ecripo- 
rtjm  rheubia  (2),  trans  delphinum  dorsa  ,  trans  turgescen- 

(1)  Sancii  Petri.  Tutti  perdonarono  allo  zelo  Cattolico  di 
San  Colombano  l'acerbità  delle  sue  parole. 

(2)  Euriporum  rheuma.  Si  vegga  qui  come  il  Santo  Ibernese 
•Grecizzi  nel  suo  linguaggio. 
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tem  dodrantem  ad  nos  usque  perwiit.  Ex  lune  vos  magni 
estis ,  et  clari  et  Roma  ipsa  nobilior Roma  orbis 

TBRRARUM  CAPUT  EST  ECCLESURUM 

Date  ,  quaeso ,  veniam  mihi  nimis  injurioso ,  asperoqae 
......  Sed  quando  Rex  Gentilis  (1  )  peregrinum  Longobar- 

dus  Scotum  hebetem  rogat,  quando  unda  torrentis  antiqui 
retroredundat ,  quis  non  mirabitur  potius  quam  calumnia- 

bitur? Sed  talia  suadenti,  utpote  torpenti  actu,  ac 

dicenti  potius ,  quam  facienti  mihi  Ionae  Hebraicb  ,  Pb- 
bisterae  Graecb,  Columbae  Latine, veniam,  quae- 
so, sicut  saepe  rogavi ,  date Insuper  Regis  iosistit 

jussio  AgiMfi  :  cujus  postulatio  me  in  stuporem,  ac  in  sol- 
licitudinem  posuit  multiplicem  :  quippe  non  sine  mirando 
reor  esse  quod  video. 

Reges  namque  Arianam  hanc  labem  in  hoc  din  regione , 
calcando  fidem  Catholicam,  firmarunt:  nunc  nosiram  rogarti 
róborari  fidem Rogat  itaque  Rex  ,  rogatque  Regi- 
na ,  ROGANT  TE  TOT!  ,  UT  ,  QUAM  CELERttIME  P0SS1T  FIERI  y 
F1ANT  OMNIA  UNUM,  FIAT  UT  PATRIA  PAX  (2),  PAX  FIAT  MOX 

FIDEI  (3) ,  ut  toti  deinceps  grex  unus  Christi  Rex  (  Regis  ) 
Regum,  tu  Pbtrum,  te  tota  sequatur  Italia 


■•*■ 


(1)  Rex  Gentilis.  San  Colombano  al  Re  Agilulfo  dà  la  stessa 
denominazione ,  che  gli  avrebbero  data  le  Leggi  del  Codice  Teo- 
ri  osiano  ,  per  dinotare  un  uomo  Barbarico  :  la  stessa  ,  che  die  San 
Gregorio  a'  Longobardi ,  scrivendo  a  Foca  (fedi  prec.Num.270). 

(2)  Fiat  Ut  patria  pax.  Chi  non  vede ,  che  San  Colombano 
'dettò  la.  presente  Lettera  prima  di  concludersi  la  tregua  d'un 
anno  ,  pattuita  nel  6ia  ,  come  ben  notò  il  Muratori  *,  fra  l'E- 
sarca Giovanni  ed  Agilulfo  Re? 

(3)  Pax  fiat  mox  fideì.  Dopo  questa  tregua ,  e  per  effetto 
d'una  vera  pace  sperata  ,  San  Colombano  sperava  di  veder  ces- 
sato lo  Scisma  d'Acruileia,  mercè  la  convocazione  d'un  Concilio. 

1  Muratori  »  Annali,  Anno  612. 
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NUMERO  CCLXXXV. 

Versi  di  S.Colombano ,  poco  prima  della  sua  morte  m  Bobbio, 

a  Fedolio,  suo  discepolo. 

Anno  615  ? 

(  Dal  Goidasto  (1)  ) . 

vers.  1 .  Accipe  ,  quaeso  , 
Nunc  bipedali 
Condita  versu 
Carmiculorum 
Munera  parrà. 
(  Seguono  diri  135  di  simili  versi,  pieni  di  ricordi 

Storici  e  Mitologici  ). 
vers. iil.  Tu  modo,  frater 
Alme  Fbdoli, 
Nectare  nobis 
Dulcior  ornili, 
Doctiloquorum 
Carmina  linquens  <r 
Frivola  nostra 

Suscipe  laetus. . . . 

(  Seguono  fino  all'  ultimo  dieci  altri  versi;  poscia  si  leggono 

i  qui  soggiunti  esametri  )  : 
Haec  libi  dictaram  morbis  oppressus  acerbis, 

»— — —  i     ■  i  ■ 

(ì)  Questi  versi;  Bipedali  A 'donici ',  pubblicati  dal  Goidasto  *> 
ristampavansi  dall'Usserio  *»  Ricomparvero  nella  Biblioteca  Lio- 
nese  de' Padri3;  e  nella  Veneta  del  Gallando4-;  poscia  furono 
di  nuovo  dati  alla  luce  dal  Rossetti  5. 

1  Melch.  Goldasti  x  Paraeneticorum  Yeterum ,  pag.  52-59»  (  A.  1604  ).  Ex 
Codice  Sancti  Galli ,  ad  Marcura  Velserum. 

2  Usserii ,  Veterani  Epist.  Hibernic.  Sylloge ,  pag.  13.  (A.  166$  K 

3  Biblioth.  PP.  Lugdunensis ,  XH.  34.  (A.  1677). 

4  Gallandi ,  Biblioth.  PP.  XII.  360.  iA.  1778). 

5  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato ,  IL  82-88.  (  A.  1798  ). 
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Corpore  quos  fragili  pattar ,  Iristìqué  senecta. 
Nam  dum  praecipiti  labuntur  tempora  cursu 

Nunc  ad  OLYMPIADIS  TER  SENOS  VENIMUS  ANNOS(l). 
Omnia  praetereunt ,  frigi  t  irreparabile  tempus. 

Vive  ;  vale  laetus ,  trìstisque  memento  senectae. 

(1)  Ofympiadis  ter  senos  venimus  annos.  Dunque  San  Co- 
lombano avea  settanta  due  anni,  allorché  sciivea  questi  versi 
a  Fedolio ,  se  le  Olimpiadi  vogliono  computare  per  lo  spazio 
ciascuna  di  quattro  anni  ;  e  ,  se  di  cinque  ,  come  affermano  il 
Mabillon  *  e  l'O'  Connor  2,  secondo  gli  Annali  d'TJltonia  , 
San  Colombano  avea  novantanni  d'et£u  II  primo  computo  piac- 
que aDomRivet*  ed  al  Gallando *.  Soggiunge  l'O*  Connor, 
che  questa  lettera  fu  scritta  prima  del  612.  Mio  intendimento 
nel  proporre  alquanti  brani  de'  versi  e  delle  prose  di  San  Co- 
lombano, è  non  tanto  di  far  notare  1'  elocuzione  del  solitario 
Guargango ,  che  si  venne  a  stabilire  in  Italia,  come  altrove 
dissi  *,  quanto  d'illustrar  nella  Dissertazione  i  Diplomi  Bobbiesi. 


1  Mabillon ,  Annales  Benedictini ,  Lib.  XI.  Cap.  17. 

2  Caroli  O'  Connor ,  Rer.  Hibernic.  Script.  Tet.  Ih  Epistola  de  Fontibus 
Hist.  Hibern.  I.  GCXLIX ,  et  in  Prolegomeni*  patàffi,  (A- 1814 }. 

3  Dom  Rivet,  Histoire  Litt.  de  France,  HI.  809. 

4  Gallandi ,  loc.  cit.  XII.  360. 

5  Discorso  della  condizione  de' Tinti  Romani,  pag.  SO. 81. 

NUMERO  CCLXXXVL 

Atto  per  Alfano  di  Salerno. 
Anno  615  ? 

(  Dair  Ughelli  ). 

11  Muratori  *  ed  il  Di  Meo  2  dimostrarono ,  che  questo  Atto 
non  è  del  6i5,  ma  del  781.  E  però  egli  non  appartiene  al  pre- 
sente Codice  Diplomatico  ;  né  si  pone  qui  se  non  per  memoria. 


|  1  Muratori ,  Annali ,  Anno  616. 

I  2  Di  Meo ,  Annali ,  1. 2*3. 


NOMERÒ  CCLXXXVD. 

Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Baitùtero 
di  San  Giovanni  Bottina  di  Bretcia. 

Anno  615? 

(  Dal  Biemmi  [i)  ). 

f  D.  N.  F.  TIIEODELINDA  EDIFICARE  FEQT  HOC 
BAPTISTERICM  VIVENTE  D.  N.  F.  AGILULFO  f 

(1)  11  Biemmi  i,  che  riferisce  queste  due  Iscrizioni  dice  averle 
tolte  dalla  Raccolta  di  Taddeo  Solazio  [MS.  presso  il  Rossi, 
MS.  Histor.  Brix. ,  sotto  il  616 7  e  nella  Libreria  Sorango). 
Quando  alla  seconda  scrìve  nello    stesso  luogo  il  Biemmi  : 
»  Le  lettere  iniziali  SSS.  sono  interpetrate  SACRAE  SALU- 
i>  T1S  SAECULO  :  buona  interpetrazione ,  se  l' Iscrizione  appar- 
ii tenesse  per  lo  meno  al  secolo  nono.  Ma  siamo  in  un  tempo, 
»  nel  quale  non  si  può  allegare  alcun  autentico  monumento  « 
»  che  si  praticasse  allora  di  segnare  le  date  cogli  anni  di  No- 
li stro  Signore  :  onde  ciò  sarebbe  bastante  di  doverla  rigettare 
»  per  una  fattura  de'  secoli  posteriori ,  se  non  sembrasse  doversi 
»  aver  per  più  probabile ,  che  il  Raccoglitore  abbia  trasformati 
»  que'  caratteri ,  che  non  intendeva,  e  trascrittili  in  quella  for- 
»  ma  ,  che  alla  sua  cognizione  parve  più  vicina  al  vero  ». 

1  Biemmi ,  Istoria  di  Brescia,  II.  2.  (A.  1749). 

IIa 

Anno  616? 

f  D.  N.  F.  TEODELINDA  CONSECRARE  FECIT  HOC 
BAPTISTERIUM  VIVENTE  D.  N.  f.  ADOALDO 

(  SSS.  CCCCCCXVI  ) 
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NUMERO  CCLXXXVm. 

Simile  Iscrizione  di  Teodolinda,  in  Sanità  del  Vercellese  , 
nella  regione  antica  degY  Ictumxdi  od  Ictimuli. 

Anno  616  ? 

(  Bai  Duranti  (i)  ). 

OPPIDUM  NUPER 

SANCTAE  AGATHAE 

JUB.  REGINA  THEODOIINDA 

VICDS  ANTEA  VIAE 

LONGAE  ICTUMULO 

RUM  PAGO 

FORUM  FREQUENTASI 

MUM  QUOD  ROMAE 

OLDfl  VIRÓS  CONSUL 

ARES  SIBI  PATRONOS  COOPTABAT 

(1)  Questa  Iscrizione  al  certo  non  fu  incisa  per  comandamento 
della  Regina.  Un  qualche  addolorato  Romano  ,  consapevole  dei 
danni  della  sua  terra  nativa  sotto  i  Longobardi ,  scolpì  sulla 
pietra  si  fatte,  non  del  tutto  ineleganti  ,  parole.  Intorno  alle 
quali  ecco  un  sunto  di  ciò  che  ne  scrive  il  Durandi  * ,  primo 
pubblicatore ,  per  quanto  m'  è  noto ,  di  si  fatta  Iscrizione. 

»  La  Lapida  fu  scritta  certamente  ne'  primi  anni  del  settimo 
»  secolo*  Fu  copiata  in  pergamena  da  alcuno  forse  degli  antichi 
»  Canonici  della  Collegiata  di  Sant'Agata ....  La  Lapida  si  ere- 
»  dea  perduta  j  ma  ella ,  nel  1763  fu  dissotterrata ,  mal  concia, 

»  in  una  Cappella  della  Chiesa  Collegiale 11  nuper 

11  ce  ne  dimostra  l'età,  ed  il  tempo  in  cui  Santià,  lasciato  il 
»  nome  di  Vicus  JLongae  Viae ,  cominciò  a  chiamarsi  Oppi- 
ai dum  Sanctae  jégathae  per  comando  della  Regina  Teodolin- 
»  da.  Nella  legatura  delle  parole  &'  incomincia  a  sentire  un  po' 
»  di  barbaro  ». 


1  Durandi ,  Dell'antica  condizione  del  Vercellese ,  pag.  83. 84. 91.  Tori* 
»o,  in  4.°  (A.  1760). 
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CCLXXXIX. 

Lettera  di  Sisébuto  >  Re  de9  Visigoti ,  ad  AdaJoaldo ,  Re 
de*  Longobardi ,  ed  a  Teodolinda  ,  sua  madre  ,  intomo 
alla  fede  Cattolica* 

Anno  616  ? 

(  Dal  Florei  (1)  ). 

SISEBUTI ,  Regis  GOTHORUM  ad  ADVALVALDUM , 
Regem  LONGOBARDORUM  et  TECDOLINDAM  (a)  eorum 

REGINAM  ,  PRO  FIDE  CHRISTI  PER  ToTILANEM  DIRECT  A. 

Dominis  eminentissimis  ac  veneran  tissimis ,  et   germana 

(a)  Covsx  Toletanvs  ,  Terdolindam. 

(ì)  Il  P.  Enrico  Florez1,  Autore  della  Spagna  Sacra,  fa- 
mosa imitazione  dell'  Italiano  Ughelli ,  pubblicò  per  la  prima 
volta  nella  sua  dottissima  Opera  questo  insigne  Documento.  Bene 
molti  prima  del  Florez  aveano  ragionato  così  delle  Lettere  co- 
me degli  Opuscoli  del  Re  Sisébuto,  ed  innanzi  gli  altri  Am- 
brosio Morales  2y  il  quale  pubblicò  solo  gli  argomenti  di  quelle. 

»  Erat  enim  (Stsebuthus)  Latini  sermonis  non  expers  ,  res  iis 
»  temporibus  comparartela  miraculo  :  exlantque  ejus  ingenii 
»  monimenta  Epistolae  aliquot,  et  Divi  Desiderii ,  Yiennensis 
»  Episcopi  ,  Vita  ».  In  tal  guisa  delle  scritture  di  Sisébuto  fa- 
vellava il  celebratissimo  P.Mariana  z  :  e  Niccolò  Antonio  trafig- 
geva l'incuria  de* suoi  Spagnuoli,  cbe  non  toglieano  dall'obblfo 
la  fatica  d'un  Re,  a  cui  Santo  Isidoro  di  Siviglia  dedicato  avea  i 
suoi  lavori  De  Natura  Rerum,  »  Praeteritae  incuriae  nostrae, 
»  dicea  l'Antonio  *,  vindex  àliqtjis  sacra  baec  monumenta  luci 
»  non  ultra  invi  dea  t  !  ». 

11  vendicatore  surse  nel  Florez.  Trasse  le  Lettere  da  un  Codice 
della  Real  Biblioteca  di  Madrid  ;  col  >  qual  nome  trovasi  questo 

1  Florez ,  Espana  Sagrada ,  VII.  321-328.  Num.  VIII.  (A.  1766). 

2  Ambrosii  Morales ,  Lib.  XII.  Cap.  13.  Apud  Florez. 

3  Mariana ,  Historiae  De  Rebus  I$spaniae ,  Lib.  V.  Cap.  3* 

4  Nicolai  Antonu ,  Biblioth.  Hispanic.  lib.  V.  Num.  220. 
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charitate  mihi  consociti,  Protri  Advàjlvìldo  Regi  Gei- 
tis  Longobardorum  (l),  et  Theodolindae  Reginae  ,  in 
nomine  Domini  Sisebutus  Rex  Wisegotorum  :  tane  enim 
eharitas  ex  opere  sincero  cognoscitur,  cum  intemerata  fidei 
Regala  ore  Catholico  demonstratur  f  parturit  alternae  parti 
ingentia  mera  professio  gaudia ,  quando  esecranda  Ariana 
pernicies  de  generosa  prosapia  (2)  pellitur ,  et  effosa  vel 
suflbeata  radicitus  e  Christi  corpore  Christi  gratiam  putatar: 

additato  da  lui  (  e  però  sarà  da  me  ),  quantunque  s'intitolasse  il 
Codice  Ovetense.  11  qual  Codice  d'Oviedo  già  servì  ad  Ambrosio 
Morales.  D'un  altro  Codice  il  Signor  Infantas,  Teologale  di  Tole- 
do, fu  cortese  al  Flores  :  chiamato  perciò  il  Codice  Tded&no. 
Più  turgida  che  non  imbarbarita  mi  riesce  la  Latinità  del  Re 
Sisebuto  y  non  tanto  per  le  parole ,  malmenate  forse  da'Copisti, 
quanto  pe'  concetti.  Appena  oso  dire ,  che  Sisebuto  ha  le  sem- 
bianze d'un  lontano  precursore  di  quelli ,  a'  quali  (  non  cerco 
se  con  ragione)  si  die  il  nome  di  Gongorismi  ne' secoli  a  noi 
più  vicini.  La  sua  Vita  di  San  Desiderio  Viennese,  trovata  ne- 
gli stessi  Codici  dal  Florez  ,  è  un  nuovo  documento  de' tumori 
d'un  si  fatto  stile.  Io  proporrò  in  margine  alcune  correzioni. 

(1)  GentÌ8  Longobardorum.  Ecco  il  titolo ,  che  anche  Sise- 
buto solea  dare  ad  Agilulfo  ;  del  qual  titolo  Vedi  prec.  pag.  i85. 

(2)  Generosa  prosapia.  Quale?  lo  non  so  se  da  qualche  Scrit- 
tore Spagnuolo  fosse  mai  stata  in  qualunque  modo  illustrata  la 
presente  Lettera  di  Sisebuto  ;  e  parmi,  ch'ella  per  la  prima  volta 
ora  si  presenti  agli  sguardi  ed  agli  studj  degl'Italiani. Ma  franca- 
mente affermerò,  che  qui  si  contiene  un  gran  fatto  per  la  Storia 
d'Italia;  quello,  cioè,  del  dolore ,  che  il  Re  Visigoto  Sisebuto 
scrive  di  sentire  per  l'Arianesimo  de'  Goti  d'Italia.  Contro  l'er- 
rore della  generosa  prosapia ,  dell'  inclita  progenie  *  naia  si 
nobilmente ,  come  or  ora  dirà,  s'avventa  in  questa  sua  Lettera 
il  Re.  1  Goti  adunque  Ariani  erano  i  Sacerdoti ,  erano  i  Consi- 
glieri de?  Longobardi ,  tuttoché  Adàloaldo  Re  con  la  madre  Teo- 
dolinda fosser  Cattolici  :  e  questo ,  giova  ripeterlo  f  è  il  fatto,  che 
finora  non  s'è  studiato  nella  Storia  dell'  Italia  Longobarda. 
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intana  sìmt  de  catrame  opulenta  endtationt  suhstoUìmur, 
instar  de  adversis  addine*  immenso  onere  moeroris  affi- 
cimur ,  crai  indila  progma  orta  (a)  de  stimate  doro ,  an- 
gtiifero  tenetar  (b)  morsu  capti  va,  et  depasta  cruenti*  firn* 
cibus  ee  ipsam  parine  permtttat  ukroneam. 

Non  tantum  miranda  »  sed  magia  gemenda  res  est  prae- 
eepta  salutarla  capere,  et  ad  mortw  januam  se  quamquam  * 
praecipitem  terre ,  consequi  pereuntia  ,  aeterna  derogare 
remedia  dolemos  ,  nee  immerito  ingenti  pondere  rivos  la- 
crymaram  prodacimns  ,  cognoseentes  affimtàtem  samui- 
nis  nostri  Ariana  gontagionb  nono  pollui  ,  et  viruusnta 

PROFUSIONE  GANCBRI8  FRATBRNA  GOGNATIONB  DISTONGf  (1  ). 

Hominss  agreste* ,  scilicet  minus  ratione  capaces,  qno- 
tidie  cernimi»  <utherei$  militare  per  matrem  Ecclesiam 
castrU  (2)  :  eur  geni»  incutcm  et  incuta  forma,  ingbnita 

VIRTÙ»  ,   ET  NATD0ALIS  PRCDBNTIA  ,    BLBGANTXA  MORUM  (3) 
ET  BONAC  VfTAB  CffiSURA  ,  PRAESPlCUA  DION1TAS  ,  ET  GLORIA 

(a)  Codrx  Regivs  Matmtensis  ,  ora. 

(b)  Codsx  ToLBtjurvs  ,  tener etur. 

(i)  Fraterna  conjunetlone  di  sj  ungi.  Questo  pareva  insop- 
portabile a  Sisebuto  ,  che  gli  Ostrogoti  Ariani  o  non  usciti  dalla 
nostra  Penisola  per  le  sventare  della  lor  nazione  dopo  la  morte 
del  Re  Teia  ,  o  tornativi  con  Alboino  dalla  Pannonia,  dovessero 
disgiungersi  dalla  fede  Cattolica ,  professata  ora  da'  Goti  di 
Spagna.  Gli  Ostrogoti  erano  quelli  ,  che,  separati  dalla  Reli- 
gione ,  uscivano  tuttavia  da  uu  sangue  stesso ,  ed  aveano  af- 
finità co' Visigoti  di  Sisebuto. 

(a)  Aethereis  militare. .  .castris.  Parla  del  gran  moto,  che 
sospingeva,  come  in  Inghilterra,  i  Barbari  verso  il  Cristianesimo. 

(3)  Forma,  .'.virtus. .  .prudentia. . .  eleganlia  tuo  rum.  Cosi 
parlavano  di  se  i  Goti  j  così  parleranno  sempre  in  perpetuo  i  lor 
discendènti.  Chi  potrebbe  aver  a  vile  quel  nobile  orgoglio?  E 
volevano  innanzi  ogni  cosa  esser  pregiati  per  la  bellezza  de9 corpi 
e  per  l'eleganza  de9 costumi.  Sisebuto  dicea  ciò  cosi  de'Visigoti, 
come  degli  Ostrogoti  d'Italia. 


* 
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dignitatis  sxnu ,  mortai*  sepultisque  haeresibus  ignomi- 
niose subsedeat,  et  ut  verius  numquam  ipsìs  viventibus 
loquar,  infeliciter  eolla  submittat?  Pudeat  vel  tandem 
hojus  sectae  blasphemias  sectare   nefarìe  :  pudeat  famosi 
tramitis  intolerandum  iter  peragere  :  pudeat  denique  ae- 
ternae  mortis  ad  poenam  pertingere. 
-AUqmd      Talbs  illud  vel  moveat  quod  de  earum  *  quotìdie  hae- 
r.  <w.  ^iarchae  q^  omne  jam  pene  mundo  cantatur,  qui  foeten- 
tibus  evisceratis  visceribus,  aeternis  ignibus  ammani  ad- 
signavit    bonificasi  (1).  Opinor  hanc  consentaneos  ejus 
(  aeteraam ,  misi  recte  crediderint,  exeipere  poenam. 

Fuit  ,  fuit  hie  olim  (2)  morbus  acerbissima  peste  dif- 
fusus  ,  qui  latenter  infernalibus  ànimas  sedibus  infelicium 
miscuit ,  et  inlinita  dulcedine  pocula  anthidotia  mortifera 
propinavit.  Immeusas  tunc  calamitates  et  diversa  penuria 
acerbissima  crebrius  bella,  et  quotidiana  miseria,  indigenti* 
frugum  et  pestifera  vulnera  hanc  insoìentius  genttm  rttxo 
acto  tempore  pressit.  Postquam  sidereus  fulgor  corda  fide- 
lium  coruscavit ,  et  orthodoxa  fides  meutibus  caecatis  emi- 
cuit ,  aucta  pace ,  Catholicorum  Domino  commodante  , 
Gothorum  viget  Imperiasi  :  quiquc  dudum  per  falcatas 
'xLrTn)  'acerat*  senticum  **  acies ,  per  scorpionum  vulnerati  uncatis 
•••»«-  aculeis  ***,  per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis (3); 

I«ot     *" ^ 

(a)  Coto.  Tolbtunvs  y  haeresiarum.  Il  Flurez  dice ,  che  in  questo  luogo 
si  dee  leggere,  Heresiarca  (Ario), 

(i)  Horrificam.  Parla  del  modo ,  in  cui  Ario  mori  :  foeien- 
tibus  evisceratis  visceribus. 

(a)  Hic  olim*  In  Ispagna,  fino  a  Recaredo. 

(3)  per  trivida  venetio  vernabant  ora  serpentis»  Che  vuol 
dir  Sisebuto  ?  Non  avrebbe  scritto  egli  forse  »  per  frigida  ve- 
nefici vernabant  ora  serpentis  ?  Vi  sarebbe  almeno  così  una 
più  comportabile  costruzione  Gramaticale.  11  vernabant  vorrà 
dire ,  che  i  Goti  viveano  allora  nella  ghiacciaia  dell'  eresi*» 
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€05  materni*  e&piatos  affectibus  Ecclesia  Cattolica  curati 
cordis  ac  linguae  sine  roga  professio  curai  ;  se  prestante  » 
indemutobilis ,  indivisibiUs ,  « ncreata ,  trcalrix  omnium ,  «m- 
/tàmia  Tr*wta$(l)  cura*:  uode  precamur  ifetfram  cfemeit~ 
liam  verbis ,  precamur  yotis ,  precamur  et  mentibus  puris, 
tantorum  praemiorum  iwJram  jfore  gentm  participem  (2)  ; 
ci  adunatami  in  Christi  carpare  simul  vobis  esse  consortem. 

Intolbràndum  minis  ac  detestabile  nec  ferendum  (a) 
est ,  tot  copiosis  caput  virtutibas  sublimatimi ,  quamlibet 
exiguum  (3)  ,  membra  torpentia  conseqaantur ,  illud  magis 
in  rebus  ipsis  agentes  incunctanter  nobis  fiduciam  fecit, 
qui  Catholica  viscera  nactu$,  et  Calholico  fonte  cerneris  esse 
renatus.  De  utrisque  vestram  opiuor  Gloriam  titulis  lautio- 
ribus  divino  munere  sublimali,  si  gloriose  tramitem gene- 
tricis  servami* ,  et  optionis  quod  tibi  douum  coniatemi 
est ,  omni  quo  vales  caeteris  nisu  (b)  porrexerjs. 

Quanta  te ,  Rex  clementissime  ,  haeredem  futuri  Rpguji 

(a)  Cojf,  Toletanus  ,  deferendum. 
t    (b)  Codex  Regius  Matrjtensjs  ,  nisi. 


(ì)  Sempiterna  Trinitas.  Professione  di  fede  Cattolica  contro 
gli  Ariani. 

(2)  Pastrani  /ore  gentem  participem*  Augurj  del  Re  Sise- 
buto  ,  acciocché  si  convertano  i  Longobardi,  e  gli  altri  popoli, 
soggetti  col  nome  di  Longobardi  ad  Àdaloaldo  :  stimoli  ad  Ada* 
loaldo,  affinchè  lavori  e  feccia  lavorare  alla  loro  Conversione , 
seguitando  l' esempio  già  dato  dopo  Agilulfo.  Qui  non  potrebbe 
temersi  per  avventura  d'  avene  il  Re  Sjsebuto  sospettato ,  non 
Àdaloaldo,  sì  giovine  Re,  s'allontanasse  da'consigli  della  madre, 
prestando  un  qualche  ascolto  alla  predicazione  degli  Ostrogoti 
Ariani  7~Chè  questo  sospetto  (  v  forse  pe'  segreti  destderj  o  per 
le  materne  paure  di  Teodolinda  )  lo  avesse  indotto  a  mandar 
Totila ,  recatore  di  questa  sua  Lettera  ,  in  Italia  ? 

(3)  Quamlibet  exiguum.  Vuol  dir  giovinetto  ;  ma ,  in  verità, 
noi  dice.  . 
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Gloria  praestolatur ,  quante  largitionu  numera  conferri 
virtus  tibi  divina  sobsfineat ,  quantaque  felicitata  iasiguia 
praemia,  sivelis  capere  f  idem  Auctor  exoptat,  dicerero: 
sed  non  cat  datom  scire  mortalibus  quod  immorWifotf 
praeparatur.  Nec  postosi  sensi»  Tel  mens  btunana  attio- 
gere  qua  (a)  (qua*)  domjmro  est  recto  credentibus  pol- 
Hcitus  elargire.  Caeterum  si  mens  foratali  ,  quod  fari 
nefarium  est,  haeretieos  ad  conver tendoni  io  quippiam  ti- 
tubaverit ,  quatomis  errctes  putrìdoa  coltro  experteatiae 
minus  resecando  (k)  abaciderit ,  (  apud  agnoscaote*  loqui- 
mur  )  ,  quam  in  se  suosque  jaeturam  seatiat*  v$l  quam 
pastori  rationem  pastorum  exhibeat ,  cita  rostri*  seniibus 
discutenda  cosomisaimus  :  quarum  si  doctus  malit  tbiffl 
eloquiis  sententias  coUigere  rosbif  reor  prius  tempro  quam 
exempla  deicere. 

Ergo  ne  dubites  :  fauctore  (  sic  )  denique  Chriato,  suncta 
mortella  eèduit  ;  habet  Mie  omni  tnatrem  vmeratiotK  eoikn- 
Samf  dmricem  fidei  ftrmissimam,  operibus  ckrem ,  imm- 
utate sinceram ,  oratione  compunctam ,  almis  studiti  deditam, 
rinculo  charUatis  adstrictatn^  Consilio  providam ,  misericor- 
diis  opuìentam ,  honestate  prampuum,  virtutibus  cunette  om- 
slam  (e) ,  suavem  eloquio ,  acrem  ingenio ,  dapsilem  dono , 
justam  judicio ,  clementem  in  verbo,  amicissimam  Christo,  ami- 
coni <ffegi  Coiholico  %  semper  infestqm  diabolo ,  infeslissimam 
fi  ejus  carpari  e/myper  hvmtiw  ;  qujw  vimte$  evigit  (d) 
justitia  ;  ut  persevera  libratiòr  %  effieit  ;  pmiwtia ,  ut  vm 
rationh  attendai  tmpeUit;  nec  immerito  temei  nomini*  nsW- 


*^m*~+mmm*mm9-  i  j  %      1 1    1 1>  p^«^»^^FP"^^<wfii^ » 


(a)  Cqdbjl  Tqlbtjìhvs  ,  quam, 

(b)  Idem  ,  reservando, 

(e)  Coi>,  Tolet.,  honestam, 
(d)  Ivem  ,  erigiti 
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litatur  vocàbulo,  quae  vallata  tot  praemiis  cognoscitur  sui 
auctore  sidereo  (1). 

Ergo  si  vim  hujus  nominis  attendere  velimus  liquidis 
vocibus  argivis  Theodolikdae  (2) . 


(i)  Auctore  sidereo.  In  mezzo  a  si  splendidi  elogj ,  non  si 
parla  punto  della  nobiltà  degli  Agilolfingi  di  Teodolinda.  Qual 
maraviglia  ?  In  bocca  di  Teodorico  degli  Amali ,  ed'  ogni  altro 
Re  Goto  y  la  sola  e  vera  nobiltà  era  del  popolo  Gotico.  Appena 
essi  ,  per  politico  infingimento  ,  perdonavano  a  quella  del  san- 
gue Romano  :  ma  quando  voleano  dinotare,  che  alcuno  fosse 
nato  una  qualche  cosa,  il  Ricevano  (  con  apocope  doppia  )  Hi- 
dalgo ;  cioè ,  figliuolo  del  Goto  ;  ed  il  dissero  per  lunga  età 
fino  a'  di  nostri ,  sebbene  ora  siasi  dimenticata  forse  1'  origine 
di  tal  vocabolo.  Della  quale  parlai l,  e  parlerò  più  distesamente 
nella  Storia  ,  perchè  rivela  molti  fatti  necessarii  a  sapere  sulla 
condizione  de'  vinti  Romani. 

(a)  Theodolindae , ...  Il  diligentissimo  Florez  2  avverte ,  che 
qui  termina  la  Lettera  di  Sisebuto  nel  Codice  Toledano.  Segue 
negli  altri  Godici  una  specie  di  Trattato  del  medesimo  Re  contro 
l'Arianesimo  ;  scrittura ,  che  si  tralascia ,  perchè  non  apparte- 
nente al  Codice  Diplomatico.  l 

1  Storia  d' Italia ,  II.  881.  1671.  „ , 

2  Florez ,  Esp.  Sagr.  VII.  323. 

37 
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NUMERO  CCXC. 

Iscrizione  d' Agrippino ,  Guargango ,  in  Santa  Giustina  in 
Provincia  di  Gravedona  ,  dell'  antica  Diocesi  di  Como. 


Anno  620? 


(  Dal  TatU  (1)  ). 


AGR1PINVS 
FAMVLVS  XPI 
COM.  CIVUATIS 


EPS.  HOC  ORAT 
ORIVM  SCTAE  1VS 
TINAE  MARTYRIS 
ANNO  X.  ORDINA 
TIONIS  SVAE  A  FOND 
AMENTIS  FABRI 
CAVIT  et  SEPOLTV 
RAS  mi  ORDE  N A 
BIT  ET  IN  OMNI 
EXPLEBIT  AD  GLO 
f  DICABIT  (2) 


(i)  Il  Tatti1  fu  il  primo  a  pubblicar  questa  Iscrizione;  ri- 
stampata dal  Marchese  Rovelli  *  ;  ma  niuno  di  loro  potè  asse- 
gnarne la  data.  Solo  può  dirsi ,  che  Agrippino  divenne  Vescovo 
di  Como  verso  il  607. 

(2)  La  Latinità  della  presente  Iscrizione  segna  i  primi  passi 
dello  stile  Romano  verso  la  barbarie. 


1  Tatti ,  Annali  Sacri  di  Como ,  I.  603.  (A.  1809). 
*  Sorelli,  Storia  di  Como,  I.  374.  (A.  1789). 
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Iscrizione  sepolcrale  d' Agrippino ,  Guargango ,  Vescovo 
Scismatico  di  Como:  in  Sant'Eufemia  <¥  Isola. 

Anno  620  ? 

(  DaH  dirocchi  (1)  ). 

DECERE  CDVIS  CD  VIS  (  quisquis  )  AMAT  VLLO  SINE  CRI- 
MINE VITÀM 
ANTE  DIEM  SEMPER  LVM1NA  MORTIS  HABET. 
ILL1VS  ADVENTV  SVSPECTVS  RITE  DICATVS  (2) 
AGR1PINVS  PRAESVL  HOC  FABRICAVIT  OPVS. 
HIC  PATRlI  L1NQVENS  PROPRIAM  KAROSQVE  PARE*** 
PRO  8CA  STVDV1T  PEREG  (  péreger  (3)  )  ESSE  FIDE 
HJC  PRO  DOGMA  PATRVM  TANTOSTVLLERRAELA^d^ 
NOSC1TVR  VT  NVLLVS  ORE  {sic)  REFFERRE  QVEAT. 

(1)  Il  Conte  Carli  *  fu  il  primo  a  pubblicare  questa  rilevan- 
tissima Iscrizione ,  somministratagli  dal  Cisterciese  Fumagalli. 
Già  l'avea  preparata  per  le  stampe  il  Marchese  Rovelli  2,  che 
confessò  d'essere  stato  ,  non  sapendolo  >  preceduto  dal  Carli,  e 
T  inserì  nella  Storia  di  Como.  Più  correttamente  la  presente 
Iscrizione  divolgossi  per  opera  dell'  dirocchi  *  j  aiutato  dagli 
altri  due  dotti  Cisterciesi  ,  gli  Abbati  Pio  d'Adda  e  Pompeo  di 
Casate.  Ho  seguitato  la  lezione  dell' Oltrocchi. 

(2)  Dicatus.  Erroneamente  presso  il  Rovelli  si  legge  dicatas. 

(3)  Pereg.  Bene  il  Rovelli  e  Y  Oltrocchi  "dicono  ,  che  questa 
parola  si  dee  leggere  pereger;  orvero  stranerò;  £k& ,G*6r- 
gango ,  in  lingua  Longobarda.  Egli  era  di  nobile  schiatta:  e 
sembra  essere  stato  Un  Romano  spettante  aile'GaUie,  tenute 
da'Franchi ,  od  all'  Illirico.  D'  Agrippino  parlai  nel  Discorso 
della  condizione  de9  vinti  Romani  (  pag*  84.  85  ). 


;    1 


1  Curii,  Del  Dritto  Metropolitico  in  Italia ,  XV.  2SM60*  Delie  feue  Opere, 
Mitao  (A.  1786).  ... 

2  Rovelli,  Storia  di  Como,  1.373,  e  Nota  (6)  alla  pag.  363.  (A.  1789}. 

3  Oltrocchi,  Hìst.  Ueà.  Lig.  pag.  483-484.  '    '        ' 
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HIC  HVMILIS  MILITARE  DEO  DEVOTE  CVPIVIT 
CVM  POTVIT  MVND1  CELSOS  HABERE  GRADOS. 
HIC  TERRENAS  OPES  MALV1T  CONTEMNERE  CVNCTAS 
VT  SVMAT  MEL1VS  PROEMIA  DIGNA  Mi ,  vel  sui 
HIC  SEMEL  EXOSVM  SAECLVM  DECREV1T  HABERE 
ET  SOLVM  D1L1GET  MENTISAMORE  DO 
HIC  QVOQVE  IVSSA  SEQVES  EOMINI  LEGEMQVE  T0- 

NANTIS 
PROXIMVM  VT  SESSE  GAVDET  AMARE  SVVM. 

HVNC  ETEN1M  QVEM  TANTA  VIRVM  DOCVMENTA  DE- 

CORANT 

ORNAT  ET  PMAE  NOBILITATIS  HONOR. 
H1S  AQV1LEIA  DVCEM  ILLVM  DESTINAV1T  IN  ORIS 
VT  GERAT  1NVICTVS  PRAELIA  MAGNA  DEI 
H1S  CAPVT  EST  FACTVS   SVMMVS  PATRIARCHA  10- 

HANNES  (i) 
*QVI  PRAEDICTA  TENET  PR1MVS  IN  VRBE  SEDEM. 
QVIS  LAVDARE  VALET  CLERVM   POPVLVMQVE  C0- 

MENSEM  (a) 
RECT OREM  TANTVM  QVI  PET1ERE  SIBI 
HI  SINODOS  CVNCTI  VENERANTVR  QVATVOR  ALMAS 
CONC1LIVM  QVINTVM  POSTPOSVERE  MALVM. 
HI  BELLVM  OB  1PSAS  MVLTOS  GESSERE  PER  ANNOS 
SED,SEMPER  MAJNSIT  INSVPERATA  (3)  FIDES  (4). 


•. 


(1)  Johannes.  Cioè  lo  Scismatico,  di  cai  Vedi  prec  Num.  282. 
(ft)  C forum  Pqpulumque  Comensem.  Qui  non  si  parla  del- 
V Ordine*  ovvero  della  Curia  di  Como  sotto  Ad aloaldo. 

(3)  Insuperata.,  L' Oltrocchi  dice  ,  che  nelle  schede  o  ma- 
noscritti del  P.  Giuseppe  Allegranza ,  si  legge  intemerata. 

(4)  Fides.  Qual  fede  nello  Scisma ,  quale  abbonimento  dai 
Quinto  Concilio  fieli'  Autor  di  questa  Iscrizione?  Le  leggi  del 
metro  non  sono  sempre  rispettate  :  ma  ella  non  è  del  tutto  bar- 
barica ,    ne  andava  privo  di  merito  chi  la  compose. 


Mi 

NUMERO  CCXCH. 

Iscrizione  d' Onorata  nelV  Ateneo  di  Torino. 
Anno  620.  Febbraio  6. 

(  Dal  Cav.  Tesine  (1)  ). 

t#iXYREQVIESCIT/J\T 

5oMNOPACis¥Miyo 

NORATA(,)QVlVlX/r 

INSAECVLQANiVOy 
fUU'XL'DEFVNCT^JSST 

SVBREGEAALOWAXAO 
ANNO  X^liREGNIE//^ 
1NA1C  Qli.Cth  IDYSFKBR 

AIEMERZIQVISH  VN  C 
MOLVM  VIOLAR  ETEM  TA 
VERlTIRAMDilNCVR/^r 

ETANATJflEM  ATVSSiT <" 

i  i  i  l    É 

(ì)  Il  Cav.  Vesme  *,  pubblicò  sì  fatta  Iscrizione,  della  quale  il 
Sig.  Carlo  Promis  già  da  molti  anni  mi  avea  fatto  dono  gentile. 

(2)  inonorata.  Questa,  sì  ,  era  una  donna  di  sangue  Roma- 
no, scaduta  per  avventura  da  un'alta  condizione,  onde' la  sua 
famiglia  dovea  godere  prima  dell'arrivo  de'LoBgobajpdt.  La  im- 
plicita dell'Iscrizione  ,  la  mancanza  di  qualunque  titolo  ira  cre- 
dere ,  che  ad  Ouorata,  morta  di  soli  40  anni ,.  un  qualche  altro 
Romano  ,  Longobardi  zzato  ed  anche:  (  se  così  vuoisi  )  ^Idio  e 
servo,  ponesse  una  sì  modesta  pietra;  la  sola  conveniente  alla, 
mutata  fortuna  della  loro  stirpe.  Colui  ,  che  l' incise ,  nasceva 
parimente  Romano,  ed  appartenea  forse  alla  consorteria  4ei 
Maestri  Cornaci  ni  ;  ma  già  qual  barbarie  nello  stile  ! 

(3)  Ho  fatto  un'eccezione  ,   rappresentando  questo  marmo  > 

1  Caroli  Baudii  a  Vesme,  Edieta  Regum  Langobardorum ,  Col.  209r210 
(A.  1846). 
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-j-  Hie  requiescit  in  somno  pacis  b(onae)  m(cmoriae) 
Zfooorata,  qui  \ixit  in  saeculo  annos  pl(lis)  m(inus)xi; 
defunc/a  est  sub  rege  ADLOWAtDO,  anno  xvin  regni 
ejusy  indic(lione)  via,  vm  idus  (ebr(uarias),die  mer(curii). 
Si  quis  hunc  molum  violare  lenita  verit ,  iratn  D(eji  in- 
curro! ,  et  anathaematus  sit. 


secondo  l' innanzi  del  Vesme.  Gli  elementi  ,  che  mancano ,  si 
sono  suppliti  con  lettere  corsive.  La  cifra  (7  del  W  Latino 
somiglia  molto  all'  episema  Greco  ,  senza  esser  la  stessa  : 
materia  ,  sulla  quale  s'  è  disputato  e  si  disputerà  senza  fine. 
Basta  leggere  il  Fumagalli *.  L' essersi  tre  volte  ripetuta  que- 
sta specie  A*  episema  nella  presente  Iscrizione  ci  rende  sicari 
della  sua  Cronologia  e  di  quella  d'  Adaloaldo  Re. 

1  Fumagalli,  Istituz.  Diplomatiche,  I.  174-175.  (A.  1803). 

NUMERO  CCXCUI.  * 

Diploma  d'  Adaloaldo  Re  in  favore  di  Santo  Atala , 
od  Alatane ,  Abate  di  Bobbio.' 

Anno  621?  Luglio  25. 

(  Dal  Rossetti  (1)  ). 

Flavids  Adjuvald  exeelleulissimus  Rex  Monasjerio  Bea- 

— <"w»'i    i       <    ii«éi     ■!■■»■■     « mi— ^— — w^i»— — —  " 

(t)  11  Campi  *  'fu  il  primo ,  che  dall'  Archivio  di  Bobbio 
avesse  dato  un  sunto  di  questo  Diploma.  L'Ughelli2  pubbli- 
collo  intéro ,  senza  dir  chiaramente  donde  il  traesse  ;  poscia  , 
ed  anche  dall'Archivio  di  Bobbio ,  il  Margarini  *. 

Ecco  ciò  che  il  Rossetti  4  ne  dicea  ,  ristampandolo  nel  179^ 
»  Questo  Diploma  è  stato  con  fedeltà  scrupolosa  copiato  dagli 

1  Campi,  Storia  di  Piacenza,  L  171-172.  (A.  1551). 

2  Ugbelli,  Hai.  Sac.  IV.  1323-1324.  (A.  1652). 

3  Margarini,  Bull  Casio.  II.  2.  Constitutio  III.'  (À.  1670). 

4  Rossetti,  Bobbio  Illustrato,  I.  97-99.  (A.  1793;. 
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« 

tissimorum  Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  sito  io  Ebobio  ,  et 
venerabili  Patri  Attalanae  Abbati ,  et  omnibus  Monachi* 
ejus.  Duna  devotionis  causa  prò  nostris  facinoribus  depre- 
candum  Beatorum  Apostolorum  Aulam  venissemus ,  ubi 
booae  memoriae  Pater  noster  Domnus  Columbanus  corpore 
quiescit ,  petiit  nobis  tua  veneratio ,  omnisque  simul  ser- 
vorum  Dei  alma  illa  congregalo,  et  prae  manibus  osten- 
distis  nobis  praeceptum  Domini,  et  Genitoris  nostri  Agi- 
tali! Regis  continebaturque  in  eo ,  quod  Genitor  poster  lo- 
cum  islum  Beato  Golumbano  tradiderat  ad  inhabitandum, 
et  possedendum  sibi ,  et  qui  post  ipsum  perpetuo  Deo  inibi 
deserviverint  prò  tempore,  quod  et  nos  simili  modo  ut 
faceremus,  vestra  omnium  sancta  postulavit  paternitas.  Nos 
itaque  aeternam  expectantes  remunerationem  decrevimus 
confirmare  praesentia  >  ut  mereamur  aeterna ,  et  sine  fino 
mansura ,  et  ideo  \  estrana  omnium  audientes  pelitionem 
confirmamus,  atque  cedimus  vobis  ad  nomen  Beatorum 
Apostolorum  Petri ,  et  Pauli  Basilicam  sitam  in  Ebobio  in 
Dei  nomine  licentia  inhabitandi,  et  possidendi.  Decernimus 
itaque  Gnes  ab  omni  parte  Basilicae  ipsius  miliario,  qua- 
tuor  9  sicut  Dominus  Genitor  noster  per  suum  praeceptum 
Beato  Columbano  instituit  habere  praeter  tantum  medieta- 

a  antichi  Originali  che  in  questo  Archivio ,  la  Dio  mercè ,  an- 
»  cora  si  custodiscono  ,  e  che  dal  Muratori  non  furono  esami- 
»ì  nati ,  né  tampoco  veduti  ».  Ma  non  addita  il  Rossetti  ,  co- 
me avrebbe  dovuto  e  come  avrebbe  fatto  il  Cav.  Datta,  di 
qual  secolo  fosse  la  Copia ,  ond'egli  parla.  Questa  dopo  il  1795 
andò  smarrita  -,  ed  il  Datta  non  ne  fece  motto ,  né  dielle  al- 
cun luogo  fra  le  Carte  venute  dall'Archivio  di  Bobbio  in  quel 
di  Torino. 

Della  natura  del  presente  Diploma  parlerò   nella  Disserta- 
zione su'  Diplomi  Bobbiesi.  Intanto  si  legga  il  De  Rubeis  *. 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Àquil.  Gol.  299. 
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tem  putei ,  quod  idem  Genitor  noster  sundarit  v.  M .  con- 
cessit ,  vel  Ugna  ad  sales  coquendas ,  quod  et  nos  simili 
modo  ipsi  concedimus.  Nam  alia  omnia  ut  superi™  fines 
ipsas  designavimus  Basilicae  Beatorum  Apostolorum ,  atque 
sacrae  memoriae  Beato  Columbano  ,  vel  tuae  veneralioni , 
seu  qui  ibidem  'perpetuo  Deo  deserviverint ,  prò  tempore, 
concedimus,  atque  firmamus  possedendum.  Simili  modo 
Alpecella ,  quae  appellatur  Pennice ,  ubi  Domina ,  et  Geni- 
trix  nostra  Theodelinda  gloriosissima  Regina  ob  amoreoi 
Patris  nostri  Columbani  ascendit  ad  locum  istum  praeviden- 
dum.  Postulavilque  a  nobis  ,  ut  in  'vestro  sancto  Mona* 
sterìo  ipsam  concederemo  Alpecellam ,  quod  et  nos  ipsius 
rogationem  audientes  liberiti  animo  decrevimus  dare,  da- 
tumque  in  perpetuum  in  vobis  ,  et  qui  post  vos  ibi  Deo 
militaturi  fuerint ,  volumus  permanere.  Ideoque  aeternam 
nos  considerantes  retributionem  per  hoc  potestatis  nostrae 
praeceptum,  confirmamus  in  vestro  sancto  Monasterio,  vel 
vestrae  veneralioni  jam  superius  nominatas  fines  cum  ipsa 
Alpicélla  monte  Pennice  cum  finibus  suis  percurrente  per 
ipsas  fines  usque  in  petra  degragio  ,  indeque  revertente  sub- 
tus  petra  pedena  in  costa  ,  antequam  perveniatur  in  petra 
dedigna ,  et  exinde  per  isnaidas  per  jam  dieta  costa  usque 
in  Fluvio  Trevia  per  nostras  recentiores  apices  identidem 
possidendum  dono  nostro  firmamus,  quatenus  deinceps  nul- 
lus  ex  ducibus  (1) ,  comitibus  ,  gastaldiis  ,  vel  agentibus 
nostris  exinde  minuere  praesumat  aliquid ,  sed  ea ,  quae , 
Deo  auspice  contulimus  in  ipso  sancto ,  ac  verendo  loco 
tam  felicissimis  nostris  temporibus  ,  quam  etiam  et  futuris 
stabili  ordine  ipse  sanctus  locus ,  vel  tua  beatitudo ,  seu  qui 


(l)  Duciòus.  U  Ughelli  ed  il  Margarini  leggono  erronea- 
mente  judicibus  :  cagione  di  gran  querela  pel  Muratori  e  grande 
appicco  ad  accusar  di  falso  questo  Diploma. 
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decedenti  tempore  libi  fuerit  successurus,  inviolabiliter  va- 
leamini  possidere.  Ex  dietu  Domini  Regis ,  et  ex  dictu  Agid- 
deris  Notano  scripsi  ego  Bonus  (1). 

Data  Ticino  in  Palatio  sub  die  octava  kalend.  augusta? 
anno  felicissimi  Regni  nostri  duodecimo  p  indictione  quin- 
todecima. Feliciter  (2). 

(1)  Bonus.  Era  egli  un  Romano  questo  Notaro  del  Re  ?  Sem- 
bra certamente  di  sì  :  ma  un  Romano  divenuto  Longobardo 
nel  Palazzo  de' Re  Longobardi.  Poteva  essere  anche  un  servo 
ed  un  Aldio  del  Re.  Fra  gli  Aldii  ed  i  servi  soleano  annoverarsi 
gli  Attori  di  un  Re  Longobardo ,  ma ,  se  uccisi ,  apprezzavano 
come  uomini  liberi  col  guidrigildo  cittadinesco.    Vedi  prec. 

pag*  222. 

(2)  Le  date  del  presente  Diploma  stanno  altrimenti  nel  Campi 
e  nelPUghelli  ;  altrimenti  nel  Margarini  e  nel  Rossetti  :  del  che 
parlerò  nella  Dissertazione.  Qui  ho  registrato  il  Diploma  sotto 
l' anno  621,  additato  dall'Ugnelli:  non  sotto  il  626,  come  fa  il 
Rossetti. 

NUMERO  CCXCIV. 

Anno  622.  Giugno. 
Iscrizione  falsa  di  Cremona. 

(  Dallo  Zaccaria  (1)  ). 
ECCLESIA  ISTA  AD  HONOREM  D1VAE  LUGIAE  V1RGIN1S 

ET  MARTYaiS 
AEDIFICATA  FUIT  EXPENSIS  TOTITJS  CIV1TAT1S  SUB 

ANNO  DCXXII. 
DE  MENSE  JUNn  REGNANTE  BONIFACIO  V.  ET  ADO- 

VALDO 
LANGOBARDORUM   REGE    SEV  THEODELINDA    EJU5 

MATER  (  mc  )  : 
ET  BENED1CTA  FUIT  PER  ANSELMUM  CIVEM  ET  EP1- 

SCOPUM 
CREMONENSEM  SUB  DIE  XXV11I.    MENSIS   OCTOBRIS 

DCCXXIU. 

(1)  Francesco  Antonio  Zaccaria  *  pubblicò  nel  1749  SÌ  fatta 

1  Zaccaria ,  Episcopi  Cremonenses ,  pag.  55  (A.  1749). 
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Iscrizione,  falsa  per  la  menzione  del  regno  di  Bonifacio  V.°  Ed 
ingenuamente  lo  Zaccaria  in  altra  sua  Opera  *  confessò  d'  esser 
falsa  l'Iscrizione,  tratta  dalla  Raccolta  di  Giuseppe  Bresciani, 
Cremonese;  il  quale  nondimeno,  uomo  assai  ragguardevole,  nul- 
la finse  di  suo,  ma  lasci  ossi  qualche  volta  ingannare  dalle 
schede  infedeli  o  menzognere  di  più  antichi  Raccoglitori.  Pur 
questa  falsità  non  offendeva  i  dritti  d'alcuno  ;  e  non  ordissi  ad 
altro  fine ,  se  non  al  solo  di  far  credere  più  antica  forse  che  non 
era  una  Chiesa  di  Cremona.  11  Proposto  Poggiali  2  si  scagliò 
con  molto  impeto  contro  il  Bresciani;  la  cui  Raccolta ,  secondo 
il  Mazzucbelli  * ,  trovavasi  manoscritta  presso  gli  Eredi  nel* 
l'anno  1763. 

1  Zaccaria,  Excursus  Literarii  per  Italiani,  pag. 60. 61  (A.  1754). 

2  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  Tom.  II.  Anno  653.  (A.  1757). 

3  Mazzuchelli,  Scrittori  d'Italia,  Voi.  II.  Parte  IV.  pag.  2077.  Num.  29. 
(A.  1763). 

NUMERO  CCXCV. 

Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona,  in  favore  d' Ubaldo, 

Prete  di  Santa  Maria. 

Anno  624.  Giugno. 

(  Donalo  dal  Conte  Carlo  Morbio  (1)  ). 

Chàrtz  Indicati  favore  He  baldi  primi  Prcsb/  Sanctae  Mariae 
In  Dei  nomine  Civitate  C remone  \ si  in  Curie  Regia  et 

(1)  Della  cortesia  di  questo  dono  già  ho  parlato  nella  Pre- 
fazione. La  Copra  de'  ventitré  documenti  inediti ,  sì  generosa- 
mente e  spontaneamente  inviati  dal  Conte  Morbi o ,  mi  giunse 
in  Napoli  con  sua  lettera  del  10.  Giugno  1847. 

La  preoccupazione  degli  animi  a  cagione  della  falsità  d'al- 
quante Iscrizioni  -Cremonesi ,  raccolte  dal  Bresciani  ed  accettate 
dallo  Zaccaria,  mi  fé'  concepire  alcuni  dubbj  e  chiedere  alcuni 
chiarimenti ,  che  il  Conte  Morbio  non  tardò  a  darmi  con  sua 
lettera  del  21.  Novembre  1847.  ^a  m<^  m  (Iua  non  a*lro  seppi 
di  lui ,  ne  so.  Dopo  i  primi  dodici  suoi  Documenti  Cremonesi, 
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in  La  obi  a  (I)  ejusdem  curtis  sita  platea  magna  ejusdem 
rivitatis. 

bi  Judicio  resseref  Wolphrit  ddx  de  ista  civitate  Che* 
mona  singulorum  bominum  justicias  faciendas:  resseden- 
tibus  cuna  eo  Petrus  ,  et  Gisulphus  judices  Domini  Rigis  : 
Lanmtlph  et  Pbrtharith  generosi  mililes  (2)  :  Alphmid 
Notarius  et  rbliqui  plures  (3)  :  ibique   eorum  presencia 

darò  una  Disseriazione  intorno  ad  essi ,  ove  si  cercherà  chiarire 
molti  punti,  ad  illustrare  i  quali  uon  bastano  le  Note,  che  appor- 
ransi  a  ciascuno.  Lo  stesso  pia  tardi  farò  de'  rimanenti  undici. 

(ì)  In  Laabia.  Sì  legga  la  seguente  Nota  (3)  sul  significato 
di  tal  parola.  D'indi  la  nostra  di  Loggia. 

(a)  Genero»  milite*.  Questa  specie  di  titolo,  che  s'ode  si 
spesso  nelle  Carte  delle  seguenti  età,  potrebbe  qui  sembrare 
comparir  troppo  presto ,  e  però  generar  qualche  sospetto  contro 
la  sincerità  delle  Carte  Cremonesi.  Ma  perchè  non  poteva  fin 
dal.  624  un  Longobardo ,  un  Sarmata ,  un  Goto  chiamarsi  La- 
tinamente Generosa 8  Miles?  Se  alcuni  titoli  divennero  più  co- 
muni ed  usuali  ne' secoli  appresso,  non  per  questo  v'ha  ragione 
punto  di  credere,  che  non  avessero  mai  dovuto  usarsi  dianzi. 
Muratori,  tuttoché  si  dotto,  volle  negare,  che  le  parole  Marca 
e  Marchesi  fossero  in  uso  .prima  di  Carlomagno;  e  tosto  le 
Marche  io  le  trovai  nel  Codiee  Caverne  in  una  Legge,  che 
detti  alla  stampa,  del  Re  Rachis. 

(3)  ReUqui plures  [in  Laubid).  Niuno  ignora,  che  cosà  fosse 
una  Lattina  o  Lobiay  e  basta  leggere  il  Ducange  *,  che  affer- 
ma, essere  questa  parola  d'origine  Germanica.  Qui  veggonsi  molti 
Longobardi ,  reli qui  plures,  sedere  o  piuttosto  passeggiare  con' 
"Wolfrit,  Duca  di  Cremona ,  nella  Lauòia  o  Portico  della 
Corte  Regia  nella  Gran  Piazza  di  quella  città.  Ecco  il  primo 
esempio  a  me'  noto.,  grazie  alla  bontà  del  Conte  Morbi o;  ecco 
il  primo  esempio  d* un  puro  e  schietto  giudizio  Longobardo , 
presedato  da  un  Duca  di  quella  nazione.  Narrai  altrove3,  che 
anche  i  Giùdici ,   dati  da  Giovanni  Cappadoce ,  passeggiavano 

1  Ducange,  sub  Voc.  Lobia  et  Laubia. 

2  Storia  d'Italia,  III*;  149;  .<;<..  i 
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venerabili^  vir  Hubaldus  priwus  presbUerus  de  Sàncta  Ma- 
ria matre  una  cum  Ambroxius  judbx  civitatis  ,  et  àd- 
vocatus  ejusdem  Sanctae  Nariae  (i),  nec  non  Wolpolph 
generoso*  tnile$. 

Dixit  ipse  Wolpolph  miles  se  juste ,  et  legaliter  posse- 
dere, unam  petiam  de  tra  antea  casata  jacet  non  multimi 
longe  de  loco  ubi  fuit  civitas  vetas  (2)  :  ac  audito  disit  (sic) 
venb.  vir  Hubaldus  presb,  ista  pecia  terre  antea  casata 
mea  est  ex  charta  empcionis  :  jacet  non  multum  longe  de 

M-    mini— ——Il  "I  I  I  —■■———» 

in  Costantinopoli  sotto  i  Portici  del  laicizzo  di  Giustiniano  , 
aspettando  un  qualche  litigante  :  ina  qui ,  nel  giudizio  Longo- 
bardo ,  bastava  la  qualità  di  cittadino  ,  cioè  di  guerriero ,  per 
giudicar  neJile  Laubie  :  di  cittadino ,  dico  ,  sì  originario  e  si  as- 
sunto ed  incorporato  nella  cittadinanza  Longobarda.  Tali  fu- 
rono molti  Goti  e  molti  Sauna  li,  e.  principalmente  alcuni  uomini 
ài  eangue  Romano.  ' 

(l)  Ambroxius  judex  civitatis  et  Advocatus  Sanctae  Ma- 
riae. Di  questo  titolo  ed  Officio  parlerò  nelle  Rote  all'b.1  Carta 
Cremonese ,  che  è  del  797. 

Intaolo  giova  notare  ,  che  il  nome  d'  Asnbtoxius ,  essendo 
quello;  d'  un  «Santo  e  d'  un  Santo  illustre  nelja  memoria  degli 
uomini  #  potè  agevolmente  darsi  da  qualunque  Longobardo  Cat- 
tolico ad  un  .suo  figliuolo ,  natogli  nell'  Italia.  I?o  stesso  potè 
avvenire  ad  un  Goto,  ad  un  Sarniata  Cattolico,  Ambroxius  in 
oltre  poteva  essere  un.  qualche.  Romana  del  Norico  e  di  Pan- 
notyty ,  «venuta  gfoyinetjjto  qan  Alboino  in  Italia»  Cip  .basti  per 
comprendere  ,v  che  4elJa  presente  Carta  Cremonese  non  risulta 
ninno  evinti  Romani  essere  cittadino^  Jfarnuna ,  godente  del- 
la*  Legge  Ronia#a  }xe&  anzi,  s*  un  di  :ia|i  vinti  fo^se  stato,  ciò 
cJUe,,}o  non  nego  „  «presente  al  Cmnonese  gi^di^io  ,  vi  sarebbe 
stajlp.  ia  queliti,  di  icittoidinOu  Longobardo }  npq;  Romano.  . 

(fl)ifffc  fwt  cfatas  veiup.t Cremona ,  sì  cqme  racconta  Ifaolo 
Ejjapono  *,  fu  nelt603  distrutta  icJal^Rej  Agilulfo.  Eeco  una  ri- 
pruoya  di  tal}  detyi;;  veggeu4©si»  una  nuova  Cremona  sorgere 
accanto  all'  antica.  "\ 


t  t 


1  Pauli  Diaconi,  De  Gestis  Laugobardorum,  Ltt»;IVjiCap.tf9. 
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loco  ubi  fuit  civitas  vetus ,  et  vetus  ecclesia  major  Crxmonbn- 
sis  de  sga  Maria  matrb  :  idem  dixit  Ambroxius  judex 
ipsius  civitatis  et  advocatw  ejusdem  sce  Mariab  matrb  : 
eamque  mihi  jniuste  tulit ,  et  sibi  propriavit  Wolpolph 
generosus  miles. 

De  dicto  ibidem  Wolphrit  gloriosus  Dux  de  ista  civitate 
grbmona  lecta  est  bergamena  quam  presentava  ambrosius 
judex  et  advocatw ,  et  auditi  testes  ,  et  examinatis  ,  et 
visae  intenciones,  et  sententiis  judicum  eidem  ven.  Hubaldo 
primo  presbitero  sce  Mariab  matre  de  Cremona  adjucavit 
dari  sine  controversia ,  et  molestia  ejusdem  Wolpolph 
generosus  miles  ipsam  peciam  tere  antea  casata  jacet  io  loco 
ubi  nunc  dicitur  campora  sce  Mariab  non  multum  longe 
de  loco  ubi  fuit  civitas  vetus,  et  vetus  ecclia  major  scb 
Mariab  de  Cremona  ,  quam  petiam  terrae  eidem  venb. 
Hubaldo  primus  Presbiter  iniuste  tulerat ,  et  sibi  propria* 
verat  Wolpolph  generosus  miles. 

Quo  dicto  sine  contradicione  a  parte  ejusdem  idem  Wol- 
polph miles ,  finita  est  causa  ;  et  qualiter  acta ,  et  delive- 
rata  est  causa  prò  securitate  ,  et  firmitate  a  parte  ejusdem 
ven.  vir  Hubaldus  primus  presbiterus  (1)  presentem  noti- 
ciam  idem  Wolphrit  Dux  mihi  Alphrido  notario  scrivere 
mandavit 

Anno  regni  Doni  Adoloaldi  excellentiss.  Regis  decimo 
mense  giunio  indictione  duodecima 

Alphrit  (2)  Notarius  Domini  Regis 

(i)  Hubaldus ,  primus  presbyterus.  Nasceva  egli  Romano 
questo  Ubaldo  ?  Così  pare  ;  ma  egli  era  Prete  ;  divenuto  perciò 
uno  de'principali  cittadini  Longobardi  sotto  il  regno  d'Agilulfo , 
che  per  le  preghiere  di  Teodolinda  ristorò  i  privilegi  e  le  pos- 
sessioni del  Clero  Cattolico,  ammettendolo  nella  cittadinan- 
za de'  vincitori  :  e  sollevandolo  air  onore  del  guidrigildo, 

(a)  jfiphrit.  Usciva  e'  di  sangue  Goto  cotesto  Notaro  ?  Chi 
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Leo  Diaeorm  (1)  exemptam  fecit. 
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potrebbe  oggi  saperlo  ?  Certo ,  difficilmente  nel  624  un  uomo 
di  sangue  Longobardo  avrebbe  figurato  da  Cancelliere  0  Nota- 
ro  in  un  pubblico  giudizio. 

(1)  Leo  Diacono*.  Ecco  ciò  che  si  dice  di  questo  Leone , 
Copiatore  de'Documenti  antichi  di  Santa  Maria,  in  fine  del  XII.9 
Documento  ,  che  è  dell'anno  724 ,  e  contiene  un  Privilègio  del 
Re  Liutprando.  »  Idem  Privilegi um  anno  990  in  integrum  exem- 
»  pìavit  Reverendissima  Leo  ,  Diaconus  Sanctae  Mariae  Cremo- 
»  nensis.  Et  illud  esemplar  Leonis  ,  Diaconi ,  in  eodem  Archi- 
))  vio  Capitolari  adservatur:  Capsa  XX.  Num.  7.  in  S.  i3. 

Questo  è  V  Archivio,  lodato  dal  celebre  Lupi  *  con  le  seguenti 
»  parole:  Instructisfeimum  Tabularium  et  Capitali  illius  kembra- 
»  nas  non  paucas,  et  antiquum  Episcopati^  Diplomatariam  in- 
»  spezi  Cbxmomaed.Lo  stesso  Lupi  commenda  in  altro  luogo  'la 
)>  fedeltà ,  con  cui  molle  di  tali  Carte  Cremonesi  furono  copiate 
in  servigio  del  Muratori  :  gran  maraviglia  è  perciò  x  che  non 
si  fosse  pensato  a  dargli  contezza  de' ventitré  Documenti  dal  624 
al  773,  i  quali  verranno  in  luce  nel  presente  Codice  Diplo- 
matico. Neppure  il  San  Clementi  s  le  conobbe;  che  riferisce  do* 
cumenti  non  prima  dell'anno  842. 


1  Lupi,  Ad  Godicem  DiplomaUcom  Bergom.  Praefatio,  1.  II.  (A.  1784). 

2  id.  IbM.  I.  398. 

3(  tìenrlcus  San  Clementi ,  Series  Critico-Qironologica  Episcoporum  Cre- 
ttoftensfum ,  Creìaonae,  m  4.°  (A.  1614). 
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Lettera  d'Onorio  L°  all'Esarca  Isacco  intorno  alla  guerra  cMk 

scoppiala  fra'  Longobardi. 

Anno  625?  o  627?  (1). 

(  Dal  Decreto  <T  Irata  Carnotense  (2)  ). 

Honorius  Papa  Hisatio,  Patkicio  et  Exarcho 
Itamae. 

Qcorundam  scriplis  didicimus ,  quosdam  Episcopus  in 
Transpadaris  partibus  quaedam  verba  Episcopali  actui  ini- 
mica Pjbtro  ,  Pauli  filio  ,  edixisse ,  atque  monitu  impiae 
suasionis  innuere;  asserentes  in  se  perjurii  reatam  susci- 
pere  ,  ut  non  Addlubaldo  Regi ,  sed  potius  Arigpalto 
tyranno  consentire.  Et  quoniam  praefatus  Gloriosus  Pe- 
trus (3)  pravis  eorum  (  si  fas  est  dicere  )  Sacerdotum  re- 
spuit  suasionibus  inclinarì ,  sed  magis  Sacramenta ,  quae 
Cono  *  Regi ,  patri  praedicti  Ajdulubaldi  ,  praestiterat ,  fir>-  **j°s»° 
miter  custodire.  Et  quia  tantum  facinus  Deo,  et  piis  men- 
tibus  est  inimicum,  ut  hi  qui  hoc  ab  aliis  prohibere  de- 
buerant  ne  fuisset  commissum  ,  ipsi  potius  ut  fieret  hor- 
tati  sunt.  Gum  nutu  supernae  virtutis  Adulubaldus  in 
suum  Regnum  fuerit  restitutus  ,  praefatos  Episcopos  in 
Romanas  partes  adjuvante  vos  Deo  destinare  dignamini  : 
quia  hujusmodi  scelus  nulla  patiemur,  ratione  inultum. 

(i)  Sulla  data  incertissima  di  questa  Lettera  d' Onorio  1.° 
parlerò  nella  Disseriazione  su'  primi  cinque  Diplomi  di  Bobbio. 

(2)  Ivone  di  Chartres  *  ;  morto  nel  ili 5,  trascelse  questa  Let- 
tera d'Onorio  I.°  per  uno  degli  esempj  della  sua  trattazione 
sul  giuramento. 

(3)  Gloriosus  Petrus,  Era  dunque  un  alto  personaggio ,  ma 
non  Ecclesiastico. 

1  Ironis  Carnotensis ,  Decretimi ,  Pars  XII.  top.  28*  Inter  Opp.  I.  959. 
(  A.  1647  ). 
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Piacque  al  Sigonio  di  riferir  altrimenti  e  nel  seguente  modo 
le  parole  d' Ivone ,  da  lui  allegato. 

Dblatum  est  ad  nos ,  Episcopos  Transpadanos  Pbtro  , 
Pauli  filio ,  suadere  conatos  esse  ,  ut  Adalvalduh  regem 
desereret,  Ariovaldoque  tyranno  se  applicaret. 

Qcamobrem  quia  Petrus  pravis  eorum  consiliis  respuit 
obedire ,  et  sacramenta  regi  Agoni  (  Agildfho  vidélieet  ) , 
Abalvaldi  patri ,  praestita  sancte  cupit  servare  :  et  quia 
hoc  Deo  et  hominibus  est  ingratum ,  ut  qui  tale  facious 
vindicare  dcberent,  eorum  ipsi  suasores  existant;  roga- 
mus  vos ,  ut ,  postquam  Adalvalduh  ,  divino  in  regnimi 
(  ut  speramus  )  auxilio ,  reduxeritis  9  praedictos  Episcopos 
(  Trampadanos  )  Romam  mittere  velitis ,  ne  scelus  hujus- 
modi  impunitum  relinquamus  (1). 


(1)  Avrei  sperato,  che  l'infaticabile  Mansi  avesse  ne' Godici 
di  Lucca  trovato  qualche  cosa  per  illustrar  la  presente  Lettera; 
così  rilevante ,  ma  così  oscura  ,  su'  pubblici  fatti  d' Italia.  H 
Mansi  tuttavia  non  soggiunse  nulla  nell'  ultima  sua  Raccolti 
de'Concilj  ,  lasciando  star  gli  errori  delle  precedenti  Collezioni, 
ove  non  le  parole  d' Ivone  Carnotense ,  che  sole  debbono  a- 
vere  autorità  fra' posteri,  ma,  con  piccola  diversità  di  senso , 
riferisconsi  quelle  del  Sigonio  *  ,  qui  trascrìtte.  Lo  stesso  fecero 
il  Cardinal  Baronio  2  e  Muratori  *• 


1  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Liner  II.  Inter  Opp.  11.93.  (A.1732J. 

2  Baronii ,  Annate» ,  X1L  215.  Edit.  Lue. 

3  Muratori ,  Annali ,  Anno  625. 
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Diploma  d'  Adaloaldo  Re  in  favore  di  San  Bertulfo , 

Abaie  di  Bobbio. 

Anno  627.  Luglio  17. 

(  Dal  Cay.  Batta  (1)  ).' 

e 

Flauius  Adaluuald  uir  excellentissimus  rex  uefterabili 
bertulfo  abbati  uel  omnibus  mouachis  eius  piana  oobis  cre-\ 
dimus  ab  omnipotente  domino  uicissitudinem  repeusari  si 
sacerdotes  in  regno  nostro  salubri  ordinacione  deo  sua, 
ualuerìnt  uota  compiere*  ideoque  sicuti  pietati  nostrae  do- 
mnus  agilulfus  rex  genitor  noster  nos  *  uel  precessores  uè-, 
stros  sanctae  memorie  domno  columbano  vel  atalane  abba- 
tes  bobio  ad  basilicam  beati  ac  principis  apostolorum  petti, 

(i)  Posta  in  disparte  la  Copia  pubblicata  di  questo  Diploma 
dal  Rossetti1,  ni' appiglio  all' altra  stampata  dopo  lui  dalCair. 
Batta  %  più  accurato  e  diligente  scrutatore  delle  Carte  antiche; 
il  quale  trovolla  in  una  del  nono  o  decimo  secolo,  venuta  dallo 
Archivio  Bobbiese  a  quel  di  Corte  in  Torino  {Abbazia  di  San 
Colombano,  Mazzo  i.°  ).  Il  Cav.  Cibrario  v*  appose  la  data  del 
17.  Luglio  616  >  dicendo  in  Nota,  che  questa  sola  conveniva 
con  gli  anni  del  regno  d'  Adaloaldo.  Ma  Bertulfo  ,  al  quale' 
si  legge  drizzato  il  Diploma  del  Re  nella  qualità  d'Abbate  di 
Bobbio,  tal  non  divenne  se  non  dopo  la  morte  di  Santo  Atala  , 
successore  di  San  Colombano  ,  la  quale  seguì  nel  10*  Marzo  637*. 
Così  scrive  Giona  di  Susa  3;  e  questi  si  trovò  presente  all'e- 
lezione di  Bertulfo.  L'Ughelli  *  fu  il  primo  a  pubblicar  il  pre- 
sente Diploma,  ristampato  dal  Margarini  5. 

1  Rossetti ,  Bobbio  Illustrato ,  I.  99-100. 

2  Batta,  Monumenta  Historiae  Patriae,  I.  4.  (A.1836). 

3  Iona» ,  In  Vita  Saacti  Bertulphi,  Apud  Mabillon,  in  Actfe  O.  S.  B. 
—  Et  Apud  Bollandistas  sub  die  19.  Augusti. 

4  Ughelli,  Ita!.  Sacr.  IV.  1326.  (A.  1632). 
&  Margarini,  Rullar.  Casin.  II.  3.  (A.  1670). 
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coHstiluit  habitandum  per  hoc  generatemi  nostrum  prece- 
ptum  cedimus  uobis  ad  limen  beati  petri  ibidem  io  dei 
nomine  licenliam  habitandi  et  possidendi  undiqne  fines  de- 
cernimu8  sicut  a  dorano  et  genitore  nostro  sancte  memorie 
domno  columbano  uel  alatane  concessimi  uel  traditum  fuit 
ab  orami  parte  per  in  circuita  miliaria  quattuor  seti  culto 
uel  inculto  preter  tantum  medietatem  putei  quod  quondam 
fundrmitw  decessor  et  genitor  noster  domnus  Agihdfus 
rem  concessft  uel  Ugna  ad  incendendum  inibi  ad  sales  quo- 
quendas.  sed  et  quod  uobis  a  zu$$one  (a)  prc^  donaci  ooe  adqot 
ukidieione  euenit.  nos  ea  dono  nostro  in  uestro  monastarìo 
confirmamus.  Sed  et  fines  illas  quas  superius  nominammi 
basilica*  beati  petri  uel  uobis  se»  qui  ibidem  desernieriat 
perpetuo  tempore  concedimus  possideodum.  Simili  modo 
alpialla  qui  appella  tur  monte  pmnitm  eutn  finibus  Biro 
uobis  tribucmus  habendi  usque  in  potrà  de  frogia  et  eiiad* 
subtos  petra  de  pedina  in  costa  antequam  peruematur  ad 
di§na  et  per  ipaam  tastoni  usque  in  fluuio  triuia.  qua  prò- 
pter  dentea  in  mandati»  omnibus  ducibus.  Gastaldiis  seu 
actionarìis  nostri»  ut  nullus  eorum  con  tra  banc  precepti 
nostri  paginam  ire  quandoque  presumati  quatenus  prò  sa- 
lute et  stabilitale  regni  nostri  domnum  ualeatis  die  ad 
nocte  deprecare. 

Scribsi  ego  bonus  (1)  notarius. 

Lata  papié  in  palatio  sub  die   xvi  kalendas   augusti 
anno  regni  nostri  felici  ter  xm.  (2)  per  indictione 


(a)  Pomelli  f  Musa  ari  ni  #  Momsttx  t  Hu*m>ua, 

(1)  Bonus*  Leggasi  la  Nota  (1)  della  prec.  pag.  581. 

(2)  Della  data  e  della  qualità  di  queste  Diploma  parlerò  nella 
DùsertaMÌone. 
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Lttum  à'  titano  1°  a'  Vernini  4ttì?  I*ria  «  <Wia  Fmaria 
Ùmgabàtéà,  «muto  lo  Scisma  d'Aqdltkk ,  «  vuila  qeiiaiaw 
4i  Ptimgmo. 

Anno  628.  Febbraio  21.  (1  ). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Collezioni  de'  Concilo  ). 
HOHORIUS  EPISCOPI,  StìRVUS  SERTO  RUM  Dm,  Di- 

(»)  Di  questa  dna  /'Wi  la  Nota  seguente. 

(2)  Quando  il  Cardinal  Baronio  1  trasse  la  presente  Lettera  dal 
D««4oU,  era  tuttora  Manoscritta  la  Cronica  di  questo  Scrittore. 
U  Muratori  2,  o  piuttosto  il  suo  dottissimo  amico  Giuseppe  An- 
tonio Sass^  la  pubblicò  di  poi;  ed  il  Sassi  vi  soggiunse  la  data  del" 
ai.  Febbraio  628,  la  quale  si  trova  in  un  Codice  dell'ambròsia* 
na.  Carlo  Sigonio  *,  non  so  se  per  l'autorità  di  questo  Cadice  O 
d'altro ,  rettamente  attribuì  al  628  la  Lettera  <T Onorio  17;  ina 
il  Baronio  collocolla  sotto  il  63o,  senza  che  fiatasse  il  Pagi. 

Dopo  il  Sjgonio  ed  il  Sassi,  anohe  il  De  Rubeis  *  la  ristamr 
pò  ;  situandola  nel  628  ;  ed  anzi  venne  confortando  la  sua 
opinione  col  computo  degli  anni  settanta  ,  onde  si  parla  nel 
seg.  Num.  299:  cominciati  nel  557.  Compivansi  questi  perciò  nel 
627;  sì  che  Primogenio  certamente  non  potè  tardare  di  là  dal 
Febbraio  628  ad  essere  6pedito  nell'  Istria.  Il  Muratori  ,  nel 
ricordar  la  data  del  628  presso  il  Dandolo  ed  il  Sigonio,  parlò 
nondimeno   della  spedizione  di  Primogenio    sotto  il  63o  negli 

Annali. 

Ciò  ohe  con  ogni  verità  scrive  il  De  Rubeis  di  volersi  gli  anni 
settanta  delle  Scisma  conteggiare  dal  55y  ,  non  contraddice 
punto  a  ciò  che  io  dissi  nella  prèc.  pag.  02  ;  che  veramente  , 
cioè  ,  (q  Scisma  cominciò  nel  584  ,  perchè  rfnfocolossi  allora 
e  divenne  incurabile  :  infausta  e  pertinace  calamità  dell9  Italia . 

i  Baronii,  Annales,  Anno  630,  §.  XIV. 

2  Muratori,  Script  Rer.  Ital.  XII.  113.  (  A.  1728). 

3  Caroli  Sigtfflfti*  B»  Beffi*  Raliae,  Lib.  H.  Inter  Opera,  II.  95.  (  A.  1733). 

4  De  Rubeis,  Monum.  Eccles.  Aquìl.  C#l.  297-r3O0. 
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|  LBCTISSTMrs  FR  ATRIBUS  U  NI  VER  SIS  EPISCOPIS  PER  Vfi- 

NETIAlf  (1)   ET  1STRIAM  CONSTI  TU  TI  S 

Et  suademus  ,    et  decretale»  apices  Fraternitati  vestrae 
|  dirigimus ,  per  quos  expetimus  ut  in  loco  Iudae  (2)  alias 

(  vitae  probabilis  ad  regepdum  gregem  Dominicum  promo- 

veatur.  Et  non  immerito  is ,  qui  dejectus  est ,  et  Iudab 
actibus  comparatur  et  moribus  :  nam  quod  ille  in  capite, 
iste  videtur  exercuisse  in  corpore. 

Primogenito!  itaque ,  Subdiaconum  et  Regioniarium  do- 
strae  Sedis ,  Gr  adensi  Ecclesiae  Episcopali  cum  Fallii  be- 
nedizione direximus  consecrandum.  Oportebit  ergo  Fra- 
ternitatem  vestram  juxta  legem  Ecclesiasticam  cuncta  di- 
sponére,  capitique  vestro  sincerami  obedientiam  exhibere. 
Nos  enim ,  dirigentes  homines  noslros  ad  Excellentissimvm 
LoifGOBABDORUM  Regem  (3) ,  injunximus ,  ut  eumdem  Fot- 
tcnatdm  ,  uti  relieta  ab  eo  Republica  ,  ad  Gbntesque  p*o- 

(i)  Fenetiam.  Hon  la  città  di  Venezia  ,  come  credette  il 
Binio  *  e  poscia  il  Baronio ,  ma  di  quella  parte  della  Veneta 
Provincia,  ovvero  del  Friuli,  ove  Fortunato  fuggì  presso  Ta- 
sone,  Duca  Longobardo. 

(2)  Iudae.  Ciò  lo  Scismatico  Fortunato,  ladrone,  che  riparò 
presso  i  Longobardi. 

(3)  Ad  RxceUentiasimum  Longobardo  rum  Regem.  Quai 
fu  questo  Re?  11  De  Rubeis  *  dice  Adaloaldo;  e  così  pareami 
veramente  in  principio.  Avrebbe  il  Pontefice  domandato  hi  re- 
stituzione di  Fortunato  a  quel  Re,  contro  il  quale  avea  sospinto 
dianzi  l'Esarca  Isacco  ?  (  Vedi  prec.  Num.  296  ).  Sì,  ma  già  età 
morto  Adaloaldo  Re  nel  628,  e  regnava  solo  'Arioaldo  j  il  quale 
mostrossi  cotanto  benigno  a  Bertulfo  Abate  di  Bobbio  ,  e  lo 
mandò  a  Roma  per  l'appunto  nel  628»  Vi  furono  dunque  ac- 
cordi necessarj  tra  il  Papa*  ed  Arioaldo  ;  i  quali  non  impedì* 
jono  a  costui  di  proteggere  gli  Scismatici  della  Venezia  ;  come 
avea  fatto  fin  qui. 

1  Se  verini  Binii,  Notae  ad  Epist.  I.*  Honortf  I.  In  Coocilii», 
3  Da  Rubeis,  Mon.  Aqnil.  Col.  299. 
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lapsum  (1),  et  abnegata  conoordiae  imitate,  Deo  Tebellem 
et  perfidum ,  nee  non  rts  quascumque  secum  aufugiem  ofr- 
stulisse  monstratur ,  expetere  et  repetere  noti  moretur;  ut 
et  hi,  a  quibus  haec  repetuntur,  a  partibus  <Jkri$tiani$simae 
Reipublicae  (2)  parem  justitiam  consequantar. 

(  Codex  Ambrosiani»  desimi ) 

Deus  vos  incolumes  custodiate  dilectissimi  Fratres  ;  da- 
timi XII.  Kal.  Martii,  Regnami.  DD.  piissimo  Augusto  Hera- 
elio  anno  XVI IL 

(i)  Ad gentes prolapsum.  A'Longobardi  Ariani  ;  già  l' ho  detto. 

(2)  Christiamssimae  Reipublicae.  Qui  si  tratta  dell'  Imperio 
Bizantino,  e  non  di  Venezia,  come  bene  osservò,  quantunque 
Veneto,  il  De  Rubeis  l  contro  il  Binio  ed  il  Baronio. 


1  De  Rubeis,  NLon.  Aquil.  Col.  298. 

NUMERO  CCXCIX. 

Brani  d' Iscrizione  in  lode  d' Onorio  L\  che  spense  nell'Istria 
lo  Scisma  d'Aquileia,  favorito  da' Longobardi. 

Anno  628. 

(  Dal  Grutero  (1)  ). 
I. 

Histru  testa  tur,  possessa  hostilibus  artnis  (2), 

(1)  11  Grutero  *  nel  1601  pubblicò  tra  le  Cristiane  questa  e 
le  seguenti  due  Iscrizioni  dal  Codice  Palatino.  Baronio  insertile  , 
sotto  l'anno  638,  nelle  Giunte  alla  l.a  Edizione  de' suoi  Annali 
(A.  1 588-1 595).  Sì  fatte  Iscrizioni  furono  poscia  illustrate  dal 
De  Rubeis  2. 

(2)  Hostilibus  armis.  Non  de' Longobardi  propriamente,  ma 
dello  Scisma  e  dell'errore,  favorito  in  Àquileia.  ed  in  altri  luo- 

1  Gruteri,  Corpus  Inscriptionum,  ILpag.MCLXIII.  Num.  S.y-pag,  MCLXV. 
e  MCLXVI.  Num.  ll.-pag.  MCLX1X.  Num.  6.  (A.  1707;.  ,' 

2  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquilejensis,  Col.  299.  300.  e  Col.  308.  ' 
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Septies  et  decies  (1)  Sciamate  pestifero. 
Esset  ut  impletum  Hjeremiab  voce  canentis 

Ultio  capti  vis  tana  numerosa  fuit. 
Sed  bonus  Antistes,  dux  plebis,  Honorius  armis 

Reddidit  Ecclesiis  membra  revulsa  piis  (a). 
Doctrinis  monitisque  suis  de  faucibus  hostis 
Àustvlìt  exactis  jam  peritura  modis. 


II. 


Utque  saga*  auimo  divino  in  Carmine  pollens 
Ad  vitam  Paslor  ducere  novit  oves. 

Histria  nam  dudum  saevo  sub  Schisma  te  fessa 
Ad  Statula  Palrum  teque  monente  redit. 


III. 


«Et™.  Error  *  veteri  diu  Aquilegia  caeca 

Difiusam  caelilus  rectaru  duni  renueret  fidem 
Aspera  viarum  ninguidosque  montium  calles 
Calcans  indefessus  glutinasti  prudens  scissos. 


(a)  Auiy  suis* 

ghi  del  regno  loro  da' Longobardi.  Pur  questa  dell'  armi: s  è  una 
correzione  fatta  dal  P.  De  Rubeis  * ,  e  può  esser  buona  :  il  Gru- 
ferò nondimeno  e  però  il  Baronio  leggono  annis. 

(i)  Septles  et  decies.  Cioè  anni  settanta,  come  dimostra  il  De 
"Rubeis  *,  e  come  apparisce  da'  due  seguenti  versi. 

1  De  Rubeis,  Mon.  Eccl.  Aquil.,  Col.  298. 
3  /<f.  lbid.  Col.  300. 
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NUMERO  CCC. 

Descrizione  de'popoli  Slavi  e  d'altri,  abitanti  di  là  dal  Danubio, 
donde,  ne'principj  del  settimo  secolo,  si  sospinsero  contro 
V Italia,  collegatisi  co* Longobardi. 

Akho? 

(Da  un  Codice  di  Santo  Emmerano  di  Ratisbona,  ora  in  Monaco  (1)  ). 

Dbscbiptio  civitatum  et  regionum  ad  septentrionalem 
plagam  Danubii  (2).  Isti  sunt  qui  propiaquiores  resident  fiaibus 

(i)  Il  Professor  Boehmer,  Bibliotecario  della  città  di  Frane- 
fort ,  e  sì  chiaro  per  la  parte  eh'  egli  ebbe  nella  Gran  Raccolta 
di  Pertz,  come  anche  per  le  molte  e  dotte  sue  Opere,  mi  favori 
con  sua  lettera  del  1 5.  Aprile  i85i  la  Copia  sincera  di  questa 
famosa  Descrizione  de'popoli  Slavi*  Ecco  finalmente,  gra- 
zie al  Professor  Boehmer ,  che  io  leggo  nell'  Originale  Latino 
una  Descrizione,  pubblicata  in  Francese  per  la  prima  volta 
nel  177:1  dal  Conte  di  Buat  ',  il  quale  trovata  l'aveva  in  un 
Codice  *  della  Biblioteca  Elettorale  di  Baviera,  il  Signor  Boehmer 
mi  scrive  d'aver  e' tratto  la  presente  Copia  da  un  Codice  di 
Santo  Emmerano  di  Ratisbona ,  oggi  passato  in  Monaco,  il  quale 
fu  scritto  verso  la  fiue  dell'  undecimo  secolo. 

11  Buat  *  attribuì  al  Manoscritto  Bavarese  da  lui  veduto  l'an- 
tichità del  decimo  secolo  :  ma  credette  ,  che  la  Descrizione 
fosse  stata  composta  verso  l' anno  55o.  Non  so  dire  se  quel  suo 
Codice  fosse  il  medesimo  che  1'  altro  di  Santo  Emmerano  ,  stu- 
diato dal  Signor  Boehmer. 

(2)  Ad  septentrionalem  plagnm  Danubii.  Assai  più  ampie 
son  queste  sedi  assegnate  dall'Autore  ignoto  della  Descrizione, 
che  non  quelle  poste  agli  Slavi  da  Giornande  nel  55 1  :  delle 
quali  sovente  ragionai  *. 

1  Buat,  Histoire  des  peuples,  etc.  XI.  145-189.  (A.  1772). 

2  Id.  Ibid.  pag.  145.  Cod.  Manus.  Membranac.  in  4.° ,  dora  ti  conten- 
gono alcune  Opere  di  Finnico ,  d'Arato ,  d' Euclide  tradotto  da  Boezio,  «te. 

3  Id.  Ibid.  pag.  149. 

4  Storia  d' Italia ,  passim. 


Danaonim  (1)  qaos  vocant  Nortabtrezi,  ubi  regio  in  qua  sunt 
civitate?  liii ,  per  duces  suos  partitae.  Uuilci  ,  in  qua  civi- 

(1)  Finibus  Danaorum.  Questi  non  sono  altri ,  dice  il  Buat, 
se  non  i  Danai ,  ovvero  i  Greci  ;  né  il  Gibbon  1  s'  oppone  ; 
ma  il  Karamsin  2,  che  narra  d'aver  fatto  venire  frettolosamente 
in  Russia  l'Opera  del  Buat ,  crede  non  esser  si  fatti  Danai  di- 
versi da'  Dani  o  Danesi j  giudicando  meno  antica  del  55o  la 
presente  Descrizione.  Il  Barone  d'  Hormayr  scrisse  (  libro  da 
me  non  vederlo  )  nel  1827  una  Nòttua  intorno  ad  essa ,  ove 
pensa,  che  l'Autore  ne, fosse  un  Tedesco  verso  la  metà  del«e- 
colo  undecima;  e  corregge,  per  quanto  cai  si  dice,  alcune  cor- 
rezioni fatte  dal  Karamsin  al  Buat,  Il  quale  Buat  in  verità  trop- 
po s' intralcia  e  si  confonde  in  mezzo  a  questi  oscuri  e  vagabondi 
Slavi  ;  egli  avrebbe  avuto ,  per  giudizio  del  Gibbon  3,  bisogno 
d'una  guida  o  Bussa  o  Polacca*  Ma  la  guida  Bussa  del  Ka- 
ramsin incresce  all'Hormayr ,  ed  ignoro  se  sia  stato  più  felice 
mosfratore  il  Signor  Zeuss*,  del  quale  odo  molto  lodarsi  l'O- 
pera, da  lui  composta  in  Tedesco  sulle  Germaniche  tribù.  E'  mi 
piace  f  che  lo  Zeus»  abbia  paragonato  questa  Descrizione  con 
1'  altra ,  che  de'  popoli  Slavi  si  legge  appo  Nestore ,  Monaco 
Russo  del  duodecimo  secolo  ;  ritratta  nella  Tavola  Geografica 
del  Karamsin ,  ad  uso  del  Primo  suo  Tomo  della  Storia  di  Rus- 
sia. Mi  scrive  il  Signor  Boehmer  >  che  lo  stesso  Zeuss  venne 
confrontando  si  fatte  notizie  con  l' altre  contenute  in  Paolo 
Orosio  neil'Anglo  Sassonka  traduzione,  dettata  dal  Re  Alfredo. 

Io  avrò  sovente  mestieri  di  ricordare  le  Slaviche  tribù  nel 
corso  della  mia  Storia  :  e  però  non  volli ,  che  l'Originale  La- 
tino d'un  Documento ,  il  quale  non  sembra  dettato  per  ingan- 
nare alcuno  ,  mancasse  in  questo  Codice  Diplomatico.  Quanto 
alle  quattromila  e  settecento  venti  due  città,  onde  ivi  si 
parla,  esse  al  certo  non  erano  se  non  le  dimore  o  piuttosto  i 
ricoveri ,  ove  si  riduceano  le  tribù ,  infinite  pel  numero  ,  degli 

1  Gibbon ,  Htst  Cap.  XLII. 

2  fcaramsitt ,  Histofre  de  Russie ,  tradL  francai*.  I.  841. 

3  Gibbon,  tee.  eS'f. 

4  Zcuss ,  Les  Tribus  Germaniques ,  et  leurs  voisins ,  1837.  Un  ?of.  de  718. 

pag.  in  8.°  [Boehmer). 


601 

tates  xcv  y  et  regiones  iiii.  Linaa ,  est  populus  qui  habet 
civitates  vii.  Prope  illis  resident  quos  vocant  Bethenici ,  et 
Smeldingon ,  et  Morizani ,  qui  habent  civitates  xw  Iuxta 
illos  sunt  qui  vocantur  Hehfeldi  ,  qui  habent  civitates  viii. 
Iuxta  illos  regio  quae  vocatur  Surbi  ,  in  qua  regione  plures 
sunt  quae  habent  civitates  1.  Iuxta  illos  sunt  quos  vocant 
Talaminzi ,  qui  habent  civitates  xiiii.  Beheimare ,  in  qua 
sunt  civitates  xv.  Marharii ,  habent  civitates  xi.  Uulgarii, 
regio  est  immensa  et  populus  multus ,  habens  civitates  v, 
eo  quod  multitudo  magna  ex  eis  sit  (  vaga?  )  et  non  sii 
eis  opus  civitates  habere.  Est  populus  quem  voeant  Mere- 
hanos ,  ipsi  habent  civitates  xxx.  lstae  sunt  regiones  quae 
tenninant  in  finibus  nostris. 

Isti  sunt  qui  iuxta  istorum  fines  resident  Osterabtrezi, 
in  qua  civitates  plus  quam  e  sunt.  Miloxi,  in  qua  civi- 
tates Ixvii.  Phesnuzi,  habent  civitates  lxx.  Thadesi,  plus 
quam  ce  urbes  habent.  Glopeani ,  in  qua  civitates  ecce  , 
aut  eo  amplius.  Zuireani ,  habent  civitates  cccxxv.  Busani , 
habent  civitates  ccxxxi.  Sittici  regio  immensa  populis  et 
urbibus  munitissimis.  Stadici,  in  qua  civitates  dxvi,  po- 
pulusque  infinitus.  Sebbirozi ,  habent  civitates  xc.  Unlizi , 
populus  multus ,  civitates  cccxviii.  Neriuani ,  habent  ci- 
vitates lxxviii.  Attorozi,  habent  cxlviii,  populus  ferocis- 
simus.  Eptaradici ,  habent  civitates  cclxiii.  Uuillerozi ,  ha- 
bent civitates  clxxx.  Zabrozi ,  habent  civitates  ccxii.  Zne- 
talici,  habent  civitates  Ixxiiii.  Àturezani,  habent  civitates 
ciiii.  Chozirozi,  habent  civitates  ccL  Lendizi,  habent  ri- 
Slavi-,  erranti,  ed  impazienti  di  fermo  domicilio  per  più  secoli  , 
finche  non  acquistarono  un  costume  più  sedentario  e  civile  , 
or  vivendo  quieti  sotlo  la  Quercia  di  fìomovc  *,  or  fabbricando 
i  Tempj  di  Vineta  e  d'  altri  luoghi. 


1  Storia  d'Italia,  II.  686.  Vedi  gl'Indici  del  Primo  Volume 
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vitates  xcviii.  Thafnezi ,  habent  civitates  cclvii.  Zeriuani , 
quod  tantum  est  regnum  ut  ex  eo  cunctae  gentes  Sclavo- 
rum  exortae  sint  et  originem  sicut  affirmant  ducant  Pris- 
sani,  civitates  lxx.  Uelunzani ,  civitates  lxx.  Brazi ,  plus 
est  undique,  quam  de  Enisa  ad  Rhenum.  Uuizuobeire. 
Caziri,  civitates  e. 

Ruzzi.  Forsderen  liudi.  Fresiti.  Serauici.  Lucolane.  Un- 
gare.  Uuislane.  Sleenzane,  civitates  xv.  Lunsizi,  civitates 
xxx.  Dadosesaui,  civitates  xx.  Milzane,  civitates  xxx. 
Besuozane,  civitates  ii.  Uerizane,  civitates  x.  Fraganeo, 
civitates  xl.  Lupiglaa,  civitates  xxx.  Opolini,  civitates  xx. 
Golensizi ,  civitates  v. 


Popoli 

> 

i.°  Nortabtrezi. .......  53 

2.0  Uuilci ,...*.  95 

3.°  Linaa 7 

4.0  Bethenici 1 

5.°  Smeldingon \  11 

6.°  Morizani 1 

7.°Hehfeldi 8 

8.°  Surbi 5o 

9.0  Talaminzi 14 

io.°  Beheimare i5 

1 1.°  Marharii 11 

12.0  Uulgarii 5 

i3.°  Merehanos*. 3o 

14.0  Oslerabtrezi 100 

i5.°  Miloxi 67 

16.0  Phesnuzi. . . . 70 

17,0  Thadesi 200 

18.0  Glopeani. .........  400 

19.0  Zuireani 325 

20.0  Busani 23i 

21.0  Sittici ... 

22.0  Stadici 5i6 

23.°  Sebbirozi 90 

24.0  Unlizi 3i8 

25.°  Neriuani 78 

26.0  Attorozzi 148 

27. °  Eptaradici 263 

28.0  Uuillerozi 180 

29.0  Zabrozi 212 
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Città    Popoli  dita 

Riporto 3497 

3o.9  Znetalici 74 

3i.°  Àturezani 104 

32.°  Chozirozi. ...» 25o 

33*  Lendizi 98 

34.°  Thafnezi 257 

35.°  Zeriuani 

36.°  Prissani , .       70 

37 .°  Uelunzani 70 

38.°  Bruzi \ 

39.0  Uuizunbeire  (1)  . .  >     100 

40.0  Caziri ) 

41. °  Ruzzi 

42.0  Forsderen  liudi(2). 

43.°  Fresiti 

44."  Serauici 

45.°  Lucolane 

46.0  Ungare.(3) 

47 .°  Uuislane.(4) 

48. °  Sleenzane, „ i5 

49.0  Lunsizi 3o 

5o.°  Dadodesani 20 

5i.°  Milzane 3o 

52.°  Besunzane 2 

53.°  Uerizane 10 

54.0  Fraganeo 40 

55.°  Lupiglaa 3o 

56.°  Opolini 20 

57.0  Golensizi 5 

58.°  ?(5) 

3497  Città. . .  4722 


\ 


(1)  Uuizunbeire.  Lo  Zeuss  crede,  che  sia  Belgrado. 

(2)  Fosderen  UudL  Sono  due  popoli  od  uà  solo?  Non  po- 
tendosi mettere  iu  forse  la  squisita  diligenza  del  Signor  Boehmer, 
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cou vieti  crederlo,  nel  Codice  di  Santo  Emmerano,  un  solo  po- 
polo :  mancando  il  punto  fermo ,  che  ivi  divida  le  due  parole. 

(3)  Ungarc.  Sì  legga  la  seguente  Nota  (5). 

(4)  Ecco  sette  popoli ,  compresi  gli  Ungari ,  de'  quali  non 
si  dicono  le  pretese  città.  Quanto  non  sarebbe  cresciuto  il  nu- 
mero di  queste ,  se  si  fossero  dette  ? 

(5)  Cinquant'  otto  sono  i  popoli  annoverati  dal  Conte  di  Buat 
e  dal  Gibbon.  Pur  non  tutti  erano  Slavi  :  ed ,  oltre  gli  Ungari, 
ve  ne  sono  alcuni  spettami  alla  Germania.  Sì  fatti  Ungari  pos- 
sono appartenere  non  a'  Magiari ,  ma  sì  dlYHunnivar  od  Hung- 
Far  di  Giornandej  argomento,  che  trattai  più  volte  nella  Sto- 
ria l.  L'Anonimo  de)  Re  Bela  parla  d'un  Castello  Hung,  onde 
s' impadronirono  i  Magiari ,  e  però  ,  secondo  lui  ,  chiamaronsi 
Ungari  verso  la  fine  del  nono  secolo. 

Ne' susseguenti  Volumi  dovrò  favellar  de' popoli  ricordaù 
nella  presente  JDescrisione  :  per  ora  non  entro  nelle  molle 
dispute  di  Buat  e  di  Karamsin  intorno  ad  essi.  Dico  solo,  che 
fin  qui  non  ho  letto  alcuno ,  che  sappia  chi  stati  fossero  i 
Phesnuzi,  gli  Attorozzi,  i  Thadezi,  i  Glopeani,  gli  Eptaradici, 
i  Zureani  ed  i  Golensizi. 


1  Storia  <T  Italia^  1. 1205.  1206.  1237.  1248.  1277. 
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(Anno&Sq) 111 

—  Oaservaaioni  sulla  Cronologia  delle  Pranciche 
guerre  contro  i  Longobardi 1 15 

Relazione  d' un  diluvio  Verone**  fatta  dal  Tribuno 
Gioranni  a  San  Gregorio  Papa.  (Anno  9Bg)...  117 

—  Osservazioni  sulla  qualità  civile  di  quel  Tribuno,    ivi 
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a  Childeberto  Re.  (Anno  5oo) 118 

•--  Osservazioni  sulla  felicità  de'ftomani  soggetti  al 
Re  Amari.., ii3 
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I.°  od  il  IL°,  ad  un  Vescovo  intorno  ad  un  Sud- 
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Sicilia,  {jrfav10690.ee.).... 141 
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—  Osservazioni  su' Romeni  di  Roma  spogliati  dai 

Longobardi *44 

li.  Lettera  di  San  Gregorio  a  Giovanni,  Vescovo  d'Or- 

vieto, in  favor  dell'Abate  Agapito.  (Anno  690).  146 
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Ex-Console,  sulla  natura  Longobarda.  GÌ* invia 
una  chiave  con  le  reliquie  delle  catene  di  San 

.  Pietro.  (Anno  691) 177 
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LXII.  Delfo  sfesso  a  Pietro ,  Vescovo  di  Termina  ,  ac- 
ciocché* trattasse  afflaftamertte  gli  Ebrei.  (An- 
no 591). 180 

LXIIF.  Dello  stesso*  a  Racaoda ,  Vescovo  di  Fornita ,  per 

unir  questa  Chiesa  con  l'altra  desolata  di  Min- 
turno.  {Anno  591) • 181 

LXTV.  Dello  stesso  a  Pietro  Suddiacono ,  affinchè  ponesse 

nel  Monastèro  di  San  Teodoro  hi  Messina  r  Mo- 
naci di  Tauriana,  cacciati  da'LongobardX(-^.59i).  i85 

LXV.  Iscrizione  della  Corona  d' Agilulfo.  (Anno  591). . .  184 

—  Osservazioni  gékshaxi.  I.  Sul  titolo  òVfte  Lon- 
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—  II.  Paragone  del  titolo  regio  presso  i  Legislato- 
ri sì  de'  Longobardi  e  si  degli  altri  popoli  Bar- 
barici  « . . .  187 

—  III.  Se  a'Romani  incorporati  nella  cittadinanza 
Longobarda ,  unica  nel  regno,  si  fosse  conceduto 
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—  XVI.  Pretesi  cittadini  Romani  astretti  alla  gleba 
dopo  la  legge  degli  Scribi 2o5 
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—  Y.  Novero  delle  successive  incorporazioni  di  po- 
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Dello  stesso  a  Romano  ,  Patrizio  ed  Esarca  di  Ra- 
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Dello  .stesso  al  medesimo,  intorno  allo  stesso  ar- 
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da'  Longobardi.  (  Anno  694  ) 332 
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—  Appendice 370 
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gobardi. (  Anno  5g5  \ 379 

CLL  .  Dello  stesso  intorno  al  medesimo  argomento.  (  An~ 
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CUI.  Dello  stesso   ad  Antemio  intorno  al   riscatto  dei 

prigionieri.  (  Anno  5g6  ) 382 

CLIII.            Dello  stesso  al  Diacono  Cipriano  sullo  scisma  de- 
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redimerà  »  prigionieri,  fatti  da'  Longobardi,  (-dfil- 
noétf).; 386 

Dello  stesso  a  Costanzo,  Vescovo  di  Milano»  Ge- 
nm^{Ajmo  697) 387 

Orilo  stesa»  al  Diacono  Cipriano  sulla  guerra, 
the  V  Etaroa  Ravennate  faeera  sul  Po  a'  Lon- 
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Dello  stesse  ad  Andrea  sulla  venuta  del  nuovo  E- 
earea  in  Ravenna  ,  «seno  avverso  alla  pace  coi 
Longobardi  (  Amu*  697  )• . 393 
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mettendogli  di  visitar  la  Chiesa  di  Terni»  de- 
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/«>  599  )........ .......... • 4$° 

—  Osservasione  sul  luogo ,  in  cui  sedeva  il  Ve- 
scovo Sabino : 4*2 

Dello  stesso  a  Sergio  ,  Difensore ,  intorno  ad  un 
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Dello  stesso  a  Fortunato,  Vescovo  di  Napoli  sog- 
getta sovente  agl'insulti  Longobardi.  (Anno  599).  4^4 
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Delio  stesso  allo  stesso  in  favor  d'  Ursicino  Ve- 
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Dello  stesso  a  Costanzo  di  Milano  in  Genova  so- 
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Delfo  Blesa»  ad  Eterio  et  Lione  sullo  storto  argo- 
meato.  (  Anno  601  ) 5o-j 

Dello  stesso-  ad  Agapito,  Abate ,  intorno  alle  de- 
vantazioni  dVLoagoberdi  tra  Sorrento  a  Noee- 
ro.  (  Anno  601  ) 5o8 

Diploma  d'  Agilulfo,  Re  de*  Longobardi ,  che  con- 
cede a  San  Colombano  il  deserto  di  Bobbio. 
(  Anno  601  ) .'....,....  5og 

Terso  o  Quarto  Concilio  Romano  ,  sotto  San  Gre- 
gorio ,  detto  Laterauese.  (  Armo  601  ).\ 5i  t 

Facoltà  data  di  testare  a  Probo  nel  Quarto  o  Ter- 
so Concilio  Romano,  sotto  Sun  Gregorio  nella 
causa  del  Monaco  Andrea.  (  Anno  601  ) 5i2 

Atto  col  quale  il  Monastero  di  Bobbio  è  posto  da 
San  Colombano  sotto  la  protezione  del  Pontefi- 
ce Romano.  (  Anno  601  ) • . . . .  5i3 

Lettera  di  San  Gregorio  a  Passivo  di  Fermo  in- 
torno al  Conte  Anione ,  Aproaiense;  Romano  e 
non  Longobardo.  (  Anno  601  ) 5i6 

Dello,  stesso  a  Passivo  di  Fermo  sulla  Chiesa  de- 
solata d?  Abrasa© ,  cioè  di  Teramo.  (  Anno  601  ).  5ao 

Dello  stesso  a  Maureamo ,  Maestro  de*  Soldati , 
per  le  travi  di  San  Pietro.  (  Anno  601  ) 52  2 

Dello  stesso  ad  Arigiso,  Duca  di  Benevento.,  per 
le  travi  di  San  Pietro.  (  Anno  601  ) ivi 

Dello  stesso  a  Venanzio  di  Perugia  ,  mandand> 
vesti  d'inverno  al  Vescovo-  Ecclesio.  (  Anno 
601 .  ec.  ) 5i4 

Dello  stesso'  intorno  ad  un  Monastero  del  Piceno, 
dalla  quale-  Provincia  i  Longobardi  s' erano  ai- 
lontauatk  f  Anno  602) 5i5 

DeUo  stesso  a  Firmine,  Vescovo  d'Istria,  toltosi 
daUo  Scisma  d' Aquileia.  (  Anno  602  ) ivi 

Dfello  stesso-  a-  Deasdedìt ,  o  Diodato ,  nuovo  Ar- 

.  eivescovo  di  Milano ,  eletto  e  consacrato  in  Ge- 
nova. (  Anno  602  )..... 526 

Detto  stesso  a  Fantino,  Difensore.  (Anno  602 ).  5a8 

Delta  stesso  a  Romano ,  Difensore,  intorno  ad  un 
servo  di  Santa  Maria  di  Giumento  netfet  Luca- 
niav  (  Anno  6021  )• • wi 

DeHo-  stesse  ad  Antettiio ,  sul  riscatto  de'  prigio- 
nieri nella  guerra  Longobardica.  (  Anno  602  ).  529 

Detto  stesso  al  Diacono  Eugenio ,  intorno  a  Blera, 
città  non  posseduta  da1  Longobardi.  [Anno  602).  63o 
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CCLX1I. 

ccLXin. 

CCLXIV. 
CCLXV. 
CCLXVl. 


CCLXV1I. 

CCLXVIII. 

CCLXtX. 

CCLXX. 

CCLXXL 

CCLXXIL 


ccLxxm. 

CCLXXIV. 
CCLXXV. 
CCLXXVI. 

cclxx  va. 


CCLXXVIU 
CCLXXIX. 


Bello  stesso  ad  Eulogio,  Patriarca  d'  Alessandria 
sulle  calamita  della  guerra  Longobarda.  (  An- 
no 602  ) &3t> 

Dello  stesso  ad  Adeodato,  Abate  in  Napoli,  sulle 
devastazioni  de'  Longobardi,  ed  intorno  a  Basi- 
lio di  Capua.  (  Anno  603  ) 55i 

Dello  stesso  a  Brunechilde,  Regina,  intorno  a  Men- 
na Telesino  e  ad  alcuni  trattati  contro  i  Lon- 
gobardi. {  Anno  602  ) 554 

Dello  stesso  a  Teodorico  ,  Re  de'  Franchi ,  sopra 
i  segreti  trattati  di  confederazione  contro  i  Lon- 
gobardi. (  Anno  602  ) 536 

Dello  stesso  a  Barbaro  di  Benevento ,  acciocché 
andasse  a  visitar  la  Chiesa  di  Palermo.  (  An- 
no 602) • 537 

Dello  stesso  a  Passivo  di  Fermo  intorno  a  Proco- 
lo ,  Diacono  d*  Ascoli.  (  Anno  602  ). . 538 

Dello  stesso  a  RusticJana ,  Patrizia,  intorno  alle 
vessazioni  di  Beatore.  (  Anno  6o3  ) 5<fco 

Dello  stesso  a  DeOsdedit  o  Diodato,  di  Milano  in 
Genova.  (  Anno  6o3  ) 54 1 

Dello  stesso  a  Foca,  Imperatore,  implorando  aiuti 
contro  i  Longobardi  ed  i  Greci.  (Anno  6o3).  542 

Dello  stesso  alla  Patrizia  Eusebia  sulle  presenti 
calamita.  (  Anno  6o3  ) • 544 

Dello  stesso  a  Smaragdo,  Esarcadi  Ravenna,  sullo 
Sciama  d'  Aquileia  e  sugli  affari  di  Pisa.  (  An- 
no 602  ) • 545 

—  Osservazione  tii'Dromonì  e  sulla  condizione  di 
Fisa  nel  6o3 1 547 

Dello  stesso  a'  Magistrati  di  Norcia ,  città  Roma- 
na ,  vietando  la  coabitazione  de9  Clerici  con  le 
donne.  (  Anno  600  ).. 548 

Dello  stesso  a  Crisanto  di  Spoleto  intorno  al  ele- 
ncato di  Norcia.  (  Anno  6o5  ) . .  •  549 

Dello  stesso  a  Foca ,  Imperatore ,  chiedendo  aiuti 
contro  i  Longobardi.  (  Anno  6o3  ) 55° 

Dello  stesso  a  Leonzia ,  Imperatrice.  (Anno  6o5).  55i 

Dello  stessp  a  Teodolinda  sulla  nascita  d' Adaloal- 
do,  e  sulla  pace  fatta  co*  Longobardi.  (  Anno 
6o3.  ec  )-.. &2 

Iscrizione  della  Regina  Teodolinda.  (Anno  604)*  555 

Simile  Iscrizione  di  Teodolinda.  (Anno  6o4)«->*  &$ 
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CCLXXX.     .Papiro  de1  doni  di  San  Gregorio  a. Teodolinda. 

(Annodo^) 558 

CCLXXX1.     Bruni  d'  una  Lettera  di  San  Colombano  ad  un 

Pontefice  Romano,  che  sembra  essere  stato  Sa- 
biniano ,'  o  Bonifacio  IlL0,  non  Bonifacio  IV.°, 
sulla  questione  della  Pasqua.  (  Anno  6o5.  ce  ).  559 

CCLXXXU.  Lettera  dello  Scismatico  G  io  ranni  Aquileiese   ad 

Agilulfo ,  Re  de'  Longobardi ,  sulle  crudeltà  dei 
Greci.  (  Anno  6o5 .  ec.  )• . .  • . 660 

CCLXXXU*  Iscrizioni  d'Ursicino,  Vescovo  di  Torino.  (An- 
no 610  )• • 563 

CCLXXXIV.  Brani  di  Lettera  di  San  Colombano  a  Boni&cio 

1V.°,  secondo  il  desiderio  d* Agilulfo  e  di  Teo- 
dolinda, per  cniedere  un  Concilio  intorno  allo 
Scisma  d' Aquileia.  (  Anno  612  ) ivi 

CCLXXXV.  Versi  di  Sin  Colombano,  poco  prima  della  sua 

morte  in   Bobbio ,  a  Fedolio ,  suo  discepolo. 

*  (  Anno  6*5  ) 567 

CCLXXXVI.    Atto  per  Al&no  di  Salerno.  (Anno  6i5  ) 568 

CCLXXXVII.  Iscrizione  di  Teodolinda  in  Brescia  sul  Battistero 

di  San  Giovanni  Battista  di  Brescia.  (Anno  61 5).  566 

CCLXXX Vili. Simile  Iscrizione  di   Teodolinda ,  in  Santià  del 

Vercellese  ,  'nella  regione  antica  degl'  Ictumuli 
od  Ictimuli.  (  Anno  616  ) 570 

CCLXXXIX.  Lettera  di  Sisebuto,  Re  de' Visigoti ,  ad  Adaloal- 

do ,  Re  de1  Longobardi ,  ed  a  Teodolinda ,  sua 
madre  ,  intorno  alla  fede  Cattolica.  (Anno  616).  57 1 

CCXC  Iscrizione  d'  Agrippino  ,    Guargango ,    in  Santa 

Giustina  ,  Provincia  di  Gravedona ,  dell'  antica 
Diocesi  di  Como.  (  Anno  6ao  ) • 578 

CCXCI.  Iscrizione  sepolcrale  d'Agrippino,  Guargango,  Ve- 
scovo Scismatico  di  Como  :  in  Sant'  Eufemia  d'I- 
sola. (  Anno  620  ) • 579 

CCXCII.  Iscrizione  d'  Onorata  nell'Ateneo  di  Torino.  (An- 
no 620) 58i 

CCXCIII.  Diploma  d'Adaloaldo  Re  in  fevore  di  Santo  Au- 
la, od  Atalane,  Abate  di  Bobbio.  (  4nno  621 .  ec.).  582 

CCXCIV.        Iscrizione  falsa  di  Cremona.  (  Anno  622) 585 

CCXCV.  Giudicato  di  Wolphrit ,  Duca  di  Cremona ,  in  fa- 
vore d' Ubaldo  ,  Prete  di  Santa  Maria.  (  An- 
no f^) 586 

CCXCVI.        Lettera  d'Onorio  I,9  all'Esarca  Isacco  intorno 

alla  guerra  civile  scoppiata  rra'Longobardi.  (An- 
no 625.  ec.  ). 591 


m 


OCXCtn.      Diploma  d'Àdafcatt»  fte  i*  federe  £  Sa*  Ber- 

tuMb  ,  Abate  dì  Bobbio.  (  jfnno  617  ) 593 

CCXCVm.    Lettera  d1  Onorio  I  .•  a'  Voscotì  dell'  latria  e  della 

Tttiena  Longobarda,  contro  lo  Sciama  d'  A- 
'  qufleia ,  e  sulla  spedinone  di  Primogenio.  (Am- 

nó629) 595 

BTani  d'ftcrfefoni  In  lode  d'Otarie*  L*,  die  pensa 
nell'Istria  lo  Scisma  d'Aqttikk,  favorito  da'Lon- 

gobardi.  {Amt»  &-&).... 697 

Deaerinone  de* popoli  Slavi  e  d'altri,  abitanti  di 
là  dal  Danubio ,  aoode  ne' principi  del  settimo 
•ecolo  d  «oepiMWo  contro  V  Italia  ,  eotiegatùi 
ce'Loiigobaydr  [Amo?) 599 
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Piefai.  pag.XXX.  «.  7.  l'arto  dell'età. . 
pag.  17.  18.    Nota(4).Infine,a0iù*W. 


»  23.  v.  28.  infine  della  Noi^aggiunyi 


»  171.  v.ult.  delle  Noie.  (A.  1751). 
»   208.  v.  13.  schiavo  Romeno, 

232.  v.  20.  guanti  Giudici. 

299.  v.  uft.  provinctae  nostra. 

320.  t).  3.    Anno  595.  Agosto. 

352.v.anttp.Exarchum  diligati  ; 
y>  40l.N.(1)v.6.figliuola  Eufemia. 
»  v.  ult.  della  Nota  (1),  aggiungi. . . 


» 
» 


»    459.  vers.  2.  D'tllo  stesso  allo  stesso 

a  Re. 
»   500.N.(3)u.5.UDi  Meo  «  la  spiegò 


»    540.  vers.  5.  alle  vessazione 

»    560.  v.  pen.  Baronii ....  XII.  77. 

»    592.  v.  pen.  Raronii ,  Annales ,  XII. 

215. 
»   624.  v.  7. 8.  pensa  neir  Istria. 


.  r ingiurie  dell'età 

...  Intorno  ad  Emona  Vedi  la  Scrit- 
tura del  Conte  Carli  intitolata:D*J- 
C  antico  Vescovato  Emoniese:  negli 
Opuscoli  di  Calogerà-Mandelli , 
Tomo  50.  pag.  223.  (A.  1754):  ri- 
stampata nell'Opere, XV.313-356. 
(A.  1786). 

....La  Cronica  diRotari  nel  Codice 
Cave  use  par  che  s'accordi,  ma  non 
s' accorda  coir  Anonimo  Hitleria- 
no ;  del  che  Vedi  le  mie  Note  a 
detta  Cronica  sotto  l' anno  643. 

(A.  1786). 

schiavo  Romano. 

quanti  uomini  de' Giudici 

provinciae  nostrae. 

Anno  594.  Agosto. 

Exarchum  diligalis; 

figliuola  Eusebia. 

Né  so  consentire  al  Di  Meo  *,  che 
tal  Monastero  fosse  Ticino  a  Na- 
poli ,  ove  risedeva  Maurenzio 
(  Vedi  prec.  Nnm.  1 90 ) .  Si;  ma  quel 
Maestro  de' Soldati  non  difeadea 
questa  sola  ciltà  della  Campania* 

I  Di  Meo  ,  A.  I.  m. 
Dello  stesso  a'Re 

II  Cardinal  Borgia  *  ed  il  Di  Meo  2 
la  spiegarono 

1  Borgia, Mem.  di  Benevento, IH. 
279.  (A.  1763). 

2  Di  Meo,  Annali,l.228.(A.1795) . 
alle  vessazioni 

Baronii XI.  77. 

Baronii,  Annales,  XI.  215. 

spense  neir  Istria. 
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